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L’Editore mi porse il volume e: « Guardi un po’ » — mi 
disse — « questo libro cinquant’anni addietro si vendeva come 
PaAne....... ». | | 

Apersi il libro così fortunato un tempo: PIERLUIGI Do- 
NINI: Precetti ed esempi di stile epistolare e di ogni altro . 
genere di scritture occorrenti nella civile società, e lo scorsi. 

L’Editore continuò : « Già: oggi è incartapecorito alquanto 
enon va più. I tempi corrono via velocissimamente e la gente 
ha idee tutte nuove in fatto di corrispondenza. Nondimeno, 
è un genere ricercato. Sì prenda il volume e veda se si può 
rinfrescare, che 80, rammodernare, vivificare poco o tanto ». 

Il giorno dopo dicevo all’ Editore : 

— Ho letto èl Donini. A’ suoi tempi meritava veramente 
il successo ch’ebbe. Il linguaggio, lo stile, V esteriorità in- 
somma, è quella del 1820-1870. Ha fatto la sua epoca. Pure, 
ha in sè molto del buono ; e, dando una ripassatina ai termini 
antiquati, molta parte di esso avrebbe forse ancora modo di 
80pravvivere MA....... 

— Ma? Dica. 

meine ma, come Lei ha riconosciuto subito, oggidì il 
pubblico necessita, în materia, di qualcosa di più sostanziale. 
Il vertiginoso evolversi delle costumanze, il moltiplicarsi infi- 
rito dei rapporti fra persone d’ogni ceto, V’ecatombe di tanti 
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pregiudizi tra il viver civile, hanno prodotto uno stato d’animo 
collettivo al tutto e profondamente diverso. Inoltre, più che 


. al modo di destreggiarsi nel compilare lettere e scritture, si 


cerca oggidì d’aver consigli pratici intorno a tutti i momenti 


‘1 ehe pretudano,, seguono e accompagnano la funzione epistolare. 

° Sì vuole; sì ‘chiede una specie di piccola enciclopedia, da po- 

: | bèrds congultare. ‘00m dig: con utilità, sempre e per ogni 
° bisogna....}.0:* 


— E quindi? 
— Secondo me fa d’uopo ricostruire, creare un tipo di Ma- 
nuale completo..... 

3 ES da e sì sentirebbe di far ciò ? 
— Mi proverei. 
— Allora, faccia. 

E così nacque il libro che vi presento. 
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1l quale è stato pensato e messo assieme con criteri moderni, 
col fine precipuo di dare în mano al lettore un libro d’oggi, 
ma utile: un arnese, una vera suppellettile per la sua casa, per 
il suo ufficio, indispensabile nelle più svariate circostanze. 

Ed ho speranza, no: fede, di non aver faticato invano. 
Basterà che il cortese lettore scorra il Repertorio Alfabetico 
per convincersi della quasi universalità di questa modesta 
raccolta, che offre a ogni classe di persone e per un'infinità 
di occasioni il consiglio pratico, il modello appropriato che 8° 
desidera. E non un centone di scritture, ma un compendio orga- 
nico (nel quale — fra Valtro — venissero altresì accolti esempi 
di lettere e scritture dì prosatori celebri, quali, per es., il 
Leopardi, il Pellico, il Giusti ecc.) che fosse insieme rina lettura 
gradevole, illeggiadrita d’episodi e d’aneddoti, di curiosità e 
di commenti e anche un po’ d’humour. 

Su due punti amo, peraltro, fermar l’attenzione del lettore, 
vale a dire sui due capitoli: Il perfetto Segretario; Nel 
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mondo proletario, coîì quali rispettivamente sì chiudono la 1° 
e la 2° parte del libro. 

E8sì costituiscono una novità assoluta. 

Nel primo sì ammaestrano coloro che debbono e vogliono 
essere segretari degli agiati, degli uomini d’affari oppure dei 
poveri analfabeti. Nel secondo, e pet la prima volta, si offrono 
saggi dì scritture di frequente uso nelle organizzazioni operaie : 
pagine desunte dai bisogni reali di siffatte corporazioni, dalla 
vita vissuta, di grandissima utilità per ? lavoratori. 

Questo libro, se merito ha, è d’essere il prodotto d’una 
felice iniziativa d’avveduto Editore. Quanto a me, senz’inutile 
modestia, non vi ho messo che la lunga personale esperienza 
e mi terrò pago se îl tanto che ho appreso e qui raccolto, 
formerà per il pubblico — come ne son convinto — un pic- 
colo tesoro di buoni suggerimenti per le diuturne contingenze 
da cui hanno vita i molteplici generi epistolari e le varie 
scritture costituenti tanta parte degli usi civili. 
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PARTE PRIMA 


CAPITOLO I. 


Un po’ di storia della lettera. 


Le prime origini della lettera. — Le lettere della regina Ester. — Come.si 
scrivevano le lettere nell’antichità. — Le lettere celebri della storia antica. 
— La lettera presso i selvaggi. — I primordi della Posta. — Lo sviluppo 
dei servizi postali attraverso i tempi. — Statistiche istruttive. --- Le let- 
tere-modello. 


Lol 


. I mezzi per comunicare con persone lontane — o che si suppongono 
lontane — sono molteplici; ma, appena gli uo- 
mini poterono rappresentare con segni le parole 
e con queste le idee, la forma più adottata fu 
quella dello scritto; e la lettera, nel suo signifi- 
cato più ampio, ha, si può dire, i primi prin- 
cipii medesimi con cui s’inizia la storia del 
linguaggio scritto. 

Quando gli uomini, per manifestare i proprii 
pensieri, non ancora avevan trovato modo di 
caratterizzare la forma dei suoni vocali con 
segni ideologici e poi convenzionali, le comu- ! 
nicazioni fra persone lontane erano quasi tutte Fig. 1, 
affidate alla memoria dei « corrieri », corrobo- 
rata mediante l’uso di cordicelle con nodi (fig. 1), oppure di 
bastoncelli, aventi delle tacche a diverse distanze e di varia 


1 COLONNA, Epistolario. 


RR, SE 


‘idima (fig. :2. Bran qualche volta corrieri volontari, più lai 


l , Schiavi. 


Ci 


‘Le lontane: origini. della « posta » coincidono perciò con quelle della 


sr E, via via * che i discendenti di Adamo si facevano più 


Fig. 2. 


socievoli, il bisogno di aver frequenti comuni- 
cazioni coni proprii simili residenti in contrade 
distanti divenne ognor’ più sentito. Donde lo 
sviluppo contemporaneo e del servizio di cor- 
rieri e delle « lettere ». 

Nella-Cina, nell’ India, fra gli Arabi, insomma 


frai popoli orientali, donde trasse i suol primi 


passi il progresso umano, l’uso di mettersi in 
rapporto con persone lontare mediante comu- 


‘nicazioni verbali o scritte (cioè rappresentate 


da segni convenzionali), andò rapidamente 
estendendosi. Gli storici anzi ritengono che le 
prime scritture fondamentali di tutti i popoli 


fossero quasi esclusivamente destinate a servire di corrispondenza. 
Nel libro di Ester è cenno di lettere scritte ad Assuero, consegnate 
a corrieri reali montati su mule e giumente. L’Ilade di Omero (1), 


scritta — credesi — mille anni avanti l’èra cristiana, nel VI canto; 


narra di un Bellerofonte inviato ‘da Preto al re di Licia, latore di comu- 
nicazioni scritte nell'interno di tavolette sovrapposte (versi 206-210). 
Documenti irrefutabili stabiliscono che nella Persia fin dal 599 a. C., 
si aveva, sotto Ciro, un servizio di posta organizzato per trasmettere 
ordini e ricevere notizie. Sembra peraltro che la posta in Cina sia di 
origine anteriore a quella dei: Persiani. Gli storici Cinesi parlano di 
un'istituzione di corrieri esistente, sotto la dinastia degli Han, circa 
tredici secoli prima di Cristo e già in funzione. Ma non dànno alcun 
particolare sul servizio (2). 
Qualche storiografo ritiene che le prime manifestazioni letterarie 
. dovevano servire soltanto a comunicare con gli assenti, vale a dire 


(1) V. nota a pag. 137. 

(2) Secondo il LANDRA (Storia del Commercio, parte I, pag. 13) furono 
veramente i Cinesi il popolo che prima d’ogni altro seppe organizzare un ser- 
vizio di posta. Ma ancora oggidì in certe regioni selvagge, nell’interno del- 


g = 


che non si scriveva pel pubblico, ma per determinate persone. Il che 
significherebbe come la lettera, oggidì messa in basso livello fra i vari 
generi di letteratura, sia in realtà il ceppo originario di tutti gli altri. 

Ma basti di ciò. O, piuttosto, ricordiamo soltànto che in tempi 
a noi relativamente più vicini, quando peraltro la scrittura non ancor 
si era fissata nella forma di poi assunta, quando cioè si scriveva su 
tavolette incerate mediante lo stilo (fig. 4), già si avevano avuti esempi 
di vere lettere. 


l’Africa, il servizio di posta è fatto come nella Cina antica, per mezzo di cor- 
rieri, che a piedi o a cavallo recano le lettere al loro destino. Curiosissimo, anzi, 
il notare qual concetto essi si fanno delle lettere. Ne parlò anni sono l’esplo- 
ratore Cap. E. Baccari nel suo libro 
Il Congo (Roma 1908, Rivista Ma- 
rittima ed.): e raccontò fra altro: 
«I negri dicono che la carta parla. 
Se un bianco vuol qualche cosa, . 
viveri, tessuti, portatori ecc., da 
un suo compagno lontano, che 
cosa fa? Prende un foglio di carta, 
vi introduce i suoi spiriti mediante 
segni misteriosi tracciati con una 
medicina nera e glielo manda. 
Colui che lo riceve apre il foglio 
di carta e lo guarda intensamente 
in silenzio: sotto il suo sguardo 
magico gli spiriti si sciolgono, 
parlano e gli comunicano i desi- 
deri del bianco lontano. 

« Il corriere, per esempio, ha 
‘notato che il bianco nel tracciare 
i segni sulla carta rideva; ovvero 
aveva il volto atteggiato ad ira; 
ebbene, il bianco che riceve quella 
. carta ride anch’egli nel guardarla, 
ovvero va sulle furie! 

« Non è insomma sfuggito ai 
negri che, non solo i comandi, 
ma anche i sentimenti i bianchi 
sono capaci di trasmettere me- 
diante la carta. 

« Lo stesso uomo a cui è affi- 
data la lettera, la considera cosa terribile e sacra allo stesso tempo. Chissà 
che quella maledetta carta non sia capace di vedere e sentire anche ciò che 
egli fa e dice; e di raccontarlo al i Perciò la riceve con rispetto e la 
custodisce con cura meticolosa... 


Fig. 3. Portalettere indigeno del Sud-Africa. 
(dal The girl's own Paper, Londra). 


ESTE, rn 


Nel n. MDCCXXXIII, dell’anno 1903, della rivista inglese Nature, 
— leggesi di una missione scientifica in quell’anno mandata dall’Univer- 
sità di Chicago a eseguire delle ricerche fra le rovine ba- 
bilonesi di Bismya, che scoperse più di duemila tavolette 
scritte a caratteri cunetformi (fig. 5), la maggior parte 
delle quali risale a cinque secoli prima di Cristo. Una 
delle più notevoli forme speciali di tali tavolette è quella 
adoprata per la corrispondenza epistolare, a cominciare 
dal 2400 a. C. L’argilla di cui la missiva era costituita 


vi si applicavala scrittura; ma poi questa veniva coperta 
PARTA da una specie di vernice argillosa, forse per sottrarla 
di stilo per scr- agli sguardi indiscreti; e su questa specie primordiale di 
N volete busta, o involucro che dir si voglia, veniva impresso il 
sigillo del mittente; indi si metteva la tavoletta suggel- 
lata ad asciugare al sole o nel forno. Come si vede, l’allestimento di 
una lettera era cosa tutt'altro che speditiva. 
Nel British Museum di Londra si hanno lettere babilonesi scritte 


in tal guisa. Hanno (secondo i pazienti loro decifratori) stile laconico, 
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Fig. 5. Esempio di scrittura a caratteri cuneiformi. 


ma chiarissimo. In una di quelle lettere si suggerisce il modo di casti- 
gare un impiegato corrotto. 


era preparata come al solito e così pure nel solito modo . ‘ 


Ritornando a casa nostra, in un affresco rinvenuto a Pompei 


vedesi una doppia tavoletta in mano ad una giovane fanciulla, la 
quale, quasi persando a ciò che deve scrivere nella lettera, tien lo 
* stilo appuntato al mento; dietro a lei sta la nutrice che, guardando 
curiosamente, tenta di leggere da disopra le spalle della scrivente la 
lettera amorosa (1). 


© e. —-- ” 


(1) GIUSSANI C., La Grecia. Torino 1889, pag. 277. 
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Anche nei monumenti egiziani si hanno tracce di lettere, e per 
essere più precisi, di esistenza del costume di scrivere comunicazioni 
valendosi del papîro, la meravigliosa pianta che l'invenzione della 
carta detronizzò per sempre. 

Più antico dell'uso del papiro 

fu forse quello delle pelli di 

capra; anzi, stando ad Erodoto, . 

gli Joni (glorioso popolo greco), 
comunicarono fra loro con let- 
tere vergate da ambo le facce, 
su pelli provenienti da Pergamo p, 
(onde chiamate pergamene). \ 

A noi però più importa il 
contenuto di quelle antiche sk i 
lettere della Grecia. Nel Museo RO A 
di Berlino esiste una lettera . (da un bassorilievo di Ninive). 
privata dei tempi di Demo- 
stene (385-322 a. C.), il cui mittente — per dirla all’uso postale mo- 
derno — doveva essere un uomo di campagna, e che della lettera si 
serve per dare alcune comunicazioni nella vicina città. L'indirizzo, 
tradotto, suona infatti così: | 

Da portarsi sul mercato delle stoviglie e da consegnarsi a Nausia 
o a Thrasyle, oppure al figlio. | 

Ci possiamo imaginare lo schiavo che nel via vai d’un mercato 
greco va in cerca di tre persone! La lettera è molto semplice. Il mittente, 
Mnesiergos, «invia a quei di casa il suo saluto e augura loro di star 
bene, aggiungendo che egli sta bene. Chiede gli si mandi una coperta 
sia di pelle di capra o di pecora, ma possibilmente di buon prezzo e 
senza guernizioni di pelo. Oltre a ciò un paio di suole ben forti che 
insieme col resto saranno pagate appena se ne avrà occasione ». 

Nelle ricerche degli egittologhi si scoprì anche un fatto curioso: 
che bene spesso chi riceveva una lettera scritta su papiro o pergamena, 
se ne valeva per la risposta. E così si spiegano i non pochi palinsesti (1) 
epistolari rinvenuti nei templi egizi. 
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(1) Palinsesto è un documento antico sul quale fu cancellata la primitiva 
scrittura per farvene altra al suo luogo. 
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Ei Romani, non soltanto seguirono il costume degli altri popoli 
nelle comunicazioni con gli assenti, ma tenevano (s'intende, i ricchi), 
bene spesso alcuni schiavi o liberti incaricati specialmente di servire 
da segretari (detti liferati oppure lbrari ab epistulis) (1). Ermanno 
Ugone nella sua opera De prima scribendi origine, cap. XVII, cita 
Cicerone (2) per dimostrare come i privati a quei tempi per far portare 
le loro lettere. si servivano di proprii domestici menzionati coi nomi 
di stator, statores. 

— Nonsi deve dimenticare che in allora metà del genere umano non 
scriveva; che il commercio praticavasi assai diversamente da oggi, 
che gli uomini di lettere, poeti, filosofi, storici, appartenevano alla 
magistratura o all’esercito, che la plebe viveva di sportule o di elemo- 
sina, o stagnava nell’ozio, quando non era impiegata nelle sommosse; 
e che infine i mezzi materiali per corrispondere tra lontani difettavano 
e il loro caro prezzo rendeva inaccessibile ai più lo serivere. Invero 
il papiro egiziano, la cartapecora e le tavolette cerate costavan assai 
ed eran poi di uso ben poco comodo. Si fa presto oggidì a scrivere 
una missiva, a tracciar l’indirizzo del destinatario sulla busta, ad appli- 
carvi tanto di francobollo, ad impostarla,.... Ma a quei tempi la bisogna 
era più complessa. Come si è già accennato, i Romani si valevano di 
tavolette incerate su cui lo stilo tracciava i segni della scrittura. Quando 
dunque si doveva spedire la lettera, si chiudevano le tabellae sotto 
un legame in croce, al qual uso adopravano un filo che s’annodava, 
assicurando poi il nodo con un suggello di cera. Sulla parte esterna 
della lettera si scriveva l’indirizzo — come mostra, tra gli altri esempi, 
la pittura pompeiana citata più sopra, che porta appunto la sopra- 
scritta: M. Lucretio (3). | 

È a presumersi che, man mano si estendeva il dominio del glorioso 
popolo latino, adottandosi il papiro, la pergamena, ed anche, in seguito 
— credesi — certa specie di tessuto, il modo di COLEABOMGoro coi 
lontani venisse di più in più generalizzandosi. 


(1) Vedi poi a pag. 191. 

(2) Vedi nota 1 a pag. 191. 

(3) GIUSSANI, op. cit., pag. 382. — Altre notizie sulle origini della corrispon- 
denza epistolare il lettore troverà nella nota alle pagine 76 e 77 di questo libro. 
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Il servizio delle poste, attraversò varie vicende, prendendo forme 
decisive e regole. Già prima di Carlo Magno, nell’807, si avevano discreti 
servizi di corrieri fra l’Italia, la Spagna, la Francia e la Germania. Nel- 
l'epoca feudale essi ebbero un lungo periodo di decadenza. Un antenato 
di Torquato Tasso (1) (Omodeo Tasso) pare sia l'inventore — fra noi — 
di un regolato servizio postale verso il 1300. Il vero funzionamento delle 
poste si può peraltro stabilire come istituito la prima volta nel 1464. Da 
quel tempo il progresso nei servizi di comunicazioni andò sempre accen- 
tuandosi. Qui non si vuol far tutta la storia della Posta, storia culmi- 
nante — in Italia — con la legge 5 Maggio 1862, che ne fissa i fonda- 
menti; ma si può terminare il nostro preambolo storico con un succinto 
ragguaglio statistico che prospetti lo sviluppa del movimento postale 
ne suoi risultati che, per avvicinarci alla loro entità normale, è basato 
sulle cifre post-guerra, riguardanti le lettere, i biglietti postali, le car-® 
toline ecc. trasportati e recapitati dai servizi postali nel nostro Stato. 

Da notizie attinte direttamente al Ministero Poste e Telegrafi 
d’Italia nel giugno 1921, si hanno i seguenti dati riferentisi al periodo 
annuo 1919-1920 per l’interno del Regno: 


Lettere e biglietti postali ‘ 243 342 698 
Cartoline dello Stato: 
— Semplici 22312 387 
Doppie 193 720 128 i ai 
Cartoline dell'industria privata 48 354 087 


Cartoline ‘illustrate 197 153 701 
| Bighetti di visita 24 243 078 

Per l’estero risulterebbero (1918-19): 
Lettere | 35 970 930 


Cartoline tra semplici e doppie 12 155 550 
Cartoline ‘Ilustrate (incerto perchè 
commiste ai dati delle stampe). 


In media per ogni abitante si ebbero, in Italia, tra lettere, biglietti 
postali e cartoline circa 22 corrispondenze per anno. 


(1) Vedi nota 3 a pag. 253. 
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.Le regioni che dànno maggior incremento alla corrispondenza 
postale sono: | 
Liguria 36 per abitante 
Lazio (Roma) 30 . » 
Lombardia 27 » 
Piemonte 25 » 
Toscana 24 » 


In sostanza si esitarono (1920): 


per £ 147 454 425 di francobolli per corrispondenza 
» 681 955 di biglietti postali 
» 17933012 di cartoline 
» 26939798 di altri. valori postali 


— Intotale £ 193 009 190 di valori postali in un anno, cioè circa 
£ 4,25 per abitante. 


Un semplice confronto con le maggiori nazioni europee può esser 
utile. Sempre stando a dati normali, si ha (escluse le colonie): 


CORRISPONDENZA Inghilterra | Germania Francia Italia Spagna 
Lettero............. 3000 milioni | 2800 milioni | 1300 milioni | 300 milioni | 229 milioni 
Cartoline ......... ..| 1500 » |2000 » 180 » 350 » 12 » 


Per fortuna — si dice — c’è la Spagna!... 

Ma nel Calendario Geografico del De Agostini pel 1921 sì rileva che 
l’Italia ha ora un movimento di 750°milioni fra lettere e cartoline. 

Indice del progresso d’un popolo è la quantità dei rapporti che ha 
con tutti gli altri. Pertanto è necessario che gl’Italiani diano maggior 
incremento alla corrispondenza epistolare per farla servire a stringer 
vieppiù i loro vincoli spirituali to economici, e a farsi meglio cono- 
scere dagli stranieri. 


Lasciando le statistiche, se dalla storia della lettera, dalla forma 
esteriore, come in antico essa si presentava e dal modo con cui poteva 
e doveva pervenire alla persona cui era destinata, veniamo a consi- 


derarne il contenuto, noi troviamo che la sostanza delle espressioni. 


scribte e la loro struttura letteraria non son gran fatto mutate col vol- 
gere dei secoli. La sopracitata lettera di Mnesiergos informi. 


Le lettere avevano già sin d’allora l’ufficio di manifestare a coloro 


cui erano indirizzate i pensieri di chi le scriveva; erano discorsi scritti 
e si riferivano a notizie date o da richiedere, a domande, a risposte, 
a raccomandazioni ecc. ecc., tal quale come oggi. Famose sono le 
lettere di Ottaviano Augusto a’ suoi ufficiali con cui egli dava istru- 
zioni e ordini. 

I grandi scrittori si valevano talvolta delle lettere per proclamare 
i loro principii e le loro dottrine. Si ricordano le lettere di Seneca a 
Lucilio e quelle celebri di Cicerone a’ suoi amici e conoscenti (ad 
familiares). | E 

E allorquando l’invenzione della stampa moltiplicò all’infinito le 
opere di prosatori e poeti in tutto il mondo, le lettere presero a volte 


il posto di narrazioni (celebri per es. le Ultime lettere di Jacopo Ortis. 


di Ugo Foscolo, specie di romanzo in forma epistolare) (1) e a volte 


formarono un insieme di documenti politici, amorosi, scientifici, rac- 


colto a fine letterario (2). 
Poichè vi sono lettere così bene armonizzate in ogni parte, così 
nobilmente espresse, così piacevoli alla lettura anche per coloro che 


ne sono estranei, da meritare di venir pubblicate. Non tutte però, 


anche tra le migliori, s'adattano a far da modello. - 
Le più belle lettere son quelle che rivelano una grande sincerità 
di parola. Si sente, leggendole, che dicono il vero, che la spontaneità 


—————m ——m——P——È—_—— 


(1) Vedi note a pagg. 141 e 317. 

(2) Uno dei primi romanzi storici scritti da italiani ha pure forma epi- 
stolare, ed è intitolato: Lettere siciliane. Autore il patriota SANTORRE SANTA- 
ROSA (1783-1825). Il romanzo però non fu compiuto. na 
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vi predomina, e che vi manca lo sforzo, la brama di compiacersi nelle 
frasi tornite. I migliori esempi di lettere belle sincere graziose com- 
moventi, pubblicati durante gli anni dell’ultima guerra nazionale, 
vanno cercati in quelle missive semplici e schiette, sgorgate, come 
suol dirsi, dal cuore, che umili fanti dirigevano dalle trincee ai loro 
parenti: lettere magari prive di ogni buona norma di ortografia e di - 
grammatica, ma palpitanti di realtà; poichè in esse vibrava vera- 
mente tutta la loro anima candida e primitiva, e purissimo alitava su 
esse il profumo dei loro affetti. 
Saggi mirabili ne diede ALEssanDpRO Luzio nel 1919 in un suo 

studio: L'anima del soldato. | 

E noi in questo libro vogliamo appunto guidare chi legge a sapersi 
esprimere nelle lettere con facilità e con verità — con verità sopra- 
tutto. La lettera tanto è. più bella quanto più a traverso le parole 
s'intuisce il carattere, l'indole di chi la scrive. | 


La posta nell'età della pietra. 


La mogLIE: Mi raccomando, Giorgio: non dimenticare 
d’imbucare quella lettera... 


(dal Cartoons Magazine, Chicago). 


. CAPITOLO II. 


Che cos'è la lettera. 


. 


La lettera è un discorso scritto. = Quel che ne dicono i trattatisti. — Altro 
è parlare, altro è scrivere. — Il carattere specifico del linguaggio scritto. 
— Naturalezza e verità. — La lettera. specchio del pensiero. 


La lettera (1) è, dunque, un discorso messo in iscritto e indirizzato | 


a persone assenti, o tali alle quali, quantunque presenti, non si può 
o non si viole o non conviene parlare a voce (2). 

Però il discorso scritto è, di. per sè, meno spontaneo, meglio: non 
ha le doti ma neppure i difetti di quello a voce, improvvisato. 


Voce dal sen fuggita..... 


non rade volte o è imprudente o mal espressa, o non traduce con chia- 
rezza il pensiero. Lo scritto inoltre sta. In qualunque momento può 
esser riletto, considerato meglio e acquista un valore immensamente 
maggiore della parola verbale. Tanto che fuvvi chi pronunciò la 
famosa frase paradossale: « Datemi due righe di scritto del miglior 
galantuomo e ve lo faccio mandar sul patibolo » (3); a provare che, se 
un’intemperanza detta a viva voce può anche non lasciar traccia, 
una leggera distrazione nella più innocente lettera può recar danni 
incommensurabili. 

Ecco perchè chi scrive una lettera non deve sol tener presente il 
classico precetto: « Scrivi come parli », ma rammentar anche l’adagio 


(1) Ecco i sinonimi di lettera: Epistola, Missiva, Scrittura, Corrispondenza, 
Carteggio. 

(2) Onde MELCHIOR GIOIA (1767-1829) nel suo Primo Galateo, diceva che 
la lettera si può chiamar una visita a una persona assente. 

(3) Alcuni attribuiscono tal frase al celebre uomo di stato Talleyrand 
vissuto ai tempi della Rivoluzione francese (1754-1838) ma dalle Memorie 
della Signora di Montolivet — vol. 1°, pag. 58 — risulterebbe. che la frase 
appartiene al Cardinale Richelieu, celebre nella storia di Francia, vissuto dal 
1585 al 1642 e gran ministro di Luigi XIII. 
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Bia 
latino sempre vero: « Lifera dicta perit, litera sciipta manent è cioè: 
la parola vola e lo scritto resta », che equivale al proverbio: « Carta 
canta e villan dorme ». | 

Ad ogni modo ecco quanto consiglia il Fornaciari (1): « Vuoi tu 
scriver lettere? Fingi che colui, al quale vuoi scrivere, sia presente, e 
che tu a voce gli dia quella notizia, gli raccomandi quella persona, gli 
chieda quella grazia, gli faccia quella riprensione, insomma gli parli di 
quell’affare, di che scriver gli vuoi; e così come gli parleresti, gli scrivi. 
Scherzeresti tu? e tu gli scrivi scherzando. Gli useresti rispettose parole?. 

“e tu rispettosamente gli scrivi. Gli parleresti col cuor sulle labbra? 
e la tua scrittura sia calda d’affetto. Tanto più la lettera è da pregiare 
quanto più è imagine del famigliare discorso ». 

E il Donini (2): 

« Siccome mentre si scrive si ha più tempo a pensare che non mentre 
si parla, e siccome gli errori dello scritto possono meno sfuggire, perchè 
dànno nell’occhio, che quelli del discorso orale facilmente obliabili, 
così fa di mestieri che colui il quale scrive una lettera abbia ad esporre 
i suoi pensieri con quell’ordine che può e sa il migliore, coi modi più 
convenienti, con lé parole più chiare e proprie, evitando tutto che sa 
di triviale od è inutile ripetizione ». 

Più alla buona Massimo d’Azeglio (3) nei suoi Ricordi dice: 

«Io credo che per scrivere bene (e ciò si può riferire anche alle 
lettere), bisogna scrivere in ogni caso come si parlerebbe ad una com- 
pagnia. amica, ben educata e composta .di uomini rispettabili e di 
donne oneste. Basta astenerci dalle sconvenienze e da certe trivialità 
che un po’ di tatto serve ad indicare; tutto il resto si può e anzi sì deve 
dire francamente col medesimo stile e le medesime parole che si usano 
nel discorrere ». 

Facciamo grazia d’altri consigli di celebri scrittori, anche perchè 
tutti si accomunano nel magno precetto — più teorico, che pratico — 
del «scrivi come parli ». No: altro è parlare a una persona (la quale, 


(1) LUIGI FORNACIARI, lucchese, fu eminente filologo e insigne linguista 
(1798-1858). Suo capolavoro: Esempi di: bello scrivere in prosa e in poesia. 
(2) Pierluigi Donini (V. Prefazione). 

(3) Uomo di Stato, scrittore, pittore, caldo patriota: lasciò nei suoi Ricordi 
un monumento imperituro di lealtà e di rettitudine (1798-1866). 
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tra parentesi, può interromperci e far deviare i nostri pensieri, dando 
un altro giro al discorso), altro è scriverle; perchè, scrivendo, le idee 
filano più o meno direttamente senza inciampi e niuno è lì davanti 
a noi a contraddirci. I 

‘ Inoltre non sempre lo stile, cioè quel particolar modo di scrivere 0 
di parlare che è proprio di ‘ogni persona (v’ha chi lo dice: la fisonomia 
del pensiero), non può esser uguale nello scritto e nel libero conversare. 
Chi scrive è bene spesso tratto ad abbellire le frasi con parole più 
adatte e se ha qualche po’ d’istruzione vi lascia scorrere le remini- 
scenze delle sue letture; laddove chi a mala pena sa maneggiare la 
penna, non si decide a manifestare i proprii pensieri con quella libertà 
che usa a voce per la tema dî scrivere trivialità e che il pensiero, reso 
oscuro da parole mal proprie, venga tradito dallo scritto. 

Niuno di quelli, che a scriver lettere trovano difficoltà, si potrà 
mai persuadere possa esservi analogia fra una bella missiva e un 
discorso spigliato. Quanti bei parlatori ha, per esempio, Ja Toscana, 
anche tra’ popolani meno istruiti e che — messi a tavolino con un 
foglio dinanzi, la penna in mano — non sanno cavarsi d’impaccio 
per buttar giù quattro idee sensate! | 

Il linguaggio epistolare ha insito un certo particolare atteggia- 
mento, sia che sì svolga su argomenti serii, come su facezie o su cose. 
futili. Nella lettera l'umorismo stesso assume una fisonomia diversa. - 
La facezia direbbesì vestita a festa, è più contegnosa: la penna ha 
spesso più pudore del labbro. | 

° V’han discorsi diluiti che mal si tradurrebbero in periodi scritti; 
e lunghe divagazioni scritte che a voce si muterebbero in un sol giro 
di frasi. Certe lettere di condoglianza, di ringraziamento, di racco- 
mandazione non equivalgono ben di sovente a una espressiva occhiata, 
a un franco gesto muto, a una stretta di mano. Onde la lettera deve 
appunto studiarsi di manifestare con rapida efficacia ‘quello che, a 
voce o con gesti, si sa brevemente esprimere. 

 Insistiamo: la lettera non può, non deve paragonarsi a un discorso 
parlato e non può uguagliarne l’effetto. Deve avere perciò uno stile 
suo proprio e riverberare la finezza d’ingegno di chi la scrive; sempre 
che — ben inteso — essa sia specchio di verità. Comunemente si dice 
che la parola orale molte volte cela il pensiero. Ma lo scritto pure. 
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È sempre il cervello che guida la facoltà di esprimere le idee o con 
suoni emessi dal labbro o ‘con segni vergati dalla mano; e la mano è 
- altrettanto fedele ancella dell'intelletto quanto la lingua, per chi ha 
anche soltanto un’infarinatura d’istruzione, con di più ch’essa obbe- 
disce a un certo senso di riflessione che — poco o tanto — accompagna 
‘ l’atto dello scrivere. Scrivere come si'parla non è adunque da tutti 
perchè non tutti hanno l’abilità di tradurre in parole scritte (con un 
certo garbo, è inteso) quel che frulla nel cervello. 

Tutte queste ragioni non si spiattellano per negar valore ai pre- 
cetti dei manualisti delle età passate; ma per giustificare un convin- 
cimento che serve di base al metodo da noi seguito. 

Adunque — sì — la lettera sia veramente qual dovrebbe essere 
in certa guisa un discorso orale; ma fatta la ragion dovuta a quelle 
particolari esigenze che i costumi civili hanno a poco a poco foggiate 
in materia. Non basta d’altra parte tener conto di siffatte esigenze. 
Anzi s'ha da chieder a coloro, che con le lettere non han familiarità, di 
non preoccuparsi troppo di manifestare con frasi ben costrutte le loro _ 
| Idee. Le convenzionalità espistolari non debbono, in altre parole, sof- 
focare la spontaneità del proprio usuale modo d’esprimersi. Qui è 
Il nodo della questione. 

Per risolverlo non c'è che un mezzo: intendere cioè il precetto 
«schiettezza ‘di linguaggio » non nel senso di scrivere come sì sol 
© ma come sì pensa. | 

E non è la stessa cosa, come già fu detto. Quel che si pensa, con 
parole semplici, nel loro significato giusto, nel minor numero di frasi, 
ordinatamente, col fine precipuo di ottenere che chi riceve la lettera 
possa ben intendere il pensiero di colui che la scrive. 

Per saper, dunque, scrivere una lettera è sufficiente possedere 
nella memoria un modesto corredo di parole con le quali manifestare 
le proprie idee, conoscere il vero significato di tali parole e con esse 
rivestire il pensiero con la massima naturalezza, Dem picamente, 
schiettamente. 
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CapitoLO III. 


I pregi d’una buona lettera. 


%® 


Le doti essenziali di una lettera. — Come si ottiene la proprietà e la chiarezza 
del linguaggio. — I vantaggi della brevità. — È indispensabile una certa 
convenienza di linguaggio. — Armonia e ordine nelle varie parti della 
lettera. i 


Alla buona vediamo ora di avviarci a saper scrivere una lettéra 
| nelle più comuni contingenze della vita, senza doverci torturare il 
cervello ogni volta per infilare la: via giusta: quella che ci darà il 
«discorso scritto » sensato, succoso e rispondente al nostro pensiero. 

Le specie delle lettere sono infinitamente varie; tante quante sono 
le circostanze che si possono affacciare nella vita. Nondimeno si è 
convenuto di aggrupparle in certe determinate categorie e ciò faremo 
nella Seconda Parte di questo libro. 

.Ma, a qualsiasi specie una lettera appartenga, essa deve essere 
l’espressione genuina del pensiero di chi la scrive e deve possedere 
le doti principali d’ogni scritto, e cioè: 

Proprietà di linguaggio; 

Chiarezza; 

Brevità; 

Convenienza; | 

Armonia fra le sue parti. . 


La proprietà e la chiarezza del linguaggio sì ottengono anzitutto 
usando vocaboli italiani e non stranieri (cioè parole di lingua straniera 
italianizzate). Non starò a ripetere il consiglio del De Amicis (1) di con- 
siderare il Vocabolario fra i libri di lettura amena. Nel caso nostro 
sarebbe tempo perso: Tuttavia ogni persona fra quelle non del tutto 
ignoranti ha (o per letture fatte o per un certo tirocinio scolastico), 


(1) EDMONDO DE AMICIS, il celeberrimo autore di quel gioiello letterario 
ch’è Cuore. Altro suo libro famoso è Idioma gentile da cui si toglie il cenno indi- 
cato. Il De Amicis morì nel 1908 a sessantadue anni. 


» 
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‘ poco o tanto, un tal quale patrimonio di parole sufficienti per espri- 
mere le proprie idee in discreto italiano senza ricorrere a vocaboli 
dialettali o d’altri idiomi. Per agevolare ad ogni modo l’eliminazione 
di parole straniere o dialettali malamente italianizzate che infarciscono 
il più delle volte le lettere, in fin del volume ne daremo un elenco che 
sarà utile pei casi più comuni (vedi*a pag. 679). 

La proprietà e la chiarezza del linguaggio si hanno pure usando 
— ma parcamente — di « modi di dire »; facendo entrare qualche volta 
dei sinonimi allo scopo di non-ripeter troppe volte una parola; trala- 
sciando le volgarità, e infine valendosi sempre di quelle espressioni che 
— spremi e poi spremi — meglio coloriscano il pensiero. 

Non che ogni lettera debba rasentare il capolavoro; ma essa deve 
‘ rispettare la purezza del nostro idioma, purezza che ci deve esser 
sacra quanto la patria stessa. Si noti intanto che, salvo rari casi, i 
medesimi grandi scrittori eccelsi nella letteratura, quando han da 
svolger su carta una lettera famigliare, tralasciano gli abbellimenti e 
cercano di esprimersi con le parole più alla mano, non per questo meno 
appropriate. E daremo parecchi saggi di queste lettere di grandi scrit- 
tori; non foss’altro che per mostrare come non sia poi troppo ardua 
cosa il buttar giù un discorso scritto che sia genuina espressione del 
proprio pensiero. 

La brevità e la convenienza permettono di dire le cose nel minor 
numero di parole, e a ciò si perviene dopo aver molto letto (anche la 
lettura dei giornali può a questo fine esser utile) e dopo essersi eser- 
citati nell'uso occasionale del vocabolario. Spesso una parola sola, 
usata a tempo e luogo, fa risparmiare tutto un lungo giro di frasi. 
Poco più sopra abbiamo detto che l’uso del vocabolario non s'ha da 
ritenere in generale per un divertimento. Pure, se si prende la buona 
abitudine (e di abitudini se ne prendono di quelle futilissime!) d’aprire 
un dizionario ogni qualvolta un vocabolo nuovo d’ignoto significato 
arresta la lettura,.si finirà per acquisirsi un piccolo corredo di voci 
atte a dare brevemente l’espressione del pensiero. Onde il miglior 
consiglio per coloro cui riesce arduo lo scriver lettere è di leggere, di 
legger molto, di legger sempre. Esser brevi nelle lettere, mettere il 
minor numero di che, il quale, cui e le parole: fare, dare, deve, occorre, 
abbisogna, necessita, cosa e altré che troppo facilmente vengono alla 
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mano, rende il dire più spigliato e la lettura riesce piacevole; così, 
per conseguenza, chi scrive ottiene di esser, se non del tutto inteso, 
almeno gradevole. Una lettera infarcita di lungaggini guasta tutto. 
Novanta volte su cento chi riceve una lettera vuol subito saperne il 
succo. Tra famigliari poi, le lettere laconiche (V. esempio a pag. 312), 
non sono l’eccezione, potendocisi intender con rapidi pensieri svolti 
con la più diligente parsimonia di parole, senza (con ciò) sminuirne l’effi- 
cacia del discorso. Fanno eccezione le lettere descrittive e quelle narra- 
tive, ma anche qui il troppo stroppia. Quanto più uno è suctinto nel 
suo dire e tanto meglio conquista l’attenzione di chi legge il suo scritto. 
La convenienza permette inoltre di evitare inutili ricercatezze di 
linguaggio, ‘modi di dire ampollosi, poetici, estranei all'argomento; e, 
ad un tempo, di tralasciare frasi scortesi 0 irate o comunque irrispet- 
tose. Ci son centomila modi di manifestar alle volte un’idea di rimpro- 
vero, senz'offendere e senza alterare i reciproci rapporti. Sopratutto 
la convenienza vale a tenere in debito conto la condizione sociale della 
persona cui sì scrive. Invero è intuitivo che non si scriverebbe sul 
medesimo tono per esempio a un amico d’infanzia e al primo magi- 
strato. della città. In questi casi deferenza e familiarità sono due stati 
di spirito che guidano in modo tutto diverso la manifestazione delle 
idee e nen si può far a meno di tenerne calcolo. In società la conve- 
nenza è tutto. | 
Molti usano adoprare nelle lettere, specialmente in quelle fami- 
gliari, qualche motto latino, qualche sentenza o qualche celebre 
, espressione latina, che, quasi come una guernizione, dà grazia. al 
linguaggio, rafforza i concetti. Non è più questo il tempo di Renzo 
Tramaglino (personaggio dei Promessi Sposi — vedi nota a pag. 26) e il 
latinorum s’infiltra anche nei discorsi degli operai. È riferito per sentito 
dire, e qualche volta stotpiato; ma nelle lettere fasempre buonafigura (1). 


(1) Per chisi compiace di citazioni latine adatte a conversazioni epistolari, 
eccone alcune scelte fra le più correnti con la relativa significazione italiana: 


Ab ovo È Dal primo principio 

Acta, non verba ì Fatti, non parole 

Alea îacta est F Il dado è tratto 

Ardtades ambo Pa I due fanno il paio 

Audaces fortuna juvat Fortuna aiuta gli audaci 

Cicero pro domo sua Di chi tira l’acqua al suo mulino. 
Crescit eundo Cresce avanzando 


2 COLONNA, Epistolario. 
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Infine l'armonia consente di disporre le varie parti di una lettera 
gradatamente, dagli argomenti più essenziali ai meno importanti, di 


Cum grano salis 


De gustibus non est disputandum 


Do ut des 


Dulcis in fundo 

Est modus in rebus 
Fervet opus 

Gratis et amore Dei, 
Hodie mihi cras tibi 
Horresco referens 

Ibi vel ubi 

In cauda venenum 
Inde ‘irae 

Intelligenti pauca 
Inter nos 

Ipso facto 

Lato sensu; grosso modo 


Lippis et tonsoribus 

Modus vivendi 

Motus in fine velocior 

Nec plus ultra 

Nemo propheta in patria sua 
Nil sub sole novi 

Parce sepulto 

Passim 

Per fas et nefas 

Qui gladio ferit gladio perit 
Quod Deus avertat 

Quod differtur, non aufertur 
Rara avis 

Relata refero 

Scripta manent verba volant 
Serva modum 

Si vera sunt exposita i 
Sic transit gloria mundi 
Sine die 

Sine qua non (conditio) 
Sponte sua : 
Tentare non nocet 

Toto corde. 

Transeat: 

Ultima ratio 

Unicuique suum 

Utinam 

Ut supra | 

Varietas delectat 

Vox clamantis in deserto 
Vox populi, vox Dei 


Con discrezione 

Dei gusti non si discute 

Ti do, purchè tu dia; una mano lava 
l’altra, 

Ora (in fine) viene il buono 

Vi è una misura nelle cose 

Ferve il lavoro 

Gratuitamente 

Oggi a me, domani a te 

Inorridisco a raccontarlo (per ischerzo) 

Ivi o altrove 

In coda la puntura 

Di qui, Vira 

A buon intenditor poche parole 

Fra noi, in confidenza 

Subito, immediatamente 


In senso più esteso; approssimativa- 
+ mente 


Cose note sino ai sassi 

Una transazione 

Il moto si accelera verso la fine 
Non oltre; non si va più innanzi 
Niuno è gradito presso i suoi 
Nulla di nuovo ‘sotto il sole 
Oltre il rogo non vive ira nemica 
Qua e là; ogni poco 

Con ogni mezzo 

Chi di.spada colpisce, di spada muore 
Che Dio non voglia 

Quel che si differisce non Si toglie 
Cosa rara 

Do la notizia per quel che vale 

Lo scritto resta, la parola vola 
Tienti nei limiti 

S’è vero quel che fu detto 

Così passa la gloria mondana 

A giorno imprecisato 

Se no, no 

Di sua volontà, spontaneamente 
Tentar non nuoce 

Con tutto il cuore 

Passi! Sia pure! : 
L’estrema ragione o argomento estremo 
A. ciascuno il suo 

Magari 

Come sopra 

Varietà diletta 

(Per avvertimento inascoltato) 
sVoce di popolo, voce di Dio. 
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evitare ripetizioni di frasi, di parole, di confondere una cosa con 
l’altra e via dicendo. | | 

È insito nelle azioni umane (almeno nelle persone normali) il 
. bisogno di ordinare e armonizzare fra loro le idee. E discorrendo 
quasi sempre la mente con rapidissimo fulmineo raziocinio dispone 
le argomentazioni con un certo ordine, da cui trae il sostegno della 
propria opinione. Ragion di più, quindi, scrivendo, di dare alla lettera 
una disposizione tale da non cohfondere chi legge. 

Altre doti deve aver la lettera, ma le verremo esponendo a mano 
a mano che guideremo i lettori a conoscere i vari generi epistolari. 

In generale ogni missiva deve dare l'impressione d’un discorso 
compiuto, dove cioè ogni cosa sia bene espressa, nella sua interezza 
con ordine, con un certo equilibrio fra le varie parti. Se qualcuna di 
queste qualità difetta non c’è gran male; purchè, però, la lettera non 
sia frammentaria o discontinua. È questo l’essenziale. 
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CAPITOLO IV. 


Caratteristiche interiori della lettera. 


‘Gli elementi di una lettera. — Quali sono gli elementi interiori. — Norme 
riguardanti la persona a cui si scrive. — Li, voi, tu e il loro uso epistolare 
più appropriato. 


_ La lettera ha caratteristiche sue proprie che la distinguono da altri 

scritti. Si può far una lettera anche in versi, e ne può nascere una 
poesia: ciò non toglie che sia prima di tutto una lettera e cioè un 
« discorso scritto » rivolto specificatamente a persona che è o si SUD: 
pone lontana. 

Le consuetudini poi hanno dato a questa forma di scritto una 
fisonomia speciale anche esteriormente. 

Per ben intendere, quindi, come una lettera debba scriversi è neces- 
sario considerare gli elementi interiori ed esteriori di cui è costituita. 
Non sarà fatica sprecata perchè nei rapporti fra persone civili la forma 
è spesso molto, se non tutto. 

Consideriamo prima d’ogni altra cosa gli elementi interiori della 
lettera; sì ritengono essi come l’ossatura della missiva. 

Possiamo distinguerli in tre classì: 

1a Norme riguardanti la persona cur si scrive; 
28 Norme riguardanti lA materia di cui sì scrive; 
3a Norme riguardanti la forma, cioè lo stile con cui va scritta 
e che varia non solo secondo la persona alla quale la lettera è destinata, 
ma anche secondo il momento in cui essa è scritta. 

Quanto alla persona cui sì scrive sì terrà presente: 

1° In quali rapporti sociali sì trovi con noi e cioè se è parente, 
se amica, se nota o ignota, se va considerata a noi superiore o infe- 
riore o eguale. Le gradazioni sono infinite. La mente con rapido giu- 
dizio fa strada al criterio da seguire; ed-è in ragione di tale criterio 
che la forma della lettera può aver un atteggiamento appropriato. 
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20 In quale condizione sociale si trovi per casato o ceto, per 
dignità, per uffizio o professione, acciocchè le si possano usare quei 
riguardi e darle quei titoli che secondo le buone usanze le sian dovuti. 

3° Quali siano le sue occupazioni (se ci son note), il suo tempe- 
ramento, il suo modo di pensare, per non essere importuni o scriver 
cose 0 con modi tali da darlé fastidio, supponendo che la lettera non 
debba esser..... un brutto complimento. | 

La qualità, la posizione sociale, il ceto della persona cui si scrive, 
i rapporti che ha con noi, son tutti elementi assai importanti non 
foss’altro che pel bisogno di sapere se s’ha da usare il Lez, il voî, 0 
il tu(1). o | 

Si dà del Le?, in generale, a persona che o non si conosce affatto 
o che appartiene a condizione sociale uguale o superiore alla nostra 
e non ha rapporti di confidenza, d’amicizia o dj parentela con. noi. 

L’uso di trattare col Lei le dette specie di persone è abbastanza 
antico e dicesi provenga dai Toscani (2). In tempi a noi ancor vicini 
si dava del Lei anche ai genitori, particolarmente nelle famiglie agiate. 
E si dà talvolta del Le? anche a un figlio, a un fratello, quando s'è in” 
collera e si scrive ab irato. Il Lei in questo caso ha significato altezzoso, ‘ 
o di superiorità, quasi a voler staccare da sè chi ne è gratificato, a 
privarlo della confidenza, dell’affetto di cui godeva. Ma l’uso decade 
come va sparendo il Le? verso ì genitori. Siamo in tempì democratici. 

V’ha poi chi usa il Le-anche verso i dipendenti, i servi, persin 
verso garzoncelli. ‘Persone di sentimento delicato che trattan con 
femmineo riguardo tutta la gente, anche chi non ne merita. Cer- 
velli mummificati. Non privo d’importanza è ciò che serisse Ernesto 
Legouvé (3) anni or sono nel suo celebre libro: Padre e figli nel secolo 
che muore, riguardo all'uso del tu e del lei tra famigliari. Val la pena 
di riferirlo: 3 

« Una volta si dava del tu ai propri domestici e non si dava del 
tu ai propri figli; oggi invece si dà del tu ai figli e non si dà più del tu 


(1) Giuseppe Baretti (v. nota 1 a pag. 244) scrisse una briosa lettera sull’uso 
dell’Ella, del Voi e del Tu; ma è una dissertazione, la sua, alquanto stantia 
e decrepita. I tempi’ son mutati. 

(2) Gli storici lo ritengono conseguenza della dominazione spagnuola. 

(3) Illustre letterato francese vissuto dal 1807 al 1903. 


ai domestici; e la ragione di questo doppio cambiamento è semplicis- 
sima, perchè consiste nello sviluppo che hanno avuto nello Stato le 
idee d’uguaglianza e nella famiglia le abitudini affettuose. Si dava 
del tu ai domestici per disprezzo e non si dava del tu ai figli per rispetto 
verso se stessi; era una maniera di tenerli a distanza; ora l'uguaglianza 
ci ha ravvicinato ai nostri servi, l’affetto ci ha ravvicinato ai nostri 
figli, e il doppio progresso è compiuto. Dico progresso, perchè, secondo 
il mio avviso, conviene al solito, dar del tu ai figliuoli, per potere alla 
occasione dar loro del lei: questo lei, riserbato come indizio di biasimo, 
"diviene un mezzo educativo. Ho visto un fanciullo, che si ribellava 
al rimproveri e alle minacce, scoppiare in pianto a questa semplice 
parola lei, uscita dalle labbra di sua madre; non si deve sentirsi felici 
di trovare castigo in un semplice cambiamento di pronome? 

«Tale costumanza va più lontano; oggi quasi tutti i figliuoli dàn 
del tu ai loro genitori, e solo alcune famiglie aristocratiche restan fedeli - 
all’antica tradizione del Zei; ora, io comprendo benissimo quest’abi- 
tudine nei nobili, che la conservano come una memoria; la ritrovo con 
. interesse storico in certe provincie remote, dove sussiste quale ultimo 
avanzo di tempi scomparsi; ma a Parigi, nelle famiglie borghesi, nel pieno 
movimento della società moderna questo vocabolo cerimonioso in 
bocca ai nostri figli mi stupisce come una dissonanza o mi fa sorri- 
dere come una pretensione. Non posso far a meno di vedervi, non 
dico sempre, ma spesso, un’imitazione puerile dei modi dell’aristo- 
crazia, un desiderio d’esser confusi con questa, una maniera di porre 
un de innanzi al proprio cognome. Mi ricordo di aver trovato un 
giorno, dopo molti anni, un amico di gioventù e d’esser rimasto molto 
meravigliato nel notare che i suoi figliuoli, i quali un tempo gli davan 
del tu, avevano smessa questa abitudine; gli è che in quel frattempo 
egli era divenuto milionario e perfino un po’ barone, e quel modo 
rispettoso gli garbava come una prova della sua nobiltà; quando un 
suo figliuolo gli dava del lei, egli credeva di possedere un quarto 
di più»(1). 


(1) Padri e figli nel secolo che muore, trad. di EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 
(Firenze, Barbèra, 1899). 
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Il Lei costringe chi scrive a tener il discorso coi verbi in persona 
‘ terza; e logica vorrebbe che i nomi e gli aggettivi concordassero con 
il Lei anche nel genere. Ma come si fa a dire a un uomo: « Lei è vera- 
mente..... una gentildonna! ». Ci sono pur dei pedanti che a tal con- 
cordanza stan legati come edera a olmo; ma le persone di buon senso 
sanno bene che il Leî sta a sè, e nomi e aggettivi devono adattarsi - 
al sesso di chi riceve la lettera. Nè è cosa futile questa. Nove su dieci 
principianti, quando dànno del Lei in una lettera si trovano impac- 
ciati dinanzi allo scoglio fittizio. Qualche volta il Lei con una bella. 
riverenza si ritira per far posto a un S. V. (Signoria Vostra) di cui . 
parleremo più avanti. Ma in generale sta bene da sè e vale per tutte 
le persone di riguardo e per quelle sconosciute. Non che esso possa 
significare sempre ossequio, perchè anche ì duellanti si dànno del Le? 
fin sul terreno e un condannato a morte può trattare col Let..... il 
boia; ma è sicuro indice di buona educazione. Gli zotici non dànno 
del Lei che alle persone da loro ritenute in una scala sociale molto 
al disopra. 
© Il voî, aspro e superbo, è invece assai più generalizzato. In com- 
mercio è comodo perchè si rivolge ugualmente a persone ed enti, a 
ditte e a sottoposti. Molti son quelli che si dànno del voî in lettere 
famigliari o amichevoli. Si dàn del vo? anche fratelli. Uso discutibile 
e che a noi, Italiani, fa un certo senso. Il darsi del vo? tra marito e 
moglie è in voga nei romanzi, nelle opere teatrali, nel ceto aristocra- 
tico. Ma è indizio di sussiego di dubbia lega, di sapore più letterario 
che reale; e l’applicarlo alle lettere dà quasi l’idea dell’artifizio. Ragion 
per la quale noi stiamo con coloro che vorrebbero riserbato il vor esclu- 
sivamente alle lettere d’affari. In queste lettere il lei sarebbe una stona- 
tura perchè negli affari le qualità delle persone non hanno importanza. 

Il tu confidenziale e intimo è naturalmente riserbato alle lettere 
fra congiunti e fra amici intimi (ancorchè ne esistano che scrivendosi 
si dànng dei lei o del vot), tra compagni d'arme, di lavoro, di scuola, 
fra colleghi d’uffizio, fra persone insignite di“pari grado, fra gli amanti 
(ma questi passano dal Lei delicato e discreto, al tu affettuoso, qualche 
volta attraverso il vor romantico). 

Non fa neppur bisogno di dire che si dà del vot quando son più 
d’una le persone (cui si dà del tu) alle quali la lettera è diretta. 
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Un ultimo suggerimento fin che siamo nell’argomento del Lei, 
Voi e Tu (titolo d’una graziosa commedia): quando s’incomincia una. 
lettera col Lei non si continui o col vot e col tu, e viceversa. Molti, 
con la testa a vanvera non ci pensano; ma se la persona che riceve 
una lettera così disordinata è appena appena di sentimenti delicati, 
‘se ne risente subito e si fa tosto un'idea meschina del suo corri- 
spondente. 

Non sta'tutto qui, sla il criterio di guida per distin- 
guere il carattere d’una lettera secondo la qualità della persona cui 
‘ è diretta, Più che nel Lei, Voi, Tu, spesso va considerato lo stele della 
lettera e cioè quel tal modo di esprimere le proprie idee con un’into-. 
nazione più che con un’altra. : 

. Ma di ciò parleremo più innanzi. 


CAPITOLO V. 


Lo « stile » d’una lettera. 


L’ordine in una lettera. — Il principio e la fine. — ‘Naturalezza e criterio nel 
disporre le varie parti d’una lettera. — Lo stile e la sua intima essenza. — 
Fra l’uscio e il muro. — Quel che suggerisce il Donini. — ‘Lettere, per. 

‘ esercizio ad ogni uso. — Lo stile vien da sè. 


Una lettera senza capo nè coda, anche da chi non ne ha pratica, 
non si può nemmen pensare. Se c'imbattiamo per istrada o in viaggio 
in qualche amico o conoscente, s’incomincia il discorso coi soliti con- 
venevoli; poi si parla del più, del meno; infine nell’atto d’accomiatarsi 
ci si saluta. Non è neppur questione di galateo; in qualsiasi classe 
sociale su per giù il modo di trattar i proprii simili in quei casi è lo 
stesso: preambolo, discorso, commiato. | 

E la lettera, che ha tanta affinità con quei colloqui occasionali, 
non può non aver le stesse regole. ” 

L’ordine spiana il più delle volte aspri conflitti; e però chi, scri- 
vendo una lettera, -procede con ordine e con un certo metodo riesce 
a farsi tosto comprendere. 

Salvo il caso che la lettera riguardi un argomento solo — ed allora 
basterà miziare il discorso scritto con breve esordio, esporre quindi 
chiaramente l’oggetto della missiva e conchiudere senza divagazioni 
— quando più d’uno. sono gli argomenti da trattare, un po’ d'ordine 
nell’esporli.consente, a chi legge la lettera, di fermare la sua attenzione 
prima su una classe di considerazioni, poi su un’altra, e via via. 

Qualche po” di riflessione deve quindi precedere l’atto di scrivere 
a persona lontana; non foss’altro che per disporre nella mente i sog- 
getti da trattare con una determinata cateha; per esempio per gradua- 
zioni d'importanza o di tempo, per ragioni di amicizia o di parentela 
e via di tal passo. 

Esistono persone che non si curano di tali norme e che, o non fan 
precedere il dire dal solito preambolo di prammatica: Ti spero bene 
in salute..... Ho ricevuto la lettera... il pacco. Ho saputo che... Non ho 
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più ricevuto tue notizie..... Ella mi scuserà se mi prendo la lbertà.....; 
oppure non chiudono la lettera con le consuete frasi di commiato e 
nel corso della missiva vanno di palo in frasca, senza nessuna preoc- 
cupazione d’ordine. Di ciò parleremo più in là. 

Peraltro chi ha scarsa pratica di lettere, farà bene a non disco- 
starsi dalle consuetudini, specialmente pel senso d’ordine che tutto 
deve governare la lettera. 

Ma, adagio: l’ordine simmetrico nella lettera non deve apparir 
rigida affettazione. Anzi le sue varie parti dovranno succedersi con 
naturalezza, armonizzarsi, conglobarsi fra loro e formare un tutto 
omogeneo, quasi lo scritto scorra difilato come la mente lo detta. 
. L'essenziale è che il sentimento vi si mostri con chiarezza e compiu- 
tezza, mirando giusto allo scopo cui si è diretti. 

E più che la simmetria quel che conta è lo stile. 

Già vi abbiamo accennato. Ora è il momento di dirne di più. 

Ognuno, anche a voce, ha un modo tutto suo di esprimersi; e questo, 
in lingua povera, è lo stele. Ma, scrivendo, le circostanze, la riflessione, la 
qualità della persona cui è diretta la lettera, la necessità stessa di esser 
‘brevi, succosi; oppure — alle volte — di lasciar sbrigliare la fantasia, 
alterano sensibilmente la naturalezza del dire. Difatto è raro il caso che 
uno parli con la forma di linguaggio che solitamente si dà alla lettera. 

Se non che giustamente fu osservato esser una lettera tanto più 
sciolta e sincera quanto più sa liberarsi delle convenzionalità. 

Un principiante, posto così, fra l’uscio e il muro, non di rado, seri- 
vendo, incespica. Se le idee gli sgorgano spontanee come parlasse a 
persona presente, lo coglie il dubbio d’essere o volgare o sciatto. Se, 
ascoltando i consigli di chi ne sa, e avendo presenti i modelli fatti dei 
Manuali, cerca di dar alle idee un «giro di frase » che abbia un po’ 
di sapor letterario, presto lo assale la tema di cader nel lambiccato. 

La via di mezzo, e Manzoni (1) lo predicò a’ suoi tempi, è la mi- 
gliore. Il guaio sta nel non esser da tutti il saperla ben infilare. 

Osserva il Donini al riguardo: « Lo stile d’una lettera dovrà variare. 
secondo la materia di cui sì scrive, secondo la persona alla quale la 


{1) Celebre poeta e romanziere, autore dell’immortale racconto I Pro- 
messi Sposi. (1785-1873). 
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lettera è diretta e secondo il fine a cui lo scritto deve intendere. Perciò 
‘verso i superiori lo stile sarà piano e quasi sommesso, senza troppi 
modi interrogativi, senz’alcuna esclamazione un po’ forte, senza impe- 
rativi o scherzi, che solo si permettono tra persone di egual condizione 
e famigliari; sarà piano e preciso nelle lettere di affari; tal quanto 
rispettoso nelle domande e raccomandazioni; delicato nei ringra- 
ziamenti; cortese nelle negative, moderato nei rimproveri; franco e 
dignitoso nelle scuse; affettuoso ‘nelle condoglianze; ingegnoso nelle 
felicitazioni; sempre insomma convenevole e alla persona alla quale 
si scrive e alla materia di cui ci occupiamo. Inoltre lo stile dovrà avere 
quella piacevole urbanità, semplicità e naturalezza ond’è bello il discor- 
rere delle persone ben educate, schifando tutto che senta dell’affettato, 
del plebeo, dello stentato, dell’uniforme ». | 

Il Donini conclude che « per giungere a manifestare per iscritto 
‘i mostri pensieri con tal bel modo, è necessaria una diligente assidua 
lettura dei migliori scrittori e conversare coi ben parlanti ». 

Questo suggerimento è buono, ma teorico troppo; e «quelli tra i 
più che per metter su carta una lettera, ricorrono a epistolari di scrit- 
tori celebri, il più delle volte s’espongono ad amare delusioni. Un 
buon tirocinio per assuefarsi a scriver lettere è quello appunto di 
applicarsi di buzzo buono a scrivere sovente, magari per solo esercizio, 
a personaggi imaginari, liberandosi a poco a poco di tutti gl’impacci 
— linguistici e delle espressioni involute o volgarucce che, specie nei pri- 
mordi, si accavallano tra le idee, sino a far disperare i novizi. 

Nè si pensi ch’io dia consigli teoretici. Vi è chi suggerisce di pre- 
pararsi uno stock (come si dice), di lettere di vario argomento da ser- 
vire da falsariga pel momento buono. Giust’appunto Paolo Arcari, un 
fine filosofo moderno (1), confessava or non è molto su di un giornale 
che la miglior via, la più spedita, per aver sempre sottomano una 
guida epistolare efficace, sarebbe quella di preparare, per es., nelle 
vacanze « lettere di tutti i tipi e di tutte le occasioni e metterle nella 
dispensa, come usa la buona massaia per le confetture di frutta. 
Queste, sì, si seriverebbero a nervi distesi, a lingua sciolta, a cuore 
aperto, meglio degli esercizi di corrispondenza scolastica che i discepoli 


(1) Nato a Fourneaux in Savoia nel 1881. 
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non leggono e certi professori meno che meno. Ma, se vi saltasse. 


il tiechio di rileggerle voi al momento buono e decisivo, al tandem di 
metterle nella lor busta e di scriverci l'indirizzo? Si tratterebbe di 
fare in grande e con metodo quanto con calma si è abbozzato, ma 
tenendo ben sotto gli occhi la missiva cui si risponde, per non far 
imbrogli e ricordare, nella vostra distrazione, se quell’altro vi dà del 


lei, del voi o del tu, del carissimo o del chiarissimo, se è tutto vostro 


o appena vostro servitore..... 

« La più eroica sarebbe di abbandonare ogni esercizio e di restrin- 
gersi alle lettere d'improperio, che mi vengono sempre d’un balzo, 
piene di nerbo e di limpidezza, pittoresche, efficaci, indovinatissime. 
Sul principio, cogli schiaffi per cartolina, con le insolenze di quattro 


| facciate, col pugilato epistolare ingannerei l'umore divertendomi un 


mondo. Dopo, però, verrebbero le repliche e le controrepliche, i volumi 
d’invettive, le filastrocche di contumelie, le litanie dei titoli; e le cose 
lunghe diventan serpi. | 

«Così, l’unica mia bella letterona che potrei scrivere, una buona Volla: 
sarebbe diretta alla Misericordia Divina. Quella, infatti, la scrivo aggiun- 
gendo qualche riga tutti i giorni, anzi — pazientate un pochetto — la re- 
capiterò in persona, mio proprio portalettere, come monsignor Perelli ». 

Scherzi a parte, lo stile vien da sè. Inutile sforzarsi a crearsene 
uno. Lo stile è come l’incesso, come la fisonomia, come il gesto. Non vi 
son due persone che abbiano uguale incesso o fisonomia. Il modo tutto 
personale di camminare, di guardare, di discorrere, di descrivere 1 


‘proprii sentimenti, è parte essenziale della individualità. 


Si cominci col prepararsi le lettere in minuta (o brutta copia). 

Ricopiandole emergeranno le ripetizioni di parole, di frasi, le lacune, 
i doppioni, le mende ortografiche... gli è senza puntino..... ecc. 
.° Alla seconda si farà meglio, alla terza... Eh! Per via si racconcia 
la soma. E allora, quando men uno se n’avvede, lo stile sarà fatto. 

Le occasioni spunteranno in quantità: auguri, notizie da dare e 
da ricevere, e rimproveri, -scuse, condoglianze, felicitazioni, ringrazia- 
menti..... Il modo di destreggiarsi in siffatti casi affinerà quello di 
esprimersi, darà la fisonomia personale al linguaggio; ed ecco nato 
lo stile. 


CAPITOLO VI. 


La struttura esteriore della lettera. 


Le parti essenziali d’una lettera. — L’intitolazione. — L’esordio. -— Il corpo 
della lettra. — Gli appellativi nel corso della missiva. — L’abuso dei 
superlativi. — La chiusa. — La lettera anonima e i suoi misfatti. — La 
firma o sottoscrizione. — La data. — Il poscritto o nota-bene. 


Per ben intenderci sugli elementi sto di una lettera li distin- 
gueremo in: 
a) parti essenziali; 
db) accessori. 


Scorrendo le pagine di questo volume sarà facile notare che nei 
modelli di lettere presentati vi sono delle caratteristiche quasi uguali 
in tutte e cioè si ha: 

L’intitolazione 

L'esordio (talvolta si tralascia) i 
Il corpo o testo della lettera 

La chiusa 

La sottoscrizione o firma 

La data (questa non sempre). 


Tali possono dirsi le parti essenziali di una lettera che le consue- 
tudini sociali, la voga, gl’insegnamenti dei trattatisti hanno omai 
consacrate nelle convenzionalità dei rapporti fra persone civili. 


INTITOLAZIONE. — È l’elemento che caratterizza il genere episto- 
lare. La lettera infatti s'intitola alla persona o all’Ente cui è indiriz- 
-.zata. E vi sono usanze in siffatto argomento che convien tener ben 
presenti. 

Scrive il Donini: « Chianiasi intitolazione o titolo della lettera quel- 
l’appellazione che noi diamo in via di saluto alla persona cui ci indi- 
rizziamo; ed essendo ora un’attestazione di rispetto, ora di devozione, 


PI.) pere 


ora di amicizia, ora di stima, così deve necessariamente variare secondo 
la sua condizione ». ; 

Esistono intitolazioni generiche e altre riserbate a determinati 
personaggi o Enti. 

Generiche son le seguenti: 


PER GLI UOMINI. 


A persona sconosciuta 0 con la quale si ha poca familiarità o solo 
una conoscenza superficiale: 
Egregio Signore, 
Pregiato o Pregiatissimo Signore, 


A persona facoltosa 0 comunque în condizione un po’ superiore alla 
nostra: 
Distinto Signore, 
Stimato Signore, 
Chiaro, chiarissimo Signore, 


2 


A persona di classe operaia 0 di basso ceto: 
Signor... (Tal dei Tali), è: 


Al riguardo un’osservazione: quando la persona cui la lettera è 
diretta è con noi già in relazione da un po’ di tempo, oppure ci è amica, 
o nello scriverci pone nell’ intitolazione i i titoli cui avessimo diritto, non 
è bene intitolare la nostra risposta con un semplice: Egregio Signore, 
freddo, quasi superbo, come si volesse trattar d’alto in basso. In questi 
casi è segno di buona creanza il dare al destinatario un’intitolazione 
più socievole. i 

Il semplice Signore, poi, senza accompagnamento di cognome o 
nome, è intitolazione ostentata, buona nei casi di risentimento o di 
lettera diretta a chi non si vuole avere in dimestichezza. L'usano 
sovente le persone altezzose, le quali anzi la fanno seguire talvolta 
da un punto esclamativo (alla tedesca), che dà all’intitolazione un 
tono quasi di : Ohè, là/ Alto là! — Usi da riporre tra’ ferravecchi. 


PER LE DONNE. 


A persona sconosciuta 0 con la quale sì ha una conoscenza superficiale: 


Esimia Signora, 
Pregiata Signora, 
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Non suona tanto bene il titolo: 
Egregia Signora, 


A signora facoltosa 0 di condizione più della nostra elevata; 
Distinta Signora, 
Gentile, gentilissima Signora, 
Stimatissima Signora, 
Eletta Signora, 


A donna del popolo st dirà semplicemente: 
Signora. ..... (Tale), 


Se la donna cui è diretta la lettera è nubile, meglio scrivere Signo- 
rina; ma se la zitella ha varcato un’età che vada oramai, come disse 
Giacinto Gallina (1), verso gli ...anta, non è disdicevole appellar con 
Signora, e la destinataria, se ha fine spirito, dovrebbe esserne grata 
anzichè spiacersene. 

Imbarazzante, anzi che no, è la ricerca di un titolo generico da 
adottare nelle lettere destinate a fanciulli. 

Ricordo il caso d’una dama — distinta ispettrice delle scuole — 
che, volendo scrivere una lettera di rimprovero a uno sbarazzino 
indisciplinato e semi selvatico, cominciò l’epistola con tanto di: Genti! 
giovinetto. 

Certo tra fanciulli e giovinetti (intendo parlar dei due sessi) che 
sì conoscono o sono amici o parenti o condiscepoli, la lettera ha un 
titolo affettuoso; e di questo genere di titoli parleremo fra poco. 
L’impaccio sorge quando chi scrive è persona adulta e chi riceve è 
un fanciullo o adolescente, alla prima sconosciuto o quasi. In questo 
caso i più se la cavano scrivendo in capo alla lettera, per esempio: 


al.giovinetto Tizio A...... 
alla bambina Clara R...... 


# 


Quella preposizione è però ostica a qualcuno; mà a torto, perchè, 
in realtà tutte le lettere la sottintendono. Scrivendo invero: Egregio 


(1) Giacinto Gallina, illustre commediografo veneziano, degno di esser 
chiamato il continuatore di Carlo Goldoni, visse dal 1852 al 1897. 
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signor Conte..... sì sottintende: Lettera all’Egregio signor Conte..... In 
antico, anzi, le-intitolazioni delle lettere erano così costrutte. I tempi 
e i costumi la semplificarono. 


* 
* X* 


Le intitolazioni non generiche, cioè specifiche, variano all’infinito 
secondo i rapporti che intercedono fra chi scrive e chi riceve. . 

Gli amici, i parenti, i compagni di scuola, di lavoro, si dànno del 
tu e l'intitolazione comincia quasi sempre con gli appellativi di cui 
qui diamo un qualunque esempio: 


Caro Amico, 


Giorgio carissimo, - 
Mw Giovanni, 
Adele amatissima, 


Quando l’affetto non è la nota predominante della lettera amiche- 
vole o famigliare, si tralasciano gli aggettivi ed i vezzeggiativi: 
Alessandro, 
Lucrezia, 
Amico, 
Fratello, 
Zoo! | 
Nè torna conto fermarsi oltre su queste intitolazioni famigliari; 
perchè ognuno le intende da sè. | 
Più complesso è l’occuparsi dei titoli da darsi alle autorità, alle. 
persone insignite di onorifichi impieghi, ai nobili, ai principi, ai sovrani. 
_ In questi casi l’ossequio (non servile mai) deve cominciare dalla 
forma dell’intitolazione che deve tosto denotare tutto il riguardo che 
noi tributiamo. 
Per esempio ai Professori, agli Artisti, ai Professionisti (Medici, 
Avvocati, Ragionieri ecc.), agli Insegnanti è comune uso intitolare: 
Chiaro Signor. ..... Professore...... Sig. Dottore. ..... 


Esimia Sigra Insegnante, 
Distintissima Sigra Professoressa. ..... 


— 33—-. 
A queste persone, se insignite di decerazioni e a quei Cittadini 
cospicui che sono notoriamente in alta estimazione, s'intitola: 


Egregio Sig. Comm. Prof....... 
Illustre Sig. Grand'Uff. Avv. N. N., 
Cavaliere illustrissimo ecc. 


Alle persone del Patriziato (Marchesi, Conti, Baroni, Nobili ecc.) 
se uomini si scrive, per es.: 


. IMustrissimo Sig. Conte, 
Marchese ornatissimo ecc. 


se dame: 


Distintissima Sigra Marchesa...... 
Sigra Contessa pregiatissima...... ecc. 


Ai Sindaci, ai Prefetti, ai Magistrati in genere, insomma alle 
Autorità maggiori dei grandi e piccoli centri s'intitola: - 


IUmo Sig. Prefetto. ..... o Sindaco. .... . 0 R. Console. 
JU mo Sig. Procuratore Generale. ..... 


Ai Parroci, ai Religiosi dei Conventi, e in genere agli ecclesiastici 
sì scrive: 


Molto Reverendo Sig. Abate, 
Alle Suore: 
Reverenda, Reverendissima Madre, Reverenda Sorella, 
°Ai Prelati d'ordine superiore, Vescovi, Arcivescovi ecc.: 
A Sua Ecc. Revma Monsignor ece. 
Ai Cardinali: 
Eminenza, oppure Eminenza Rev ma, 
Al Papa: 
Beatissimo ‘Padre; Sua Santità; “Santo Padre, 


Ai Membri dei due rami del Parlamento (Senato e Camera dei 
Deputati), anche se scaduti di carica, spetta il titolo di: 


Onorevole Stig. 


3 COLONNA, Fpistolario. 


ERE. 7 RSI 


. Ai Membri del Governo, agli alti MAGIA agli Ambasciatori, 
ai Generali spetta il titolo di: 


Eccellenza (1). 


# 


Si devono intitolare: Altezza... oppure Altezza Reale (0 Imperiale) 
le lettere dirette ai Duchi, ai Principi reali o imperiali. 


Infine le lettere, le suppliche ai sovrani, re e imperatori s ‘inti- 
tolano: 


Maestà...... Sire...... 


DI 


Se il capo dello Stato è un Presidente si intitola la lettera sempli- 
cemente: Signor Presidente. Ciò parrà strano; ma il capo d’una Repub- 
blica non va appellato con titoli di etichetta. Tutt’al più, noi Italiani, 
così facili all’incensamento, potremo scrivere: IWlustre Signor Presi- 
dente, Onorevole Signor Presidente. Ma gli stranieri non usano tali 
qualificazioni. 

Nella tabella a pagg. 50-51 si ha l’elenco degli appellativi ch’è uso 
dare alle persone, in rapporto alla loro qualità non solo, ma alla specie 
d’intitolazione adottata in capo alla lettera. 

L'elenco porge una guida sicura e risparmia a me di indugiarmi 


oltre sull'argomento. 


* 
* %* 


L'’intitolazione di una lettera sta ordinariamente sopra il testo. 
Soltanto gli uffici pubblici e quelli di certe istituzioni pongono l’inti- 
tolazione o sul fianco sinistro nella prima facciata, se il testo con- 
tinua nella facciata seguente o al termine del testo (vedi per es. i 


Mod. 436, 437, 438, 439, 440, 441 e 444 alle pagine 461, 462, 
463, 464, 465). 


(1) Esattamente il titolo di Eccellenza fra noi spetta ai Cavalieri dell’Or- 
dine supremo della SS. Annunziata*; ai Presidenti del Senato e della Camera 
dei deputati *; ai Ministri Segretari di Stato *; ai Sotto-segretari di Stato *; 
ai Ministri di Stato *; ai Generali d’Esercito e di Corpo d’Armata *; agli Ammi- i 
| ragli *; ai Primi Presidenti della Corte di Cassazione *; al Presidente del Con- 
siglio di Stato *; ai Procuratori Gefferali della Corte di Cassazione *; al Presi- 
dente della Corte dei conti; al Ministro e al Prefetto della Real Corte *; al 
Primo aiutante di campo del Re *; al Primo Segretario del Gran Magistero 
dell’Ordine Mauriziano; al Presidente del Tribunale Supremo di Guerra e 
Marina; agli Ambasciatori presso grandi Potenze *. 

Le consorti dei dignitari qui sopra enumerati e contrassegnati da aste- 
risco hanno pure diritto al titolo di Eccellenza. 
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I privati hanno in materia anche le loro regole fisse. Così chi scrive 
ad amici e parenti o conoscenze pone il titolo due linee più sopra della 
prima linea di testo. Vi ha chi lo pone nel mezzo, chi a destra, chi 
a sinistra, incominciando il testo un po’ in dentro, quasi in continua- 
zione del titolo (vedi esempi a pagg. 250, 257 e altrove). Anzi molti 
usano non porre in lettere famigliari o ad amico o ad amante alcuna 
intitolazione a parte e incominciano la missiva ad esempio, così: 


Ho ricevuto, caro fratello, la tua lettera. ..... 
Amata mia, «l tuo diniego. AT 
Le dico la verità, signor Avvocato, ...... 


Nelle lettere dirette ad autorità o a persone di riguardo, il titolo 
va posto a due terzi dell'altezza del foglio di carta, lasciando poi un 
intervallo quasi uguale tra il titolo e l’inizio della lettera. 

Su per giù la stessa norma vale per i titoli delle lettere dirette a 
ministri, principi, generali, cardinali, a quanti spetta il titolo di Eccel- 
lenza. La lettera incominci a metà del foglio e il titolo a due terzi. 


Infine si rammenti che, salvo occorra il punto esclamativo, ogni 
intitolazione deve terminare con la virgola (1). a 


. 4% 

L'esordio della lettera non è, a rigor di termini, una parte indi- 
spensabile, se per esordio s’intende quella frase generica con cui si 
incomincia di solito una lettera. Già vi abbiamo accennato a pag. 25. 
Qui basterà fissare i caratteri dell’esordio, se si vuol con esso aprire 
il discorso epistolare. Quando dovremo intrattenerci delle risposte o 
lettere responsive (v. a pag. 159), vedremo che l’esordio in esse con- 
siste nell’accennare alla lettera cui si risponde. Negli altri casi qual- 
| cuno chiede subito notizie della salute, della famiglia, degli affari. Inter. 

roga sul possibile silenzio epistolare tenuto da chi legge e via dicendo. 

Poichè l’esord:0 è spesso il primo e più serio ostacolo ai profani 
(il peggior passo è quello dell’uscio), molti.trattatisti, ed io con loro, 
lo condannano e lo vorrebbero senza più scavalcato. 


(1) E perchè si pone la virgola molti incominciano la lettera con parola 
avente iniziale minuscola. Non è mal fatto: ma nelle leitere di rispetto può 
sembrar atto confidenziale ed è meglio attenersi alla regola comune, cominciando 
con lettera maiuscola. 


SOR 1, RESA 


Si apra la lettera entrando, come suol dirsi, in argomento. Anche 
nelle lettere di riguardo è meglio far senza dei soliti convenevoli che 
qui si riportano per dar loro l’ostracismo: 

Mi permetto disturbare lE: V......., per | 
. Consenta, Hlmo Signore, che 10 l’intrattenga brevemente. ..... 

Ho l’onore di rivolgermi. ..... 

Mi pregio ricorrere a Lei per un favore...... 


Con più franchezza si potrebbe cominciare così: 


Voglia consentirmi di...... 
Le sarò*obbligato se vorrà...... 


Dimostrerebbe assai cattivo gusto chi, col pretesto di prender a 
modello una lettera di Vincenzo Monti (1), incominciasse la sua missiva 
così: « Privo da molto tempo delle tue care lettere..... vengo con queste 
poche righe a..... ». | 


* 
* * 


Il corpo o testo della lettera non ha, come è intuitivo, regole fisse, 
perchè tanto il contenuto che lo stile variano all'infinito. 

L’unica preoccupazione di chi scrive deve esser quella d’intonar 
la lettera secondo la qualità della persona alla quale è diretta e perciò 
secondo l’intitolazione. Se questa è affettuosa oppure altezzosa, se 
è rispettosa o semplicemente contenuta, il testo deve analogamente 
esser improntato ad affetto, a ritegno, a ossequio, a deferenza ecc. 

V’ha chi comincia con un Mto caro e buon A***, e due Deo più 
sotto lo investe d’improperi. 

Altri usa termini familiari o scherzosi in una supplica a un Cardi- 
nale, per esempio; o, pur scrivendogli decorosamente, gli dà semplice- 
mente del Lei, quando invece gli spetta, come detto, l'appellativo di 
Eminenza. 

Cade in acconcio a siGù punto il consiglio di non abbondare, nel 
titolo e nel testo d’una lettera, di superlativi laudativi: forma incen- 
satoria che mal s’adatta ai nostri tempi democratici. 


(1) Vedi pag. 379. 


GERI Lo o 


È famosa ed è riportata in molte antologie e manuali per scriver 
lettere la lunga ma schietta missiva di Giuseppe Giusti (1) con la data 
del 31 dicembre 1844 intorno all’uso del titolo Chiarissimo allora 
in voga (oggidì riserbato alle persone di scienza, d’arte e di lettere). 

Va letta e meditata perchè molto istruttiva al riguardo: 


= «Caro mo, | 

«Io vi do di Signore, così alla buona, e voi tirate via a rimandarmi del 
Chiarissimo a tutto pasto e a lettere di scatola. Che diavolo vi siete fitto in 
testa? Scrivete Chiarissimo perchè oramai la penna v’ha preso a andare 
per quel verso, o lo fate per avvertirmi di mattonella che quel Signore non 
è tutto il vostro avere? Io sono così nuovo, così disadatto, così restio a queste 
convenienze teatrali che è un vero miracolo se voi, vecchi del mestiere, non 
mi scacciate dalla compagnia a suono d’urli e di fischi. Veramente a quello 
che si chiama Caratterista, è stato sempre permesso di non recitare la parte 
appuntino; e se sapessi chi è ora il Capo comico, reclamerei questo diritto, 
tanto contro di voi quanto contro la platea. Ma nell’assenza del Giudice e 
del Tribunale competente vediamo pro bono pacis dì strigarcela alla meglio 
tra voi e me. 

« A dirvela sincera, non vi credeva uomo da stare su questi puntigli; 
ma se il diavolo delle Accademie vi ha preso per i capelli in modo da volere 
il Chiarissimo 0 per fas o per nefas, io non mi periterò a dirvi la ragione per 
la quale questa penna bisbetica e infingarda, quando è lì lì per iscriverlo, è 
presa a un tratto da una specie di tiro secco. Già, in primo luogo, quel super- 
lativo puzza un po’ di stantio; e poi veggio giocare a barattarselo e buttarselo 
colla pala certi miei padroni, che se ci fosse un palio di cervelli annebbiati, 
crediate che non rimarrebbero indietro. D'altro canto che credete d'aver 
ottenuto quando io v’abbia detto duemila volte di Chiarissimo? Tanto può 
essere Chiarissimo un oggetto che risplende di per sè, tanto uno che sarebbe 
torbidissimo se un altro non lo illuminasse. Ora da testa a testa, ci corre 
per l’appunto quanto da una cosa che fa lume a una che lo riceve. Il popalo, 
felicissimo nei suoi paragoni, quando parla d’una cosa limpida o d'una 
verità manifesta, è solito dire: chiara come l’acqua, chiara come l’ambra, 
chiara come la luce del sole. Ma il sole, sebbene sia popolarissimo, credo che 
nella sua dignità debba indispettirsi d’esser messo in un fascio e quasi alla 


l (1) Scrittore satirico, patriota schietto, poeta tra’ più famosi del secolo 
‘decimottavo (1809-1850). 
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pari con l’acqua e con l’ambra, come il vero sapiente deve pigliarsela con 
tutti coloro che te l’annaffiano in branco coll’asperges del Chiarissimo. . 

«Ma quel vostro maledetto Chiarissimo sparso con la tromba a volàno 
su tutte le zucche che vegetano negli orti del sapere, parrebbe che per la 
via delle lettere si dovesse godere di una specie d’illuminazione a gas, e a 
certuni pare invece d’essere al tempo delle lucciole, e non sanno dove bat- 
tere il capo per accendere uno stoppino. Un’adunanza di Chiarissimi dovrebbe 
poter fare a meno dell’olio e delle candele: eppure avrete veduto che se non 
vi pensasse il custode sarebbe un fare a mosca cieca o alle capate col muro 
o a pari e caffo in sepoltura. Chi sa a suo tempo quanto avrà toccato di Chia- 


’ rissimol’Abate Chiari (1), che buon pro gli faccia, e a farlo apposta tra il casato 


e l’aggiunto non è riuscito a farlo risplendere. Io son così insospettito del 
Chiarissimo che non. avendo mai ‘avuto difficoltà di dire a uno parlatemi 
chiaro, non gli direi mai de’ miei giorni parlatemi chiarissimo per paura 
d’intenderlo meno di prima. V’è di più: in molti casi il Chiarissimo rompe 
le ragioni dell’aritmetica e della logica, perchè se buîo via buio fa buio, Chia- 
rissimo via Chiarissimo dicono che possa far buio egualmente. 

« Questo titolo è andato di balla con molti altri che in &/lo tempore erano 
da valutarsi e forse anco da cercarsi. Come si dà d’IMlustrissimo e di Colen- 
dissimo a persone tutt'altro che eMustri e colende, così abbiamo sciupato e 
sciuperemo il Chiarissimo (se Dio non ci dà lume) sopra un visibilio d’esseri 
bigi e nottambuli. Fingete che tra i volatili e noi potesse passare un com- 
mercio epistolare: scrivereste Al Chiarissimo Gufo, al Chiarissimo Pipi- 
strello, alla Chiarissima Civetta? Guardatevi d’intorno ben bene, e vedete 
se non potrebbe darsi che fossimo nel caso. | 

« D’altro canto so che certi fumi ci hanno a essere: so che il Chiarissimo 
è venuto a noia, e so che delle buffonate non mette conto parlarne sul sério. 
Dunque per contentar tutti proporrei di fare un’innovazione nelle soprac- 
carte, e pesando bene il merito di quello al quale si scrive, a uno darei di 
Limpido, a questo di Trasparente, a quell’altro di Folgorante; e poi di Molto 
sfavillante, di Scintillantissimo e anco d'Opaco e di Nebulose, secondo il 
bisogno. Che ve ne pare? Non sarebbe una novità da fare un certo. fracasso? 
Via, siatene cogli altri della confraternita nella prima seduta che tenete, 
tanto saranno chiacchiere a un modo. 

« Concludiamo: o voi vi contentate del Signore che non è poco, e tra 
noi, quello di scriverci, è un affare terminato. Se poi volete di Sfavillante 
o di Scintillante, eccomi qua, purchè il ridere che ne faranno quelli della 
posta sia tutto a carico vostro. Addio ». 


(1) Vedi nota 2 a pag. 386. 
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Il Giusti ragionava bene per i suoi tempi. Ma oggi come oggi 
v’hanno ancor delle persone che se non leggono in capo alla lettera o 
| PIMustrissimo o il Chiarissimo (1), e se nel corpo della missiva non si 
vedono trattati con tanto di S. V. Ils, vanno in istizza e se ne 
fan le vendette. 

Noi propendiamo decisamente per. la designazione sn del 
Lei, del voi, del tu nel corpo della lettera, abolendo verso chiunque. 
- a qualsiasi classe sociale appartenga ogni appellativo incensatorio. 
Basta quello del Titolo, e per molti è già troppo, per non dire, verso 
certi tali, ch'è perfin fuori luogo. 


* 
* * 


La chiusa della lettera può essere o un semplice commiato o rias- 
sumere nel commiato il succo della missiva. E deve naturalmente 
intonarsi al testo, alla qualità della persona cui è diretta, ai riguardi 
che può meritare. 

E v'è chi chiusa non ne mette a dirittura. Uso, questo, E 
in commercio o in burocrazia, non fra gente in civili rapporti. 

Verso le persone che non si conoscono e alle quali si scrive per 
la prima volta è prudente contenere fue chiusa nelle consuete forme 
ìn uso, per esempio: 

Gradisca (o gradite) î più distinti saluti. 
Con 1 migliori sentimenti mi professo..... 
Mi pregio rassegnarmi Suo obblmo 

‘ La saluto distintamente. 

Mi creda...... dev mo 


Alle persone con cui si è in relazione e in certa guisa meritano 
il nostro rispetto ‘e ossequio si rivolgano, nella chiusa della lettera, 
espressioni di saluto, deferenti sì, ma in certo modo più espansive 


(1) Per fortuna è morto e sepolto il Colendissimo di claustrale memoria. 


DERIOI (1 r 


senza cadere nell’incensamento. Ne diamo alcune citate dal Donini 
e altre di comune uso: , 


V. S. mi onorerebbe e consolerebbe infinitamente se mi desse occasione di 
mostrarmi cor fatti Suo devotissimo e obbligatissimo..... 

V. S. consern memoria di me per adoperarmi dove 10 possa esserle utile. 
E ringraziandola e salutandola riverentemente con l'animo, resto Suo devotis- 
simo amico. 

Sono e sarò sempre con tutto l’animo obbligatissimo Suo. 

Ella mi conservi la Sua benevolenza e creda che La tengo e terrò sempre a 
me cara e preziosa. 

Mi offro a servirla e mi ripeto di tutto cuore Suo affezionato e devoto amico. 

Conlinui a volermi bene, mi scriva e mi creda sempre Suo obbligatissimo 
e affezionatissimo amico. ; 

Ella su accerti che non è piccola consolazione per me lo sperare e il credere 
nel Suo lusinghiero affetto, e in questa certezza, si abbia la mia gratitudine e 
l'ossequiò più sincero. | 

Voglia scusare la libertà che mi prendo e accettare insieme con i più vivi 
ringraziamenti 1 deferentissimi ossequi del devotissimo Suo. 

Gradisca pensieri amichevoli e sensi di cordiale ossequio dal devotissimo Suo. 

Dicendomi grato del deferente invito coi sensi della migliore considerazione 
me Le professo — Obblmo, 

Con il fervido ricambio dei più cordiali sentimenti ‘e con un amichevole 
saluto mi creda. Devmo, 

Con profonda osservanza mi è gradito confermarmi obblmo, 

Con l'omaggio della più riguardosa osservanza La prego di credermi..... j 
Obbmo. 

Con questi sentimenti, espressione sincera dell'animo mio, mi è gradito 
confermarmi della S. V. obblmo, 

(tradisca, egregio Signore, in questa propizia occasione, i sensi del mio più 
sincero ossequio. 

Augurandomi che la S. V. abbia ad avvantaggiarsi di quanto Le scrivo, 
sempre e con piacere sto a Sua disposizione in tutto quanto possa, valendomi 
della circostanza per porgerle la conferma della mia alta considerazione. 

Obbligantissimo alle SS. LL.(1) se si compiaceranno accogliere favore- 
volmente la domanda, con particolari sensi di animo grato e di distinto ossequio 
mi dichiaro devmo, 


° 


(1) Plurale di V. S., non da tutti accettato. 


storia 

Desiderando Loro ogni prosperità, ricambio cordialmente i distinti saluti 
e mi confermo obblmo. 

Lusingandomi Le riesca gradito îl rispettoso omaggio, coi sensi di sempre. 
alta e riconoscente ammirazione me Le dichiaro Devmo e Obblmo, 

La ringrazio, pertanto, delle buone Sue disposizioni a mio riguardo e riser- 
vandomi di approfittarne in caso di bisogno, con tutta cordialità Le ricambio 
t graditi Suoi saluti. 

Augurando che il più leto successo corona la vado Sua fatica, mi è gradilo 
attestarle 1 sensi della mia deferentissima osservanza. 

Gradisca, illustre Signore, la espressione quanto mar sincera del mio -com- 
piacimento e il cordiale ossequio che s'accompagnano alla conferma della mia 
particolare considerazione e mi creda. 

Con stima affettuosa, con cari saluti mi ritenga sempre suo obblmo, 

Accetti © sensi del mio cordiale ossequio che si uniscono a sinceri auguri 
per le prossime feste. 

Desiderandole foriere d’ogni serenità le imminenti feste con tutta cordialità 
La saluto. ‘ 

Mai permetto presentarle è più Ginga rispetti e mi sottoserivo come sempre 
obbmo, 

La riverisco distintamente. 

Voglia gradire, stimato Signore, è più deferenti ossequai: 

Ho l’onore di professarmi, della S. V., obbligatissimo. 


È forse inutile prosegmre nella esemplificazione generica, anche 
perchè il lettore potrà trovare nei modelli di lettere della Seconda 
Parte del libro, altre tipiche forme di chiusa nelle missive dirette a 
persone di riguardo. 

Piuttosto è opportuno far qui una distinzione sostanziale tra let- 
tere scambiate fra persone di pari grado, e lettere scambiate fra supe- 
riori e dipendenti. | 

Tra persone di civil condizione di pari grado la chiusa, come già 
s'è detto, dev'essere sincera e deferente, senza eccesso, per es.: 


{Gradisca è miei distinti ossequi. 
La riverisco...... cppure La saluto distintamente. 


L’inferiore a un superiore (commesso o impiegato al padrone; 
operaio al principale o al direttore; il servo al padrone, la cameriera 
alla signora; lo studente al professore, insomma il subalterno al suo 
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superiore, e altresì il beneficato al benefattore, un modesto artigiano 
a un ricco proprietario e via dicendo), chiuderà l’epistola brevemente 
con un commiato, non troppo servile, non n umiliante, nè familiare. 
Esempi: 


Fidente di esser ascoltato La ringrazio e rispettosamente mi dichiaro obbe- 
"dientissimo. 

Con riconoscenza infinita mi permetto riverirla. 

Gradisca, Signor Commendatore, l’espressione del mio schietto ossequio. 

Ho l’onore di dichiararmi Suo obblmo 

Voglia compiacersi di accettare 1 rispettosi miei saluti e quelli della mia 
(amagnta e credermi sempre suo devotissimo.. 


Nelle lettere dei padroni ai loro dipendenti, dei professori ai loro 
discepoli e în generale dei superiori ai loro subordinati è sempre pos- 
sibile conservare la dignità propria, rispettare la distanza morale e 
sociale che intercede tra chi scrive e chi riceve, senza venir meno 
a quegli elementari principii di buona usanza che devono Buicare le 
persone nei loro rapporti civili. 7 

Non solo da tutto il contesto della lettera, ma anche dalla chiusa 
deve trasparire il paterno interessamento verso chi lavora’ o -studia. 
Se poi la lettera è di biasimo, di rimprovero, di minaccia, di licenzia- 
mento, anzichè chiudere ab èrato con qualche invettiva, meglio è far 
a meno del commiato. Ma intendano bene i padroni, i superiori, che 
la sensibilità del sottoposti è oggidì acuita al segno che non sono più 
consentite certe espressioni di supremazia, di alterigia in uso mezzo 
secolo addietro. Si dia pure del vo?, a chi scrive dando del Lei con 
tutti i rispettosi modi dettati dalla buona creanza (ancorchè io conosca 
non pochi industriali e commercianti i quali trattano il proprio per- 
sonale con il Let); ma si lasci alla storia certo spagnolesco linguaggio 
| verso i dipendenti, come se non fossero avvenute le rivoluzioni dal 
1793 a oggi. Ed ecco qualche esempio d’umano, cortese e paterno 
commiato: 


Vi saluto caramente e con voi la famiglia. 

Statevi sano e abbiatemi pel vostro affezionato principale. 

Dolente della sua malattia le auguro pronta guarigione e le stringo la 
mano. 


wa pae 


Tante buone cose, Giuseppe, dal vostro padrone. 

Spiacente di dovervi rimproverare, ho fiducia “che vi.emenderete. Saluti.” 
La ricordo affettuosamente, caro Mario, e attendo sue nuove. 

Addio, caro Arturo, ricorda îl tuo vecchio professore e vogliami sempre bene. 


* 
* * 


Nelle lettere a fanciulli che non si conoscono bastano le generiche 
chiuse: 


Cordiali saluti; distinti saluti; mi professo (e segue il nome senza qualità: 
il destinatario può mentalmente applicarla). 


*- 
* * 


Ancor più numerosa e varia è la filza di saluti nelle lettere ad amici, 
‘ congiunti, insomma nelle lettere familiari, sia scritte col tu, sia col 
voi che col Lei. 
Ne porgiamo più appresso alquanti: 


A tua disposizione sempre e volentieri per qualsiasi cosa ti possa occortere 
da me, caramenie ti abbraccio. | 

Lieto di averti potuto contentare, ti saluto caramente. ea 

Cordialmente tuo affmo, 

Cari saluti dal suo sincero amico. i 

Nel vivo desiderio di aver disponibile un attimo di tempo per poterti strin- 
gere la mano, ti saluto con aero e fervido sentimento di amicizia — Sempre 
tuo, di cuore. : 

Con effusione di cuore Le porgo, illustre e carissimo amico, è miei FO 
auguranti saluti — A Lei memore e affezionato. | 

Obbligatissimo se tu potrai tenere «in qualche conto la preghiera che oso 
rivolgerti, ti esprimo sin MEoa sensi di animo riconoscente, di ile ami- 
ciza. 

Vi abbraccio di vero cuore, addio. 

Abbiatevi una stretta di mano e la certezza che non mi dina di vot. 

Addio, mi obbligo a esserti utile alla prima PIODSIE occasione; ti abbraccio 
e tl saluto caramente. 

Amatemi e adoperatemi; addio. | 

Voglimi bene e ricordami a’ tuoi sovente. 


Vi saluto tenerissimamente tutti. 
Addio con tutto l'animo. Siate certo che sento sempre più € valore della 
nostra cara amicizia. 
‘ Vogliate bene al vostro affettuoso e riconoscente amico. 
. Sfammi sano e ricevi un abbraccio dal sempre affezionatissimo tuo. as 
Vivi felice e ricordami. Una buona stretta di mano da...... 


- 


* 
* * 


,Nelle lettere dirette alle Autorità, ai Pubblici Uffici, a Magistrati 
la chiusa dev'essere semplice e rispettosa. Nessuria di quelle espres- 
sipni di umiltà e di servilismo onde son pieni ancor oggi certi episto-. 
lari come per es.: 


Mi creda per îl suo umilissimo e obbedientissimo servo. ..... 


No: in tempi di democrazia si può manifestare ossequio in forma 
più dignitosa. E chiuse dignitose e adatte son queste: | 


Con osservanza. 

Con perfetta osservanza. 

Rispettosamente mi professo della S. V. assai obbligato. 

Con ogni più doveroso riguardo mi rassegno...... devmo, 4 


Ancor più succinte sono le chiuse delle lettere dirette ad alti digni- 
tari, a insigni ecclesiastici, a principi, al pontefice, al sovrano. 

Nella tabella a pag. 50-51 esse sono indicate e bastano all’uopo. 

V’han poi delle lettere senza chiusa affatto e son quelle degli uffici 
pubblici ha e delle persone scortesi o altezzose alle quali non sarà 
gràn male rendere, una volta almeno, pan per focaccia, imitandole 
bel bello. 


* 
* * 


L’ultima parte essenziale è la firma o sottoscrizione, e parleremo 
anzitutto della firma che... non c’è; vale a dire delle lettere senza 
firma, delle anonime (che in altri tempi dicevansi lettere cieche). 

Fiumi d'inchiostro, metaforicamente parlando, si versarono sul- 
l’anonima: libri, giornali, discorsi..... Ancor nella recente guerra 
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italo-austriaca il generale Cadorna dovette intervenire con una rovente 
protesta contro la vile e codarda usanza. Tutto inutile. L'anonima 
non cessa di compiere la malefica opera subdola in ogni ceto di persone 
a dispetto di tutti i moralisti del mondo. Nel 1896 Edmondo De Amigis 
scrisse, sull'argomento, un libro ch’ebbe clamor di successo, ma non 
distrusse per ciò il malvagio andazzo. Gli è che i protervi non san che 
farsi di certa morale e, da quando fu scoperto che — non solo con il 
pugnale o con arme da fuoco o con veleno si può uccidere un proprio 
simile — bensì anche col ridicolo e con la denunzia (1), le nuove armi, 
specie l’ultima, furono assai sovente adoprate. 

Chi scrive una lettera anonima sa o almeno sente di compiere 
una mala azione. Anche se lo scopo fosse a fin di bene, attesterebbe 
in ogni modo la mediocrità del suo carattere. 

Poniamo il caso che — per esempio in tempo di guerra, di rivolu- 
zioni, di moti popolari — si ritenga come un dovere civico l’informare 
i poteri costituiti dell’opera di congiurati, di traditori ecc. Ammet- 
tiamo che l'intenzione sia buona e che si pensi, in tal guisa, di gio- 
vare o alla patria o a nobili principi di progresso sociale: ebbene 
chi intendesse di denunziare ascondendosi sotto il velo dell’anonimo 
non ha diritto di darsene merito. 

Soltanto le spie, nel significato più vero della parola, possono trin- 
cerarsì dietro l'anonimo. Una persona di criterio, di carattere, o 
firma o hon scrive. 

Analogamente si può considerare il caso.di voler beneficiare una 
persona, salvarla da un pericolo, da un danno — un marito, per 
esempio, dal ridicolo e dallo scandalo. — Anche qui la denunzia deve 
essere firmata: s'ha da possedere il coraggio della propria azione e 
non celarsi sotto speciosi pretesti di quietismo. O quel che si scrive 
è vero, e allora la firma non nuoce; oppure è falso o incerto, e allora 
il sopprimere la propria sottoscrizione non è forse prova di meschinità, 
quando non di vigliaccheria? 

L’anonimo è però spesso un delinquente raffinato. Non solo non 
firma o firma con un falso nome (il che è peggio), oppure contraffà la 
firma d’altra persona e compie così un doppio delitto; ma in più cerca 


(1) Così la pensava Napoleone I. 
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di eludere ogni tentativo di chi vuol scoprire per mezzo d’induzioni 
il mittente. Così oggigiorno la massima parte delle anonime è dattilo- 
grafata nelle macchine da scrivere (v. a pag. 71), o scritta con calli- 
grafia irreprensibile, verticale e scolastica. Vi ha persin colui che 
con certosina pazienza, mette assieme parole con ritagli di libri e gior- 
nali: virtù che potrebbe esser spesa per assai men ignobile fine. 

Fatta la lettera (per lo più in istile subdolo, untuoso), compiuta 
la mala azione, essa viene affidata alla posta, ignara complice del 
crimine, e la calunnia o la maldicenza, la rivelazione o la diffamazione 
perfida, il livore o l’odio, il sottile veleno del sospetto (oh, Jago!), 

l’insinuante dubbio angoscioso fanno la lor via e giungono a destino 
come strali avvelenati. Spesso stroncano una vita, quasi mai raggiun- 
gono un colpevole, e in tutti i casi gettano uno scompiglio nel cuore 
altrui, spezzano una felicità.... Lo ha detto lo scrittore Scipio Si- 
ghele (1): « Uccidere materialmente è sventura che può accadere 
anche a un onest’uomo; ma assassinare moralmente con una vile 
anonima è un’infamia che non compiono se non i codardi ». Nè c’è 
mezzo di scampo. Anche se foste casto come il ghiaccio, puro come 
acqua di fonte, Shakespeare (2) lo scrisse: non potrete sfuggire ai 
terribili effetti della calunnia anonima. 

S'ha un bel dire: buttate via la lettera senza firma, prima ancor 
di leggerla; non date alcun valore a uno scritto anonimo; disprezzate 
chi s’asconde dietro il comodo velo dell’incognito, chè certamente è 
un calunniatore e la sua prosa è tanto veleno. 

Tutti discorsi vani. La curiosità è difetto istintivo. E, pros nel- 
l'ingranaggio, non se n’esce più. L’odiosa opera si compie subito. 
Prima, con un po’ di scetticismo condito di buon senso, si sorride. 
Poi ci sì sdegna. Indi si riflette. Un’ombra di dubbio comincia a offu- 
scare la nostra tranquillità. Dal dubbio all’assillo è breve il passo e 
non sì ha più tregua. « Se fosse vero? ». Il giudice perplesso dinanzi 
all’accusa anonima pesa la sua responsabilità e la confronta col sen- 
timento di repulsione che vuole allontanarlo dalla cieca denunzia. 
Spesso è attratto verso il filo calunnioso. Domani forse le carceri 


(1) Eminente sociologo nato a Brescia nel 1868. 
(2) Poeta, trageda inglese vissuto dal 1564 al 1616. 
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ospiteranno una vittima dell’altrui perfidia. Il marito passa, anche 
lui, attraverso tutta la gamma del dubbio e del sospetto. E forse avverrà 
una tragedia: causata da un foglio anonimo. Non si vorrebbe credere 
e si crede. Non si vorrebbe dar valore alla lettera con firma apocrifa 
o senza firma o firmata da iniziali, e si finisce per ammetterne la 
possibile attendibilità. L’anonimo è un criminale perfetto: egli sa 
che il seme del dubbio e l’acre sentimento del sospetto non li amman- 
nisce invano. Sta qui tutta l’abbiezione di questo flagello tremendo 
della civiltà. 


* 
* %* 


Ma torniamo in più respirabil aere. La firma va posta a giusta 
distanza, e secondo le stesse regole che fissano il posto delle intitola- 
zioni. Due linee sotto l’ultima del testo per lettere di riguardo, un 
intervallo doppio del precedente per lettere di rispetto a superiori, 
a dignitari, a signore; uno spazio anche maggiore nelle missive a re, 
pontefici, cardinali, principi, ministri. 

Particolarmente nelle lettere di rispetto, se in fin di pagina manca 
lo spazio per la firma, non si lasci il termine della lettera priva della 
firma per. sottoscriversi nella pagina seguente; o, peggio, non sì unisca 
un foglio o mezzo foglio di carta soltanto per questo scopo. 

Si aggiunga, invece, prima della chiusa, a mo’ di ampliamento, 
qualche frase di congedo pur di far terminare alla seguente pagina 
la lettera, il che consentirà di seguire le norme di buona usanza. 

Nelle lettere famigliari nessuna restrizione; la firma, purchè sia in 
fondo al testo, poi: più su o più giù lo spazio non conta. 

La firma, per solito, è preceduta da uno Da termini Devo, Aff"°, 
ObbI"° ecc. 

Le signorine firmino per esteso. La donna ammogliata deve far 
precedere il cognome del marito al proprio e questo senza abbrevia- 
zioni e astenendosi da nomignoli. 

. Dice il Gelli (1): « Una signora maritata non firmerà mai col solo 
nome di battesimo. Ciò è appena permesso alle giovanette quando 


(1) Vedi Bibliografia a pag. 685. 
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scrivono alle loro compagne di età o di passatempo o ad un vecchio 
amico della famiglia ». 

° Noi però riteniamo lecitissimo,che la moglie maritata, così come 
la sposa e l'amante, possa firmare col ia nome di battesimo scri- 
vendo. al marito, od a congiunti. 

La firma è altrettanto essenziale per la lettera quanto l’intitola- 
‘zione. Molti smemorati la obliano facendo diventare anonima una 


Fig. 7. Svolazzo. 


lettera che non meritava tanta iattura. Altri firma con svolazzi e 
ghirigori: gusto molto discutibile (v. figure). 

Sonvi poi firme illeggibili e in ciò famosi sono gl’impiegati delle 
poste, i medici e non pochi scienziati. Essi non imaginano certo la 


Fig. 8. Firma a ghirigoro. 


mediocre impressione che l’illeggibilità del loro nome produce . in chi 
deve decifrarlo. 

Se la lettera è diretta a persona che non ci conosce, è utile aggiun- 
gere alla firma il proprio indirizzo. Tale aggiunta è poi necessaria 
in tutte le istanze rivolte alle Autorità. 


* 
* %* 


Altro elemento essenziale della lettera è la data, e cioè l’indicazione 
del giorno, mese ed anno in cui la lettera è scritta. In commercio ha 
valore grandissimo e così del resto in tutti i principali atti e documenti 
pubblici. Nelle epistole private è pure indispensabile; ma moltissime 


volte per smemorataggine o distrazione viene omessa e ne possono 
nascer guai in casi di liti e di interessi. 

La data si scrive o sopra l'intitolazione, preferibilmente a destra; 
o sotto la firma, e qui a sinistra. Si può scrivere per esteso, per es.: 


Milano, 16 agosto 1922 
Piazza Cordusio, 8 (1). 
od abbreviata in più modi: | 
Milano, 16-8-°922 
Milano, 16/8/722 
Milano, 16-VIII-°922 


V’ha chi le date le fa ampollose: 
| Milano, addì 16 del mese d’agosto 1922. 


Chi invece le riduce in minimi termini omettendo il luogo o l’anno. 
Ecco qualche altro esempio: 
Di casa 5 giugno 
6/3 oppure 6-3 (per: 6 di marzo) 
Sera del 17 (il mese è sottinteso) 


V°ha chi usa, per es.: 
Torino, il ........ Losa 


e altri: 
Torino, li ...... 19... 


«In entrambi i casi gli articoli < e 4 sono da sopprimere, perchè 
il primo è meno adatto, quando dopo si dovessero scrivere le date 
o dell’otto o dell’undici; ed il secondo è meno adatto dinanzi alla data 
del 1° del mese. L’omissione dell’articolo dl o la ovvia a qualsiasi incon- 
veniente, tanto più che, ragionevolmente, costituisce un inutile pleo- 
nasmo » (2). 

E il li, infatti, come l’addì e altri vecchiumi vanno scomparendo 
a marcio dispetto dei pedanti e dei misoneisti. 


(1) S’intende che se l’indirizzo è segnato sotto la data non va più ripetuto 
sotto la firma. i 

(2) G. I. ARNEUDO, Dizionario d’Arti Grafiche. Torino, R. Scuola Tipo- 
grafica ed., pag. 497 


4. COLONNA, Epistolario. 
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PERSONE CUI È DIRETTA LA LETTERA Nella intitolazione della lettera 
di Egregio Signore i 
uomini. ..... Preg. o Pregiatiss. Signore È 
A persone poco o niente conosciute { Btimato Signore 
donne. . ..... Esimia Signora b 
0 Gentile A o signorina. 


Al giovinetto... al fanciullo... 
Alla giovinetta... alla fan- 


A fanciulli e giovinetti (amba i sessi) non conosciuti . . 


i ciulla... 
Ad amici, congiunti, parenti, compagni di lavoro, con- | Caro... Carissimo... 
discepoli . e 0 0. 0 0 0. è 0 0 0 0 0 0 0 0 e è. . 0 0 - ° Mio caro... i 


l o . . Mia buona amica... 
Ad amiche, parenti, compagne di scuola, di lavoro . . > ) Cara... Carissima.. 


( Signor... 
| AI Tal dei Tali (mestiere) 


Sme TT 
ii ea ierla 
e A va 
n= È 


Ad artieri, a contadini, a persone di servizio . . . . . 


. 


7 Mio diletto... dai Î 
Tra fidanzati, sposi, tra amanti .... RAI . + { Adorato, amato | , 
si ati Anima mia, ecc, temine, | 


Chiaro Prof.... 
Esimia Sig* Insegnante 
Distinto Sig... Pittore.... dl 
A Scrittori, ad Artisti. . . . +5 +. +. +. + + + +». * } Egregio Sig... Arohitetto.. Î 
Sig i 
Spettabile Ditta... Società È î 
Egr. Sig. Comm. (o Cav. 0 


A Professori, Insegnanti, a Professionisti . ....... 


A Negozianti, a Banchieri ecc. . . ..... PI 


| Grand'uff.) 
Illustre Sig. Comm. i 
Illustrissimo Sig. Conte... | i 


A Cittadini cospicui, decorati ecc. . . MERE 


uomini e . . . e ° . C) e . CI C] . e CD e 
Sig. Marchese ornatissimo 


Distintissima Sig* Marchesa 
Illmo Sig. Sindaco... Prefetto... 


A Persone del Patriziato 
donne .....6%06.6.. 6.0. 4 ; 


A Sindaci, Prefetti, Magistrati, Consoli. . . .... E 


Iljmo Sig. R. Console... 1 


Molto Reverendo Sig... | 


Reverendo Sig. Parroco i 
A Parroci, Vescovi; a Religiosi in genere. .. .... Reverenda Suor Superiora \ 

Eccellentissimo Sig.Rabbino 
Reverendo Sig. Pastore Y 

A Ministri, Sottosegretari di Stato, Alti Pagistrati RO \ Eccellenza 

sciatori, Generali 00: LA La ì \ 
i Eccellenza reverendissima î 
Ai Cardinali e Alti Prelati. ......-- litapesi iena \ 
onsignor... \ 
Ai Membri del Parlamento } | ......0%....0 + Onorevole Sig. : | 
Ai Principi reali ...... Litio alà ae e e Altezza... Altezza Reale ‘ s 
Al Pontefice. . . . . Cibi aaa . | Beatissimo Padre... Santità d N 
ki Sorini die a . . +. | Maestà... Sire” r 


(*) 8. V. significa Signoria Vostra. (** Spesso invece di scrivere direttamente al i. 


cs Blas 
- | 
Nel testo della lettera 


Nella chiusa 0 sottoserizioné Nella sopraccarta o busta 


| 
| 
| egregio Signore, 0 sempli- 


i Suo devotissimo 
‘’ cemente Signore 


Egregio o Preg. Sie. 


la 8. V. (*) Suo obbligatissimo Signor... 
Î Sani ro guodlie Signora ) bile iu \ Esimia o gentil ma signora 
Ma SV (o signorina) 
1 | | | 
| O fanciullo... o fancialla... | Cordialmente Algiovinetto... alla signorina 


(Qualunque termine affet- 


tuoso) Tutto tuo affezionatissimo ; 
; Affezionatissimo Bignor... 
| Id. id. Caramente tuo Signora. .. 
| | 
\(Ordinariamente non usa) | Cordialmente Al Tal dei Tali... 
' (Qualunque termine. affet- | Amatissimo Preg. Signor... 


tuoso) Tutto tuo (tua) con l’anima 


chiaro Prof... 
. la 8. V. Illma 


‘egregio artista, 
4, la Ss. V. Illma 
Ì 


Gentilm® Signorina... 


Egregio Sig. Professore... 
Stimato Sig. Procuratore... 
distinto Big. | Con deferente stima, obblmo | Pregiato Signor... 


Distinti saluti 
Salutiamo distintamente 


egregio Sig. Suo obbligatissimo 


Signor... Signori... 
Spett. Ditta 


| (Ordinariamente non usa) 


| Sig... (e qui il grado caval- 
leresco) 

PIl]ma S. V. 

| illmo Big.. 
araldico). 


+ (e qui il grado 


\Mma 8. V 


), 


Nasa 8. V. 


V, 8. Molto ievavenda: 
, Rev. Padre, Rev. Madre 
V.8. Devotma, Reverendma 


:V. 8, Eccellentissima 


V. E. (Vostra Eccellenza) 


Monsignore reverendissimo 
Vostra Eminenza . 

| Vostr'Altezza Eminentissma 
‘S. V. Onorevole 


‘Vostra Altezza, V. A. Reale 


ì 


Vostra Beatitudine, Vostra Fedelissimo e Obbedientis- 


Santità, Santo Padre, San- 
tità Vostra 


VonraMacetà,l'AugustalLV. Rispettmo - Fedele suddito 


n 


-» 


| 


Obbligatissimo Suo 


id. 


Con osservanza devotissmo. 
Con ogni più rispettoso 08- 
acaglo 


Dell’E. V. obbligatiasimo 


Deferentissimo e obbedien- 
tissimo 


Obblig mo 0 Devotmo 
Ossequiosissimo 


simo Figlio 


Egregio Sig. Commendatore 
o Cavaliere ecc. 
Preg. Sig. Conte... 


Egregio Sig. Comm. A..... 
Prefetto della Prov.di..... 


Reverendo Padre, Don... 
Mons. Ecc "0 Sig. 


A S. E. il Ministro di... 


A S. Eminenza lIllustre Pre- 
lato Canon... 


All’Onorevole Si g. Deputato... 
A Sua Altezza Reale 


A Sua Santità 


All’Augusta Maestà (**) 


‘© sì serive al Gentiluomo d'onore oppure al Ministro della Real Casa (v. pag. 459). 
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Le parti intrinseche della lettera son quelle da noi enunciate e 
descritte fin qui. Ma c'è ancor la coda, l’appendice. 

Ed è il Post-Scriptum o Poscritto o Nota-Bene, cioè quell’aggiunta. 
che sì fa dopo scritta e firmata la lettera. Si abbrevia P.S. oppure 
NB. Non è ammesso nelle lettere di riguardo, bensì soltanto nelle 
epistole familiari e nel carteggio commerciale. Il Poscritto deve essere 
un complemento della lettera o per aggiungere fatti nuovi o nuove 
considerazioni. Non bisogna che superi in interesse e importanza il 
contenuto della lettera. Ne’ miei quasi otto lustri d’esperienza m'è 
più volte accaduto di leggere poscritti che, in realtà, erano e dovevano 
essere parti essenziali della lettera. 

E siccome molti v’hanno cui più colpisce quel P.S., ecco i furbi 
relegare nelle righe del P. S. il nocciolo della lettera. Mezzo di richiamo 
eccentrico, degno di spiriti deboli. 

Nel P.S. non si ripetono le frasi di saluto. Tutt’al più si potrà 
ancora dire per es.: 


Sena Di nuovo, salutandoti credimi. ..... 
Massi Con rinnovati saluti mi éreda...... 


* 
* %* 


Ultimo avvertimento: Nelle lettere dattilografate (v. pag. 71) 
l’espressione dev mo, obblmo, aff mo..... dev'essere manoscritta-e cioè 
scritta di pugno da quella persona medesima che appene la firma. 


# 


4 
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i | CAPITOLO VII. 


Le parti accessorie della lettera. 
La carta. 


La lettera e il « cappon magro ». — I formati della carta da lettera. — La 
carta da lettere per usi familiari. — La « falsa-riga » e le lettere di rispetto. 
—— Le infiorate letterine di auguri. — Motti, monogrammi, simboli, im» 
prese. — La carta da lettere mondana. — La carta listata a lutto. —. . 
Come si piega una lettera: . : 


La lettera può essere scritta su qualunque materia anche oggidì; 
e gl’innamorati si avvalgono, per conto loro, bene spesso della scorza 
degli alberi e persin della sabbia dei viali. È però indiscutibile che 
il mezzo più comune per manifestare a persona lontana i nostri pen- 
sieri si è quello di scriverli su carta. Esiste una storiella in Liguria, 
brillantemente evocata da Anton Giulio Barrili (1) per la quale nel 
famoso «cappon magro » (2) c'è di tutto fuorchè..... il cappone. Così 
lo scritto di un foglio di carta da lettere può aver tutto l’aspetto di 
lettera e non esser tale, cioè non contenere la sostanza di una missiva, 
Quanti scrittori diedero aspetto di lettere a capitoli di romanzi! 
Nondimeno, per converso, oggidì la lettera — letteralmente..... par- 
lando — si scrive sopra un foglio di carta, quando non sia talvolta 
un pezzo di tela (pei prigionieri che corrispondono clandestinamente 
coi compari liberi), un cartoncino (cartoline, biglietti di visita), una 
- pellicola fotografica (affidata ad un piccione viaggiatore come avvenne 
nell'assedio di Parigi nel 1870). 

Il più delle volte è, ripetesi, un semplice foglio di carta, E le usanze 
hanno stabiliti i formati (le dimensioni) e le varie qualità di carta se- 
condo la specie e il grado delle persone cui sì scrive. 

In commercio il formato della carta più corrente è quello di cen- 
timetri 22x 27,5. Gl’industriali e commercianti fanno uso per lo più 


(1) Eminente scrittore ligure vissuto dal 1836 al 1908. 
(2) Delizia gastronomica della Riviera. 
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di carta intestata e cioè con la denominazione della propria ditta 
. stampata (1), qualche volta con la pubblicità della propria produzione 0 
del proprio commercio, e non è il caso di dilungarci qui su questa specie 
di carta da lettere anche per l’infinita varietà di formati che si son dati 
al prodotto e dai commercianti stessi che l’usano e dagli stampatori. 
— V’è peraltro della carta cosiddetta «commerciale» che è pure 
usata dai privati. Generalmente è rigata a linee incrociate, le orizzon- 
tali distanti fra loro un 
TOODZDIZAZAZOAZTIZAZOTO 44} ' centimetro, le verticali di- 
‘ stanti fra loro mezzo cen- 
timetro. Bianca, azzurra, 
gialla, rosea..... se ne ha 
di varie tinte. 
Pei principianti è molto 


cr4NANPANNNKFA AR NP AN 
III 4 {4 (-J utile perchèaiuta aseri- 
SSSLIASNIIFIINGIFTEA LE vere ordinatamente. Però 
Fig. 9. Saggio di falsariga. — non è lecito adoprarla per 
lettere a BERO di ri- 
sato: ad sutorità, a signore e signorine. 

Ordinariamente la carta da lettere in uso nelle famiglie è bianca e 
costituita da un foglietto di cm. 26 per 21, che, piegato, presenta quattro 
facciate di. cm. 13 per 21. Se ne vende di rigata (a righe orizzontali 
distanti fra loro 8 mm.) e senza righe. Per quest’ultima i principianti . 
dovranno far uso di falsariga. Si dà tal nome a un foglio di carta bianca 
marcatamente e variamente rigata in nero, che sì usa porre sottò altro 
foglio di carta rion rigato sul quale si deve scrivere. Le linee orizzontali 
e oblique della falsariga, che si vedono per trasparenza sul foglio non 
. rigato, servono di guida per scrivere dirittamente e con uniforme 
inclinazione della scrittura (vedi fig. 9). 

Per le lettere di rispetto, quelle cioè dirette ‘a persone altolocate, 
il formato della facciata dev'essere dì cm. 21 per 27 all'incirca. 

Le lettere, le istanze, le suppliche, le domande da inviarsi alle 
autorità sì scrivono su carta detta protocollo delle dimensioni di fac- 


(1) Per la storia: le intestazioni stampate sulla carta da lettere dei com- 
mercianti datano soltanto dalla Rivoluzione francese. Fino idlora s’usava 
carta comune, per lo più bianca. 


i 


ciata di ecm. 31 per 21 circa, bianca, cioè non rigata; quando non si 
scrivono su carta da bollo, speciale tipo di carta fornito dal Governo. 
La facciata d’un foglio di carta bollata misura cm. 21x 30,5 e ha 
25 linee orizzontali. La scrittura va tenuta entro le due linee verticali 
. di margini, che chiudono uno spazio largo cm. 13. 

La carta per le letterine d’augurio che i bambini sogliono scrivere 
(spesso col pensiero lontanissimo dal significato delle belle frasi. che 
si insegnò loro a dire) ai genitori, agl’Insegnanti in occasione di feste. 
e di ricorrenze, va bianca senza righe; nel formato, di facciata, di 
cm. 12 per 21. Quand'ero piccino (e sì tratta di tempi, ahimè, ben 
lontani!) questa speciale corrispondenza epistolare — che , mio padre 
buon’anima, leggeva con evidente solennità caricaturale — esigeva 
carta ornata di disegni a colori: motivi floreali con puttini, cornu- 
copie e altri simboli rococò, oggidì andati alquanto in disuso. V’ha 
chi ancora adesso fa adoperare dai fanciulli siffatta carta istoriata. 
Ma è di cattivo gusto. Più dignitosa assai.è la carta bianca. 

L’antica moda della carta floreale a margini frastagliati e goffrati 
è soppiantata da quella dei monogrammi e dei « motti » o « imprese ». 
Noi pensiamo non sia disdicevole l’uso del monogramma (che per 
lo più vien stampato sul margine sinistro superiore della facciata) 
a ogni ceto di persone, esclusi i fanciulli. Un bel monogramma dise- 
gnato con fine gusto moderno dà al foglio 
un’impronta di signorilità e di distinzione. 
L’operaio che usa tale specie di carta di- 
mostra di possedere un certo delicato senso 
estetico. Il « motto» o l’ «impresa » sono 
invece espressioni orgogliosette di un’osten- 
tata personalità: moda di dubbio gusto e 
per di più degenerata per la generale incon- 
sistenza di tali motti o leggende o emblemi IENE 
o imprese stampati a volte in rilievo, a volte rig. 10. Insegna per lettera. 
per trasparenza (filigrana) a volte artistica- 
mente miniati (povera arte, qui male spesa!). Altra cosa è l'insegna che 
si riferisce a una figura usata come distintivo di un dato ufficio, di 
un’arte, d’un grado onorifico, di nobiltà ecc. (V. figura 10). 

Abbiamo visto carta da lettere filettata di rosso o azzurro o verde. 


MR, 


E le signore usano carta colorata di formato bizzarro, carta fabbri- 
cata a mano, sfrangiata, carta variamente rigata, carta..... da tappez- 
zerie. Capricci e snobismo che mutano secondo la volubilità..... dei 
fabbricanti, cioè come richiede la moda. Secondo Pirro Bessi, gli 
amanti (quelli intellettuali) preferiscono spesso per le lunghe loro 
lettere la carta di seta o velina (così possono, entro il limite di peso 
prescritto dalle tariffe postali, dar sfogo alla loro grafomania); le 
studentesse e le artiste da teatro, la carta coi simboli; le dame del- 
l'aristocrazia la carta che imita la pergamena antica (1); le sartine 
i foglietti rigati alla scozzese o fiorati alla « pompadour ». 

Anche in questo campo la moda è sempre la gran tiranna. Una 
volta le dame d'alto lignaggio adopravano formati oblunghi; poi 
venne l’usanza dei grandi fogli a forma quadrata, tipo pesante, di 
color azzurro cupo. In Francia molto fu in voga la carta in una tinta 
bleu-celeste. Motti, imprese, sentenze o qualche pensiero bizzarro 0 
il semplice nome proprio scritto a' mano in isghembo sopra l’angolo 
sinistro superiore del foglio e ripetuto sull’angolo di chiusura della 
busta, simboleggiavano la fatuità di chi l’usava. 

Caratteristica è la forma della carta da lettere cinese. Il formato 
è oblungo, largo da 6 a 9 centimetri e lungo da 16 a 24. Le linee di 
guida per la scrittura, in senso verticale, s'intende, sono a filigrana, 
cioè impresse, non a tinta. I fogli sono adorni di figurine, d’iniziali, 
di motti, di versi stampati a colore riferentisi al soggetto della lettera, 
in colore giallo-perla, o verde chiarissimo, o bleu-cielo pallido, o rosa 
svanito (rosa-ortensia), oppure in rosso cupo. In alcuni si hanno figure 
scarlatte d’animali bizzarri, ghirigori, rami d’albero in fiore, partico- 
larmente del pruno in fiore, simbolo, in Cina, di letizia. I fogli grandi 
hanno delle cicogne — segno, colaggiù, di dignità — dei gamberi 
combattenti fra loro e ogni foglio ha il suo proverbio o dei versi 
contornati da sottili arabeschi e da svolazzi finissimi. > 

Ritornando a noi, la carta a mano, grossa, ispida, in formato 
pressochè quadro, è prescelta dagli spiriti battaglieri e virulenti, 
dagli eccentrici, dalle donne di abitudini virili, dagli scienziati e dai 


(1) La Contessa Lara (Eva Cattermole Mancini, squisita poetessa, vissuta 
dal 1858 al 1897) usava scrivere le sue lettere su carta molto profumata. 
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matematici Par quasi che costoro vogliano sentire il cigolìo delle 
grosse penne parlamento sul foglio e desiderino che i loro pensieri 
siano calcati ruvidamente sulla carta. 

Vanità umane che si riflettono sulla leggerezza di chi, più che al 
senso delle parole, bada alla carta su' cui sono scritte! 

La carta da lettere listata di nero per lutto è da molte persone 
— con retto criterio — omai proscritta e si preferisce carta bianca. 
Tutt’al più si può adottare carta sottilmente filettata di nero. Nelle 
classi popolari la carta da lutto non s’usa che nei pochi giorni susse- 
guenti alla sventura che la occasionò. V’han per converso delle vedove 
che scrivono per più di un anno su carta a grossi bordi neri. Per 
| più di un anno! Sono davvero inconsolabili! Ma dimostrano altresì 
un gusto men che mediocre (1). 

Con gli intimi la qualità della carta e il suo formato non hanno 
importanza. Tuttavia dimostra una certa gretteria e anche un po’ 
d’inurbanità chi, scrivendo a parenti, amici, compagni, siano pure 
intimi, usa cartaccia da involgere, carta stampata da una. parte, 
carta da quaderni, o parte della stessa carta della lettera ricevuta e 
rimasta bianca. Peggio poi se tale abitudine avesse un principale 
verso i dipendenti. Ci avviamo adagio adagio alla livellazione delle 
classi sociali e certe mancanze di HEGArzO tosto 0 > tardi si scontano 
con umiliazioni. 

Il foglio su cui la lettera è scritta è in generale già piegato, offrendo 
‘quattro facciate. | 

Per includerlo nella busta (vedi capitolo 1X), sì piega ancora 
in quattro. Quelle, commerciali si piegano prima in senso orizzontale 
e poi verticale. 

Le lettere alle autorità, le istanze ece. su carta protocollo o su 
‘ carta bollata, vanno piegate in quattro, prima in senso verticale e 
poi in senso orizzontale. 

Gli anglo-sassoni usano piegare la lettera in tre, perchè le loro 
buste sono oblunghe. (V. fig. 25 a pag. 77). 


(1) Vedi a pag. 268, in nota, la durata del lutto. 
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CAPITOLO VIII. 


Le parti accessorie della lettera. 
La scrittura. 


- 


Come si dispone la scrittura nelle lettere. — L’inchiostro. — Lettere scritte 
col sangue. — L’inchiostro simpatico. — Le penne, le matite e le gomme, 
— La scrittura, i suoi fasti e nefasti. — La scrittura dei ciechi. — La ste- . 
nografia. — Le lettere cifrate, ovvero la crittografia. — La dal lograna 
epistolare. 


Quando si ha dinanzi un foglio di carta da lettera il principiarla 
(che è la più gran fatica e fa alle volte, come suol dirsi, venire i sudori 
freddi anche a chi di lettere nella.coscienza n’ha una montagna) e 
il condurla a termine non è tutto. Occorre disporne le varie parti con 
quelle norme che la buona usanza epistolare esige. Già dicemmo come 
e dove vanno ordinariamente poste la data, l'intitolazione e la firma; 
ma non basta. 

Per dimostrare alla persona cui la lettera è diretta che siamo gente 
perbene, occorre osservare una certa regola anche nella disposizione 
delle righe, vale a dire, la distanza laterale dai margini del foglio 
ai margini della scrittura. Nelle lettere famigliari non si esige una 
rigorosa osservanza di dette norme. Si vuole soltanto che le linee 
siano ugualmente distanziate fra loro e che i lati ‘dello scritto possì- 
bilmente non vadano a finire proprio sullo serimolo della piega da 
un lato e dell’orlo dall’altro. 

A questo punto è d’uopo intrattenerci sul costume di molte per- 
sone di incominciare la lettera dalla pagina che comunemente si con-- 
sidera per.ultima. Qui appresso diamo la figura del sistema comune 
(A) e del sistema, diremo così, di eccezione (B) e che noi riteniamo 
debba riservarsi alle persone d’affari per il motivo che, scrivendo le 


lettere in tal guisa, la loro copiatura (V. poi a pag. 199) diviene più 
agevole. 


cziegina 


Per convenzione, in Musto libro sì suppone che le lettere slano 


tutte scritte col sistema (A). 


. Nelle lettere di riguardo si lascia un margine maggiore a sinistra. 
-In quelle alle autorità si scrive sulla sola metà di destra e a sinistra 
s’indica il soggetto della lettera (vedi a pag. 62). Per dar una pratica 
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Fig. 11. Disposizione della scrittura nella carta comune per lettere di privati. 


idea di dette regole riproduciamo alcuni schemi (fig. 11, 12, 13 e 14) 
della disposizione da darsi nelle comuni forme di lettere (în tali figure 
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a sinistra si ha la 12 pagina e a destra la 2*, considerando questa per 
il lato della carta posteriore a quello della 18 pagina); avvertendo 
però il lettore chel’accostarsi più o meno a quello che più si adatti 
al caso, dipende dal grado di relazione sociale che &siste fra chi scrive 
. e chi riceve. 

Qui occorre tener conto di due PRETE RE 

In primo luogo nelle lettere cosiddette di rispetto, poichè il testo 
della lettera incomincia un po’ distante dal limite superiore della 


Prima pagina. © ‘ Seconda pagina. 
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Fig. 12. Disposizione della scrittura nella carta di rispetto. 


carta, anche nelle pagine seguenti (se la lettera è così lunga da occupar 
più d’una facciata), si deve porre la prima riga del testo o allo stesso 
livello della prima riga della lettera e così per le pagine susseguenti, 
oppure a una distanza dal margine superiore della carta sempre 
maggiore dell'ordinario (fig. 12). 

In secondo luogo nelle lettere dirette alle autorità, poichè i in prima 
pagina il testo occupa la metà destra della facciata, sì pone a sinistra. 
l’occhiello. Dicesi occhiello l'indirizzo del destinatario segnato in basso 
a destra a fianco del testo della lettera; e di ciò già parlammo a 


pag. 34. 
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Fig. 13. Disposizione della scrittura nella carta commerciale. 
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Fig. 14. Disposizione della scrittura nella carfa protocollo. 
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Talvolta in quest’ultima specie di lettere sì riassume. brevemente 
l'argomento della lettera. Per esempio: 
OGGETTO 


Richiesta di sussidio 
straordinario. 


Con questa indicazione si fa omaggio alla burocrazia, ma si toglie 
altrettanta genialità allo scritto, e fa pensare ch’esso vada a finire 
con molta lentezza tra le pratiche emarginate. 

Quando, per le lettere commerciali, si adotta mezzo foglio cioè 
sì scrive su due facciate, se la carta non basta e si ha da aggiungere 
uno o più mezzi fogli, non sì adoperino fogli intestati, ma bianchi 
ein alto si scriva l’indicazione del destinatario seguita dalle parole: 
Foglio 2° (0 3°) accompagnato dalla data. Per esempio: 

Sg. Figari Francesco — Sestri Levante — 2° foglio — 4 luglio 19..... 

A piè della pagina che precede e cioè di quella che non contiene 
tutto il testo, si pone il segno */. che vuol dire: segue. 


n 

La qualità dell'inchiostro e delle penne con cui la lettera viene 
scritta influisce ben di sovente a modificarne l’esito. Una lettera scritta 
con inchiostro sbiadito dà fatica a leggerla e indispone la persona 
destinataria. Un inchiostro troppo denso impiastriccia la scrittura e 
sorte il medesimo effetto. Buoni inchiostri sono quelli neri ottenuti 
con le pastiglie Eclipse e quelli a base di soda. Questi ultimi, scrivendo 
hanno colore azzurro-nero, ma diventano d’un bel nero ebano fisso 
dopo un po’ di tempo d’esposizione all'aria. Gl’inchiostri violetti 
chiari e quelli verdi lasciamoli alle persone un po’ eccentriche (1). 
Quelli copiativi vanno usati in commercio e dai professionisti (v. a 
pag. 199). Gl’inchiostri rossi sono adatti nelle registrazioni e in com- 
mercio (a sottolineare le parole per dar loro maggior evidenza). 

E a proposito d’inchiostro rosso: si può scrivere anche col sangue. 
Da ragazzo a scuola era un..... divertimento che mi prendevo spesso. 
Divertimento che conduce a quello del..... tatuaggio! La storia però 


(1) Non s’offenda la memoria di Neera (Anna Radius Zuccari, scrittrice 
di chiara fama, autrice di romanzi meritamente celebri e d’altri libri .pre- 
ziosissimi. Si spense a sessant’anni, il 20 luglio 1918), che costumava scrivere 
le sue lettere di preferenza con inchiostro violetto. 
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registra commoventi esempi di martiri prigionieri che scrissero lettere 
col sangue. Nell'ultima edizione delle Mie Prigioni di Silvio Pellico (1), 
curata da A. Luzio (2) viene appunto data la riproduzione di una 
letterina diretta dal Pellico al suo compagno di sventura e amico 
dilettissimo, Piero Maroncelli, scritta col sangue e conservata nel. 
Museo del Risorgimento di Milano. 

Evidentemente non è un consiglio igienico da di quello di seri- 
vere col sangue. 

SÌ possono anche scrivere lettere con liquidi vari. E il lettore 
avrà più d’una volta sentito parlare di certi inchiostri simpatici costi- 
tuiti di chimiche preparazioni che dànno una scrittura invisibile, ma 
non più tale se il foglio di carta viene esposto o al calore o a certe 
emanazioni di gas. 

Per chi si compiace di siffatte esercitazioni diamo alcune ricette: 

Il più comune inchiostro simpatico è il succo di limone. £'intinge” 
la penna in un mezzo limone tagliato di fresco. Lo scritto, asciugan- 
dosì, scompare per ricomparire in una tinta giallastra se la carta è ac- 
costata a una sorgente di calore. 

Più usati, ma più difficili a fabbricarsi da sè, sono gl’inchiostri 
a base di nitrato di piombo, o di cloruro di cobalto, o di cloruro fer- 
rico, mediante i quali la scrittura è assolutamente invisibile. Si pos- 
sono usare anche: il succo di ciliegia, l’aceto bianco, il succo di cipolla. 
C'è poi chi usa ammoniaca diluita; per rivelarla si passa sulla scrittura 
un ferro tiepido. | 


. Ma, tornando ab ovo, nelle comuni lettere ai privati si usi inchiostro 
nero e particolarmente per quelle inviate a persone di riguardo, alle 
autorità, per i documenti. Inoltre si abbia cura del calamaio, se sì 
vuole che l'inchiostro non si guasti. 

* 
** 
Parlando d’inchiostro vien naturale si parli di penna (3). Le penne 
migliori, naturalmente, son quelle d’oca, bene affilate. Ma chi le usa » 
più? Non sì vedono omai che nei quadri di scene del ’700, nel teatro 


(+) V. nota 2 a pag. 192. 

(2) Torino, 1919. G. B. Paravia e C., Editori. 

(3) Per coloro che si dilettano di curiosità storiche: l’invenzione delle penne di 
metallo, che dovevano sostituire le sempre più costose penne d’oca, si deve 


di quel tempo, in certe case signorili. All’epoca nostra — l’epoca delle 
stilografiche (1) — si vogliono 
istrumenti precisi e le penne 
sono quindi di metallo, con 
asticciola di varia forma, 
Le penne hanno anche esse 
fogge diversissime; ma, su 
per giù, fondate tutte su 
uguali principii. 

Abbiate cura delle penne, 
lettori! Un pennino che strida 
o -non scorra, indispettisce; 
e se sì è sul principio della 
lettera questa si risente dei... 
nervi tesi. Quante ruggini e 
inimicizie si sono originate 
dalla..... ruggine d’un certo 


pennino ritroso o zoppi- 
Fig. 15. Come si temperava una penna d’oca cante! 
qualche secolo addietro. 


| Si possono scrivere (non 
però a persone di riguardo) lettere, biglietti e qualunque altra comu- 


all’inglese Wise che nel 1803 studiò il modo di offrire un oggetto appuntito il 
quale avesse la flessibilità della penna d’oca e una maggior resistenza. Solo 
nel 1820 egli pervenne a presentare un pennino pratico. Sorsero d’allora gran- 
diose officine (per es. Perry, Mitchell ecc.) per la fabbricazione dci pennini 
che raggiunsero ben presto, nella produzione, cifre imponenti. Miliardi di 
punte metalliche si sparsero per il mondo; e se oggi non hanno più la gran dif- 
fusione d’un- tempo, ciò si deve alla macchina da scrivere che, specie nel com- 
mercio e negli uffizi pubblici, le ha sostituite. 

Le penne d’oca s’usarono per la prima volta nel vI secolo ed erano nel sette- 
cento la disperazione degli scrittori, perchè a temperarle occorreva una certa 
abilità, ed è tanto vero che si stampavano manuali appositi, come per es., il 
libro di Lopovico VICENTINO (Il modo di temperare le penne. Roma, 1703). 

(1) La penna stilografica è di invenzione abbastanza recente. Ma non 
è detto che possa sempre dirsi più utile della penna comune; poichè, o per 
difetti di costruzione o per trascuranza in chi l’adopera a volte gioca brutti 
tiri e non di rado, sul più bello, mentre si sta vergando una lettera ove le idee 
scorrono come su un piano levigato, dettando con rapidità fulmine® parole 
e frasi, sul più bello — ecco — il pennino s’impunta, l’inchiostro non scende 
dal serbatoio o qualche altro malanno vengono a troncare ex abrupto il discorso, 


Fac-simile di lettera di Silvio Pellico vergata col sangue. 


(Museo del Risorgimento — Milano). 


Men 


nicazione anche a matita (1), per quanto uno scritto a lapis non abbia 
in sè alcun valore per la facilità con cui si può cancellare mediante la 
gomma (2). Nondimeno anche i biglietti a lapis non cessano di essere. 
biglietti. 

Preferibilmente si usi in tali contingenze, il lapis copiativo (3) 
che ha uguale ufficio dell’inchiostro e altro difetto non ha se non Laga 
d'imbrattare le mani a chi ne fa uso frequente. i 

Anti-igienico è il porre, come tanti fanno, la punta del lapis in 
bocca per inumidirla, e riprovevole se il lapis è copiativo per la tinta 
violetta che darebbe alla lingua ed alle labbra. 


* 
* * i 


Lasciamo pure agli eccentrici, ai medici la prerogativa della scrit- 
tura a zampe di gallina pressochè illeggibile, zeppa d’abbreviazioni che. 
la fanno assomigliare ai geroglifici degli stenografi antichi e moderni (va 
pag. 68). Una persona di buon senso e garbata non serive una lettera 
con siffatto sistema. Non certo bisogna esigere in tutti una calligrafia 
modello, no; ma poichè, in fin dei conti, la lettera ha per iscopo di co- 
municare a chi ci legge i nostri pensieri, la logica vuole che la scrittura 


compromettendo spesso il valore dello scritto. La penna stilografica è vantag- 
giosa ai viaggiatori, ai «reporters», ai CEDRILOE, a patto però che sia tenuta 
con ogni più ‘meticolosa cura. i i 

(1) Nel 1920 si compì il 250° anniversario della scoperta della iaia. 
Gli antichi ignoravano completamente l’uso del lapis e anche del piombo, suo 
antenato. Soltanto nel medio evo si cominciò a usarsi il piombo per tracciar 
linee. Fu nel 1670 che si scoprì a Borrovdale, nel Cumberland (Inghilterra) 
una miniera di grafite che nell’anno dopo veniva largamente sfruttata. Pochi 
anni dopo il successo avuto dal modesto lapis fu tale che gl’Inglesi temettero 
di vedersi esaurire in breve tempo la preziosa miniera. Ma prima che la matita 
potesse divenire lo strumento quale oggi si usa, doveva trascorrere più d’un 
secolo. Infatti soltanto nel 1842, per altre più copiose miniere scoperte in Siberia 
la produzione crebbe in misura stragrande. 

(2) Così denominasi quel panetto di caoutchouc oggi molto in uso; in 
.commercio trovansi pure panetti di gomma mista a silice, utili per cancellature 
di scritture a penna. Il caoutchouc fu introdotto nell’Europa nel 1740 ed è 
una sostanza che si ricava per incisione da alcune piante del nuovo continente. 

(3) È ottenuto impastando violetto d’anilina con grafite e dando alla 
pasta una consistenza tenera per quanto compatta, mediante caolino e gomma 


adragante. 
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non li renda oscuri. Che si penserebbe di uno che parlando biasci- 
casse o mozzasse le parole tra i denti e pretendesse d'essere capito 
subito? La scrittura tanto più è nitida, le parole tanto più sono 
razionalmente disposte, l'ortografia tant'è più rispettata, tanto più 
imprimono alla lettera un aspetto simpatico, e chi legge se ne fa 
mentalmente un favorevole criterio che — si sa — va tutto a favore 
del mittente. 

Sembrano, queste, verità lampanti che dovrebbero esser accolte, 
come si dice, a occhi chiusi. Ma è accertato il fatto curioso d’un mestiere 
a molti ignorato: quello del «decifratore di lettere illeggibili addetto ai 
grandi uffizi del commercio, della finanza, del giornalismo. Che pena 
alle volte, constatare che un'istanza fu respinta d’impulso in causa 
della brutta scrittura con cui venne redatta! 

Chiarezza, dunque, e semplicità: niente svolazzi, ma scrittura nor- 
male, di media grandezza. Il poeta Ragusa-Moleti (1851- -1917), aveva 
una scrittura così monumentale che in una lettera di quattro facciate 
,& mala pena capivano venti parole! Per contro il pubblicista Delfino 
Orsi ne ha una quasi microscopica (1). 

Ruggero Bonghi (1828-1895), aveva una scrittura a geroglifici. 

Esempi di nitido carattere si ha nei manoscritti del De Amicis 
(V. nota a pag. 15), del Fogazzaro (1842-1913), del Pascoli (1855- 
1912), tra'ì moderni pochi hanno una scrittura regolare come lo 
scrittore Onorato Fava, ben noto nella letteratura infantile. 

Giosue Carducci (V. nota a pag. 495), come Gabriele d’ Annunzio, 
aveva una scrittura a caratteri forti, calcati, frementi..... 

Insomma: chiarezza, uniformità, ecco l'essenziale. | 

E non si sovrapponga scrittura a scrittura per risparmiar carta. 
Ciò sarebbe riprovevole in qualunque lettera di riguardo e anche nel- 
l'intimità non testimonierebbe buona creanza. 


(1) Nel 1919 un certo Farwell, calligrafo a New-York, riuscì a scrivere . 
13170 parole su 223 righe in una cartolina postale comune, da una parte sola. 
Naturalmente per leggerla occorreva usare il microscopio! 
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Prima di lasciare il discorso della scrittura si vuole accennare a 
quella speciale dei ciechi. Questi poveretti possono oggidì come gli 
altri mortali corrispondere tra loro. Per merito dell’alfabeto in rilievo 
inventato nel 1829 da Luigi Braille (1809-1852) essi leggono tastando 
i segni (costituiti di punti in rilievo disposti in differenti maniere) 


Fig. 16. Saggio di scrittura per ciechi, sistema Braille sertosicalo. 


col polpastrello delle dita. Di recente s’idearono macchine Braille. 
che in luogo di far risultare sulla carta dei punti in rilievo disposti 
con la regola primitiva, fanno ottenere il rilievo di lettere formate 
di puntini ma di struttura uguale a quella dei caratteri correnti (vedi 
figura 16). 


* 
* X* 


Tra le scritture che m'è capitato a volte di vedere, v’ha pur quella 
degli. esperti in sfenografia (i matematici particolarmente). Lettere 
scritte tutte coi segni di quella, certo importante, arte crittografica 
e che con rapidità e brevità riproduce su carta parole espresse 0 
pensate. Diamo un saggio dì scrittura stenografica. 
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Ed eccone la rispettiva Gul 


«Quanti si fanno della stenografia un preciso concetto anche oggi? E 
sebbene l’uso che continuamente se ne fa da centinaia e centinaia di persone 
che hanno bisogno in qualunque modo di servirsi di una penna e scrivere e di 
risparmiare un’inutile fatica che loro vorrebbe imporre la lenta e pesante scrit- 
‘tura ordinaria, quanti non credono ancora che la stenografia serva esclusi- 

— vamente a raccogliere la parola altrui e ch’essa altro non sia che la fedele 
riproduttrice dei discorsi pubblici? — Questo è un vieto pregiudizio dal 
quale non ha ancora totalmente potuto liberarsi l’arte stenografica in Italia, 
arte che oramai, correggendosi questo erroneo concetto, tende pur a rag- 
giungere presso di noi quel massimo sviluppo di cui dimostrò essere capace 
in tutte le altre nazioni. 

« E infatti la stenografia, pur conservando il primo suo intento di rac- 
cogliere le parole degli oratori, mira oggi a fornire agli studiosi un mezzo 
di scritturazione veloce più rapido dell'ordinario. Qualunque studioso, qua- 
lunque professionista, chiunque vive la vita del pensiero si va accorgendo 
della imperfezione della scrittura comune la quale non consente di fermare 
celeramente in iscritto le proprie idee nè di raccogliere con facilità gli ele- 
menti d’un lavoro intellettuale; qualunque scolaro sa per prova la fatica 


t 
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necessaria a riassumere giornalmente le lezioni dei professori con uno sciupìo 
di tempo mal compensato dall’utilità scientifica del proprio lavoro. Ed ‘è 
appunto in questo campo che la moderna stenografia spiega l’opera sua 
efficace-e benefica, ed è sotto questo aspetto specialmente che viene consi- 
derata indispensabile al giorno d’oggi che tutto si deve fare in fretta per 
poter attendere almeno i in parte alle proprie occupazioni » (1) 


La scrittura stenografica ricorda quella a cifrario o lana, o con- 
venzionale, formata per lo più da numeri e di cui è serbata la chiave 
in segreto da due o più persone, in modo che chi non conosce la chiave, 
non può comprendere il significato dei numeri o delle parole conven- 
zionali. Esistono manuali sulla corrispondenza segreta allo scopo di 
facilitare la decifrazione del testo di lettere cifrate: ma spesso, se non 
sì ha il motto d’ordine o il numero di chiave, difficile se non impossibile 
è lo scoprire il significato dei segni o parole convenzionali. Questo 
sistema di corrispondere in. segretezza (detto anche crittografia), ha‘ 
qualche analogia coi codici telegrafici di cui parleremo poi a pag. 174. 

La crittografia (detta pure crittologia) come scrittura segreta o in 
cifre o in segni convenzionali, solo intelligibili a chi ne possiede la 
chiave, è d’uso antichissimo. Secondo l’Arneudo (2) i primi saggi risa- 
lirebbero ai Lacedemoni. Oggi è particolarmente usata dai diplo- 
matici e in guerra. Si hanno, come già fu detto, parecchi manuali che. 
si occupano di questa scienza. Noi ne diamo un suecinto ragguaglio, 
non consentendoci l'economia dell’opera una estesa trattazione, arche 
perchè innumerevoli sono gli WPodcni cui si ricorre per velar di 
,segreto la corrispondenza. 

Un sistema molto comune è quello della griglia, consistente in 
un cartoncino sottile, traforato in punti determinati. Posandosi il 
cartoncino sopra la scrittura di una lettera in apparenza di comune 
aspetto, balzano, attraverso i fori, parole, le quali, collegate, formano 
un discorso a sè che costituisce la comunicazione segreta. 

Vi ha chi ricorre a vocabolarietti speciali di frasi, contro ciascuna 
delle quali sta una parola convenzionale. Colui che riceve la lettera 
riscontra parola per parola valendosi del vocabolarietto e riesce a 


(1) D’ISOLA RAFFAELE: Corso completo di stenografia italiana — G. B. Pa- 
ravia e C. Editori — Pag. 214. 
(2) Dizionario d’Arti grafiche, citato, pag. 468. 
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decifrare il senso occulto della missiva. Naturalmente, se non si pos- 
siede il vocabolario-chiave, anche chi riceve la lettera cifrata non 
| può scoprirne il linguaggio occulto. 

La parola cifrario indica però che molti piuttosto corrispondono 
‘ fra loro mediante numeri di una o più cifre, ciascuna delle quali ha 
un valore proprio ed equivale a una data lettera alfabetica o ad una 
sillaba. In materia di veri cifrari i ì sistemi sono svariatissimi; nè torna 
conto fermarvisi di proposito. Tutt’al più, come semplice esempio, 
accenneremo al metodo di dare un numero qualsiasi, di due o tre cifre, 
scelto a caso a una qualunque lettera dell'alfabeto e dare alle altre 
i numeri successivi, Si supponga, per es., che si dia il numero 29 alla 
lettera n, si avrà la chiave seguente: 


nopoqgrs tu vza bc de f gh i lm 
29 30 31 32 33 34 35 36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 49 


Sì aggiunga che ogni parola sia separata da un’altra alternata- 
mente dai numeri 27, 28. Allora, se, per es., il corrispondente A riceve 
dal suo collega B un biglietto crittografico così concepito: 


3430293027393333473739353028353635353027404328433441334737433330 


egli, possedendo la chiave, innanzi tutto in base ad essa ‘separa la 
fila delle cifre in gruppi di due e sotto ogni gruppo pone la relativa 
lettera d’alfabeto indicata dalla chiave, così: 


34 30 29 30 27 39 33 33 47 37 39 35 30 28 365 36 35 35.30 27 


s ono a r ri va to tut too 
40 43 29 43 28 34 41 33 47 37 43 33 30 
-b e n e scri ve r Òò 


e avrà la comunicazione desiderata: « Sono arrivato, tutto bene, scriverò. 
Come si vede, i sistemi crittografici anche i più semplici, richiedono 
molto tempo per il loro impiego e ciò non li rende pratici e di largo uso. 
Infine accenneremo alle scritture ottenute per mezzo d’inchiostri 
| simpatici e per esse rimandiamo il lettore a quel che se ne dice a 


pag. 63. 


Importanza grandissima ha oggi raggiunto la dattilografia, special- 
mente nella corrispondenza e per quanto non sia qui il luogo oppor- 
tuno per, darne un esteso insegriamento, non sarà del tutto inutile 
accennare ad alcune delle più essenziali caratteristiche del sistema 
e a qualche consiglio per chi di esso si vale per scrivere lettere. 

La dattilografia, ossia scrittura a macchina, non è invenzione 
molto remota. Un italiano, tal Pellegrino Turri di nasa ne 
ebbe una prima idea e costruì un imper- 
fetto meccanismo verso i primi anni del 
1800. Il primo inventore del tipo d’oltre 
oceano, oggi più in voga, Remington, pare 
sia stato-un Beach, americano. Ma la vera 
precorritrice della macchina americana fu 
quella inventata dall'ingegnere italiano ar 
Alessandro Ravizza che risolse tutti i pro- rig. 17. Macchina da toriyote 
blemi meccanici inerenti all’invenzione. 

Peccato non abbia saputo sfruttarla commercialmente. 

Ed oggidì, non soltanto in commercio, nell’industria e nei pub- 
blici uffici la macchina per scrivere è divenuta d’uso comune, ma 
anche molti privati l’adoperano per la loro corrispondenza particolare. 

La scrittura a macchina, naturalmente, per la sua uniformità e 
chiarezza dà alla lettera un’impronta più regolare. Le toglie però 
quello spiccato carattere di personalità ch'è pur tanta parte dello 
stile. Ogni scrittura ha infatti una sua fisonomia propria e non vi 
son forse nel mondo due persone la cui scrittura sia perfettamente 
identica. Nelle lettere private poi, in quelle, in ispecie, dove più vibra 
l'affetto e il sentimento, la scrittura a macchina toglierebbe ogni 
aspetto d’idealità, ogni colorito di passione. 

Molti sono gli amanti che si corrispondono con la dattilografia; 
ma come freddo e pacato appare il discorso attraverso quelle righe 
di caratteri uniformi tra cui spesso s’intrufola un errore, una macchia, 
un accento fuori posto! Addio bella poesia che risiedi nella « corrispon- 
denza d’amorosi sensi »! | 


f 
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GI, ARE A 


EDITORI-LIBRAI-TIPOGRAFI 
TORINO: MILANO- FIRENZE -ROMA- NAPOLI-PALERMO 


ft nano 


reLEFONO | Fiesso ft 


TORINO, data del bollo postale. 


EGREGIO SIGNOR CORRISPONDENTE, 


I) continuo rincaro delle tariffe postali e ferroviarie, le 
enormi e sempre crescenti spese generali. ci mettono nella dura 
necessità di non poter più far servire la nostra Clientela di- 
rettamente dalle nostre Piliali, alle condizioni che sempre 
abbiamo praticato in passato. 

Per poter usufruire dello sconto normale librario, i Signori 
Corrispondenti dovranno pertanto indirizzare le loro com- 
missioni di forti quantitativi a questa Centrale di Torino, 


via Garibaldi, 23, indicando sempre chiaramente di quale nostra 
Filiale essi siano clienti, giacchè continueranno ad essere 
serviti per conto delle nostre Succursali. 


Le nostre Piliali saranno però sempre fornite della nostra 


_ produzione, sì da sfogare le minori commissioni che loro per- 


verranno e ad esse potranno ancora ,naturalmente,rivolgersi i 
Signori Librai; ma in tal caso lo sconto normale librario, sara 


: ridotto del 65°/, (cinque per, cento) sul lordo della fattura, a 


parziale compenso delle spese, 

Pregandovi di prendere buona nota di quanto sopra, ci segnamo 
còon distinta osservanza, 

Devotissimi. i 


Fig. 18. Saggio di lettera dattilografata senza capoversi rientranti. 


Prerniala con MEDAGLIA D'ORO del'Ministero d'Agricoltura, intustria «@ Commercio all'Esposizione internazionale di Terino dei 1911 
DUE MEDAGLIE D'ORO del Benemerit della Pubblica Istruzione. 


MI. pesta 


SI rana O 


EDITORI-LIBRAI-TIPOGRAFI 


FORIO: MILANO- FIRENZE - ROMA - NAPOLI. PALERMO 
C) 


TELEFONO } } putatiago ti 


TORINO, data del bollo postale. 


EGREGIO SIGNOR CORRISPONDENTE, 


11 continuo rincaro delle tariffe postali e ferroviarie, 
le enormi e sempre crescenti spese generali, ci mettono nella 
dura necessità di non poter più far servire la nostra Clien- 
tela direttamente dalle nostre Filiali, alle condizioni che 
sempre abbiamo praticato in passato. 

Per poter usufruire dello sconto normale librario, i Si- 
enori Corrispondenti dovranno pertanto indirizzare le loro 
commissioni di forti quantitativi a questa Centrale-di Torino, 


via Garibaldi , 23, indicando sempre chiaramente di quale nostra 
Piliale essi siano ‘clienti, giacchè continueranno ad essere 
serviti per conto delle nostre Succursali. i : 

Le nostre Filiali saranno però sempre fornite della nostra 
produzione, sì da sfogare le minori commissioni che loro per-. 
verranno e ad esse potranno ancora, naturalmente,rivolgersi i 
Signori Librai; ma in tal caso lo sconto normale librario, sarà 
ridotto del 6%. (Cinque per cento) sul lordo della fattura, a 
parziale compenso delle spese. 

Pregandovi di prender® buona nota di quanto sopra, ci se- 
goamo con distinta osservanza, 

Devotissimi 


Fig. 19. Saggio di lettera dattilografata a capoversi rientranti. 


ME, 


Si è cercato in questi ultimi tempi di attenuare tale inconveniente 
mediante un carattere dattilografico simile alla scrittura a mano, 
‘come si vede’ nella fig. 20, ottenuto con la macchina tipo « Remin- 
gton» n. 10.0 s i 


IL continuo rincaro delle tariffe postati e fevoviunie, Le 
enormi è senfre crescenti shese qenerali, ci mettono nello 
“duna necessità da non hoter iviù far semwine Lo nostra Clion- 


cla dinettonente dolle nostreBilioti, alle condizioni che 
Fig. 20. | 


Il continuo rincara delle tariffe postali e ferroviarie, 
le enormi e sempre crescenti spese generali, ci mettono nella 
dura necessità di non poter più far servire la nostra Clien- 
tela direttamente dalle nostre Filiali. alle condizioni che 


. 


Fig. 21. Scrittura a intervalli stretti. 


Il continuo rincaro delle tariffe postali e ferroviarie, 
le enormi e sempre crescenti spese generali, ci mettono nella 
dura necessità di non poter più far servire la nostra Clien- 
tela direttamente dalle nostre Filiali, alle condizioni che 


Fig. 22. Scrittura a intervalli medi. 


Il sgnitinaa rincaro delle tariffe postali e ferroviarie, 
le enormi e sempre orescenti spese generali, ci mettono nella 
dura necessità da non.poter più far servire la nostra Clien- 
tela direttamente ddlia nostre Filiali, all6@ condizioni che. 


Fig. 23. Scrittura a intervalli larghi. 


I difetti principali delle lettere scritte a macchina sono: 

a) Disforme distanziamento tra le righe. Ogni macchina ha 
un meccanismo speciale per ottenere: 1. Intervalli stretti; 2. Intervalli 
medu; 3. Intervalli larghi. Ebbene, sovente accade che il congegno 
dello spazio sia mutato durante il lavoro e ne vengono così intervalli 
eterogenei. Per le lettere private l'intervallo medio è il migliore. Per 
le commerciali secondo che le dimensioni del foglio lo consentono, si 


A: Je 


usa o quello medio o quello largo. L'intervallo stretto rende confusa 
la lettura (V. figure 21, 22 e 23). ; 

5) Disforme allineamento dei capoversi. Vi è chi adotta il sistema 
di non far capoversi rientranti. Chi invece li fa rientrati (vedi fi- 
gure 18 e 19). L'essenziale è di essere uniformi in tutta la lettera. 
O tutta carne o tutto pesce. 

c) Spesso ‘si finiscono le righe senza uniformità, ottenendo 
un zig-zag a destra del foglio che dà impressione sfavorevole. Con 
un po’ d’attenzione si possono finir le righe tutte in allineamento 
come nei nostri modelli. 

d) Le lettere a macchina, per lo più a nastro copiativo, pre- 
sentano parole e frasi con tracce visibili di cancellature, che male si 
prestano alle correzioni. — 

In una domanda d’impiego tali difetti non bene testimonierebbero 
della capacità di chi scrisse. 

Ed è questa anzi una delle ragioni per cui nelle corrispondenze 
private è preferibile la scrittura a mano. 
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CAPITOLO IX. 


La sopraccarta o busta. 


La busta e la sua storia. — Formati delle buste. — Le buste opache. — Le 
buste a finestra. — L'indirizzo sulla busta e la logica. — Le qualifiche 
sugl’indirizzi. — Varie forme d’indirizzi. — Le lettere amarrite, gl’indirizzi 
incompleti o errati e altre malinconie postali. — L'indirizzo del mittente 
sulla busta e sua utilità. — Indirizzi per l’estero, per ‘militari e per marinai. 


La sopraccarta o busta non è sempre indispensabile, perchè la 
lettera può piegarsi e chiudersi da sè in guisa da garantire il segreto 
‘epistolare. Per esempio i bi- 
glietti postali (v. pag. 112) 
sono lettere senza busta. 

Peraltro l’uso di questa 
è andato così estendendosi 
che oggi essa può dirsi parte 

pixcai Bugia icallcna. integrante della lettera (1). 

5: i ‘ Insostanzasi tratta d’un 

foglio di carta piegato in guisa da formare un involucro a forma di . 

tasca o coperta o saccoccia 0 camicia; rettangolare o quadra, bislunga 

o no, di multiforme dimensione; in cui s’introduce una lettera, un 

documento, da inviarsi ad altra persona e che può chiudersi mediante 

un suggello o sigillo, o un obbiadino o, come ordinariamente usa, me- 
diante gommatura. ° 


(1) Un breve saggio di storia della busta lo dà il citato Dézionario Ese- 
getico delle Arti Grafiche di G. I. ARNEUDO, a pag. 236: 

« Si sa che fin dalla più remota antichità gli uomini ebbero bisogno di 
trasmettersi comunicazioni scritte, e infatti la storia conserva memoria di 
siffatti messaggi scambiatisi fra i personaggi dell’antico Testamento. Le tavo- 
lette di cera, di legno, usate dagli antichi Greci e Romani potevano leggersi 
anche dai messaggeri: onde fin d’allora si cercò di proteggere il segreto delle co- 
municazioni mediante corde, funi, di varia grossezza, ravvolgenti le tavolette, 
e chiuse con sigillo di cera all’estremità. Curioso l’esempio narrato da Erodoto 
(libro V, capitolo XXXV), dove, per conservare il segreto d’una comunicazione, 
Istrea, in Persia, volendo determinare i Greci a ribellarsi contro Dario, fece 


L * 


REST 17 pe È 


Il formato delle buste varia all'infinito: dai microscopici involucri 
talvolta adottati per i biglietti di visita di neonati nelle partecipazioni 
di battesimo (V.a pag. 136)si va alle amplissime buste gialle degli uffici 
pubblici che includono le ponderose fatiche di monna burocrazia. 
In commercio si hanno due formati chia- 


mati zero (cm. 12,5x15,5 circa) o zero-uno 
o doppio zero (cm. 11,8x 14,8 circa). I privati aa 
‘adottano buste, per lo più dei ARI di Pn | 
em. 9,5x 11,7 circa. sara | 


In Inghilterra e in America le buste Tipo di busta inglese. 
hanno formato oblungo. (V. fig. 25). 

Per lettere o istanze su carta protocollo servono buste bianche 
(non gialle) in formato di em. 11,3 x 17,2 circa o un poco più 
grandi. 


Quanto s'è detto per la carta listata a lutto valga per le buste 
compagne. E così pure ciò serva per le buste di carta «variamente 
colorata. In di più aggiungiamo essere di pessimo gusto il profumare 


” 


‘radere il capo al più fedele de’ suoi schiavi, vi scrisse sopra il suggerimento, 
e poi attese che i capelli crescessero di nuovo: allora l’inviò ad Aristagora, 
invitandolo a radere il capo del messaggero e ad esaminarlo. Aristagora scoprì 
sul cranio fedele il. dispaccio che gli consigliava la rivoluzione! ‘’ 

« La necessità di preservare il segreto delle comunicazioni pare avrebbe 
dovuto far sentire più presto la utilità in un involucro come quello che è oggidì 
costituito dalla busta; non fu così: corrieri fedeli, portatori privati (nei tempi 
in cui la stampa ancor non esisteva, gli analfabeti costituivano la grande mag- 
gioranza delle genti, e poche eran le strade) parvero suffirienti alle scarse 
comunicazioni di quell’epoca e anche dopo inventata la stampa per lungo 
tempo le lettere furono piegate su se stesse e chiuse, senz’altro, con sigillo di 
cera. L’idea prima non nacque (giudicando alla ‘stregua di elementi storici 
positivi e documentati) che nel 1668: di quest’anno si conserva esemplare di 
busta negli Archivi dipartimentali delle Bouches-du-Rhéne. Nel 1789 si trova 
in Parigi (in Rue Dauphine, 26) un certo Salmon, che vende buste di differenti 
formati e di vari modelli. Ma il primo che può considerarsi veramente come 
un fabbricante di buste, è un certo Brewer, negoziante di carta a Brighton 
(Inghilterra), il quale diede alla busta la forma attuale e la mise in commercio 
nel 1820: queste prime buste erano tagliate sulla scorta di un modello di latta: 
la sua fabbrica occupava una dozzina di operai: era la prima fabbricazione 
industriale della busta, la quale, d’allora, fece, invero, grandissimi progressi ». 

Aggiungiamo per la storia che l’idea del Brewer fu di poi raccolta dal tipo- 
grafo Whiting di Londra, che fu il primo a mettere in commercio le buste aventi 
già il bollo postale stampato. 


sega 


buste e carta da lettere: in ‘altri tempi tollerato ma oggidì ritenuto 
capriccio di donnicciole e di sfaccendati. 

V’han delle buste la cui carta è litograficamente stampata da 
una parte (che sarebbe la parte interna della busta). Si-chiama carta 

opaca e rende il contenuto 
della busta illeggibile al- 
l'esterno. Per lo stesso scopo 
‘ vi sono anche buste che ne 
"contengono altre interna- 
mente. Si tratta general- 
Società del- 2 ‘=}fszzzi: | mente d’una busta in carta 
le Macchine 4 limi ARE | pelure, nera o colorata, in- 
SERESÀA ee FRS | clusa in altra busta comune 
e ad essa incollata in guisa 
da far tutt'uno, come una 
doppia busta. . . 

In commercio son usate 
altresì buste « a finestra », 
aventi cioè una specie di fi- 
| 3} nestra rettangolare traspa- 

Fig. 26. Busta a finestra trasparente. rente (la carta della busta 

pe vien quivi resa trasparente 

mediante un processo chimico) che permette di leggere l'indirizzo del 
destinatario, scritto sulla lettera inclusa. 

Tutte le buste che usualmente i privati adoprano per inchiudervi 
le lettere portano la linguetta ingommata. Ve n’hanno senza ingom- 
matura e servono per le partecipazioni (pag. 126) (1). 

La posta in Inghilterra, in Isvizzera e in altri paesi, vende al 
pubblico buste che già portano stampato il francobollo (v. poi a pa- 
gina 112). | 


= Milano = 


“» 


(1) La gommatura delie buste data dal 1820. Fino allora si chiudevano 
mediante o sigilli di ceralacca, o più comunemente con obbiadini (piccole ostie 
colorate) e quest’ultimo metodo durò — lo ricordo benissimo — fin verso. 
il 1875. 
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Non è la cosa più naturale e più semplice lo scrivere sulla busta 
l'indirizzo della persona a cui la lettera è diretta. Si tenga ben presente 
che l’indirizzo deve servire: 

1° alla Posta o a quella qualsiasi persona che eventualmente 
s'incarica di recapitare la lettera; | 
2° a dimostrare in che conto teniamo la personalità del desti- 
natario. ! 
Dunque, prima di tutto l’indirizzo deve essere preciso in ogni 
sua parte; e ciò s’ottiene scrivendo esattamente nome e cognome 
del destinatario, luogo dove abita, nome della strada (o via o vicolo 
o corso o piazza ecc.) dove risiede, col numero dello stabile, se ciò è 
possibile. Du | 
‘ Chè, se l'indirizzo è incompleto, errato in qualche parte, il servizio 
postale di recapito ne soffre. Bisogna mettere la Posta in grado di 
conoscere esattamente e con rapidità la residenza del destinatario. 

Logicamente parlando, l'indirizzo dovrebbe porre in evidenza 
prima d’ogni altra cosa il nome del paese o città dove abita la per- 
sona destinataria ed è per questo .che molti adottano come tipo d’indi- 
rizzo quello da noi dato al modello A, a pag. 81. In questo modello. 
si mette anzitutto il nome della città (1), con la rispettiva zona. Indi, 
separato da una doppia lineetta orizzontale, il nome della via e il 
numero dello stabile. Se si credesse necessario si potrebbe aggiungere. 
‘ll numero del piano; per es.: 


TORINO” 
Via Roma, 43, piano 3° 


Sig. AUGUSTO CAMANDONA 
Violoncellista 


(1) In certe grandi metropoli la Posta, allo scopo di semplificape la distri- 
buzione, ripartisce la città in quartieri o zone (come a Roma, Milano, Genova, 
Firenze, Torino ecc.), in reparti (come a Parigi), in distretti (come a Londra). 
Si vedrà nelle seguenti pagine qualche esempio al riguardo. 
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oppure, come è uso in Liguria: 


GENOVA i 
Scalinata Lercari, n° 12, int. 4 


Sis. CORRADINO FIRPO 


Sotto le indicazioni della via si pone il nome e il cognome del 
destinatario. 

Sebbene un vero obbligo di buona usanza non ci sia, in generale 
sì scrive prima il nome preceduto dalla qualifica Sg. (Signore) 0 Signora 
e poi il cognome, indi la professione, la qualità, il mestiere ecc. 

Vi ha chi scrive, ad esempio: 


| Per «l Signor 


in luogo del solito Al Signor, e non è punto disdicevole tal uso. All’in- 
contro è caduta l'usanza di ripeter la parola Signor, come nel ia 


esempio: 
Al Signor 


Signor N. N. 


0 0 0 060 0 0 0 0 0c0 0 o 


Il punto delicato si è quello che riguarda la qualifica che la generale 
costumanza in parte ha consacrato. I termini più comuni Egregio, Pre- 
giatissimo, Charissimo, INustrissimo sono tollerabili; ma le amplifica- 
zioni, quali: IMustre Signore (1), Molto pregiato Signore ecc., si lasciano 
alle rare occasioni in cui si deve corrispondere con qualche persona di 
grado sociale elevato. Noi siamo però col Gelli nel ritenere che sulla busta 
codesti aggettivi più o meno superlativi debbano scomparire; perchè 
l'indirizzo è fatto principalmente per la Posta, cui non interessa al 
menomo grado che il Tal dei Tali sia Pregiatissimo o IMustrissimo. 

Tuttavia non è men vero che esiste un buon numero di persone. 
le quali ci tengono moltissimo a leggere sulla sopraccarta non sol- 
tanto le qualifiche di rito -(iMustrissimo, pregiatissimo, egregio ecc.), 


(1) Strano è che l’epiteto illustrissimo, a forza di applicarlo per fas e per 
nefas a tutti, anche ai mediocri, ha perduto la sua importanza di superlativo; 
onde illustre ha valore oggidì assai più ampolloso e significativo che non illu- 
strissimo. 


sia 


° Roma / 25) 


Via Sallustiana, 17 a 


Sg 


E, 71 credi Ia sula acci 


RK Licreseniante 


Napoli 


I Sig "a /misella Storace 
si Via Avvocata a Giazza Dante, 9 


6 CoLonnNa, Epistolario. 
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ma anche i titoli delle loro onorificenze, se ne hanno. Innocente vanità 
che, tutto ben considerato, si può, quando sia veramente tale, sodisfare. 
L'opinione nostra ha valore in quanto si fonda sul principio che 
l'indirizzo sulla busta non debba importare che alla Posta. Le debo- 
lezze umane, tanto più se futili, hanno radici troppo profonde per 
pensare a svellerle filosofando sul vanitas vanitatum, ei omnia vanitas: 


Pompe, fasti, ricchezze, 
Titoli, dignità, che siete al fine, 
Che l’uom tanto per voi sudi e si affanni? 
Insipide dolcezze, 
Speziosi naufragi, aeree ruine, 
Fuggitivi piacer, stabili affanni (1). 

Il tipo A è qualche volta modificato nel senso di porre dopo il 
nome della città quello del destinatario e in seguito le indicazioni ‘ 
della strada ecc., come nel modello B. Sistema illogico. Ma se la Posta 
potesse parlare, ben di peggio racconterebbe sugl’indirizzi delle cor- 
rispondenze. | 

Assai più generalizzato, più comune, è il tipo d'indirizzo C nel 
quale il nome della città è posto per ultimo. 

Se il paese di destinazione non è capoluogo di provincia, e non è ‘ 
. molto conosciuto, è conveniente indicare la provincia stessa o a parte 
o fra parentesi, come nel modello D. Se poi è un paesello oppure vil- 
laggio o borgata, converrà indicare il comune cui appartiene, sia 
segnandolo fra parentesi (mod. E), sia ponendolo prima della indi- 
cazione del luogo di recapito (mod. f). 

Per le lettere dirette a paesi di montagna od a villaggi partcatila 
lontani da piccoli centri di provincia, conviene abbondare nelle indì- 
cazioni di recapito, affinchè il procaccia possa rintracciare il desti- 
natario spesso dimorante in qualche tugurio situato o in aperta cam- 
pagna oppure tra vicoli e vicoletti dei minuscoli paeselli: wicoli per 
lo più senza nome e case per lo più senza numero. 


1).F TESTI (1593-1646) a D. V. Cesarini. 
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Eq. Steg. | . 
Gio. Latta Oberti 


Corso Imperatrice, Di 


San Reno 


D 
| Lrego Sg. 
Gom RASO «SFOCCO 
Lizzicagnolo 


Via Alora (5 


S AHhargterta Ligure 


(Genova) 
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Potrà far sorridere qualche persona.... evoluta un indirizzo della 
specie che late capitatoci fra mano “tempo fa: 


Ma il procaccia di Corio Canavese benedirà in cuor suo il diligente 
scrittore di quell’indirizzo. Egli non avrà da faticar molto, pratico 
com’è del paese, a trovar il cortile dei muli, la casa rossa nella bor- 
gata delle Benne, rintracciandovi la famiglia Giunta. 

Adunque, se la lettera è diretta a qualche città sarà necessario 
precisare il nome della piazza, o via(1), o vicolo, o corso, o calle 
(p. es. a Venezia), o salita (p. es. a Genova) ecc., il numero civico del ca- 
seggiato, il numero interno dell’alloggio, oppure il piano di elevazione, 
per modo che il portalettere possa facilmente recapitare la. missiva. 
Se inviata in piccoli centri dar precise indicazioni del destinatario, 
qualche volta aggiungendo persino la paternità; prchè in quei ristretti 
centri le famiglie dallo stesso cognome son raggruppate in una o più 
frazioni e parecchi degli abitanti portano lo stesso nome e cognome 
e si distinguono soltanto per la diversa paternità. 

In taluni casì si usa persino indicare gli omonimi con un numero 
d’ordine; per es. Zaverio Rosso I che non è la stessa persona del 
Zaverio Rosso II ancorchè abbiano lo stesso nome e sian figli di due 
omonimi Bartolomeo. 

Le persone incivilite, raffinatesi agli usi cittadini credono spesso 
che per le lettere dirette a piccoli centri bastino due o tre indicazioni 
appena. « Son così poche le famiglie colà — pensano — che il pro- 
caccia troverà subito il destinatario. È vero, e ciò succede sovente. 


(1) In qualche caso è utile indicare il rione o sestiere. A Napoli per es., 
si fa precedere il rione dalla preposizione a, al, alla eco. Ecco due esempi: 
Via S. Gennaro — al Vomero. - 
Via ‘S. Teresa — a Chiaia ecc. S 


ca 86 — 


Al Signor 


sci Carminati 


5 Lantale Cone TA ran 
74 Lrov. di Bergamo ) 


Al Signor 


Giuseppe Carminati 


Sh melo del Ilerie 


per San rimasta 
VBergamo] 
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Ma non è men vero che il procaccia, trovandosi alle volte fra mani una 
lettera con indicazioni incomplete o troppo vaghe, generiche, non trova 
il destinatario e vi appone tanto di bollo: Sconosciuto al portalettere. 
° Occorre poi osservare che vi sono indicazioni geografiche di paesi 
omonimi che vanno (per maggior sicurezza di avviamento postale) 
-precisate. Ad esempio, scrivendo Nizza, non si può sapere se trattasi 
di Nizza a mare 0 Nizza Marittima (in Francia, sulla riviera), oppure 
se trattasi di Nizza Monferrato o anche di Nizza Sicula (Messina). 
I doppioni geografici sono moltissimi; crediamo però che per l’uso 
corrente basti indicarne i più comuni; e qui appunto ne diamo un 
breve elenco, omettendo quelli che per la precisa loro specificazione 
‘non si prestano a equivoci; per esempio Chiusa-Pesio (Cuneo) non 
può confondersi con Chiusa-Forte (Udine): 


Alessandria (Egitto) Alessandria (Piemonte) 
‘Aragona (Spagna) Aragona (Sicilia) 
Ariano (Polesine-Rovigo) Ariano di Puglia 
Augusta (Georgia) Augusta (Sicilia) 
Bagnolo (Brescia) Bagnolo (Mantova) 

‘ Bagnolo (Cuneo) , Bagnolo (Lecce) 
Barcellona (Spagna) Barcellona (Sicilia) 
Bassano (Brescia) I Bassano (Vicenza) 
Bastia (Corsica) Bastia (Cuneo) 
Canneto (Puglie) Canneto (Pavia) 


Canneto (Mantova) 
Casale (città del Piemonte). Comuni della Lombardia, Napoletano e della Toscana 
Castellammare (Napoli) Castellammare (Sicilia) 
Castellammare (Adriatico) 
Cassano, borgo in prov. di Milano e comune in prov. di Cosenza 
Castelnuovo, in Sicilia, in Lombardia, in prov. di Modena, nel Piemonte e nel 
Piacentino 
Castiglione in prov. di Catania, di Mantova, di Bologna, di Perugia, di Teramo, 
di Massa e in molte altre regioni. 


Chiusa (Piemonte) Chiusa (Tirolo) 

Eraclea (Basilicata) Eraclea (Sicilia) 

Filadelfia (Calabria) Filadelfia (America) 

Francavilla (Brindisi) Francavilla (Chieti) 

Francoforte sull’Oder ° Francoforte sul Meno 

La Paz (Bofivia) La Paz (Uruguay) 

Lugo (Ferrara) Lugo (Vicenza) 

\ 3 Lugo (città della Spagna) 
Livorno (Piemonte) Livorno (Toscana) ® 
Massa (Lombardia) Massa di Carrara 


Massa di Grosseto 
Mirabello (Monferrato) Mirabello (Puglie) \ 


Monaco (Germania) 
Nizza (Monferrato) 


Novi (Modena) 
Ozzano (Bologna) 
Peschiera (Verona) 
Quarto (Genova) 
Reggio (Calabria) 
Rivarolo (Piemonte) 
Rivoli (Torino) 
Rossano (Calabria) 
Savignano (Puglie) 
Serravalle (Piemonte) 


Tolosa (Spagna) 
Tripoli (Libia) 

‘ Valenza (Piemonte) 
Vienna (Austria) 
Villafranca (Verona) 


Lu Quo 


Monaco (Principato vicino a Nizza 
Mare) 

Nizza (Sicilia) 

Nizza (Francia) 

Novi (Liguria) 

Ozzano (Monferrato) 


‘ Peschiera (Milano) 


Quarto (Sardegna) 

Reggio (Emilia) 

Rivarolo (Liguria) 

Rivoli (Veneto) 

Rossano (Veneto) 3 5 


Savignano (Romagna) 


Serravalle (Liguria) 

Serravalle (Toscana) 

Tolosa (Francia) 

Tripoli (città della Soria .in Asia) 
Valenza (Spagna) 


° Vienna (Francia) 


Villafranca (Massa) 


. Villafranca (Piemonte) 


L’Orario delle Ferrovie e il Dizionario dei Comuni, che trovansi 


vendibili presso i principali librai, permettono in casi di dubbi di 
evitare le omonimie che renderebbero l’indirizzo incompleto. 

I rifiuti della posta hanno quasi tutti uguale origine: insufficienza 
o imprecisione dell’indirizzo. Sono migliaia e migliaia di corrispon- 
denze che ogni anno la Posta distrugge per tal causa (1). E, strano 
a dirsi, non poche lettere con indirizzo insufficiente o erroneo, con- 
tengono valori, che vanno del pari perduti, cioè a benefizio dello 
Stato. ; 

Tra le lettere che si smarriscono vi son quelle che, destinate a per- 
sone residenti nello stesso comune, portano invece del nome del luogo, 
la parola: città, oppure loco, o anche qui, sul luogo, ivi ecc. Per es.: 


Sig. Luca BiaGI 
Via Calzolai, 8 
CITTÀ 


(1) Per darne un esempio: la posta di Londra nel suo annuale bollettino 
statistico del 1919, informò che le lettere giacenti perchè non francate o per 
insufficiente a inesatto indirizzo furono 357 041. In queste lettere furono tro- 
vati valori per qugsi quindici milioni di lire. E ci si chiede, in verità, il perchè° 
‘ tutta quella brava gente abbia imparato a leggere e scrivere. 


"Tutte queste indicazioni sibilline a nulla varrebbero se la lettera 
“ per un di quei casi, che son tanto frequenti nei pubblici servizi, si 
smarrisse entro qualche sacco di lettere dirette ad altre città (1). 

In Italia è poco in uso l’indicare sulla busta delle lettere private 
l'indirizzo della persona che spedisce. Chi lo dice pudore (perchè, 
anche in caso di signora? Tutt'al più giustificabile se trattasi di signo- 
rina), chi riservatezza, chi perfino lo chiama 
decoro, signorilità, buona creanza. Dove mai 
va a ficcarsi il galateo! No, i popoli più pro- 
grediti non hanno di queste fisime, e anche 
le lettere private come quelle commerciali 
e di uffizi pubblici, portano sulla busta indi- 

Fig. 7. —»—’cato il recapito di chi spedisce la lettera. 
Se da noi sì diffondesse questa ovvia precau- 
zione, metà delle lettere smarrite ritornerebbe all’ovile. 
L'indirizzo del mittente nelle lettere private si pone o sull’angolo 
superiore sinistro o sopra la punta della linguetta di chiusura (V. fig. 27). 
In Francia, ove tale costume è oggimai radicalmente penetrato, 
le lettere prive del recapito del mittente son dette les demi-anonimes, 
le semi... anonime. Non hanno poi torto i fratelli latini! 

‘E quando l'indirizzo del destinatario è incerto oppure s’ignora 
s’egli si trova sul luogo di abituale domicilio? In questo caso è saggio 
lo scrivere sotto l’ultima riga dell’indirizzo le parole latine Ibi vel 
ubi oppure Ubicumque est; che significano all'ingrosso: « Ivi o altrove 
— Ovunque è il destinatario — Se non è all’indirizzo indicato si trovi ». 
Così, se il portalettere, bontà sua, sa un po’ di latino, si può sperare 
che faccia proseguire la missiva fino alla sua meta. E s'è dato il caso. 


Per le lettere dirette all’estero l'indirizzo deve essere anche più 
preciso, ma non per questo più abbondante di parole. Tutte le quali- 
fiche, i gradi onorifici devono sparire. Le poste straniere non sanno 
che farsi dei pregiatissimo, dei chiarissimo ecc. Si vuole invece che le 
indicazioni non diano luogo a equivoci. ° 


x (1) L’indicazione ciftà è ‘ puramente accettabile nell’intitolazione della 
lettera, perchè, se chiusa in busta non SEARPaTcnio, non potrebbe far accadere 
disguidi. ; 


al è a | 
e Madame Mieville i 
Villa | Musset | 

9, Rue Souvenet 


Lars (XVII 


/- Francia) | 


H. 
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_ redisce Carlo Figari, via Mazzini, 8 
Gegli - Genova /- Italia o) 


Arora 
Carmela Cassanello 


Iarre Ayas 


| | (Repubblica Argentina) 
America del Sud — I | 
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Nel modello G si vedrà che il numero civico dell’abitazione precede 
il nome della via. Così si opera di là dalle Alpi. La indicazione dello 
Stato straniero a cui appartiene il luogo di destinazione va fatta in 
lingua italiana, se anche il resto dell’indirizzo è scritto in lingua estera, 
E ciò perchè l’indicazione dello Stato riguarda le poste italiane. 

Per le famiglie d’emigranti risiedenti nella lontana America può 
servire di esempio il modello H. 
In tutte le corrispondenze dirette all’estero è indispensabile, anche 
se non prescritto espressamente dal servizio postale, indicare il recapito 
della persona mittente o in un angolo dell'indirizzo (mod. G), o sopra 
di esso, in scrittura più piccola, come nel tipo H, o dietro la busta 
sulla linguetta di chiusura come s'è detto a pag. 88. | 


° 


* 
* * 
Per coloro che si fanno inviare lettere alla posta, donde le ritirano 


personalmente, l’indirizzo potrà essere per esempio, così: 


Signor Tal dei Tali 


Fermo Posta 
Novara 
oppure: 
Sig. Tal dei Tali 
. | Novara 


In Posta (1) 


Nelle grandi e medie città la posta concede in affitto ai commer- 
cianti, industriali, professionisti ecc., delle speciali cassette chiuse a 
chiave. In ciascuna di esse son poste tutte le corrispondenze dirette 
al locatario della cassetta. 

L'indirizzo per tali corrispondenze si redige press’a poco così: 


Signori SILVESTRI & Comp. (2) 
Casella Postale 708 
Genova 


(1) Non Posta restante ch’è un brutto francesismo. 

(2) Il segno & assai frequente oggidì nelle lettere di commercio usavasi in 
antico nelle scritture latine e italiane (nei primi tempi dell’idioma italico) in 
luogo della congiunzione et equivalente ad e. 


— 9 


A 6 aporale maggiore 


Alberto Hih 
4° € ompagnia, /° Battaglione 
del 2 7° Reggimento Artiglieria da © ampagna 


Venaria fteale (Torino) 


21 Marinaio 


Giorgio | Fiore 
imbarcato sulla SR. Nave “ Duilio ,, 
o presso il C omparlimento Marittimo 
di 


SPEZIA 
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Vi è ancora chi si fa indirizzare le lettere, non al proprio nome, ma 
a indirizzo convenzionale, per es.: 


a X. Z. 104 


Fermo Posta 
Milano 


Si avvalgono di tale ssediente coloro ehe fanno annunzi sui gior- 
nali (v. pag. 182) e coloro che chiedono o dànno informazioni private. 
Espediente che, però, è pericoloso; in quanto, non solo persona diversa 
dal vero destinatario può ritirare le lettere; ma si può dar luogo a spia- 
| cevoli qui pro quo. È avvenuto non di rado che qualche bello spirito 
indirizzò lettere di estorsione a persone facoltose, dando per recapito 
della risposta le cifre o iniziali indicate in qualche annunzio di gior- 
‘nali. La persona che si reca alla posta a ritirare le lettere indirizzate 
al convenzionale recapito adottato da essa, si vede inopinatamente 
fermata da agenti di polizia sotto accusa di tentato ricatto. E prima 
che le cose sì chiariscano! 

Le lettere indirizzate a militari in servizio dbbiono avere sulla 
busta le più minute e precise indicazioni del corpo dell'esercito cui 
i destinatari appartengono (brigata o reggimento o battaglione o 
compagnia), grado e attribuzioni ecc., per modo che la posta militare 
possa senza difficoltà recapitarle. i 

Altrettanto si dica delle lettere destinate a marinai imbarcati su 
navi da guerra pei quali la busta deve indicare nome della nave, o 
dipartimento marittimo, grado e attribuzioni del militare ecc. ecc. 


Diamo ai modelli / e K il tipo lai gli indirizzi ai militari ed ai 
marinai. 


* 
* * 


Per ultimo accenneremo alle corrispondenze che si fanno recapi- 
tare brevi mano, e più precisamente a quelle che si consegnano a 
persone amiche, a congiunti perchè, come atto di cortesia, s’incari- 
chino di rimetterle nelle mani dei destinatari. 

Prima norma — ch'è anche una regola di buona usanza — si è 
quella di consegnare le lettere in busta aperta, quale segno di fidueia 


x 


nella discrezione della persona che s’incarica di recapitare la missiva. 
Chi le riceve può — se vuole — chiudere la busta, davanti al mit- 
tente. Sulla busta v’ha chi scrive in'un angolo qualcuna delle con- 
venzionali diciture: 


Pel gentile tramite del Sig.......... 
Per mani cortesi, 
Affidata alla gentilezza del Sig....... 


Nel minuto popolo, se la persona, che ha da recapitare la lettera 
deve trasferirsi altrove si costuma aggiungere a mo’ d’augurio: 


. Buon viaggio al porgitore! 


Non si è concordi, nei Galatei, se sia buona creanza aggiungere 
in casì simili una delle comuni sigle: 


S. P. M. (Sue-proprie mani); 
S. R. M. (Sue riverite mani); 
M. P. (Mani proprie); 

S. M (Sue mani); 

S. M.G. (Sue mani gentili) ecc.; 


ritenendo cilea possa solamente seri- Fig. 28. 

versi nel caso di lettere recapitate o per 

posta o per corriere o per mezzo di mano mercenaria. In questo 

ultimo caso (e talvolta anche per le lettere affidate alla posta), molti 
usano chiudere la busta e poi scrivere di traverso, nel punto in 
cui la linguetta si accavalca: Personale, come si vede nella figura 28. 

Comunque, chi recapita lettere d’altri, deve astenersi dal violarre 
il segreto epistolare e deve preoccuparsi di far la consegna con seru- 

polo e sollecitudine. 


i 


if pe 


CAPITOLO X. 


Miscellanea d’utili consigli. 


Gli « strumenti » per scrivere una lettera. — Previdenze e precauzioni. — 
Gli scambi di busta e le possibili conseguenze gravi-comiche. — Altri 
utili consigli. — La carta assorbente e le polveri asciuganti. — Le macchie 
e le cancellature. — Come si chiude la busta. — L’affrancazione postale. 
— Raccomandate e assicurate. — I suggelli di ceralacca. — Le delizie de) 
servizio postale. 


Raccogliamo le vele, 

Chi imprende a seriver lettere, e di epistole. ha scarsa familiarità, 
ha bisogno più che tutto di farsi guidare in ogni suo atto nella — 
per lui — difficile bisogna, ordinatamente. Riassumiamo adunque, il 
fin qui detto e completiamo. 

— Qua carta, penna e calamaio! EA 

Ecco i primi e più necessari strumenti per chi ha da scrivere una 
lettera. 

Non sempre sì ha libera scelta. Se si è in viaggio o anche soltanto 
fuorì di casa e si ha da scrivere una lettera urgente ci si sofferma in 
un caffè o in una trattoria o in uno dei rari « gabinetti di scrittura » 
e sì chiedono i tre. sopraddetti strumenti; bisognerà contentarsi di 
qualunque qualità di carta (non rade volte, negli alberghi special- 
mente, essa porta impressa l’insegna e la pubblicità dell'esercizio, e 
ciò a molti non va troppo a genio), di qualunque penna e di quasiasi 
qualità d’inchiostro. 

Sì tratta però di eccezioni. | 

Per lo più uno ha libera facoltà di procurarsi carta, penna e cala- 
malo a suo gusto; inoltre chi viaggia ha di solito la penna stilo- 
grafica. E già istruimmo quali requisiti debbano avere tali oggetti 
per permettere di scrivere con serenità e urbanità una buona lettera.- 

Dopo, vien la ricerca della busta. 

È prudente procurarsela subito per averla sottomano appena la 
lettera è finita; ma non è altrettanto prudente segnarvi l’indirizzo 
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innanzi di scrivere la missiva. Presa l’abitudine, dovendo eventual- 
mente scrivere a diverse persone a una volta — preparate per cia- 
scuna la rispettiva busta — può succedere che, per una distrazione 
qualsiasi, venga a scambiarsi per esempio la busta destinata al Sig. A, 
con quella indirizzata alla Sig.ra B, e viceversa. Conseguenze comiche. 
possono derivarne, ma anche gravi fatti, 

Un mio cugino, attivissimo avvocato, che diurnalmente risponde 
a numerose lettere, riceveva un giorno, tra l’altre molte corrispon- 
denze, una cartolina d’un tale sporiman amico suo che gli partecipava 
allegramente d’aver guadagnato un’automobile a una lotteria; e una 
lettera da un parente dissestato che, allegro del pari, gli comunicava 
le prossime nozze con la figlia d’un ricco banchiere, © 

Mio cugino ha il pessimo vezzo di approntare sempre in anticipo 
le buste di tutte le lettere che scrive. Poi, fatte le missive, le include 
con presupposta diligenza nelle rispettive buste. Diligenza sì, fino a 
un certo punto, però; chè le distrazioni sono come le papere: accadono 
quando meno uno ci pensa. E quel giorno gliene avvenne appunto 
una barbina che gli giocò vin brutto tiro. 

All’amico fortunato scrisse: 


« Caro mio, mi felicito teco per la bella nuova che mi partecipi. Conto 
‘ avrai cura del tesoro che la fortuna ti ha portato. Che nessuna panne... 
mai ti càpitil Trattala bene, sai; oliandola di frequente, mettendone ogni 
tanto a nudo l’ossatura per vedere che non abbia difetti. Così eviterai che 
un bel giorno non ti pianti sulla strada..... Ciao ». 


E al parente scrisse: 


« Ricevi le mie più sincere felicitazioni. Sappi far tesoro della fortuna 
che ti càpita. Ama l'oggetto che d’ora in poi occuperà tutti i tuoi pensieri. 
Non solamente baci, dovrai darle, ma cure amorose. Deve essere non solo 
la compagna diletta delle tue gite, ma la custode de’ tuoi segreti. Sii sempre 
gentile e delicato. Avrai tutto da guadagnare e vedrai che sarà ben felice 
di farsi guidare da te..... Addio». - 

Lo scambio involontario d’una lettera con l’altra (mandando cioè 
la lettera della... panne allo sposo e quella dei... baci all’automobi- 
lista), causò — come in una famosa farsa — e com'è facile intuire, 


ga 
risate e anche dispetti. E se non intervenivano spiegazioni chi sa che 
guaio ne sarebbe scaturito. Oh, le distrazioni! 

Un caso anche più tragi-comico mi avvenne di conoscere, in questi 
dì. Il caso d'un capo operaio, consigliere comunale d’un paesello, 
il quale consigliere, preso dalla mania d’essere, come il sindaco, deco-. 

rato della- croce di cavaliere, s'era rivolto a un industriale influente, 

tempestandolo di preghiere. All'ultimo, quando già credeva di otte- 
nere la sospirata croce, temendo di compromettersi verso la società 
operaia di cui era presidente, scrisse al segretario di questa, press’a 
poco così: «Quel dabben uomo del comm. M*** s’è presa, non so 
perchè, la malinconica briga di farmi nominar cavaliere. Figurati se. 
son tipo da crocifiggere..... ecc. ecc. ». .Ma nello stesso giorno inviava 
un’ultima supplicante lettera al « dabben uomo ». L’avversa.sorte volle. 
che scambiasse le buste delle due lettere e nascesse l’incommensurabile 
guaio dell’equivoco. La croce ha ancor da venire. Ma il ridicolo, a cose 
risapute, è già venuto, e come! 

Non è però detto che simili qui pro quo non abbiano anche a 
succedere a chi l'indirizzo sulla busta lo serive:dopo aver termi- 
nata la lettera, se più d’una sono le sue epistole; e negli uffici di 
commercio non rare volte accade ad impiegati anche provetti — 
ma distratti — di scambiare lettere con lettere nell'atto d’includerle 
nelle buste. | | 

Un buon rimedio sarebbe l’includere la lettera, appena finita, nella 
busta, chiuder questa e scrivervi tosto l’indirizzo. Ma non sempre ciò 
è possibile. Negli uffici no, per esempio, perchè le lettere vanno copiate 
innanzi di spedirle (v. a pag. 199). E un privato può, una volta inclusa 
la lettera nella busta, suggellata questa, non ricordare più il preciso. 
indirizzo del destinatario. 

Il miglior consiglio si è quello di procedere con calma e assenna- 
tezza. La lettera è un atto che, senza aver alcuna solennità, rispecchia 
peraltro un momento della vita in cui tutti i nostri pensieri conver- 
gono nella volontà di manifestarli con interezza cioè precisi e com- 
piuti sulla carta; e la mente deve serbare, in tal momento, tutta la 
libertà e tutta la serenità possibile. 
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Adunque, pronta che sia la carta e la busta, si scriva la lettera. 
Se si è acquistata la necessaria agilità di pensiero, sì redige senz'altro 
la missiva che si vuol inviare alla persona lontana cui è diretta. Se 
no si faccia, come già s'è detto a pag. 28, la « brutta copia », cioè la 
«minuta », si emendi dei possibili svarioni, si eliminino le inutili ripe- 
tizioni di parole, di frasi, i troppi che, ì troppi « gerundi », e poi sì copii 
in bello, come si suol dire, badando a non saltar parole o periodi e a 
non commettere nuovi errori. E la scrittura sia quella naturale, senza 
affettazioni calligrafiche, chiara, uniforme. Si procuri anche di spez- 
zare il minor numero di parole in fine di riga (scrivendo si può evitare 
tal difetto). e si tenga ben presente allo spirito il senso delle frasi 
scritte. Terminata la lettera, assicuratici da una attenta lettura ch’essà 
abbia capo e coda, data e firma, e dica in breve volger di periodi pre- 
cisamente quanto era nostro proposito di dire, si asciughi la scrit- 
tura —— se ancor umida — con carta assorbente..... 


E poichè ci siamo, sostiamo su quest ‘altro oggetto necessario & 
chi scrive lettere. 

La carta assorbente o asciugante o sugante o carta senza colla o 
carta bibula, ha, com’è ben noto, la proprietà di assorbire parte del- 
l'inchiostro che si deposita scrivendo (1). Ve n’ha d’ogni qualità e 
d’ogni colore; ma non sempre è atta allo scopo, specialmente se è 
fabbricata da molto tempo. 


(1) Dal già citato Dizionario per le Arti Grafiche di G. I. ARNEUDO rile- 
viamo che il primo foglio di carta asciugante fu fabbricato, per caso, in una 
cartiera della contea di Berkshire, nel centro dell’Inghilterra, un giorno che 
un operaio per negligenza dimenticò di mescolare, con gli altri elementi, la 
colla necessaria. L’operaio, negligente o distratto, venne licenziato; ma, più 
tardi, S’ebbe occasione di verificare che la carta creduta sciupata aveva la 
proprietà di ‘assorbire: una sapiente pubblicità divulgò allora l’utilità della 
carta assorbente, e, in breve, la cartiera dov’era accaduta la provvidenziale 
negligenza trovò conveniente abbandonare la fabbricazione di ogni altro tipo 
di carta, per dedicarsi esclusivamente alla fabbricazione della carta che noi 
oggidi, con termine abbastanza giusto, chiamiamo asciugante. 


. 


7 COLONNA, Epistolario. 
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Invece della carta assorbente vi è chi adopera sabbia o finissima 
segatura oppure polvere di vetro. Il sistema può appena giustificarsi 
per colui che, trovandosi in campagna o comunque senza altro mezzo 
idoneo, fa uso di polveri in mancanza di meglio. In tal caso qualunque 
polvere è adatta, anche la polvere d’oro, se per caso abbondasse..... 

Ma per chi ha alla portata di mano un pezzo di carta asciugante, 
foss'anche adusato, lo preferisca. La polvere agevola, è vero, l’essic- 
cazione dell'inchiostro; ma, compiuto 
l’ ufficio suo, sì stacca dalla carta, si 
diffonde sul mobile e ad un buffo d’aria 
può facilmente colpire gli occhi e pro- 
durre qualche danno agli organi della 
vista. In ogni modo non si usi mai pol- 

Hia:i30. Asciugatolo: vere o sabbia per le lettere di rispetto. 
Torniamo alla carta assorbente. 

Non si prema di soverchio sopra il foglio di carta asciugante. La 
pressione leggiera consente un assorbimento più rapido. Buon uso 
fanno al riguardo gli asciugatoî (v. figura 29), specie per le maechie. 


Oh, giusto: le macchie. | 

Son la disperazione dei principianti. E, s'intende, parliamo di 
quelle d’inchiostro, non d’untume o d’altro. Se la macchia è di fresca 
data si procede alla cancellatura nel seguente modo: suppongasi che 
una grossa goccia d'inchiostro cada sul foglio. Niente spavento. Si 
tragga da un foglio di carta assorbente un pezzettino foggiato a 
triangolo. Si porti il triangolo sulla goccia in modo che una punta 
entri nel liquido. Se la carta assorbente è di buona qualità l'inchiostro, 
per la proprietà fisica detta capillarità, salirà a imbevere la carta stessa. 
Un’asciugatina leggiera susseguente renderà la. macchia del tutto 
secca e tale da potersi detergere. V’ha chi cancella con le gomme da 
inchiostro di cui s'è già parlato altrove (V. nota 2 a pag. 65). Esse 
raschiano e asportano le macchie se l’inchiostro non è penetrato nelle 
fibre della carta. Hanno il difetto di raschiare troppo grossolanamente 
e lasciare la carta rugosa. Miglior sistema è l’usare il raschietto (v. fig. 30) 
Se la lama è bene affilata e l’istrumento usato con abilità e delica- 
tezza quasi come un rasoio, esso asporta la macchia senza troppo 
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nuocere alla consistenza della carta. Analogamente si procederà in 
caso di errore di penna (lapsus calami). 


Sono da condannare i sistemi di cancellatura- mediante pennel- - - 


lazioni di liquidi corrosivi 

(cloruro di calce ecc.) 
Quasi sempre lasciano al 

posto della macchia un segno 

giallo o biancastro. Inoltre, J 

in questi casì, bisogna atten- Fig. 80. Raschietti. 

dere-che l’acido abbia com- 

piuta l’opera sua corrosiva per poter scriver sul posto dove la 

macchia fu tolta e spesso la corrosione è tale da non consentire di 

scrivervi ancora. 


Assicuratici che la lettera sia scritta a dovere e non manchi nè 
di data nè di firma, si piega il foglio nel modo indicato a pag. 57 e 
si include nella busta in maniera che in alto, cioè nel punto lasciato 
scoperto dalla linguetta, si trovi la piega centrale. Sarà così facile 
a chi aprirà la busta il toglierne la lettera. Salvo che nella missiva 
-debbansi mettere oggetti (campioni di carta, manoscritti, fogli stam- 
pati, cartoncini ecc.), oppure valori, perchè in questo caso essi ca- 
drebbero a terra all’aprirsi della busta. 

La chiusura di questa, e già fu detto, è operata applicando la 
linguetta (ingommata, come si sa, ia sulla ade IRIorione 
dell’apertura della busta. 

L’applicazione si fa inumidendo lo strato di gomma. Ora, in 
tutti i trattati d’igiene e in molti galatei si raccomanda di non 
umettare la parte ingommata della busta, facendovi scorrere sopra 
la.lingua. Giusto. E sì consiglia di usare una spugnetta intrisa, ciò 
che non è sempre a portata di mano, oppure bagnare il dito con 
la saliva e passarlo sulla linguetta ingommata. Ebbene: io ho notato 
moltissime volte che persone bene educate, seguaci dei precetti d’igiene, 
umettano in tal guisa la linguetta ingommata; ma per umettarla 
bene, passato il dito insalivato, ve lo ripassano ancora, dopo averlo 
però intriso un’altra volta o due. Così il dito porta alla bocca ciò 
che non sì voleva vi portasse la lingua. E se non è zuppa..... 


asilo 


‘ Recipe: si prenda un bicchiere, uno scodellino, una piccola coppa 
con un poco d’acqua e col dito ivi intriso s’umetti la linguetta della 
‘ busta. Acqua, grazie a Dio, ce n'è ovunque, salvo, dicono, nel deserto. 
Ma non usasi scrivere lettere nelle desolate terre del Sahara! 


Chiusa, cioè suggellata la lettera dentro la busta, altro non resta 
che applicarvi il francobollo (se va spedita per mezzo di posta) e por- 
tarla a imbucare nelle cassette postali. 

L'applicazione del francobollo ha d’uopo di qualche norma. Prin- 
cipale fra tutte che il francobollo.... non manchi. È questa un’altra 
delle tante distrazioncelle in causa delle quali le lettere possono 0 
| non arrivare a destino o giungervi sgradite. Perchè non è piacevole 
a tutti il pagare una sovratassa di multa postale per una lettera di 
cui non si conosce il contenuto (e potrebbe essere una puerile missiva 
d’augurio o una perfida anonima..... o la seccatura d’un creditore!). 

Lo spedire una lettera senza francobollo molte volte.fa sì che il 
risultato sia diametralmente opposto al desiderato. È un atto di 
| inurbanità, se non proprio una scertesia che va evitata nel proprio 
medesimo interesse. 

Altra norma è che il tiansolioilo sia apposto sull’angolo superiore 
destro della facciata anteriore della busta. Ciò facilita enormemente 
la bollatura negli uffizi postali, in molti dei quali 

tale lavoro è affidato a macchine speciali che bol- 
‘lano migliaia di lettere in pochi minuti. 
Valga per l’applicazione del francobollo il con- 
| siglio igienico poco sopra dato per la chiusura delle 
Fig. 31. . buste. Non si passi la lingua sul verso gommato dei 
francobolli, ma lo si inumidisca col dito intriso 
nell'acqua. Negli uffizi si adopera un apposito apparecchio per tale 
bisogna (v. figura 31). 

Molti usano applicare i francobolli nella parté posteriore della 
busta sul punto dov'è l'estremità della linguetta di chiusura. Fanno 
così, pensando che la chiusura diventi più ermetica e la missiva sia 
al sicuro d’ogni indiscrezione. Ma non riflettono che il più delle volte 
lettere siffatte corrono brutti rischi. L’impiegato postale, scorgendo 
infatti un sistema anormale di francatura, mette da parte la lettera 
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per bollarla a mano. Nel trambusto dell’avviamento succede così 
che spesso queste lettere scartate vadano perdute; He ecco il bel Sia 


; Fx 
dagno! we et 
4 Pi 
sso . 
- bd “ è 
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Il lettore sarà, a questo: punto, curioso di conoscere la leggenda 
che vorrebbe spiegare l'origine del francobollo. Quanti la ignorano 
tra quelli che diurnalmente per le loro corrispondenze n’hanno bisogno! 

Si narra che verso il 1838 un viaggiatore, certo Rowland-Hill, tra- 
versava un distretto del Nord, dell’Inghilterra, ed arrivava, contempo- 
raneamente col fattorino postale del paese, alla port4 di un albergo. 

La figlia dell’albergatore, avendo presa dalle mani del messo la 
lettera che questi le porgeva, la rigirò per tutti i versi, la guardò 
attentamente, poi dimandò il prezzo del porto. 

— Uno scellino (£ 1,25) — rispose il postino. 

— Ebbene, riprendetevi la lettera — fece la giovinetta con un 
sospiro. — Quantunque sia di mio fratello, noh posso accettarla, non 
avendo di che pagarvi. 

Udendo questo, il Rowland-Hill si offrì immediatamente di sodis- 
farne il porto; e, nonostante la viva resistenza della fanciulla pervenne 
a farglielo accettare. Ma i reiterati rifiuti di lei avevano meravigliato 
il viaggiatore, che non si aspettava sì eccessiva delicatezza..... e volle, 
una volta partito il fattorino, averne spiegazione. i, 

La taverniera gli confessò allora che, troppo poveri per potersi 
corrispondere, suo fratello e lei avevano convenuto certi segni speciali 
che tracciati sulla busta, loro dicevano quanto volevano sapere, e che 
la lettera interna non conteneva scritto di sorta. 

Avendo riflettuto al pregiudizio economico che poteva causare 
all’erario questo ingegnoso ma irregolare modo di corrispondenza, 
ove fosse stato seguito dagli altri cittadini, Rowland-Hill pensò di 
organizzare il servizio postale su nuove basi e fece adottare le sue 
vedute al governo inglese, Questo prescrisse allora che il porto delle 
lettere fosse pagato sempre dal mittente e che, a comprova del paga- 
mento, applicasse sulla busta una marca o contrassegno venduto 
dallo Stato. Ecco la vera origine del francobollo..... secondo gl’Inglesi. 
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Ma, secondo dati storici più attendibili, si ha che la creazione di 
- bolli pogtali per. la tassatura delle lettere è dovuta al Regno di Sar- 
degna, e !o provano i decreti del 26 Dicembre 1817 e 7 Novembre 1818. 
 .D'aneddetg del Rowiand- -Hill è del 1838 e il primo francobollo inglese 


"°‘. ‘vide Ta'luce nel 1840. ‘ 


Da allora, per la felicità e l’infelicità dell’uman genere e per la 
gioia dei..... filatelici, il francobollo si moltiplicò all'infinito senza che 
per questo il servizio postale abbia raggiunta quella perfezione che 
- da per tutto si desidera. 


La tassa postale di affrancazione non è sempre uguale, ragion 
per cui ci asteniamo di fissare i limiti della tariffa. È, però, importante 
stabilire che la tariffa medesima si applica in ragion di 
peso. Le lettere ordinarie non devono oltrepassare nei 
limiti della tassazione più bassa i 15 0 20 grammi. I 
manoscritti si tassano di 50in 50 grammi. Altrove par- 
leremo degli stampati (circolari, partecipazioni ecc.). 

È adunque utile conoscere il peso di una lettera, 
e in commercio si trovano appunto certe bilance 
dette pesa-lettere (v. figura), che indicano il peso in 
grammi e frazioni. Una lettera semplice è ordinaria- 
mente (nel comune formato della carta indicato a 
pag. 53), del peso inferiore al normale di tariffa. 
Se contiene documenti o se è più estesa delle solite quattro facciate 
si suol pesare per conoscere l'importo dell’affrancazione. 


Fig. 32. 
Pesa-lettere. 


Quando si accludono valori in una lettera è prudente cosa — ed 
anzi la legge tassativamente lo prescrive — raccomandare o assicu- 
rare la missiva affinchè, in caso di smarrimento, il mittente venga, se 
non in tutto, almeno in parte, rimborsato dei valori acclusi o dichia- 
rati. Per le corrispondenze raccomandate l’Amministrazione delle 
Poste non risponde dei valori inclusi. In caso di perdita, non cagio- 
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nata da forza maggiore, la Posta accorda una indennità di € 10 
e non è tenuta ad altri risarcimenti. Però i valori acclusi nelle lettere 
raccomandate non devono essere costituiti di biglietti di banca o 
di Stato, gioielli; vaglia cambiari che possano essere esigibili da qua- 
lunque portatore. Poichè in questo caso le lettere stesse verranno 
d’ufficio assicurate a carico del destinatario. | | 

Le lettere contenenti biglietti di banca, cartelle der Debito pub- 
blico, azioni di società industriali od altri valori simili (vaglia cam- 
biari senza nome di possessore, cioè al portatore) nonchè gioielli, 
debbono adunque essere spedite assicurate. Per l'assicurazione non 
è necessario far constatare alla Posta che le lettere contengono 1 
valori assicurati. Basta la semplice dichiarazione scritta sulla busta 
(lato anteriore). Le tariffe postali indicano i limiti delle somme che 
sì possono assicurare secondo i paesi di destinazione e le tasse rispet- 
tive. La tassa di assicurazione comprende:.a) quella progressiva di 
francatura interna o internazionale stabilita per le lettere ordinarie; 
b) del diritto fisso di raccomandazione; c) del diritto proporzionale 
di assicurazione fissato per 300 lire o frazione di 800 lire pel valore 
dichiarato e in relazione al luogo di destinazione. La Posta assicura 
anche 1 valori pei casì cosiddetti « di forza maggiore » (per es.: fuoco, 
devastazioni, impreviste circostanze a cui si debba attribuire la. per- 
dita dei valori) facendo pagare un supplemento di tassa di cent. 10 
ogni 300 lire o frazione di 300 lire assicurate. 

La responsabilità della Posta cessa con la consegna ai destinatari 
e — quando questa non sia possibile — con la 
riconsegna ai mittenti delle lettere assicurate 
in istato di perfetta integrità esterna, 

‘Siffatta integrità è costituita dai suggelli 
di ceralacca, in numero non minore di cinque, 
applicati alla parte posteriore (lato di chiu- 


sura) della busta. Per lo più si dà la disposi- Busta ai iù 
zione come da unita figura. Ogni suggello ha 
l'impronta con contrassegni particolari. E qui sarà utile qualche 
consiglio. 

Cominciamo dalla ceralacca. In generale è di color rosso (alcuni 
uffizi postali non accettano assicurate con suggelli di ceralacca nera 
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o verde o d’altro colore che non sia rosso). La qualità adatta alle let- 
tere è quella in bastoncini piccoli. Per riconoscere se è buona si versi 
su un foglio di carta una goccia di ceralacca liquefatta. Raffreddata 
che sia, si pieghi il foglio nel punto ov’è la goccia. Questa s’infrangerà 
e se è di qualità scadente si staccherà dalla 
| carta; se invece è buona vi rimarrà, ancorchè 
frantumata, aderente (1). 
Il sigillo è per lo più d’ottone, con manico. 
di legno o di osso. Di solito vi si fanno incidere 
le iniziali del nome o il monogramma. V’ha chi 
vi fa incidere qualche figura o emblema. Co- 
munque, l’essenziale è che, mediante una buona 
pressione sulla ceralacca liquefatta, risulti un 
Fig. 34. Sigillo d’ottone a di 
manico di legno persig- SUSgEllo nitido, completo e ben aderente alla 
gellare con ceralacca. carta. Per aver maggior nitidezza è necessario 
che l’ottone del sigillo sia freddo. Ed ecco che, 
dopo la prima applicazione di sigillo, vi son persbne le quali, per 
raffreddare l’ottone, lo passano sulla lingua per umettarlo, sconcia 
abitudine da riprovare in nome della buona creanza e dell’igiene. 

Si usi in siffatta contingenza o una spugnetta intrisa o. un mezzo 
bicchier d’acqua entro cui immergere il sigillo prima d’applicarlo sulla 
ceralacca liquefatta. 

Non si adoperino sigilli altrui oppure, in luogo di sigilli, monete 
od oggetti a superficie comunque incisa. L’impronta sia poi tutta in 
uno stesso verso e, s'intende, non capovolta o per traverso. 

‘ La busta dev'essere di carta bianca o gialla. La posta non accetta 
assicurate listate a lutto o in buste bizzarramente celorite o fatte di 
carta tela. | 


(1) Nel medio evo per garantire meglio l’integrità dell’involucro 
entro cui le lettere venivano chiuse, non solo la busta veniva munita 
di suggelli di cera, ma portava strisce di pelle o di pergamena incrociate 
e munite esse pure di suggello, il che conferiva la maggior segretezza. 
I messaggi solenni, inoltre, avevano, dopo la firma, un nastro SUERVOR: 
sato da un suggello di cera con leggenda. 
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Sopra l’indirizzo del destinatario, in carattere nitido, va indicato, 
come dianzi fu detto, il valore assicurato. Per esempio: . 


TChiore assicurato Lire Seicento 


Sig. GB Dotto 


Via Santa Oeresa, &, po J° 


Torino 


Buona costumanza è quella di certe persone d’apporre nella busta 
* un bollo a umido con la data dell’impostazione, utile elemento di con- 
fronto, se non altro per constatare che i bolli della posta sono quasi 
sempre illeggibili e quando si possono leggere ci fanno assistere ‘a 
sorprese curiosissime, non rara quella di rilevare la lentezza fenomenale 
del servizio in causa del quale non capita di rado di veder una lettera 
impiegare maggior tempo da Milano a Como che da Milano a Yokoama 
nel Giappone..... 


Ld Ml primo francobollo della libertà 
emesso nel 1859 nella Romagna 
— da 4 baiocchi. 
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CAPITOLO XI. 


Nel mondo delle cartoline. 


La cartolina postale e ia sua storia. — Come va scritta la cartolina. — La 
. cartolina illustrata, la sua origine e la sua diffusione. — In tema di auguri 
— e di complimenti. 


La cartolina postale è una lettera senza busta. Tale è la definizione 
semplicista che molti dànno al cartoncino, oggi divenuto un surrogato 
della lettera in moltissimi casi, specialmente quando SFSononna vuol 
prevalere. 

In. Italia la cartolina postale è un cartoncino di cm. 9x 14. Quella 
provveduta dalla Posta ha un color bianco-giallognolo. Sul lato ante- 
riore, sopra lo stemma dello Stato, ha la dicitura Cartolina Postale 
Italiana, ripetuta in lingua francese, per quelle che debbono. servire 
per l'estero. Una volta si poteva scrivere il testo della missiva soltanto 
sulla facciata posteriore. Oggidì su quella anteriore è riservato, a 
sinistra, uno spazio che il mittente può usufruire se non gli basta 
l’altra facciata. Ma spesso, per le brevissime comunicazioni di due 
o tre righe al più, la facciata posteriore non vien neppure adoprata. 

Oltre alle cartoline statali, sono permesse cartoline fabbricate dal- 
l'industria privata, purchè il cartoncino abbia le stesse dimensioni 
di cm. 9Xx14 e press’a poco il suo stesso peso (2 grammi circa). 

L'origine della cartolina postale non è di data molto antica. Stando 
al Dizionario di arti grafiche dell’Arneudo (1), la cartolina postale fu 
proposta nel 1865 dal dottor Stephan, segretario di Stato delle poste 
dell'impero germanico, e dipoi adottata la prima volta a Vienna il 
1° Ottobre 1869, e in Italia il 1° Gennaio 1874 (per la legge 
23 Giugno 1873). 

In commercio ha immenso numero di applicazioni; perchè non v’ha, 
sì può dire, negoziante o industriale il quale non possegga caxtolina 


(1) Già più volte citato,. pag. 295. 


propria con lo stampato della propria ditta e sovente con la pubbli- 
cità dei prodotti suoi. 

Anche i non commercianti possono valersi di cartoline fabbricate 
dall’industria privata. Il più semplice tipo è evidentemente il carton- 
cino di centimetri 9 Xx 14, bianco o colorato, senza alcuna dicitura o 
rigatura stampata. I professionisti usano far stampare il proprio 
nome soltanto, sul lato posteriore, in alto, a sinistra. V’è chi fa uso 
di cartoline con la stampa d’uno stemma o emblema o monogramma 
o insegna. Valga per queste cartoline ciò che s’è detto a pag. 55. 

Le signore e le signorine non debbono avvalersi di carteline con 
emblemi o con la stampa del proprio nome ecc.; a meno che le chiu- 
dano entro busta od esercitino un commercio, un’arte, un'industria, 
una professione. 

Come segno di lutto sulle srl sì stampa sull’angolo sinistro 
superiore una grossa riga nera traversa; oppure l’angolo stesso viene 
annerito fino a un centimetro di distacco. 

L’uso di cartoline variamente colorate o. a margini frastagliati, 
va lasciato alle anime leggiere, agli spiriti frivoli. Altrettanto valga 
per i cartoncini profumati e per quelli ornati di figure simboliche 
entro le quali si suol comprendere lo scritto. Queste cartoline non 
sono le cartoline «Mlustrate di cui parleremo in seguito. 


vg: 

Come va scritta una lettera-cartolina? 

Le stesse norme già date per la lettera possono servire anche per 
la cartolina. Ma va tenuto presente che questa è come una lettera 
aperta a ogni persona. Tutti, a principiare dalla portinaia, e così il 
portalettere ed il vicino indiscreto, possono sapere quel che ci si scrive. 
Niente più segreto epistolare. E allora son necessari: prudenza, discre- 
zione, maggior rispetto delle norme di buona creanza. Gli argomenti 
delicati, gl’interessi di terze persone non posson trovar posto in una 
cartolina, in pasto alla curiosità e al pettegolezzo. 

Invece dell’intitolazione, si può incastrare nella prima riga d'esordio 
un breve vocativo, come per es.: 

Le scrissi, signore egregio, giorni fa...... 
Vieni pure, caro amico, ci farai cosa...... 
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Tutto, del resto, nella cartolina dev'essere succinto. Niente diva- 
gazioni, niente qualificazioni ampollose. Spesso niente esordio e rapida 
concisa conclusione. La data meglio sta sopra il testo. La firma sia 
per esteso. E se la cartolina non lo porta già stampato, vi si scriva 
il proprio recapito. | 

Non si adoperi cartolina per scrivere a una signora o signorina, 
a una persona di rispetto. Se però chi scrive è una donna, nel primo 
caso si può far eccezione. E la signora o signorina può anche valersi, 
in tal contingenza, d’un cartoncino appropriato. 

Scrittura chiara, non grossolana nè troppo minuta. V’han dei 
belli spiriti che nello spazio d’una cartolina han l’abilità di far capire 
una lunga filastrocca con una calligrafia così microscopica da far 
diventar quasi cieco chi legge (1); e, rimpinzata una cartolina con fitte 
righe di chiacchiere, scrivono ancora sui margini, anzi scrivono sulla 
precedente scrittura, attraversandola in altro senso. Pessime abitu- 
dini che non depongono della buona creanza di chi se ne rende reo. 
—_—S’ha da scrivere nel senso della lunghezza -della cartolina — in 
senso orizzontale, parallelo al lato più lungo? — oppure in quello paral- 
lelo al lato corto? Per molti ciò è indifferente. Nondimeno ho notato 
più volte che le persone posate, d’una certa età, scrivono preferibil- 
mente nel senso della lunghezza, mentre tutte le altre persone meglio 
si adattano a scrivere in quello della larghezza. 


Delle cartoline con risposta pagata si parlerà nel Cap. XIV a pag. 164. 


* 
* * 


_ Un posto importante ha oggidì assunto nel novero delle corrispon- 
denze la cartolina Ulustrata. E il’ grande sviluppo che l’industria 
relativa ha raggiunto, nel decennio precedente l’ultima guerra, di- 
mostra che il cartoncino figurato, di cui spesso ci sì serve per lo 
scambio di saluti, di auguri, di pensieri affettuosi, magari di brutti 
complimenti, entrò fra le più comuni abitudini d’ogni ceto di persone. 

Non è accertata l’origine della cartolina illustrata. Probabilmente 
non fu che una trasformazione della cartolina commerciale illustra- 


(1) Vedi nota a pag. 66. . 
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trice dei prodotti della Casa che se ne rendeva editrice. V'ha chi ne. 
‘- fa un’iniziativa francese, chi un'iniziativa tedesca, altri un’iniziativa 
svizzera. La grande casa di produzione di estratto di carne Ziebig 
fu tra le prime a diffondere a scopo di pubblicità cartoncini illustrati 
a colori nel formato di cartoline postali. Si conserva peraltro memoria 
che una delle prime cartoline illustrate si ebbe in occasione dell’arrivo 
di un reggimento in una piccola città di Francia nel 1870: l'entusiasmo 
di quei buoni cittadini di provincia sarebbe stato così intenso, che. 
uno d’essi avrebbe pensato a celebrare l'avvenimento con una carto- 
lina recante i fregi e i colori del reggimento. E i Francesi asseverano 
che tale cartolina, propagata a Parigi, sarebbe l’antenata di tutte le 
cartoline illustrate venute dopo. L’Arneudo (1), da cui desumiamo 
tali notizie, aggiunge però che non mancano opinioni diverse (2). 
Difficile (come s°è già detto) è stabilire una statistica mondiale del 
movimento assunto nei servizi postali dalle cartoline illustrate, perchè 
non in tutti gli Stati se ne tien conto, considerandole ivi come stam- 
pati. Ma è sicuramente assai grande, anche pel fatto che la cartolina 
illustrata diffonde la conoscenza di opere d’arte, di avvenimenti; délla 
propria effige (ecco la folografia-cartolina) ed è mezzo magnifico per 
la propaganda delle idee. Peraltro bisogna dire che l’ultima guerra 
per la crisi industriale ed economica che provocò in ogni luogo, ral- 
lentò non poco lo scambio di cartoline illustrate. Il loro alto costo 
le ha rese meno popolari e le elevate tariffe postali hanno ancora 
aggravata la crisi che tale industria in certi paesi attraversa. 
Comunque, dal punto di vista di oggetto di corrispondenza episto- 
lare le cartoline illustrate si possono ripartire in due classi: quella che 
raggruppa i cartoncini interamente illustrati da una parte (ove cioè 
l'illustrazione occupa l’intero spazio del lato posteriore) e quella l’illu- 
strazione della quale occupa soltanto una parte dello spazio, consen- 
tendo di potervi scrivere alcune parole di augurio, di saluto ecc. In 


(1) Dizionario di Arti Grafiche già citato, pag. 295; e leggasi ivi la nota 
che completa le su espresse notizie. . 
(2) Infatti da noì vi ha chi attribuisce l’invenzione della cartolina illustrata 
a un italiano, al pittore Baldassarre Surdi. Se quell’invenzione avesse potuto 
garantirsi col brevetto, il Surdi avrebbe realizzato a quest’ora qualche miliardo. 
Ma non fu possibile ottenere il brevetto, nonostante una causa mossa dal Surdi 
ai primi imitatori, causa che fu patrocinata dall’on. Barzilai. 
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entrambe le specie la parte anteriore ha lo spazio diviso in due scom- 
parti e in quello a sinistra si possono scrivere le suindicate parole e 
frasi di saluto, di augurio ecc., mentre il lato a destra è riservato 
all'indirizzo del destinatario. Non è escluso che nello spazio riserbato ai 
saluti, auguri ecc. si possa scrivere qualunque altra comunicazione; 
però la tariffa postale italiana consente il trattamento delle «stampe » 
solamente alle cartoline illustrate che contengono ‘al più cinque parole 
di evidente carattere di semplice saluto o d’augurio. Per ogni altra 
specie di comunicazione e per quelle con più di cinque parole la tariffa 
è uguale a quella delle comuni cartoline di corrispondenza. 

Condensare in cinque parole un saluto affettuoso e cordiale, un 
augurio sincero, non è sempre da tutti. Esistono formole omai usate 
in generale, specie di « frasi fatte » che il più delle volte non han signi- 
ficato perchè evidentemente insincere. 

Ognuno che voglia far pervenire col mezzo d’una cartolina illu- 
strata un pensiero di saluto a persona conosciuta ricordi che la sin- 
cerità delle espressioni è la principale virtù. Perciò cerchi di dir cose 
nyove, vere, sentite, in rapporto al grado di pazione che lo lega 
alla persona cui scrive. 

Per chi viaggia è comunissimo il motto: 


Un saluto da...... 


Ma sì può anche variare, per esempio: 
. Dai passaggio, ricordandoti. 
Da *** non immemore. 
Saluti e arrivederci presto. 


Pure assai comuni sono le cartoline illustrate d'augurio. Natale, 
Pasqua e le altre feste di precetto; onomastici e genetliaci o com- 
pleanni; nozze, fidanzamenti, battesimi, prima comunione, lauree, 
nozze d’oro, d’argento, giubilei professionali e tante altre ricorrenze 
festevoli dànno incremento all’invio di cartoline illustrate con auguri, 
complimenti, felicitazioni e via dicendo (1). 

Infinita e svariatissima è la serie di formole d’auguri, felicita- 
zioni ecc., in voga. Si va da quelle scheletriche e nude: Per auguri — 
Sinceri auguri — Auguri vivissimi e cordiali — Buon Natale, Buona . 


(1) Esse possono anche aver dimensioni minori delle consuete purchè non 
inferiori ai cent. 10 x 7. 


— ll — 


Pasqua, Buon Ferragosto — Sincere felicitazioni — I miei pensieri 
augurali — Congratulazioni di cuore — Ancor cento di tali giorni (1) 
— Auguri senza fine..... alle espressioni più manierate, più letterarie, 
eleganti, eccentriche, virtuose, lambiccate, che ricordano quasi gli 
inchini del ’700, il tempo dei minuetti, delle Rosaure e dei Florindi, 
e i madrigali dei cicisbei di buona memoria..... 

Un po’ di nobiltà, di ritegno non guasta rielle brevi espressioni 
d’augurio che s’accompagnano alle cartoline illustrate. È buono il me- 
todo d’intonarle al soggetto rappresentato dall’illustrazione della carto- 
lina. Si badi però che nelle cartoline che già portano stampato: Buona 
Pasqua, Buon Natale, Per felicitazioni e auguri, Buon Onomastico ecc. 
è perfettamente ozioso il ripetere a mano tali auguri. Non è possibile 
qui dare, sia pure in via sommaria, un prototipo delle formule da 
adottare per applicarle al soggetto dell’illustrazione, perchè questa 
varia all’infinito di genere, di aspetto e di significato. Tutto sta 
condensare in cinque parole ì proprii . affetti. 

E poichè siamo in campo d’illustrazioni, ci si lasci deplorare il 
malvezzo d’usare cartoline sciocche, quando non oscene, volgari, con 
caricature ingiuriose. Si preferiscano soggetti artistici, adatti allo 
scopo. La produzione è così vasta e così multiforme da presentare 
facile scelta. 

Una signorina perbene non manda cartoline augurali a un uomo, 
neppure al proprio fidanzato, a meno che si tratti di ricordo di viaggio. 

on si usino cartoline illustrate per inviare condoglianze, e nemmeno 
per fare felicitazioni e auguri a neo-decorati, a professionisti di nuova 
| nomina o in ringraziamento di doni ricevuti. 


(1) Gandolin (L. ARNALDO VASSALLO (1852-1906), narra nel suo Pup- 
pazzetto dina siffatta cartolina augurale giunta, per isbaglio — le solite distra- 
zioni — a una vedovella, un di dopo la morte dello sposo. 
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CAPITOLO XII. 
I biglietti. 


Biglietti postali. — Biglietti in genere. — Biglietti di visita e loro storia. — 
Il biglietto di visita dei nostri tempi. — Le diciture sui biglietti di visita 
—- Biglietti di visita bizzarri. — Usi del biglietto di visita. 


La Posta cercò sempre, in tempo di pace, di favorire con ogni 
mezzo l’incremento delle corrispondenze ; e, oltre ad offrire al pubblico 
i cartoncini delle cartoline postali aventi già impresso il francobollo, 
pose in vendita in certi paesi (per es. Svizzera, Inghilterra), buste 
- per lettere con impresso il francobollo (1). In Italia vennero istituiti 
nel 1889 i biglietti postali, specie di foglietti di carta consistente, di 
color giallo o bigio, delle dimensioni di circa cm. 18 Xx 8 e aventi una 
‘ linguetta, perforata da tre lati e ingommate, in modo che, piegandosi ìl 
foglio, la triplice linguetta s’incolla chiudendo ermeticamente il bi- 
glietto. Per aprire si stacca la linguetta torno torno seguendo la per- 
foratura. 

I biglietti postali portano già impresso il francobollo. La tassa di 
affrancazione è quella stessa per le lettere. Se però nel biglietto postale 
s'includono fogli o altro e si sorpassa il peso, il biglietto deve essere 
affrancato per il di più con l’applicazione dei necessari francobòlli 
con la progressione fissata per le lettere. 

Le norme date per le lettere valgono naturalmente per il biglietto 
postale, salvo la disposizione della scrittura che deve assoggettarsi 
al breve spazio del biglietto. Onde è necessario esser brevi e succosi, 
- omettere tutte le qualificazioni ampollose. — 

Per sua natura il biglietto postale è destinato a chi non si uova 
ad aver tra mano carta da lettere e buste, ai viaggiatori, per esempio, 
ai soldati, ai marinai, alle persone che hanno poca dimestichezza con 
le lettere. 

Non si seriva su biglietti postali a persone di riguardo, alle auto- 
| rità, ai superiori, a una signora. 


(1) Vedi a pag. 78. 
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Biglietto è però nel comune linguaggio una breve lettera (in com- 
mercio lo chiamano — vedi poi a pag. 589 — Memorandum). La forma 
del biglietto non è determinata. Spesso qualunque pezzo di carta 
Serve per scrivere poche righe. L’indole infatti del biglietto è di essere 
una breve, rapida comunicazione. Per tale ragione non fa d’uopo . 
seguire appuntino le norme che regolano la struttura d’una lettera. 
Spesso manca d'esordio e di chiusa e sì passa oltre ale qualificazioni 
superlative sua n 


Sid AA eli” 4 BIP9 AI — sai 
Per la storia: ecco qui sopra un saggio di biglietto: quello che scrisse 
Giuseppe Garibaldi ad Agostino Bertani (1) il 5 Maggio 1860, il giorno 


precedente alla partenza dei Mille da Quarto, inizio della gloriosa 
epopea garibaldina in Sicilia. 


(1) Valente chirurgo, sincero patriota, mazziniano fervente, una delle più 
belle figure della rivoluzione italiana (1815-1886). ‘ 


8 COLONNA, Epistolarho. 


I e 


Dal biglietto comune al biglietto di visita (non dire, alla francese, 
carta da visita) è breve il passo. Fino a non molti anni or sono soltanto 
‘gli uomini di condiziome agiata potevano darsi il lusso di possedere 
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Fig. 35. Biglietto di visita di Carlo Mainoni (1679-1757). 


biglietti di visita. Nè i fanciulli, îè gli adolescenti, nè le signore e 
tanto meno le signorine, ne avevano. Gli operai non-ne facevano usa 
e i contadini poi..... non ne avevano la più lontana nozione. Oggi! 
Persin-i ragazzini delle elementari hanno i loro biglietti dì visita con 
tanto di « Studente»! Gli operai, bene o male, se li fanno stampare. 


_ 
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. Nelle fiere dei villaggi si presentano alle volte degli stampatori ambu- 
lanti che offrono «al pubblico e all'inclita » in mezz'ora, cinquanta 
e cento biglietti di visita. E poi si dice che non v'è progresso! Molti 
contadini vengono così a procurarsi l’innocente vanità di possedere 

le piccole stampe sulle quali vedono in caratteri da libri — niente- 
meno! — il loro nome e cognome. 

Con la rapida diffusione che le cartoline illustrate hanno rag- 
giunta, l’uso dei biglietti di visita andò però scemando, perchè per 
gli auguri spesso le prime son preferite ai secondi. 
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Fig. 36. Biglietto di visita dell’ Abate Casti (1). 


Così il biglietto è venuto via via assumendo ìl vero suo ufficio: 
quello di sostituire..... la visita. Con l'aggiunta di brevi parole e, mfgari, 
di sole iniziali tien luogo di visita di augurio, di felicitazioni, di con- 
gratulazione, di condoglianza, di ringraziamento ecc. 

«Le vere origini del biglietto di visita non sono conosciute con 
precisione (2). Non manca chi, congetturando anche stranamente, le 
fa risalire ai Greci e ai Romani antichi. Pare peraltro che la sua vera 
origine, nella forma pressochè odierna, non risalga oltre il secolo xv. 


(1) L’abate Casti fu arguto poeta, vissuto fra il 1721 e il 1804. 
(2) Riportiamo quasi integralmente quel che dice in argomento il già 
più volte citato Dizionario di Arti Grafiche di G. I. ARNEUDO, pag. 181. 
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(Vi ha chi, come il De Gheltof — basandosi su una lettera di Giacomo 
Contarini a un suo fratello nel 1572 — attribuisce al biglietto di visita 
un'origine italiana; altri invece, come il dott. Achille Bertarelli ed 
Henry Prior (1), ritengono che la vera origine dei biglietti di visita 
non sia prettamente italiana, ma derivi da popoli nordici). Nel sec. xvi 
si usarono quali biglietti di visita le carte da giuoco, serivendoyi sul 
verso — ch'era bianco — il nome ed il cognome della persona (e, 
talvolta, anche la professione e la dimora) che segnava così il suo 
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Fig. 37. Biglietto di visita di G. Torlonia, duca di Bracciano (1756-1829). 


cortese passaggio in casa altrui. Non mancano però esempi di carte 
da giuoco recanti sul recto, cioè dalla parte dei segni, il casato e il 
nome di chi li adoprava quali biglietti di visita-(v. figura 37). 
Nel secolo xvi i biglietti di visita in Italia, in Francia, in Inghil- 
terra, ebbero il loro tempo di splendore e divennero — affidati per 
l'esecuzione a preclari artisti (tra i quali ricorderemo gl’italiani -Rosa- 
spina, Cagnoni, Schiavonetti, Bartolozzi,  Volpato) — apprezzati 


(1) A. BERTARELLI e H. PRIOR, Il biglietto di visita italiano. Bergamo, 
Istituto Italiano Arti Grafiche, 1911. Da questo volume, per cortese conces- 
sione dell’Editore, ricaviamo le figure di quattro biglietti di visita storici. 
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saggi d’arte e di buon gusto. Non solo ornamenti, fregi, stemmi, fecero 
dei biglietti di-visita altrettante preziosità; ma essi vennero illustrati 
con scene, vedute, con simboli che davano agio agli artisti di alle- . 
stire dei minuscoli capolavori, di cui si conservano collezioni impor- 
tanti in qualcuno dei nostri Musei. E non solo fiorirono, specializ- 
zandosi in disegni venusti, i biglietti personali; ma nella seconda metà 
del secolo xvu si diffusero-i più svariati e caratteristici biglietti di visita 
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Fig. 38. Biglietto di visita di Antonio Canova (1). 


cosiddetti anepigrafi (2), con disegnì e vedute ‘lascianti un campo 
bianco, da ineludervi, per desiderio dell’acquisitore, la dicitura che 
si voleva: erano rappresentati cantimbanchi, maschere, trofei, monu- 
menti, allegorie e persino carte geografiche, dando luogo a un nuovo | 
commercio » i, 


(1) Celebre scultore di Possagno (1757- 1822). 

(2) Oggi, in'lingua povera, si direbbero biglietti ommibua, adatti cioè a 
tutti gli usi. 

(3) Se volessimo fare sfoggio di copiosa erudizione. molto avremmo da 
aggiungere sulle origini del biglietto di visita (seguendo le opinioni di buon 
numero di dotti e di ricercatori — topi di biblioteche — e di giornalisti); ma 
per questo libro è sufficiente il breve cenno che ne diamo. Si potrebbe tutto 
al più, rievocare i fasti e nefasti del cartoncino, che, ad esempio, nel settecento 
fu semenza di pettegolezzi e di litigi Do bel mondo galante..... Ma ne vale 
la pena? 2 
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Oggidì il biglietto di visita risente della fretta quotidiana, non 
assurge più a significazione d’arte: è un nobile decaduto. In Cina il ‘ 
biglietto di visita consiste in un foglio piegato, di dimensioni e di 
colore variabili secondo l’importanza dei possessori; alcuni poi son fre- 
giati di arabeschi e di fregi policromici di bizzarro effetto. In Europa 
l'industria grafica non lo tiene più in onore. Se ne fabbrica in tipo- 
grafia, in litografia, in fotoincisione. Nella sola Parigi occupa migliaia 
di operai, fra cui circa ottocento calligrafi specialisti. Il preferito è 
quello stampato litograficamente in carattere di scrittura inglese, 


signorile, nitida e sicura. Anche con la tipografia si ottengono buoni 
modelli. Sono apprezzati quelli in rilievo. Ed è recente la voga dei 
biglietti che riproducono al vero la firma autografa dei possessori, 
messa talvolta per traverso. Vi fu chi tentò di ritornare alla voga del 
-*700 e anni sono la rivista La Donna pubblicò alcuni tentativi di 
biglietti di visita figurati moderni: per la storia ne offriamo due 
esempi (v. figure 39 e 40). i 

Non sempre sui biglietti di visita si indica il proprio recapito 
(quelli delle signore e delle signorine non devono mai indicarlo). I pro- 
‘ fessionisti fanno precedere o seguire il nome dalla propria qualità. I 
decorati sono divisi in due schiere: chi indica l'onorificenza di cui è 
insignito e chi la tace o per modestia o, anzi, per maggior vanità (1). 


(1) Si racconta di un tale che, fattosi socio di un Circolo di benestanti, 
avendo notato che i biglietti di visita degli altri soci abbondavano.più o meno 
di titoli onorifici, di insegne, di cariche decorative (v’era anzi un marchese 
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Nei biglietti di visita di chi appartiene alla nobiltà spesso è impresso 
lo stemma gentilizio o la corona del blasone senz’altra indicazione. 


Fig. 40. Biglietto di visita figurato moderno. 


Gli è che in questi casì il titolo nobiliare è sufficientemente indicato 
dalla figura dello stemma o della corona. Perchè il léttore possa rico- 


che si faceva discendere da condottieri dei tempi delle crociate, era membro 
di tre o quattro Accademie, socio onorario o corrispondente di parecchie 
altre istituzioni scientifiche e letterarie, era insignito d’un’infinità di ordini 
equestri nazionali e stranieri, senatore del regno, consigliere comunale e pro- 
vinciale, presidente o consigliere di non poche istituzioni di beneficenza e di 
associazioni ecc. ecc.; e il suo biglietto di visita elencava tutto ciò: un affar 
di otto o dieci righe di carattere minutissimo sotto al nome in istile gotico 
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noscere la caratteristica di ogni specie di corona diamo il prospetto 
delle più comuni,. secondo quanto stabilisce l’araldica: 


e re e 


Marchese Conte Visconte 
Barone Nobile | Patrizio 
. Fig. 41. Stemmi gentilizi. 


Le signore maritate possono in più modi fissare sul biglietto di 
visita il loro nome e cognome, per es.: 


Laura Minghetti-Sella 
nel quale il primo cognome è quello del marito; oppure: 
Laura Minghetti nata Sella 
meno bene così: 
Laura Sella in Minghetti 
e peggio: 
Laura Sella maritata Minghetti. 


Certe signore della nobiltà, se il titolo araldico del marito è di 
grado inferiore al proprio, fanno stampare sul biglietto di visita, per 
esempio: 


* 


Contessa Irene Prato dei Marchesi d’Ossola e Piano. 


e sotto allo stemma gentilizio!!), quel tale adunque, dovendo porre nell’album 
dei soci il suo biglietto di visita, sotto al suo semplice nome e cognome fece 
stampare la parola Soltanto; così: 


Crr* R*** 


soltanto 


12): 


Ed hanno torto (1) perchè è il nome e la qualità del marito che: 
devono predominare, tanto che in Francia (eccesso opposto) le signore 
maritate usano sopprimere nei loro biglietti il proprio nome e fanno 
stampare per es.: 


Signora Giorgio Hugo. 


Il miglior consiglio è che la donna maritata adotti il nome del 
marito e abolisca quello della sua famiglia. 

Le vedove possono conservare il biglietto di maritate, oppure 
abolire il cognome del defunto o ancora usare una delle seguenti 
formole, per es.: 


. Laura Sella vedova Minghetti 
Laura Sella: quondam Minghetti 
Laura Minghetti Sella 

Vedova 
Vedova Laura Minghetti Sella 


Una signora che fosse vedova di due, tre mariti farà stampare i 
suoi biglietti di visita così, per es.: 


Maria Zecchi-Piatti-Orsini 
vedova Lo Priore 


Quanto al posto da destinarsi al nominativo, vi ha chi lo pone 
in alto o a sinistra (meglio), o a destra, e l'indirizzo in basso. La maggior 
parte lo fa porre nel mezzo; poi v'è chilo mette per traverso. 

Le dimensioni dei biglietti di visita sono in generale senza una 
norma fissa. Il formato più comune è di-cm. 7 Xx 11. Ve ne ha di più 
grandi (quasi quadrangolari) e di molto piccoli (per i neonati, vedi 
pag. 136). Le signore, e specialmente le signorine, adottano volentieri 
un formato stretto e oblungo ad angoli scontornati, 

. Vi ha chi fa stampare i biglietti da visita su cartoncino bianco 
trasparente (vi si scrive assai male) chi su carta pergamena con scrit- 


. (1) Le attenuanti si potrebbero concedere a quelle signore della. nobiltà 
imparentatesi con borghesi e che tengorio a far sapere il loro lignaggio d’origine. 
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‘ tura imitante i caratteri del medioevo, chi infine adopera cartoncino 
colorato. Il miglior cartoncino è il bristol candidissimo. Ma ognuno 
può seguire i suoi capricci. Così v’ha 
chi adopra biglietti di visita di pelle 
caprina. E poichè siamo tra le biz- 
zarrie restiamoci ancora. A Londra, 
ADOLFO ALBERTAZZI intorno al 1908, apparvero biglietti 
di visita di lamina di ferro accia-_ 
lato, su questa venne impressa in 
Fig. 42. . alluminio la dicitura che spiccava 
| in modo brillante sul fondo scuro 
levigato. Si ebbero anche biglietti di visita di sughero, i quali testi- 
moniarono della..... leggerezza dei loro possessori. ‘ 
Il biglietto di visifà — fu detto — deve considerarsi un surrogato 
di visita e tale uso ancora è în auge .tra le persone dell’alta società. E 
vi ha chi, consegnandolo alla servitù, lo piega in un angolo (v. figura); 
e ciò, specialmente, si costuma fare in occasione di funerali. 
Oggi però (meno che pel passato, ma sempre in quantità discreta), 
il suo uso è per la corrispondenza e si adopera quasi sempre per gli 
stessi uffici delle cartoline illustrate. Auguri, felicitazioni,. condo- 
glianze ecc. Sui biglietti di visita, anzi, generamente cotali indica- 
zioni si abbreviano così: 


. equivalente a per condoglianza o per congratulazioni (1) 


p. € 
P. a. Di » per auguri 

p. r. ) » per ringraziamento 
p. Î. » » per felicitazioni (2). 


(1) Gli uomini che hanno estesissime relazioni e conseguentemente deb- 
bono spesso inviar biglietti di condoglianza o di congratulazione, se ne fanno 
stampare migliaia già col p. c. poligrafato. E servono in ambo i casi, il che 
ricorda: ‘funerali e danze. 

(2) In un capitolo precedente si riporta l’aneddoto di Gandolin della 
cartolina di augurio per « cento giorni uguali » inviata per errore a una vedova 
il dì dopo la sua sventura. Vi è chi lo narra in altra guisa e lo riferisce a un bi- 
glietto di visita con tanto di: « Cento di questi giorni » destinato a un grosso 
mercante nel dì delle sue nozze d’argento e portato, per errore ad un suo 
coinquilino cbe in quel dì subiva la visita d'un usciere per la confisca dei mobili. 
E di questi qui pro quo n’è piena la cronaca del gran mondo in tutti i. paesi. 
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Siccome la posta consente di scrivere per intero tali espressioni, 
anche noi siam di parere che l’abbreviarle non sia consigliabile. 

. I biglietti di visita adempiono anche — per la gente affrettata — 
il modesto ufficio di biglietti-lettera. Poche righe e si possono far 
grandi cose o..... levarsi una seccatura. La forma che tali biglietti. 
lettera possono assumere è varia: per es.: - 


3. 


Filip o Bertini: 
Co amico, 


fi raccomando il porgitore del presente, il guale ha | 


un affare da liguidare 73, DORTAO 


l'Avv. Letro Ferrero 


chiede venia dî non poter Inter- 


© venire alla riunione di domani . . 


Via Po, 14 - TORINO (2) 
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“A 


FANNY CHIESA sarà obbligata al Kignor 
EC... RK... se vorrà riserbarle un biglietto per 


la Conferenza ah 


6. 


TORINO, 4/9//922 


Ggregio Sig. Dottore, la mia bambina i 
peggiora è voglia, ne la prego, venir subito a visi- 


farla. Srazie anticipate. 


PIO STUCCHI 


| Piazza Vittorio Emanuele, 64 
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Ù persone ‘che abitano grandi città faranno bene, se sul proprio 
| biglietto di visita voglion segnare il recapito, ad indicare il numero 

del quariiere postale cui appartiene la propria abitazione. — Vedi 
nota a pag. 79 e vedi Senio nel secondo. tipo di biglietto che è 
a pag. 123. 

Pei biglietti listati a lutto valga quel RS s'è detto per le lettere 
e le buste analoghe. Il miglior segno di lutto è il bianco, e le persone 
di buon gusto non adoperano i cartoncini listati di nero, se non per 
ì primi mesi del loro lutto (v. a pag. 145 e 268). 

Quando si spediscono biglietti di visita in busta aperta, la lin- 
guetta posteriore della busta si fa entrare nell'apertura dell’invo- 
lucro: ciò che consente una certa sicurezza che il biglietto non vada 
perduto (v. figura 43). 


LA rr, 


Fig. 43. 
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CAPITOLO XIII. 
Partecipazioni ed inviti. 


Che cos’è una partecipazione. — Sue varie specie. — Fidanzamenti. — Matri- 
moni. — Nozze d’argento, d’oro ecc. — Nascite e battesimi. — Parteci- 
pazioni funebri. — Messa.di Trigesima e di Requiem. — Prima Comunione. 
— Prima Messa. — Diplomi e Lauree. — Giubilei professionali e ono- 
ranze. — Inviti a serate, a feste, a pranzi, a festeggiamenti, a balli, a 
conferenze ecc. 


Quando una medesima lettera o biglietto si spedisce a molte per- 
sone a una volta si ha ciò che comunemente sì dice partecipazione 
(sottintendi: collettiva). 


In commercio, come vedremo poi, sì chiamano Sri Anche - 
nella vita privata sì ha sovente occasione di comunicare una stessa 
notizia, uno stesso avvenimento, un medesimo invito a molte per- 
sone. Appartengono a siffatto genere di comunicazione collettiva gli 
Avvisi al pubblico e gli Annunzi sui giornali di cui specificatamente 
ci occupiamo a pag. 180. 

Le specie di partecipazioni private sono parecchie: noi c’intratter- 
remo delle principali che sono:. 


Partecipazioni di 


Fidanzamento 

Nozze o Matrimonio 
Nozze d’oro e d’argento 
Battesimo o Nascita 
Morte 

Prima Comunione 
Prima Messa 

Laurea o Nomina 
Giubileo professionale o sacerdotale 
Onoranze a neo-decorati 
Inviti in genere. 


Bit Dpr n _ 


* 
* * 5 


Solamente nelle classi ‘“agiate,”e forse anche nel medio ceto è uso 
partecipare alla parentela e alle famiglie amiche il fidanzamento, 
cioè la promessa'di nozze. La piccola borghesia e tanto meno la classe 
operaia non hanno tale costumanza, derivata, come tante altre, dai 
primitivi popoli orientali. Senza risalir troppo ad epoche remote, si 
può ricordare il costume greco dell’enguesis (promessa di nozze). . 

Il De Marchi (1) riferisce esser giunta sino a noi un’iscrizione greca 
contenente un glenco di promesse matrimoniali. In allora e di poi, 
anco presso i Romani, la promessa era atto obbligatorio. Pare che 
quest’atto con l’andar dei tempi, desse motivo a matrimoni fittizi, 
sicchè il Concilio di Trento (2) ne abolì l'obbligatorietà; e il fidanza-. 
mento passò fra le libere costumanze delle sole classi privilegiate. 

Comunque sia; l’usanza delle partecipazioni di fidanzamento non 
sembra molto antica, almeno come oggi è applicata. 

L’annunzio, per lo più sotto forma di cartoncino, elegantemente 
stampato, senza troppi fregi, su per giù ha questa forma: 


7. 


——_ _——__———_ 


TOMMHSO VINCI E LA consorTE LIDIA 
ADELINA RADICE veD. ROSSO 


partecipano l'avvenuto fidanzamento dei rispettivi loro figli 
ANGELICA. « ETTORE 
12 Luglio 19... 


GENOVA - Via Caffaro, 17-4 


(1) ATTILIO DE MARCHI, Gli Elleni. Milano, F. Vallardi. 
(2) Celebre adunata di Ecclesiastici nella città di Trento, che durò dal 
1545 al 1563 e riformò profondamente la disciplina della Chiesa cattolica. 
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Invece del semplice « partecipano » si può dire: Sono letî di parte- 
cipare. Se mancassero congiunti, i fidanzati stessi possono diramare 
la partecipazione, per es., così: 


Todotico Berbola 


è lieto Di annunziare il suo Fidanzamento 


ron la Signorina 


Rlice Rolfi 


Milano, 80-4-19... 
‘ bia Broletto, 9 


oppure tutti e due i fidanzati: 


9. 


Todovico Berbola - Alice Ruifi 
Fidbanzati | 
80 Rprile 19... 


Milano, via Broletio 9 
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La fantasia delle fidanzate..... in ragion diretta della loro volubi- 
lità e il gusto estetico dello stampatore possono dar vita ad altri 
esempi di partecipazioni..... più o meno virtuosi. A bello studio sil 
parlò di fidanzate..... perchè, di solito, in queste cose, i giovinotti si 
disinteressano un poco. Pensare: indirizzi da cercare, da verificare, 


da scrivere — attenti alle dimenticanze! — tutto il mondo delle 
conostenze da passare al Vago: Per molti è..... il mondo della 
_ nota (1). 
* 
sE * 


Dalla promessa alle nozze generalmente è breve il cammino, 
— sempre che non sorga un Don Rodrigo o qualche inciampo materiale. 
La partecipazione delle nozze (che in realtà figliò quella del fidanza- 
. mento) è, su per giù, del genere di quella della promessa (2). Però di 
uso più generalizzato anche nel ceto della piccola borghesia, fra gli 
operai medesimi. Qui il buon gusto nell’esecuzione ‘dell’avviso di 
nozze è affidato per intero allo stampatore; e, se questi è scevro di 
senso estetico, oppure, all'opposto, ha la fantasia sbrigliata, nasce 
un lavoro che qualche volta è un’ira di Dio e qualche altra un'apo-. 
teosi del grottesco applicata all’Imene. | 

Quando si hanno i parenti, la partecipazione nuziale è data quasi 
sempre da loro; e la forma dell’annunzio oggidì più comune, è quella 
del cartoncino oblungo piegato in metà, diviso cioè in due scomparti: 
quello di sinistra riserbato all’annunzio dato dai genitori della sposa 
e quello a destra destinato all’annunzio dei genitori dello 8P080..... 
o viceversa (chè una regola rigorosa non c'è). ici n. 10 puo 
darne una pallida idea. 

Infinita è la varietà delle espressioni che in questo genere di par- 
tecipazioni si possono adottare, da quelle compassate dell’alta ari- 
stocrazia alle semplici ingenue e un po’ grossolane delle umili famiglie 
d’artigiani. Il « dittico nuziale », come un poeta chiamò siffatta specie 
di annunzio di nozze, si presta comunque a svariatissime presenta- 


(1) Brillante commedia di E. PAILLERON, tradotta da Vittorio Bersezio. 
(2) Pare che le più antiche partecipazioni di matrimonio stampate che 
si conoscono risalgano al 1734. 


A COLONNA, Epistolario. 
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zioni di sposi, quali con ambo i genitori, quali con soltanto il padre 
o la madre. Quelli che sono orfani oppure vivono separati dai con- 
giunti e «fanno da sè», annunziano le loro nozze essi stessi all’ame- 


10, 


Il cav. Lio Vanni e la con- Angela Valsecchi ved. Ferri 
sorte Alda hanno la gioia di par- con animo esullanfe partecipa alla 
tecipare alla S.V.IU"2 le nozze : SV. IU" l'avvenuto matri- 
oggi celebrate della loro figlia è monio del proprio figlio 

Gmma. Ugo 
col Sig. Ing. Ugo Ferri con la gentile Sig na &mma Vanni 


7 Febbraio 1922 
Milano, via Durini, 5 Milano, corso Italia, 7 
ricana, o indicando ciascuno la propria parentela, domicilio e data, 


o — come fanno i più — limitandosi ai loro nomi e alle parole « oggi 
sposi ». Ecco un esempio: 


11. 


EMMA. VANNI 
UGO FERRI 


OGGI SPOSI 


Milano, via Tadino, 17 
7 Febbraio 1922 
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Qualche altro esempio per abbondare e perchè il lettore abbia 
campo di scelta. Badisi peraltro che noi diamo soltanto lo schema 
di siffatti annunzi. Ben altro aspetto, più o meno fastoso, assumono 
in realtà secondo il genere di lusso prescelto e secondo l’abilità 
tecnico-artistica dello stampatore: le arti grafiche sono oggi giunte 
a sì alto grado di perfezione da consentire lavori di finissimo gusto: 


12. 
Dario Martelli Le famiglie 
Maddalena. Duroni : Martelli e Duroni 
rosi : Iartecipano | 
| Genova, 12 aprile 19... 
Dia $. Ugo, 8-4 vi Via Fieschi, 4-2 
13. 
La Signora Anna Persiani ha | L'Ingegnere Fabio Zarollo ha. 
l'onore di partecipare alla S. V. il i l'onore di partecipare alla S. V. il 
mafrimonio della nipote Elena i suo matrimonio con la Signorina 


Veroli con l'Ing. Fabio Zarollo Elena Veroli 


Savona, 9 aprile 1922 +“ Via Sisto V, 82-3 


— 132 — 


. Due vedovi annunziarono così: 
14. 


TI Maggior Generale Ugo 
Della Tenaglia e Pia Sessati 
dei baroni Facci partecipano 
fl loro mafrimonio . 


Torino, 8 agosto 1918 


Dortara, Comando Brigata 


Trofarello = Villa Agata 


Elementi essenziali di queste partecipazioni sono: 

In primo luogo la data, ch'è quella della celebrazione civile. Gli 
Israeliti però indicano anche quella religiosa o solamente questa. 

Poi il recapito. Un annunzio senza recapito non ha ragion d’essere 
perchè si preclude ai destinatari di dimostrare il loro compiacimento. 
Quando le famiglie degli sposi abitano in due località diverse della 
città medesima, basta porre, per esempio, ai due lati gl’indirizzi 
rispettivi. Se abitano in due comuni diversi, s’indicano ciascuno sotto 
la parte dell’avviso che riguarda la rispettiva famiglia. La data in 
questo caso sta a sè. Se manca l’indicazione precisa del fausto giorne 
(molte volte non si può fissarlo) non monta. 

Le famiglie molto ricche, d’alfo patriziato, usano dare le parteci- 
pazioni in due fogli separati e in due separati cartoncini inclusì in 
unica busta che porta il monogramma degli sposi. Vi ha persino chi 
manda i due ritratti degli sposi, senz’altra indicazione che « sposì »: 
partecipazione costosa e certo non destinata a grande divulgazione. 
Anche negli annunzi «a dittico » il monogramma spesso campeggia o 
nel centro del verso o sul recto, in alto, come nel mod. 12. 


cs 


Quando alla partecipazione di nozze si aggiunge. l'invito di assi- 
stere alla cerimonia ne qualche volta sì chiude PARLIURZIORO ‘con 


un osannante: 
. VENI CREATORI 


Vi sono poi annunzi originali, per es., stampati nel recto e nel verso 
d’un'sol foglio; oppure costituiti di due biglietti di visita legati da un 
nastro rosa o celeste, sul quale si stampò la parola Nozze e la data..... 

E passando al campo opposto diremo ancora della partecipazione 
costituita d’una..... semplice cartolina illustrata. Più economi (o più 
spilorci) di così non si potrebbe essere. 

Oltre alle nozze Lodi si hanno le nozze d’argento (venticinque- 
simo anniversario di matrimonio), le nozze d’oro (mezzo secolo di vita 
coniugale). E si ebbero, qualche rarissima volta, le nozee di diamante, 
celebrate da centenari al 75° anno della loro ynione matrimoniale: 
felicità che si avvera una o due volte in una generazione d’uno Stato. 

In queste solennità tra le famiglie benestanti s’usa inviare parte- 
cipazioni che per la loro caratteristica si avvicinano ai soliti « inviti » 
di cui c’intratterremo di proposito alla fine di questo capitolo. 

Nondimeno qualche volta s’esce dalla comune e ricorderò ancora 
il caso di due famiglie di Cuneo che parteciparono alle conoscenze, 
le nozze..... d’argento dei rispettivi figliuolo e figliuola. Suoceri e sposi 
avevan già tutti «il crine di molti guai canuto ». Ecco l’avviso: 


° 15. 


Carlo Ferrero e la consorte Agostino Fino e Lucia Cro- 
Anna Pietti partecipano con le- : vetti parfecipgno con letizia che 
tizia che la propria figlia Amelia ì il proprio figlio Geometra Pietro 
e il Sig. Geometra Pietro Fino : ela Signora Amelia Ferrero cele- 
celebrarono oggi le loro brarono oggi le loro 

NOZZE D' ARGENTO 


23 Novembre 1895 — 23 Novembre 1920 


Cuneo - Via Roma, 8 
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Molto più grazioso, direi più simpatico, soavemente affettuoso, 
l’annunzio che segue, diramato a Genova dalla figlivolanza di un 
armatore: 


16. 


Rosalia, Alberto, Palmira - 
Lilia, Giacomo, Felicetto, Ernesto 


ACCAME ‘© 


col cuore traboccante di gioia 
partecipano alla 5. V. le bene auspicate 


NOZZE D'ARGENTO 


glei loro amatissimi genitori 


CARLO ACCAME_:: MARIA ACCAME-ROLLA . 


Genova, via S. Luca, 12-9 — 4 Marzo 1921 


Nel verso del cartoncino erano tre medaglioni: in alto i ritratti 
degli sposi il dì delle prime nozze, e sotto (entro unico medaglione) 
i ritratti degli stessi dopo i venticinque anni di matrimonio: il tutto 
armoniosamente stilizzato con impronta di spiccata modernità. Pa 


+ 
i Ls 

Quando il matrimonio è allietato dalla nascita d’un pargolo nelle 
famiglie agiate si usa mandare o l’annunzio della nascita, o quello 
dell'avvenuto battesimo; oppure l’invito alla festa dei genitori (1). 
Tralasciando gl’inviti, di cui discorreremo poi, gli annunzi di nascita 
possono assumere svariate fogge. Ora sono i genitori che la comuni- 
cano semplicemente con un cartoncino: 


(1) Da notarsi che, in molte famiglie, specie del patriziato, partecipa- 
zione è riserbata al solo primogenito. , 
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Angelo e Maddalena Crovretti 


annumiano alla 5. D. _ 
Ia nasrifa oggi avvenuta del loro primogenito 


. Mario 
Hestri Pomente, I0 Marzo 1922 


Più semplice quest'altro: . 
18 | 
| | | 
G. 3. Croce e Consorte 


per la Mascita del loro Primogenito 


Renato 


Spezia = Corso Cavour, 7 8 ‘Aprile 1922 


Ma, volendosi far qualcosa che emerga un po’ dal comune, è in voga 
da qualche tempo l’uso d’un cartoncino del formato un po’ più grande 
del consueto Biglietto di visita e portante il nome e cognome dei geni- 
tori e il loro indirizzo; al qual cartoncino con un nastro di seta di eolor 
rosa sì annoda elegantemente un minuscolo. Biglietto di visita avente 
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il nome o i nomi di battesimo dati al neonato, e poi, a parte, la data. 
della nascita. Eccone un saggio: 


19. 


.Giovannina e Tommaso Rosaspina 


«partecipano alla S. V. con lieto animo 


la felice nascita del loro primogenito 


Carlo Rosaspina 


SO Luglio 1921 : Torino - Via Cesare Battisti, 12 


A volte invece d’un unico biglietto di visita pei genitori si uniscono 
al piccolissimo biglietto del neonato i biglietti personali di ciascuno 
di essi. I tre cartoncini hanno così un grazioso simbolo di ‘unione nel 
nastro che tutti li lega in un nodo d’amore. . 

Sovente si fa figurare che l’annunzio sia dato dal nascituro. Per 
esempio, ma in formato assai più piccolo, così: 


20. ; 
i Agli amici di babbo e mamma 


I Mi chiamo i 
Harcuccio Grimalii 


e mi presento oggi alla vita 


14 Maggio 1922 ROMA - Via del Critone, 19 
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Con questa forma la varietà delle partecipazioni è grandissima e 
. più generalizzata di quanto si creda. 
In Francia e altrove la partecipazione è data dopo il battesimo 
e talvolta l’annunzio è illustrato appunto da una vignetta che raffi- 
gura'la cerimonia lustrale. Gli Americani sono ancora più eccentrici 
e raffigurano per esempio un putto che lacerando un foglio, od un 
uovo, annunzia con frasi stravaganti la sua comparsa.al mondo. 
Noi, Italiani, siamo però propensi alle forme più logiche, tra le 
quali primeggia, per serietà e compostezza, il semplice cartoncino con 
cui i genitori partecipano l’avvenuta nascita o il celebrato battesimo: 
forma che nella sua semplicità nasconde un delicato profumo di poesia. 


* 
* * 


Alfa e Omega. Passiamo di colpo dalla nascita alla morte. Dalla 
cuna alla tomba, disse il Marino (| breve è il passo. 
Generalmente: 


il solo onor, che a’ miseri mortali © 
dopo il fato riman, dei vivi è il lutto 
OMERO (2). 


- e la prima manifestazione fra’ popoli più inciviliti è l’annunzio della 
— morte d’un congiunto ai parenti, agli amici, alle conoscenze. 

Tra noi, ‘oggidì, hanno quasi uguale adozione le partecipazioni 
cosiddette private (lettere circolari) e gli annunzi funebri sui giornali. 
Di questi ultimi ci occuperemo di proposito nel capitolo XVI di 
questa Prima Parte. Qui daremo succintamente alcuni pratici consigli 
sulla forma delle partecipazioni private. ? 

La foggia di dette partecipazioni è di consueto un foglio di carta 
listato a lutto che s’include in busta aperta pure listata di nero, o 
sì piega in due per esser spedita senza busta; e una linguetta spor- 


(1) Poeta del secolo xvI. 
(2) È il maggior poeta greco che credesi sia vissuto dieci secoli avanti 
Cristo. \ 
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gente, entra, a pieghe fatte, nell'intervallo d’una di esse (v. fig. 44) 
Altri fa stampare l’annunzio funebre su cartoncino da includere in 
busta, entrambi listati di nero. 

La cornice nera varia di estensione e possiam dire che il sottile 
margine nero sul foglio, o su foglio e busta o su cartoncino e ‘busta, 
dà un aspetto più raccolto e severo al simbolo del lutto; laddove le 


L) 


«di gara. fionda 
ml a Cai lg do | — — 


GUADAGNINI CARLO 


=" 0 < —— den Todi cnnoa 


Cb £ Al 
-_- 
Una Preco 


i cpu i i n fl 
a . 


Fig. 44. o 


larghe strisce nere, a volte goffrate, cosparse di simboli funerari, emer- 
genti con riflessi metallici, con rappresentazioni di crisantemi gialli 
e altre consimili bizzarrie decorative, dimostrano un gusto men che 
mediocre, dietro cui si cela un dolor falso, un’ambizione grottesca: 
quella medesima mediocrità che RIgHOFOggiar) in certi fastosi mausolei 
di qualche camposanto. . 

La più antica lettera mortuaria diramata sotto forma di circolare 
che si conosca ha la data del 27 giugno 1645, è di formato oblungo 
e di dimensioni piuttosto grandi. Nei primordi, sino ai primi’ anni 
del secolo xviri le lettere mortuarie portavano grandi jniziali ornate, 


» 
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soggetti funebri circondati da decorazioni emblematiche (1). Si hanno 
esempi di lettere mortuarie di quei tempi non'listate a lutto, ma 
incerniciate da fregi. Tipico l’annunzio di morte con cui Margherita 
Dell’Aglio partecipava la morte di suo marito, G. B. Bodoni (2), e 
del quale diamo una riproduzione. 
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21. 


Penetrata dal più vivo cordoglio Marcne- 


RITA Boponi partecipa a codesta rispetta- 


di lei il Cavaliere GiamBattista BoponiI 


ITIXIIXIZIK 


bile Famiglia, che l’amatissimo Consorte 


è passato agli eterni riposi il giorno 30 Si 
dello scaduto Novembre:1813 alle ore sette DAS 
Nr SÒ 
<> = e mezzo della mattina. do 
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Fig. 45. 


Se fosse possibile, se la nostra voce avesse tanto potere di persua- 
sione da esser tosto ascoltata, vorremmo raccomandare a tutti di 
conservare al cordoglio la sobrietà, la compostezza, -quel senso di 
nobile ritegno che si accompagnano sempre al vero, al sommo dolore. 
Carta listata a lutto semplice, con margine nero sottile (o anche — 
meglio — senz’alcun margine nero), e parsimonia assoluta di simboli 
funerari (vedere per esempio il mod. 30). I tipografi posseggono fregi e 


(1) G. I. ARNEUDO, Dizionario Arti Grafiche, citato, pag. 1307, in nota. 
(2) Celebre prototipografo di Parma, benemerito delle lettere e dell’arte 
della stampa (1740-1813). 


= Basa 


dio da lutto; ma èr raro vedere composizioni dove fregi e simboli 
abbiano per la loro natura e per la disposizione lor data un buon 
aspetto. Quanti attentati alla estetica, al buon senso, all’arte! Quante. 
offese al sentimento doloroso! 

Semplicità, senso di misura si esigono in queste partecipazioni, 
se si vuole ch’esse rispecchino il duolo dei congiunti. 

Una signora partecipò la morte del figlio studente, con un sem- 
plice foglio di carta molto sottilmente listato di nero. In alto un’ala 
rotta. Poi il breve annunzio: 


‘22. a gi 
Bice Taverna ved. Rossi 


| copre di lacrime la tomba in cui riposa 
il suo diletto 


ALESSANDRO 


Una vita di diciotto anni 
spenta, oggi, 14 Aprile 1918 


E, più sotto, in piccolissimo carattere, il verso di Menandro (1): 


Muor giovine colui che al Cielo è caro. 


Una croce semplice e l’ora e il luogo dei funebri. .Da tutto l’an- 
nunzio, perfin dalla carta, ruvida, traspariva un senso vibrante di 
dolore, d’angoscia, di sconforto: quel lutto materno sì specchiava in 
tutto il suo strazio, in quella voluta nudità d'espressione. I 


Le partecipazioni in generale hanno una forma quasi sempre iden- 

tica e sono costituite dei seguenti elementi: 

1° L’annunzio della morte, dato in termini più o meno dì sin- 
cero sentimento di cordoglio. 

2° L’elencazione delle persone sinti che dànno l’annunzio, 
disposta gradualmente, secondo le affinità di parentela. 

3° Il nome, qualche volta l’età e la professione della persona 
defunta. 


(1) Poeta greco vissuto tra il 342 e il 290 av. Cristo. 


— l4l — 


4° La data e il luogo (se diverso da quello dei funebri) ove 
avvenne il decesso. 

5° L’invito ai funerali indicante il luogo e l’ora. 

6° L'invito alla preghiera per l’anima del defunto (Una prece), 
‘— che molti omettono — e altri sostituiscono con vocazioni in latino 
come per esempio: 


Yawate Pueri Bomimm! 
Requiescat In Pace! 
Be Profundis ! 


Altre frasi di analogo significato, talune anche a mo’ di epigrafi. 
sono, per esempio: 


Supremum vale (OvipIO) (1). | 
Non omnis moriar, cioè: « Non tutto morrò » (ORAZIO, Odi) (2). 
SU tibi terra levis, cioè: « Ti sia leggiera la terra » (EURIPIDE, Alceste)(3). 


Con vent'anni nel core 
Pare un sogno la morte; eppur si muore. 
‘(TEoBALDO CiconI) (4). 


Sol chi non lascia eredità d’affetti 
poca gioia ha nell’urna..... 
‘ (Uco Foscoto, I Sepoler:) (5). 


Giusta di glorie dispensiera è morte. 
(Id. id.). 


(1) Celebre poeta latino che visse dal 43° anno avanti Cristo a 17 dopo 

(2) Altro celebre poeta latino che visse nel secolo precedente l’èra volgare. 

(3) Poeta greco celeberrimo, autore di settantacinque tragedie delle quali 
appena una ventina restano (480-407 av. Cristo). 

(4) Letterato e commediografo di buona fama, visse dal 1824-1863. 


(5) Fiero e sdegnoso poeta, lasciò versi di sublime significato e di nobilis. . 


sima fattura (1779-1827). 


id 


, 
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L’annunzio del decesso’ dev’essere espresso in poche frasi senza 
p p 


ampollosità e senza enfasi. Il dolore muto o contenuto in scarse acco-. 


rate parole ha sempre maggior efficacia rappresentativa. Sopra tutto 
sì evitino, fra le tante « frasi fatte » che costellano le circolari funerarie, 
quelle che brillano per contro-senso. Un esempio si ha nella frase: 
«dopo lunga e penosa malattia». E qual è la malattia che non sia 
penosa, dolorosa ecc.? | 

Per quanto, però, sia opportuno negli annunzi non far sfoggio di 
frasi e parole di cordoglio, è indubbio che nella pluralità dei casi le fa- 
miglie vogliono manifestare con accenti dolorosi la sciagura che le ha 
colpite. Ecco alcuni tipi di annunzi di decesso con cui le parteci- 
pazioni si iniziano: 


« Straziati dal dolore che non ha conforto, la madre desolata M... Z... 
vedova G..., la sorella Anna, il fratello Leo, i Parenti tutti dànno il dolo- 
rosò annunzio della morte del loro amato ............ 


24. : . 
« Vittima di tragico infortunio si spegneva ieri la bell’anima di 
FILIBERTO SESSI 
Allievo aviatore 
nella giovine età di 26 anni. 
La moglie inconsolabile, i parenti tutti addoloratissimi ne fanno parte- 
cipe la S. V....... ». 


25. 


« Serenamente come visse, contornato dai Sacramenti della Nostra San- 


tissima Religione 
AMBROGIO FIGARI 


nella tarda età di 83 anni chiuse la proba e operosa sua esistenza. 

I figli G. Battista, Antonio con la moglie Luisa, e Giacinta vedova Ratta, 
con ì nipoti, gli abiatici (1) e parenti tutti con l'animo angosciato ne dànno 
il mesto annunzio.......... ». 


(1) Figli dei figli. 


sa AI n 
(RETTE 
26. ; 


«Ginevra C..., Flavio e Gisella A..., coni figli e congiunti affranfi 
dall’immenso dolore partecipano la morte del loro amato 


OTTAVIO C..... 


avvenuta ieri alle ore 16, dopo breve, crudele malattia sopportate con eri- 
stiana CRMSREDAnone ». | 


27. . 


« Con un dolore che non avrà requie, Mario e Fausta Zucchi comunicano 
l'improvvisa morte del loro angioletto 


> FULVIA 
di soli due anni 


Tutta la luce nel Cielo; e tenebre e strazio nel cuore degl’inconsolabili. 
genitori.......... d.- i i 
(EEE ERI 

28. 
. « Laura Fiori col cuore straziato dal più atroce dolore annunzia la perdita 


del suo dilettissimo 
ALFREDO 


giovane ancora, nel pieno vigore delle forze,. crudelmente strappato alla vita 


. da mano omicida. Nell’angoscia suprema invoca la prece dei buoni sul- 
l’Anima benedetta ». 


Nella elencazione delle persone che dànno l’annunzio occorre. 
seguire, come sì è detto, l’ordine graduale della parentela. Spesso e 
bene sì omettono i nomi degl’infanti. Qualche volta nella partecipa-. 
. zione funebre sono uniti ‘gli amici o amiche o colleghi. In tal caso è. 
opportuno che siano indicati per ultimo. Per es.: 


pronta 
29. 

« Dopo una laboriosa esistenza esemplarmente dedicata ai domestici 
affetti, si è spento ieri alle ore 19, munito dei conforti religiosi ‘ 


ELIGIO SANTI 


Operaio delle Fonderie Italiane 


La moglie, i figli, tutti i congiunti, e con essi i colleghi dell’Officina e 
i numerosi amici ne dànno il doloroso annunzio. ......... DA 


e > «—« — « «| _/{°—_—_____‘—’—’1‘‘é 
A 


30. 


e 44° 


Con vivo dolore partecipiamo alla 
S. V. che il nostro amatissimo Babbo 


. PASQUALE 


è morto in Firenze il giorno cinque 


‘ del corrente mese, alle ore nove e 


trenta. 


Anna Bertieri nei Berti 
Raffaello Bertieri 


‘ Milano, undici aprile del 1913 
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Non è sempre necessario che, oltre al nome e cognome (questo, 
se già appare dall’elencazione dei parenti, sì può omettere), sì indichi 
l'età della persona defunta. Ed anzi in caso di donna si suole trala- 
sciarla. È poi disdicevole accennare a tutte le eventuali decorazioni 
di cui l’estinto fosse insignito. Tutt’al più s’indica la più AMPOGANLO, 
ma non sì omettono |} titoli professionali. ' 

L'indicazione del giorno in cui il decesso avvenne, ARIOFRIAIO 
. parlando, è indispensabile, non così l'ora. © 

È, per contro, necessario indicare l'ora e il sito donde il asporio 
della salma si effettua: procurando che l’ora dei funerali sia indicata 
con esattezza e corrispondentemente posteriore al momento in cui 
si può presumere che la partecipazione pervenga a destino. Sarebbe 
infatti superfluo invitare la gente ai funerali per il giorno stesso in 
cui la circolare fosse spedita, perchè essa arriverebbe a sepoltura 
compiuta. Un consiglio ancora: non mettere, per es.: « I funebri 
avranno luogo domani alle ore 15, partendo da via.....», se nella parte- 
cipazione si oblia la data. 

In occasione dei funerali, come già si è detto a pag. 122 è costume 
consegnare alla famiglia della persona defunta o deporre su un tavo- 
lino messo a pian terreno della casa, oppure in portineria, il biglietto . 
di visita di condoglianza, e se è la personastessa che rimette il biglietto 
lo piega in un angolo. 

La famiglia, il dimani dei funerali o qualche giorno di manda 
il biglietto di visita di DAGUAZIAMAniO, listato a 1t0, press’a poco 
così concepito: 


31. 


I 


LA FAMIGLIA BARBERIS 


riconoscente 


10 COLONNA, Epistolario. 
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Se poi al defunto si voglion far celebrare messe di requiem, nel 
medesimo biglietto di ringraziamento se ne può fare invito, così: 


32. 


LA FAMIGLIA BARBERIS 
riconoscente 


La Messa di Requiem di settima avrà luogo lunedì 21 maggio 
alle ore 9, nella Chiesa Parrocchiale di San Siro. Si è grati fin 
d'ora a coloro che si uniranno nelle preghiere. 


Un'ultima avvertenza: presso gli acattolici le partecipazioni funebri, 
se si fanno, non vanno sempre listate di nero (1). Gli Ebrei poi, quelli 
ortodossi almeno, non usano partecipazioni di sorta, per quanto non 
vi siano opposizioni rabbiniche. 


* 
* * 


In molte famiglie cattoliche dopo sette giorni (settima) od otto 
(ottava) o un mese (trigesima) dalla morte del congiunto si fa cele- 
brare una Messa di Requiem in suffragio dell’anima del defunto. 
Ecco un esempio di partecipazione: 


BEI CE 
33. 


« Il dì 8 ottobre alle ore 9 nella Chiesa Parrocchiale di Sant'Agnese verrà 
celebrata la Messa di Trigesima in suffragio della compianta 


MARIA COSTAMAGNA 


Le famiglie Costamagna, Perotti e Francesia saranno riconoscenti alla 
S. V. se vorrà è unirsi a loxo nelle preci ». 


*(1) Nelle partecipazioni funebri dei protestanti, non si deve mettere la 
croce dei cattolici, bensì la croce scismatica o altro simbolo evangelico. 
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In tale occasione, oltre all’invito, si provvede a distribuire fra le 
persone intervenute un Ricordo Trigesimale. E | 
Si tratta, generalmente, d’un cartoncino oblungo a due facciate, 
listate di nero, su una delle quali è riprodotto il ritratto-della persona 
defunta sovrastante ad una iscrizione funebre, e sull’altra è rappre- 
sentata un’imagine sacra, riproduzione d'un quadro mistico o raffigu- 
rante un’allegoria cristiana, seguita da un versetto biblico. 
‘ Rare volte il Ricordo trigesimale è di quattro facciate. 
Il Ricordo è messo in busta luttata o dato sciolto. 
Per le iscrizioni si può far capo a buoni testi d’epigrafi, per es., 
a quello dello Squadrani (1). 
Ecco l’esempio: 


Facciata posteriore Facciata anteriore 


IN MEMORIA 
DI 


PIA MARONI 


Fior di domestichee cristiane virtù 
spentasi a soli 32 anni 
il.4 agosto 1922 
lasciando 
in quanti la conobbero che alla santa Vostra presenza pro- 


Eccomi, o mio amato e buon Gesù, 


strata, vi prego di stampare nel mio 
cuore sensi di Fede, di Speranza, di 
Carità. i 


vivissimo desiderio e rimpianto 


Il tuo spirto aleggi su noi 


(1) Pro SQUADRANI, Iscrizioni e Versi, con prefazione di G. Pascoli. Torino, 
G. B. Paravia e C., editori. 
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Analogamente si opera in caso di solennizzazione. funebre anni- 
‘ versaria come, ad esempio, si vede dal seguente annunzio: 


35. 

« Nella chiesa presbiteriale di Santa Dorotea, il giorno 9 aprile corrente 
verranno dalle ore 9 alle 11 celebrate Messe anniversarie in suffragio del- 
l’Anima eletta di | 
GIOVAN BATTISTA PROTTO 


La famiglia, sempre desolatissima, invita la S. V. ad unirsi alle sue pre- 
ghiere ». 


E. poichè ci.troviamno in materia di religione, diremo brevemente 
delle partecipazioni di 
Prima Comunione 
Prima Messa. | 
Generalmente gli annunzi di Prima Comunione e di Prima Messa 
si stampano a tergo di cartoncini che hanno impressa un’incisione 
o imagine sacra. Molto sovente si fanno precedere tali partecipazioni 
da qualche passo delle Sacre Scritture in forma di epigrafe in carattere 
minutissimo; oppure da un Atto di fede, specie di preghiera che si 
figura scritta dal titolare, talvolta in prosa, tal altra in versi. Tuttavia 
si hanno esempi di siffatti annunzi in semplice cartoncino come questi 
che seguono: 


36. 


L’Abate Teodoro Casareto, dottore in Sacra 
Teologia, si onora annunziare alla S. V. che il 
giorno di Giovedì 4 corrente mese, alle ore 9, 
celebrerà la sùa Prima Messa nella Chiesa della 
Santissima Annunziata. 


Genova, 2 aprile 19... 
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37. 


Nel bel giorno della sua Prima Comunione 
ALFONSO FERRERO 


ricorda le persone care 
e prega per loro 


Parma, 4 maggio 19... 


* 
* * 
Infine ricordiamo ancora le partecipazioni di conseguita Laurea 
e congeneri. Qualche esempio varrà meglio d’ogni suggerimento: bre- 
vità, compostezza, decoro, queste han da esser le qualità di tale specie 
d’annunzi: 
38. 


VALERIO SATTA-DESSI 


Chimico-farmacista 


Annunzio di Diploma conseguito a pieni voti assoluti 
presso la R. Università di Pisa, il 17 luglio 19... 


39. 


STEFANO VALENTINI. 
Dottore in Legge 


°, î 


Partecipa la conseguita Laurea 


Torino, via Po, 8 — 4 luglio 19... 
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40 


Il dott. ALFREDO SETTI ha l’onore di partecipare alla S.V. di 
aver conseguito presso la R. Università di Genova la Libera 
docenza in 

OTORINOLARINGOIATRIA 


Savona, via Pisa, 10 — 4 aprile 19... 


* 
* * 


Fanno pur parte di siffatto genere di annunzi le partecipazioni 
di giubiler professionali, su per giù del seguente tipo: 


41. 


__  —__——__— 


« L'Avvocato GraziaDIO ARTOM ha l’onore di partecipare 
che, in occasione del proprio giubileo professionale, offrirà 
agli amici e colleghi della Curia un ricevimento nella sede del 
Consiglio dell'Ordine, cortesemente concessa, il giorno 8 marzo 
alle ore 10,30 ». : o | 


——_—_—_—_——____y__@— 


Più sovente sono gli amici e gli ammiratori che diramano gli 
annunzi, di cui ecco un esempio: 


42. 


I colleghi, gli amici, ì discepoli si onorano di comunicare 
alla S. V. Illma che Domenica, 4 maggio prossimo, nella sede 


del Circolo Pavese, gentilmente accordata, si RIRERS il giubileo 
di sacerdozio del M. R. 


Sac. Teo. AMBROGIO DI FRATTA - 


Parroco di San Teodoro 


e pregano la S. V. di voler essere presente alla lieta cerimonia. 


tend 


"e | Den 1.) ge 


Appartengono a questa specie di partecipazioni le circolari degli 
innumeri Comitati cittadini che spuntano come funghi in tutte le 
città dell’almo nostro paese con lo scopo di festeggiare l’onorificenza 
di qualcuno. Senza levare ai sette cieli le benemerenze del festeggiato, 
il che sarebbe adulazione di dubbio gusto, si può esaltarne i meriti 
e celebrarne l’ottenuta decorazione con una sobria circolare, come, 
per esempio, questa: i 


43. 


L'amico nostro UGo ANTONIO Costa, proprietario del Calza- 
turiffcio Lombardo, ha avuto l’onore di ricevere la decorazione di. , 


CAVALIERE DEL LAVORO 


che degnamente consacra la lunga, proba sua carriera di lavo- 
ratore indefesso, che dagli umili natali; per virtù sola del proprio 
braccio e del proprio senno, seppe giungere alla invidiabile 
odierna sua condizione di grande industriale. 

Riunitici in Comitato, con l’adesione dell’Illmo Signor Sin- 
daco e delle più cospicue notabilità del Comune, abbiamo deli- 
berato di offrirgli le insegne dell'Ordine che gli venne conferito. 

La cerimonia avrà luogo il giorno di Domenica 4 agosto 19... 
nella Sala dell’edifizio municipale e la S. V. Il]ma è vivamente - 
pregata di prendervi BAG: 


IL COMITATO 


San Giorgio, 17 luglio 19... 


* 
* * 


Quest'ultimo modello è più precisamente un invito e di questo 
genere di scritture ci occuperemo ora. 

Gl’inviti formano per la gente benestante una delle formalità volute 
dalle costumanze ed anch’essi sovente — pare strano — seguono ì 
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capricci della moda. Fra persone di medio ceto e alla buona il miglior 
tipo per un invito è un biglietto di visita con poche righe nelle quali 
si manifesta il desiderio di ricevere in casa, in occasione d'un pranzo, 
d'una festa o d’una cerimonia, parenti, amici e conoscenti: 


44, 


Aldo e Luigia Scotti 


sono desiderosi di ricevere gli amici nel- 
l'occasione del decimo anniversario delle loro nozze, la sera del 
17 corrente. Si farà musica. 


MILANO - Via Stelvio, 8 


In generale, però, si preferiscono gl’inviti stampati apposita- 
mente. Si hanno esempi di mirabili stampe di tal genere del sette- 
cento o giù di Jì, nelle quali si sbizzarriva la virtuosità degli 
stampatori. Oggi si predilige il cartoncino o il piccolo foglio di carta 
pergamenata. 

In questi inviti l’essenziale è indicare lo scopo della festa o della 
cerimonia (fidanzamento, nozze, battesimo, pranzo di gala, anniver- 
sario, conseguita decorazione, ritorno da lontani paesi, ricevimento 
di artista illustre, di celebre scienziato ecc. ecc.). ° 

Inoltre, perchè l’invitato sappia in quale abbigliamento deve pre- 
sentarsi, è bene sempre accennare se si farà musica o se sì danzerà 
o se si terrà aceademia o recita ecc. 

Questi inviti non si mandano che agli uomini, alle signore nubili 
o vedove (a quelle maritate no, perchè l'invito è diretto al marito 


o ad ambo i coniugi); mai alle signorine, bensì ai loro genitori 0 tu-- 
torl ecc. 
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Ecco una serie di esempi per pranzi e riunioni famigliari: 


45. 


Rodolfo e Anna Borra 


si pregiano. invitare la S.Y.e la gentile Sua Signora 
: per la sera di mercoledì 8 giugno, alle ore 19,30. 


Dia Cavour, 8 


Quando l'invito specifica le persone invitate, meglio è che sia 
scritto a mano, come nel seguente esempio: 


46. 


FERDINANDO VACCARI 
| LIDIA VACCARI VED. INA 


| pregano L amico Conforti e la SE 
distinta Pa miglî a di allietarli della loro presenza la 
sera di martedì, ore 20. St danzerà. 


FIRENZE - Via Calzaioli, 9 


47. 


48. 
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/ coniugi Paolo e Laura Farina si allietano di invi- 
tare la S. V. e la sua Famiglia al pranzo che avrà luogo 
il giorno 12 corrente alle ore 13 all’Hòtel Moderne per 
festeggiare il ritorno del figlio Augusto dall'America. 


PA 


AI Signor ....... 


Via Alfieri, 19 
4 Maggio 1922 


S/Mnna ved Contardi 


si procura il piacere di invitare 
gli amici a una colazione per festeggiare. il proprio 
fidanzamento col Sig. Dott. Luigi Rolla. 


Per le ore 12 del giorno 4 corrente. 
Ristorante Valprato — Via Emilia, 712. 
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| La signora Giulia Foà ha l’onore d’invitare 

‘ la S. V. al ricevimento che avrà luogo in casa 

sua dopo la cerimonia religiosa del proprio figlio 
Gabriele, Sabato, 14 aprile 19.., ore 16. 


Casale Monferrato, - Via Lanza, 9. 


I coniugi Fedele e Lia Bianchini si onorano 
d'invitare l' II]? S. V. alla cerimonia religiosa che 
avrà luogo lunedì 4 corr., ore 9,30 nella Chiesa 
Parrocchiale di San Siro in celebrazione delle nozze 


‘. del loro figlio Luigi con la da Gli Cassanello. 


Genova, via Pré, 9-7. 
1° dî agosto 19... 


Gl’inviti a balli e a feste congeneri debbono essere stampati su 
cartoncino e costituire tipograficamente (o litograficamente) un lavoro 
di buon gusto. L'estetica moderna è esigentissima al riguardo e sono , 
ancora abbastanza in voga i fregi e le figure stile rococò con i soliti 
figurini di dame e cavalieri, paggi e donzelle del tempo dei languidi 
minuetti. 
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Diamo un'idea dei più inoderni tipi d’Invito a Ballo: 


51. 


(O Shesunpneabisane G -) Stasi) 


R + 00000aRB0000°* GE °ooanRnaB00000®” Si 
È po 
ò ò ò 
0° oi ° 
CARLO E ISABELLA ALTIERI 

invitano 


BALLO IN COSTUME 


che avrà luogo nel loro palazzo, via Montecuccolî, 


N° 8, la sera del 
‘ 28 febbraio 1922, 


25 


Le danze avranno principio alle ore 21,30. 
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Ecco ancora due inviti a pranzo collettivi. per Comitati e Società: 


se. 


I colleghi d'uffizio, il personali della diri 


e gli amici offrono ad  - 


ANNIBALE TOGNOTTI 


in occasione della Sua nomina a Direttore delle Offi- 
cine Elettriche Novaresi un pranzo d'onore e si pre- 
giano invitare la S, V. a parteciparvi. 

| 


Il pranzo avrà luogo Domenica 8 aprile, al Ristorante 
Pastore, Val Salice, 104, ore 13. 


| Il Comitato “ Pro Borgo Dora ,, ha organiz- 
zato un pranzo di chiusura ai Festeggiamenti indetti 
il primo corr. ed invita la S. V. a parteciparvi. 


Il pranzo avrà luogo nella Sede della Società Filarmo- 
nica Operaia, gentilmente concessa, Domenica 9 maggio, 
ore 13 (Quota L. 18). 
La banda della Filarmonica rallegrerà il banchetto con 
un scelto concerto. 


Torino. 2 maggio 19... 
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- Chiudiamo la serie con un esempio d’invito a radunanze, confe- 


renze, ece.. 
5A. 
LEGA ECONOMICA NAZIONALE TORINO, 2 giugno 1918. 
ComitaTO DI Torimo _ Piazza Statuto, 17. 
000 5 


La S. V. Illma. è invitata ad assistere alla conferenza che 
il Prof Comm. ICILIO GUARESCHI, dell’Università di 
Torino, terrà Domenica 9 corr. alle ore 10 nel salone al 
primo pino della Camera di Commercio, via Ospedale, 28, 
gentilmenfe concesso, sul tema ; 
» DEL VERO E DEL FALSO È 


Il Presidente 
EDOARDO DANEO 


-_ 


La presente serve per tutte le persone accompagnate da V. $, 
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Si CAPITOLO XIV. 


Le lettere di risposta. 


Come si legge una lettera prima di rispondere. — L’arte di legger lettere. 
— Rispondere subito o più tardi? — I precetti per le risposte. — Il fran- 
cobollo per la risposta. —, Saggi di esordio per risposte. — Le cartoline 
con risposta pagata. — Biglietti di visita per risposta. — Le repliche. 


Il più delle volte una lettera richiede risposta e, a meno d'essere 
un rozzo villan sereanzato, niuno può esimersi in tal caso dall’obbligo 
di rispondere (1). S'è già detto che la lettera è una specie di domanda 
diffusa, anche quando sembra essere soltanto una descrizione. Ora, 
a chi c’interroga si risponde: donde l'obbligo di far ‘altrettanto verso 
chi ci scrive. 

Ma procediamo per ordine. 

Parliamo anzitutto dell'accoglienza che si fa alle corrispondenze. 
Non tutti sanno come va letta una lettera, una cartolina, appena si 
ha in mano. E molti sono che dànno lì per lì una lettura fuggevole, 
scorrono le righe quasi distrattamente, facendosi un’idea molto som- 
maria dello scritto, idea che bene spesso è superficialissima, imperfetta, 

se non errata a dirittura..... 

Calma, signori! 

Si aprano le buste con serenità e metodo; non lacerandone mala- 
mente i margini, non strappando gli angoli, non infilando il dito nel- 
l'apertura risultante da uno strappo: no, no. Si usi un coltello, un taglia- 
carte, una forbice, un qualunque oggetto tagliente o in mancanza un 
cartoncino. qualsiasi e si apra l’involuero senza nulla lacerare. La 
lettera si avrà senza guasti. I 


(1) A meno che — s'intende — la lettera contenga frasi oltraggiose cui 
non meriti risposta; oppure la persona alla quale è diretta la lettera ritenga per 
ragioni tutte speciali, di non dover rispondere; o, ancora, si tratti d’una delle 
tante seccature onde son tormentate per, es. le personalità celebri, ed in propo- 

+ sito si veda a pag. 574 la Dichiurazione di Giosue Carducci (V. nota a pag. 495). 
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Si apra il foglio e si badi anzitutto se è firmato. Le lettere non fir- 
mate — già fu dimostrato — sono monumenti o d’infamia o di..... 
distrazione. Nell’uno e nell'altro caso meritano per castigo che la let- 
tera vada al cestino. 

Se la missiva ha la firma si legga tutta con serenità, attentamente, 
‘ diligentemente, per formarsi un esatto concetto di quel che il corri- 
spondente scrive e per imprimersi tosto nella mente quel che, occor- 
rendo, si dovrà rispondere. 

— »* C'è un’arte anche nel leggere le lettere: l'arto di afferrarne bene 
lo spirito. Già lo dicemmo: lo stile è tutto nella lettera, e chi la riceve 
« deve » a traverso, non tanto alle parole, ma più allo stile, all’intona- 
zione, intuire lo stato d’animo di chi scrisse, nel momento in cui la 
lettera fu, come dicono i pedanti, vergata. Fattosi un concetto del. 
significato reale di tutto il costrutto della lettera, ci si trova ben 
preparati o a rispondere o a comprenderne almeno la portata. Anche 
un cervello non fine può spesso — come suol dirsi — leggere-tra le 
linee e giudicare lo scopo che lo'scrivente si prefisse; regolandosi di 
conseguenza. Ecco perchè sì consiglia di legger diligentemente una 
lettera per bene intenderne il contenuto. : 

I precettisti aggiungono: alle lettere si risponda ognora con solle- 
‘ citudine, senza indugio. Gli uomini maturi consigliano invece di non 
lasciarsi dominare mai dal primo impulso, ma far trascorrere un certo 
intervallo prima di rispondere. Almeno ventiquattro ore (salvo casì 
urgenti). La notte, dice l’adagio popolare, porta consiglio (in nocte 
consilium), e la riflessione, il raccoglimento, la prudenza suggerl 
ranno risposte più meditate e però più serene. 

La verità — come sempre — sta nel mezzo e tutto dipende dalla 
natura dello scritto che sì riceve. Una norma fissa non v’ha da essere: 
è però preferibile il suggerimento temporeggiatore. 

In ogni modo: | 

al risolver......... | 
è virtù la lentezza, 
ma è vizio all’eseguir. 
METASTASIO (1). 


Onde, fissata una norma di condotta non s’indugi a scrivere la risposta. 


(1) Poeta cesareo vissuto tra il 1698 e il 1782. 


ll 


Il Donini insegna che nella responsiva, si debba: « contraccambiare 
con modi cortesi e cordiali i sentimenti amichevoli chè ci furono 
espressi; non omettere alcuna delle domande o commissioni o inca- 
richi di qualche momento, ma parlar su tutto con precisione ed esat- 
tezza, il che si ottiene serbando il medesimo ordine col quale scritta 
veggiamo la lettera direttaci ». Con buona pace dell’illustre precettista, 
noi consigliamo, sì, di seguire, possibilmente, un certo ordine quasi . 
simmetrico o parafrasico di quello della lettera cui si risponde; ma 
cum gramo salis, vale a dire con senno e criterio, In pratica, difatto, 
succede sovente che argomenti di primaria importanza per chi serive 
siane invece per chi riceve trascurabili e viceversa: donde una discor- 
danza più apparente che reale fra le due lettere. E neppure si stia. 
rigorosi al precetto di rispondere a tutto. Anche qui il suggerimento 
migliore è quello di lasciarsi guidare dalla riflessione. L’unico buon 
consiglio si è di invitare chi risponde a farsi sempre un esame interiore 
su tutti gli argomenti della lettera ricevuta per Veio a quali di essi 
convenga la risposta. Da 

Con siffatta norma raro è ch’essa non sodisfi il corrispondente. 


L’accennare nell’esordio della risposta alla data della lettera non 
è indispensabile che nel carteggio commerciale, perchè in commercio 
tutte le carte d’affari devono corrispondersi fra loro e l’accenno alla 
data aiuta nella .ricerca di documenti. Nelle lettere private l’indicar 
la data dell’epistola a cui si risponde è un di più superfluo -e anche 
di cattivo gusto — a meno che le persone scriventisi abbiano un 
frequente scambio di corrispondenze. 

Ad ogni modo, non sì usino, nell’indicare la data, certe barbare, 
ostrogote espressioni del basso gergo commerciale, alcune delle quali 
paion sortire da ambienti di monna giustizia, come quando un tale 
accusa (nientemeno!) ricevuta d’una lettera, oppure dà evasione (sic) 
‘ad una domanda..... Perchè non s'ha da scrivere in buon italiano 
anche quando si ha da comunicare ì nostri pensieri con una lettera. 
a una persona con noi congiunta da intima relazione o da affari? 

Le lettere di risposta non si diversificano dalle comuni nelle loro 
parti intrinseche, salvo nell’esordio, il quale, in generale, fa, come 
s'è detto or ora, cenno della missiva ricevuta. 


11 COLONNA, FEpistolario. 
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Lo stile ha da esser quello stesso della lettera, salvo che chi l’ha 
scritta sia un inferiore o una persona del tutto sconosciuta. Nel primo 
caso, pur fatto rispetto ai doveri di sobrietà, di un certo ritegno, deve 
essere cortese sempre. Nel secondo poi si risponde decorosamente 
‘ senza altezzosità. 3 

Accade non di rado che chi scrive dimanda o esige una risposta, e 
per meglio far apparire simile desiderio applica nella prima pagina della 
lettera, a sinistra, sopra l’intitolazione e sotto la data, un francobollo, 
incollandolo solo in un angolo. L’uso s'è venuto generalizzando; ma, 
se è lecito frà conoscenti, non è ammissibile se il destinatario è per- 
sona autorevole, o comunque di grado -più elevato del nostro; poichè 
in quest’ultimo caso sì commetterebbe una grave indelicatezza, con la 
quale, per giunta, sì otterrebbe nove volte su dieci l’effetto opposto (1). 
Il francobollo per la risposta non si deve applicare che nelle lettere 
dirette a persone d’ugual condizione, oppure a uffici privati che fanno 
ricerca di personale, o ancor quando si richiede ad un professionista 
o ad un commerciante un'informazione (v. pag. 623) o referenze 
riguardanti persone o merci o avvenimenti. 


* 
* * 


Le formule d’esordio nelle lettere di risposta si distinguono secondo 
la qualità delle persone cui sono dirette e cioè: 
Risposte a lettere famigliari o intime 


» ) d’affari 

» “» a superiori o ad Autorità 
DA » a inferiori 

» » a persone sconosciute. 


Per quanto dai modelli contenuti nella Seconda Parte di questo 
libro si abbiano numerosi esempi, daremo, qui, brevemente, un saggio 
delle frasi d'esordio per le risposte: i 


In risposta alla cortese Sua........ ul 
Ho ricevuto la gentile Sua cartolina e.......... 
— Mi è pervenuta la lettera scritiami da Padova e mi affrelto a rispondere. .... 


(1) Vedere il poscritto della « dichiarazione » di Giosue Carducci, a pag. 574. 
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Sono in possesso della cara tua di sabato e.......... 

Rispondo subito a quanto mi scrivete con la cartolina del 15 corrente (1)... 

Chiedo scusa del ritardo con cur rispondo alla lettera di ier l’altro e al tele- 
gramma del giorno prima. ......... 

Ho la tua ed eccomi a rispondere. ......... 

La miglior risposta che (0 Le possa dare per quel che mi scrive. ......... 

La posta mi ha rimesso la gentilissima Sua e rispondo senz’indugro. ..... 

Mi addolora 1 contenuto della pregiata vostra e rispondo che.......... 

Siamo lietissimi d’apprendere dalle care vostre il lieto arrivo costì e in 
risposta alle domande fatteci.......... 

Avete ragione: ecco, in risposta alle vostre obiezioni, 1 motivi che c'indus- 


Le do ricevuta della sua benevolissima lettera, cui tosto rispondo 
In replica della vostra del 22 scorso mese, vi fo noto che.......... 
Oggi soltanto mi è giunta la tua cartolina e rispondo a tono.......... 
, Non posso accettare a occhi chiusi le profferte che mi fate nella lettera oggi 
arrivatami. Rispondo prima di tutto che...... supe 
L’angoscia ancora mi tortura l’anima. La vostra lettera dei ogni mia 


speranza. Permettete a uno che dopo tutto non vi voleva offendere, di rispon- 
dere ancora ar vostri scritti. ......... 


‘ Molti, specie in commercio, nell’esordio non accennano al fatto spe- 
cifico che la lettera o la cartolina è una risposta, ma ne fanno parola 
o nel corso della lettera o nella chiusa per esempio così: 


..+... tanto in risposta alla vostra lettera del...... 
Questo è quanto posso rispondere a ciò ch'Ella mi scrisse l’8 del mese... 


Nelle lettere d’ufficio non è necessario d’indicare nel corso della 
lettera ch’essa è una risposta perchè nell’occhiello a sinistra sotto la 
parola «oggetto » si può scrivere l'argomento della risposta accen- 
nando alla lettera cui si riferisce. In molti uffizi anzi è buon uso stam- 
pare sotto l'intestazione dell’ufficio (della DE: 


Risposta alla; scosso in data 


(1) A proposito della parola corrente (qualche volta sostituita dalla parola 
andante), essa indica di solito il mese stesso. Quando si è verso la fine del mese 
v’ha chi scrive epirante, oppure volgente; ma in questo caso la parola mese è 
necessaria. Se si tratta di data anteriore si scrive m. 8. (mese scorso) o p. p. (pros- 
simo passato — sottinteso mese) o v. s. (ultimo scorso). Si veda a pag. 214 la 
Tavola delle abbreviazioni. 
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Quando poi l’amministrazione è vasta e #oiplisa sì usa stampare 
un rettangoletto press’a poco disposto così: 


IV*. B 3! 


Numeri da citare nella risposta. 


In tal guisa è facilitata la ripartizione del carteggio ‘nei vari Uffici 
dell'Azienda. 


® 
*_* 


Un cenno è utile per le Cartoline con risposta pagata che l’Ammi- 


nistrazione postale pone in vendita sì per l'interno che per l’estero (1). 
L’unica specifica raccomandazione è quella di lasciar in bianco la parte 


destinata alla risposta anche sul lato riservato all’indirizzo. Sarebbe. 


tratto d’indelicatezza scrivervi già noi il nostro recapito, quasi a far 
supporre che noi riteniamo la persona, cui è diretta, capace di valersi 
della Risposta per altro scopo e lo scrivervi da noi il nostro indirizzo 
sia una precauzione..... 

Non si confonda poi la parte destinata alla missiva con quella 
destinata alla risposta, come purtroppo molte volte succede. 

Scrivendo su tali cartoline speciali che già di per sè hanno natura 
e ufficio di risposta, può esser superfluo farne cenno nell’esordio o nel 
corpo della corrispondenza. | 


* 
* * 


Fanno parte delle risposte i biglietti di visita con cui in risposta 
alle analoghe partecipazioni, si manda un ringraziamento, un augurio, 
sì presentano felicitazioni o condoglianze, di cui già sì è fatto ampio 
cenno .a pag. 122. 


(1) La Posta vende al pubblico dei duoni-risposta (coupons réponse), 
valevoli per ottenere nei paesi esteri ai quali sono dirette le lettere in cui essi 
vengono inclusi, un francobollo del rispettivo Stato, per la francatura di una 
lettera semplice di risposta. 
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Val però la pena di soffermarci sui biglietti di visita con cui si 
accetta oppure si declina un invito, 
Ecco qualche saggio: ° 


55. 


l'Avv, Carlo Ungaro 


riconoscente per il gentile invito, lo 
pe e porge sin d'ora ai novelli Sposi Ada e Giulio 
Larice i suoi più fervidi voti di felicità. 


VERONA - Via G. Trezza, 18° 


56. 


TERESA MANFREDINI VED. ZOPPI 


dolenfissima di non poter, a causa del 
suo recenfe lutto, partecipare alla.festa in onore del novello 
Laureafo, porge, insieme con ogni augurio, vive scuse per la 
forzala sua assenza. 
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Da ultimo parliamo delle repliche. A rigor di termine replica equi- 
vale a risposta ad una risposta e ciò avviene in generale quando il car- 
teggio epistolare ha natura di contestazione. La replica è frequente 
nelle corrispondenze commerciali, d’affari e di ufficio. Qualche volta 
usasi pure fra privati come, per es., quando uno fa un dono, l’altro 
ringrazia e il primo replica di non meritar ringraziamenti; e, se l’altro 
insiste, il gioco può durare..... ° 

Valgono per le repliche le norme date per le risposte, aggiungi 
quella di non ripetersi, di esser più succinto, non foss’altro che per 
non dare al carteggio la forma di una sequela. Anche le... belle lettere 
a faria di replicarsi diventan uggiose. 


E 


CaPITOLO XV. 


Telegrammi. 


Scopo e natura del telegramma. — Elementi di cui è costituito. — L'’indi- 
rizzo. — Le « indicazioni convenzionali abbreviate ». — Il testo del tele- 
gramma. — Come si ottiene la concisione. — La firma e il recapito del 
mittente. — Telegramma del commercio. — Indirizzi telegrafici conven- ' 
zionali. — Gli « espressi ». — Codici telegrafici. — Il codice internazionale 
ABC e il suo uso. — Altri utili consigli. 


Il moto vertiginoso della vita ha la sua significazione più evidente 
nella lettera telegrafica detta comunemente dispaccio o telegramma. 
Non è qui il luogo di tessere, sia pure in succinto cenno, la storia del 
telegrafo da quando gli uomini comunicavano con segnali visibili a 
distanza (e di notte con segnali luminosi) fino alla meravigliosa inven- 
zione di Guglielmo Marconi, alla telegrafia senza fili, con la quale 
anche in mezzo agli oceani o sopra un’aeronave si può comunicare 
con gli abitanti di terraferma. Noi, qui, più che al mezzo della cele- 
rissima maniera di comunicazione, dobbiamo riferirci alla forma della 
comunicazione stessa, - alla lettera telegrafica, nella sua comune e più 
generale struttura. 

In ogni tempo l’alto costo delle comunicazioni talea suggerì 
l'espediente di esprimere in esse il nostro pensiero col minor numero 
di parole. Multa in paucis; e ne nacque, così, quel linguaggio mozzato 
— a volte strano — detto appunto telegrafico, perchè concentrato 
in poche parole. Per riuscire a dare in un brevissimo periodo il succo 
di un discorso, principal dote è la conoscenza di un gran numero di 
vocaboli. Siffatta conoscenza non è, evidentemente, virtù che di pochi 
uomini, colti, approfonditi in tutti i meandri dell’idioma. E tal virtù 
permette di condensare in un termine, spesso in una sola parola, la 
sostanza di una frase. Nondimeno anche le persone di coltura mediana, 
ma amanti delle letture e familiarizzate con lo stile epistolare — per 
esempio gli uomini d’affari — sanno spesso spremere in poche parole 
il contenuto di un pensiero. s 
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. Nel dispaccio, di solito, gli elementi diremo così, estetici, della 
lettera, quasi spariscono. Niente esordio, niente vocativi, sovente 
‘ senza chiusa. Nel breve giro di due o tre frasi bisogna saper dir 
tutto. 

. E dir tutto in guisa che chi riceve il telegramma possa tosto affer- 
rarne il giusto significato, senza dover scervellarsi in ipotetiche inter- 

pretazioni. La brevità, suggerita dallo scopo di risparmiare nella 
| spesa, non deve andare a scapito della chiarezza. Brevi, precisi e 
chiari secondo il motto dantesco: 


La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco (1). 


Quante volte un’affrettata e inconsiderata comunicazione tele- 
srafica si risolse, pel destinatario, in un rebus indecifrabile; oppure 
-— peggio — fece sorgere dei qui pro quo esilaranti, raccolti dalle gaz- 
zette umoristiche, e non per ciò meno pregiudizievoli! 

Senza estenderci troppo daremo quindi una seme d’utili consigli. 


* 
* * 


I telegrammi si possono scrivere o su speciali moduli forniti dagli 
uffizi statali, o su qualunque altro foglio di carta e questo allora è 
dall’impiegato del telegrafo incollato sul modulo. Se avvenisse di 
dover cancellar qualche parola si deve fare la « postilla (2) di appro- 
vazione » a- piè del dispaccio, per es. così: . 


« Si approva la cancellatitra (o la sostituzione) della Paros 
ll mittente *** », 


e eo 00 è 0 è s è 


In Italia il telegramma è costituito di cinque elementi ben distinti: 
1° L'indirizzo del destinatario. 
2° Le eventuali indicazioni convenzionali per il servizio tele- 
grafico (vedi appresso). 


- 


(1) Divina Commedia, Paradiso, Canto XIX, di 135. 
(2) Vedi poj a pag. 563. - 


e 


‘ 3° Il testo del dispaccio. 
4° La firma o sottoscrizione. 
5° Il recapito del mittente. 

Esaminiamoli uno a uno. 

. Prima però fa d’uopo ritenere che per i Regolamenti del telegrafo 
le parole non devono esser costituite d'un numero di lettere alfabe- 
tiche superiore a 14; onde, quando si vuole raggruppare parole in 
modo da farne computare una invece di due o di tre, non si deve 
oltrepassar con tale unione il mar:mum di 14 lettere; oppure si cer- 
cano vocaboli più brevi che esprimario uguale significato. 

Cominciamo dall’indirizzo. Esso deve comprendere ‘tutte le indi- 
cazioni più indispensabili per il facile recapito del telegramma al suo — 
giungere a destino, senza costringere l’uffizio telegrafico o i fattorini 
a ricerche, per informazioni. Per le grandi città si esige, oltre al nome 
della via, piazza, viale, corso..... il numero civico della casa d’abita- 
zione e, se e’è, quello interno dell’appartamento, oppure l’indica- 
zione del pianerottolo. Se tali dati non si hanno, si ponga almeno 
la professione del destinatario e ogni altra specificazione che valga 
a rintracciarlo subito. 

Per i piccoli centri sarà sempre utile aggiungere qualche specifi- 
cazioné supplementare che valga a rettificare, se del caso, qualche 
possibile alterazione del nome ‘avvenuta nella trasmissione. 

Non è necessario indicare la provincia del luogo di ‘destinazione 
a ciò provvedendo l’uffizio del telegrafo. È invece indispensabile 
accennare a quale comune appartiene eventualmente il borgo ove 
dimora il destinatario. Ad ogni modo, di qualunque numero di parole 
sia costituito il nome della località dove risiede l’ufficio telegrafico 
di destino; esso conta (per la tassazione) per una sola parola. Per 
es., i nomi dei comuni Castiglione della Pescaia, Sesto San Giovanni, 
Santa Maria Capua Vetere ecc., contano per una parola. 

Se il destinatario dovesse recarsi alla posta per ritirare il telegramma 

sì scrive subito dopo l’indirizzo: 

Fermo posta, oppure = G P = 


E questo ci apre la via a parlare delle indicazioni eventuali abbre- 
viale che Ja Posta ammette e che vengono tassate (nella formola abbre-. 
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. viata) per una sola parola. Ecco le più usuali (adoperando la forma 
abbreviata la relativa formola si scrive fra due doppie lineette, per 
esempio: = G P=): 


Risposta pagata per ...... paròle =«Rbsisog (1) = 
Telegramma urgente = D'= 

Risposta pagata urgente per ...... parole | = RPD...... = 
Avviso di telegramma ricevuto =; PS 

Far proseguire | = FS= 

Far proseguire pagato — FSP= 

A mani proprie. — MP= 

Da consegnarsi aperto =: RO 

Fermo posta = GP = 

Fermo ufficio baleralico = TR= 

Fermo posta raccomandata = GPR= 


Le indicazioni eventuali succitate (e quelle ‘altre che si contengono 
— nei regolamenti del Servizio Telegrafico), si scrivono. prima dell’indi- 
rizzo, per es.: = R P.D 14 = Omero Figliatto Via San Giuseppe 92 
Genova, che significa: Telegramma urgente con risposta pagata per 
14 parole, diretto a Omero Figliatto ecc. ecc. 

Nell’indicare i nomi delle strade si cerchi d’accoppiare quelli che, 
ciò facendo, sono tuttavia intelligibili. Esempi: 


Via San Giovanni Battista (paga per 4 parole) 
Via San Giambattista (paga per 3 parole) 

Corso Carlo Alberto (paga per 3 parole) 

Corso Carlalberto (paga per 2 parole). 


Per le grandi città, ove non sia facile far confusioni, si può tal- 
volta omettere le parole via, piazza, corso ecc. | 

Se, per es., in una città non vi può esser equivoco sul nome Maz- 
zini, perchè ivi esiste un solo Corso Giuseppe Mazzini, nell’indirizzo 
sì potrà scrivere per es. semplicemente: 


Carlo Orsi. Mazzini 34. 


(1) In luogo dei puntini va segnato il quantitativo delle parole del di- 
spaccio di risposta. 


ui 


Non si indichino i numeri delle porte in lettere. In cifre ogni1 numero 
conta per una parola; in lettere se queste DISRAGIARO le 14 potreb- 
bero contare per due o per tre parole. 

Il testo del telegramma va redatto in quello stile speciale ultra- 
conciso, di cui si discorse poco più sopra. A tal uopo si ricorre ad 
elisioni (soppressioni dell’ultima lettera d’una parola), a contrazioni 
di verbi, a fusioni grammaticali (per es. scrivendo: pregoti, saremmovi, 
attenderotti (1), avvisatala..... per: ti prego, vi saremmo, ti attenderò, 
‘essa fu avvisata ecc.); a soppressioni di articoli, preposizioni, congiun- 
zioni, segni d'interpunzione (2) (virgole, apostrofi, lineette, paren- 
tesi) per modo di esprimere il pensiero col minor numero di pa- 
role. Nell’accoppiamento di vocaboli, si faccia parco uso di avverbi 
con desinenza in..... mente: spesso essa dà vocaboli con più di 14 
lettere. Ad esempio quante volte si ricorre alla parola telegraficamente 
senza riflettere che ha 16 lettere e paga per due parole! 

. Parole eon più di 14 lettere ve n’hanno, specie nel: linguaggio 
scientifico, non però molte. Eccone qualcuna: 


Disaggregazione. (15 lettere) 
Elettrocalamaato (17 lettere) 
Autodeterminazione (18 lettere) 
Approssimativamente (19 lettere) 
Otorinolaringoratria (20 lettere). 


In generale tutte le parole composte e di uso comune (cioè non 
artificiosamente foggiate), sono ammesse, purchè nell’insieme non 
oltrepassino le 14 lettere. 

 Riservandoci di dare nella Seconda Parte alcuni saggi di telegrammi 
(v. a pagg. 256, 261, 269, 290, 327, 363, 398, 531 e 630), perchè fin 
d’ora il lettore si possa fare un concetto del mudo con cui eliminare 
dal testo di un dispaccio le parole superflue senza nuocere alla neces- 
saria chiarezza, diamo un tipico esempio qualsiasi: 


(1) Queste forme erano, nei tempi andati, comuni nel linguaggio lette- 
rario delle poesie e delle produzioni teatrali. Decaddero all’avvento del roman- 
ticismo e del verismo. Qualche pedante ancora le usa. 
i (2) Nei telegrammi il punto fermo (.) conta per una parola perclià; per 
trasmetterlo, il telegrafista adopera il termine convenzionale stop che significa 
punto. Ad esempio nel dispaccio: Giunto fratello stop domattina faremo visita 
casa stop non arrivato ingegnere, si hanno tre frasi, separate da due punti che si 
rivelano al destinatario con quella voce: stop. st 
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Suppongasi che si voglia telegrafare ad un amico di Roma che. 


per un malore sopravvenuto alla propria madre non sia più possibile 
partire per la capitale e si mandi invece un cugino che è al corrente 


‘ dell'oggetto pel quale ei si doveva recare a Roma. 


Scrivendo, per lettera espresso ( 1) sì potrebbe dire: 


57. 
« Duolmi di doverti informare che a causa di un’improvvisa non lieve 
indisposizione di mìa madre, non mi è proprio possibile partire. Farò venire 
costì il cugino Carlo che è informato di tutto. Saluti ecc. ». 


In un dispaccio basterebbe scrivere: 


58. dp i 
« Causa imptovvisa indisposizione mia madre impossibilitato partire 
mando cugino Carlo che informai di tutto ». — 


E più laconicamente ancora (2): . 


59. 
« Impossibilitato partire indisposizione mamma MIAL do: cugino Carlo 
tutto informato ». 


La firma nei telegrammi non è indispensabile. Spesso, in com- 
mercio o fra persone di frequenti rapporti, si omette. Oppure si scrive 
il solo nome di battesimo o un nomignolo famigliare. È necessaria 


(1) Le corrispondenze spedite come espressi (lettere, cartoline ecc.), viag- 
giano come le altre corrispondenze ordinarie. Ma al loro arrivo sono distribuite 
subito, mediante fattorini del telegrafo. Ciò, s’intende, in via normale; chè, 
in fatto di servizi postali, fidarsi è bene e non fidarsi è forse meglio. Mediante 
una sopratassa, che risulta da un francobollo speciale, si può sperare che una 
corrispondenza-espresso abbia una più sollecita consegna. Oltre alla tassa nor- 
male d’espresso è poi applicata una tassa supplementare da pagarsi dal desti- 
natario e valutata a un tanto per chilometro per il recapito degli espressi oltre 
la zona del distretto postale, e cioè: 

a) per le località con cinta daziaria, oltre i 500 metri dalla cinta; 

E b) per le località a Comune oltre 500 metri di raggio dal perimetro che 
racchiude l’insieme dei fabbricati formanti la città ed il paese che dà nome 
all’ufficio; 

c) nelle località rurali formate di case disseminate o di gruppi di case 
separati fra loro, oltre i due chilometri dall’ufficio. 

In caso di rifiuto di un espresso da parte del destinatario per non pagare 
laseventuale tassa supplementare, questa è esigibile dal mittente. 

(2) La storia racconta di due telegrammi il cui testo era costituito d’un 
solo segno d’interpunzione. Più laconici di così! Quando il romanzo I Misera- 
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la firma quando si telegrafa a persona che non ci conosce, ad auto- 
rità o a persone di riguardo. i 

Gli uffici del telegrafo peraltro richiedono che ogni telegramma 
abbia, a parte, da non esser considerato col testo di esso e cioè non 
tassabile, il recapito della persona che spedisce il dispaccio e possono 
anche esigere che la persona comprovi la propria identità. 


+ 

Un cenno speciale meritano i telegrammi del commercio. Essi 
hanno una laconicità ancor maggiore dei dispacci privati; e spesso, 
come s’è detto, mancano di firma. 

Molte Ditte, si fanno recapitare i telegrammi a un indirizzo con- 
venuto od abbreviato. Esse fanno registrare all’ufficio telegrafico il 
loro indirizzo reale e la corrispondente designazione abbreviata o con- 
venuta. Questa deve esser costituita di una o due parole che, con tutta 
probabilità, non abbiano a venir confuse con nomi veri di altre Ditte 
o persone del luogo. Lo scopo si è quello di sostituire a una dicitura 
lunga o facilmente soggetta a esser confusa con altre simili od ano- 
nime, una più breve e spiccatamente distinta. 

Per esempio spesso si legge nell’intestazione di stampati commer- 
ciali un indirizzo composto all’incirca come Îl seguente: 


SOCIETÀ INDUSTRIE ELETTRICHE SUBALPINE 
Torino - Via Cavour, 9 | 


Indirizzo telegrafico: InDEL - Torino 


In generale si adotta per indirizzo telegrafico una parola che con- - 
tenga parti del proprio nome, per es. la ditta Romolo Berti di Milano 


bili venne posto in vendita, Victor Hugo, impaziente di conoscerne l’esito, 
telegrafò al suo editore: 
« Lacroix, editore, Parigi 


» È V. Hugo». 
L'editore rispose: A: 
« Victor Hugo — Guernesey 
! Lacroix ». 


Non si poteva meglio rassicurare l’autore. Il quale comprese. 
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sì fa telegrafare all’indirizzo « Bertirom ); oppure — per le grandi 
Società, si ricorre alla Sigla che costituisce la loro marca ed è formata 
‘generalmente delle iniziali delle parole della sua denominazione. 
Esempi: — | - 


Fabbrica Italiana Automobili - Torino 
Indirizzo telegrafico: FIAT - Torino. 


Fabbrica Italiana Macchinario Automatico Guelpa 
Indirizzo telegrafico: FIMAG - Torino. 


Nel testo usasi in commercio telegrafare qualche volta, a risparmio 
di parole, mediante un linguaggio convenuto, cioè con parole artifi- 
ciali oppure con cifre. E perciò, appunto sì dicono telegrammi con testo 
a cifrario (1). Il significato delle parole artificiali, dei gruppi di cifre 
o di lettere alfabetiche o di segni può essere segreto, particolare, con- 
cordato cioè fra mittente e destinatario; oppure può essere analogo 
a quello usato da altre Ditte commercianti. In questo ultimo caso 
si dice che il testo è redatto « secondo un dato codice telegrafico ». 

Esistono infatti manuali che contengono elenchi di parole artifi- 
ciali ognuna delle quali significa un concetto che normalmente puoi 
si potrebbe esprimere che con una frase. 

Molto usato è il Codice internazionale ABC — 48 e b® edizione 
in lingua inglese — adottato dalla pluralità dei commercianti italiani. 
Ecco un saggio tratto dalle sue pagine: 


- 06495 Bebouwen Bricks must be made on the spot 
06496 | Bebouwing Bricks will have to be sent. 
06497 Bebrabo © BROKEN ©. 

06498 Bebrabunt Is (are) broken down 
06499 Bebratis Is (are) partially broken down . 
06500 Bebrinos Is (are) entirely broken up 


(1) Si noti a questo riguardo che il linguaggio cifrato in uso pei telegrammi 
di commercio ha puro scopo di economia; laddove quello adottato mediante 
varie forme di crittografia, di cui si discorse a pag. 69 ha principalmente per 
fine il nascondere a terze persone le comunicazioni scambiate tra corrispon- 
denti pei quali sia utile il segreto. 
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06501 Bebrinum Reported broken down 

06502 Bebrorum Will be broken up 

06503 Bebryces - |. Supposed to be broken up 
06504 | Bebrycios Back appears to be broken 
06505 | Bebrycum Broken amidship | 

06506 | Bebung * Broken into two pieces 

06507 Becabunga Broken into three pieces 

06508 | Becadito Completely broken up 

06509 Becafigos Rudder broken 

06510 | -Becalming Stern frame broken 

06511 Becanus Keel broken 

06512 | Becarda. Back broken 

06513 Becas . Crank shaft broken 

‘06514 Becasseau Main shaft broken 

06515 Beccade Shaft broken close to stern tube 
06516 Beccafichi Piston broken 

06517 Beccafico High pressure piston rod broken 
06518 | Reccalite . Intermediate piston rod broken 
06519 Beccano © Low pressure piston rod broken 
06520 | Beccatoio Propeller shaft broken 

06521 Beccavano ‘. Propeller blade(s) broken 


L'uso sempre più esteso di siffatto codice c’induce a dimostrarne 
i grandi vantaggi. 
Il codice ABC è basato su due cifrari: 


1° a parole. Esso ha infatti parecchie diecine di migliaia di parole 
di tutti gl’idiomi (moltissime italiane), ognuna delle quali ha valore d’una 
frase. Per es., nel saggio dato poco sopra la parola Beccatoto vale per la frase 
Propeller shaft broken (Il propulsore del timone si è spezzato) ; 

2° a numeri e in questo caso ha due usi; 

a) Se si telegrafa un numero convenzionale, esso equivale alla frase 
che il Codice segnala pel numero stesso. Per esempio in luogo della frase 
Propeller shaft broken basta telegrafare il suo numero del cifrario 06520; © 

b) Fondandosi sulla parola ABECIKODUS (Codice ABC) si ha la 
rappresentazione: 

° KODUS 


A BEGCI 
4567890 


1283 
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e con le lettere di tale motto convenzionale si possono formar gruppi ognun 
dei quali ha valore di un numero e cercato il numero sul codice si trova sd 
corrispondente frase. 

Un esempio spiegherà meglio la regola: 

Supposto che un negoziante d'America voglia telegrafare al suo rappre- 
sentante a Genova così: « Costì il cambio sul mercato è sfavorevole. Perciò 
non comincio il carico fino a tanto che non sàrò in possesso di ulteriori vostre 
istruzioni. Piccole quantità potrei però spedirvele? ». 

In idioma inglese, secondo il Codice ABC il dispaccio sarebbe costituito 
così: « There is au unfavourable change in the market stop Do not commence 
packing until you have further instructions stop What is the smallest quan- 
tity you can send? ». 

Le tre frasi separate dagli ds possono telegrafarsi coi numeri o con le 
parole che il Codice assegna rispettivamente a ciascuna, e cioè: 


o coi numeri 25820 29380 32178 
o con le parole Malchance Paddock Queatur. 


Ma ai numeri 25820, 29380, 32178 possono corrispondere le sigle BIDBS, 


e 


‘ BUEDS ed EBAOD tratte dal confronto delle singole cifre dei numeri con 


le lettere della parola ABECIKODUS 


295820 29380 3217%8 
BIDBS BUEDS EBAOD, 


e allora si telegrafa così: Bidbs bueds ebaod e con tre parole si ha un dispaccio 
equivalente di 25 parole. Ecco il vantaggio immenso dei Codici telegrafici 
internazionali. 


Prima di lasciar l'argomento dei telegrammi diamo ancora qualche 


nozione. 


Memento: Tutto ciò che il mittente scrive sul modulo del tele-. 


gramma pér essere trasmesso vien computato per la tassa da pagare. 
Quanto forma il preambolo ufficiale del dispaccio (indicazioni del- 
l'ufficio speditore, numero delle parole tassate, data e ora di presen- 
tazione) non è soggetto ad alcuna tassa. 

Le parole separate da apostrofe o legate da tratto d’unione ( -) 
sono tassate isolatamente. 
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_ Gli uffici non rilasciano ricevuta dei telegrammi spediti per l'estero 
se non verso pagamento della tassa fissa di centesimi cinque; per 
quelli diretti all’interno la ricevuta è gratuita. E per quanto riguarda 
ì reclami per POGGIA non giunti 0 arrivati in ritardo veggasi 4 

Per ottenere la precedenza di trasmissione e di recapito occorTe 
servirsi dell'indicazione « Urgente » oppure = D = da scriversi prima 
dell'indirizzo. La tariffa è tripla della tassa ordinaria. 

Nel comunicare telegraficamente una sventura si usino espressioni 
tali da non colpire bruscamente chi deve ricevere la triste novella. 


Ecco un esempio di telegramma con cui si prepara la persona desti- 
nataria all’annunzio di sciagura: 


60. 


Causa aggravarsi malattia babbo temesi catastrofe. 


. 


12 CoLoNNA, Epistolario. 


a, ri 


CAPITOLO XVI. 


Alcune scritture d’uso comune. 


r Li r I 
La « piccola posta » delle riviste. — La pubblicità sui giornali. — Annunzi 
economici e piccoli annunzi. — I « comunicati ». — Annunzi funebri. — 
Diffide. — La lista dei pranzi. — I programmi dei concerti. 


Oltre alle lettere, propriamente dette, alle cartoline, alle circolari 
o partecipazioni, ai biglietti, ai telegrammi, sonvi diverse altre specie 
di scritture di comune uso, delle quali ci occuperemo di proposito nel 
Cap. VIII della Seconda Parte. 

Però vi sono altre forme di corrispondenza, scritture di comuni: . 
‘cazione, di partecipazioni che hanno un carattere al tutto speciale e 
ne tratteremo qui, in modo sommario. 


* 
x X* 


La Piccola Posta. Ecco una forma abbastanza moderna di comu- 
nicazione. La usarono molto le Riviste degli ultimi anni del secolo 
scorso e va decadendo. È quella rubrica dei giornali letterari, arti- 
stici o di varietà con la quale la direzione del periodico si mette in . 
diretta corrispondenza (e per l’appunto talvolta si chiama « Corri- 
spondenza minima »), coi lettori, collaboratori e abbonati. 

Non è facile compilarla perchè riesca varia, piacevole, garbata, 
spiritosa (in certi giornali è la rubrica più attraente). Molti poi non 
ne afferrano bene quel certo speciale sapore arguto che ne colorisce 
il linguaggio e dove, mentre sembra ci si diriga a un singolo, la 
risposta è fatta « per la platea » cioè pel pubblico. 

Non sarebbe stata completa la nostra fatica.se di questa speciale 
forma epistolare non avessimo fatto cenno e dato un esempio qualsiasi. 
Ecco adunque un saggio di Piccola Posta: 


61. 

B. D., Pistoia: IDolenti, non possiamo; troppo arido. — Caro, Firenze: 
.Son versi quelli? Non parrebbe: sembrano prosa rimata; per questa volta, 
dunque, no. — M. S. T., Torino: No, non vanno i suoi sonetti. Quanto al- 
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l’Ode, ha i primi due versi sbagliati; come lì scande? — RENATA S., Milano: 
Giriamo il reclamo alla Amministrazione. Il racconto non va, è privo di ori- 
ginalità. — GueRRINO, Aosta: Non ci è pervenuto, rimandi. — E. A., Roma: 
Senza interesse e poi quanti errori! Legga, legga ancora, se vuol farsi uno 
stile. — GIORGINA, Savona: Sì, grazie; molto graziosi. Mandi altro 


® 000.0 


Non poche volte — e specialmente quando era più in voga — la 
Piccola Posta era apocrifa, vale a dire, una finzione, appunto perchè 
costituiva la rubrica preferita dai lettori. Famosa fu quella instaurata 
nella Cronaca Bizantina dall'editore Sommaruga e manipolata da quel 
cenacolo di belli umori del giornalismo scapigliato e burlone che faceva 
capo al Pascarella, a Gandolin, a Edoardo Scarfoglio, a Cesario Testa 
(Papiliunculus), a Gabriele D'Annunzio — allora alle sue prime armi — 
ad altri ancora: astri del mondo letterario.in gran parte tramontati. 
Ecco un esempio di Piccola Posta apocrifa, e per giunta satirica: 


62. | 
A.T., Bologna. — Abbiamo, pei versi che ci pervengono, due qualità di 
cestini: nell’uno, enorme, buttiamo i versi che non tornano. I suoì sono 
andati a finire nell’altro. ‘ 

C. B., Venezia. — Il vostro Minuetto è scritto con molto garbo; e c’è, 
in Italia, un’infinità di giornali che ve lo stamperébbero, se ci tenete. Ma 
di codeste fantasticherie abbiam pieni i cassetti e altro. Scusateci se lo man- 
diamo all’archivio. 

 Rosotaccio, Caltanissetta. — I vostri versi sono belli, non diciamo di 
no; son tanto belli di fuori che non abbiamo il coraggio di vedere quel che 
c'è dentro; se ci guardiamo, lo splendore esterno ci abbaglia. Mandateci 
dei versi brutti. 


* 
* * 


La pubblicità sui giornali ha oggidì, particolarmente sulle grandi me- 
| tropolì, uno sviluppo considerevole, non solamente in entità, ma anche 
in qualità (1). La réclame, per dirla in idioma straniero, è divenuta 
quasì un’arte. Poichè tutto consiste nell’attirare con ogni possibile 
mezzo l’attenzione del pubblico, le «trovate», le geniali e talvolta 


(1) Non sarà forse inutile un cenno storico sulle origini della réclame. 
Nel suo significato generale essa ha radici antichissime e perfino nelle rovine 
di Pompei se ne trovarono tracce curiose. Pare peraltro che la pubblicità, quasi 
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straordinarie ideazioni d’ogni sorta di espedienti non hanno più limiti. 
Con ciò non si assevera che lo scopo sia ognora raggiunto; poichè 
non è sempre vero possa un'eccentricità colpire nel segno. Ma è in- 
dubbio che la fantasia ha avuto fin qui modo di spaziare in ogni 
senso in fatto di avvisi di pubblicità sui giornali. . 

— Questa forma di scritture non ha norme fisse: è anzi la più ca- 
pricciosa di tutte: non obbedisce ad altro concetto che non sia quello 
di forzare il lettore a leggere l’annunzio. Gli espedienti sono infiniti e 
ve n’hanno di graziosi. 

Noi però — dato lo scopo del nostro libro — ci limitiamo a dare 
qualche piccolo esempio d’annunzi e diversi tipi di avvisi economici, 
perchè ad essi ricorre più di sovente la generalità delle persone. Gli 
altri, più o meno vistosi e stravaganti, nell’aspetto e nel contenuto, 
bisogna lasciarli alla inventiva, sì e no felice, dei commercianti e indu- 
striali. Essi inoltre sono regolati da’ patti contrattuali che mutano 


d'aspetto secondo la specie di pubblicità cui si riferiscono e che qui. 


non è il caso di esporre 

Negli annunzi economici, come nei telegrammi, ciò che conta 
è il computo delle parole o delle righe allo scopo di dire nel’ minor 
numero di vocaboli quel che s’ha da render pubblico (ricerche, offerte, 
richiami ecc.). Inoltre anche nella forzata laconicità dell’annunzio 


bisogna studiarsi di essere succosi, di attrarre con qualche particola- 


rità l’attenzione del lettore, insomma di rendere veramente efficace 
il richiamo. E tanto più bisogna aguzzare l'ingegno quanto più ele- 
vate sono le tariffe di siffatte inserzioni. Senza perderci in un ginepraio 
di regole, come più sopra promettemmo, qui appresso presentiamo 
alcuni esempi di annunzi economici e di avvisi semplici. Nei primi, 


come noi la intendiamo, fosse prevalentemente verbale per mezzo di quei 
banditori, che ancor oggidì sopravvivono in alcune città italiane. Durante il 
secolo xiv quasi tutti i commercianti non ebbero altro mezzo per vendere i 
loro prodotti o dare le loro diffide che di gridarle. Sui giornali la réclame apparve 
nel 1685 per opera di Jean du Pré. Ma già nel 1630 Teofrasto Renaudot se ne era 
occupato in un giornale speciale di pubblicità. Gli annunzi economici si debbono 
a Emile de Girardin. La prima agenzia d’annunzi apparve a Parigi nel 1847 e 
già allora intascava due milioni l’anno. — Un’utile guida per chi vuole avva- 
lersi della pubblicità è il recente manuale di EGIstTo RoggGERO: Come si riesce 
‘nella pubbiicità, edito da U. Hoepli, Milano. 
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poichè generalmente i grandi quotidiani adottano il sistema anglo- 
americano di collocarli per ordine alfabetico della parola iniziale, 
questa, stampata in carattere molto evidente, deve far da base a 
tutto il sistema d’attrattiva. Buona norma si è quella di adattare al 
genere dell’annunzio la lettera che serve d’iniziale. Per es., se si ha 
una macchina generica da vendere (tornio, fresatricé ecc.), meglio 
iniziare l'avviso con la lettera M perchè i meccanici ad essa piuttosto 
guardano. Se invece le macchine fossero per tipografia; sarà più oppor- 
tuno iniziare l'avviso con la lettera T. Ecco l'applicazione di tale 
suggerimento: 


63-64, 


ACCHINE per lavorazione metalli, torchi, fresatrici, 
M come nuove offronsi. Rivolgersi casella po- 
stale 209 - Genova. 


IPOGRAFI, Offresi pedalina Fenice e macchina Augs- 
burg luce di piano 89 Xx 73 buono stato - Officina 
Grafica Sala - Via Brojetto 7, Milano, 


Inoltre l’elevatissimo prezzo cui son giunte oggidì le tariffe per 
l'inserzione di Annunzi economici nei giornali, suggerì — consenzienti 
le amministrazioni dei periodici — di adottare parole abbreviate fino 
al massimo limite del comprensibile; e si hanno così certi annunzi 
che mettono a dura prova l'intelligenza del lettore. Ne diamo un 

saggio al mod. 68 nella seguente pagina. 
Ed ora alcuni esempi pratici di piccoli annunzi adatti a fogli quo- 


tidiani: 
65-66-87. 


LIQUIDAZIONE MOBILI nr essezione 


Fratelli ROSSO, corso Vittorio Emanuele II, num. 8 


Etichette ricamate per Sartorie 
Modiste- Pelliccerie-Calzolerie- Cravatte 


Biancheria per tutti i generi, compresi lettere, numeri, 
profili in tinte assortite. — Dirigersi via Cavour, 7 - 
Casale Monferrato. 


RIPARAZIONI 


automobili — Saldatura autogena cilindri — Ripassa- 
ture complete accumulatori, magneti, pneumatici e 
lubrificanti. — Off. Garage MOSSI, 8. Ugo, 8 - Genova. 
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Aggiungiamo pochi tipi di Annunzr economici nella loro forma 
tradizionale (il primo nella forma abbreviata di cui parlammo nella 
pagina precedente): 


68-74. 


Aff. bott. centr. con o senza mob. Rossi, 18 c. Roma. 


AVVIATA azienda con stabilimento associerebbesi per 
maggiore sviluppo affari con persona disponente cento- 
mila cooperazione personale. Massima serietà. Sorivere 
Cassetta 21-T Uff. Pubblicità Firenze. 


DA rimettere Drogheria, Commestibili, grande retro, 
4500. — Lazzari, Digione, 16. 


INGEGNERE navale, meccanico e industriale dieci 
anni laurea ora ufficiale superiore marina prossima- 
mente libero servizio tratterebbe importante ditta per 
udeguata posizione direttiva. Scrivere H, 118, Unione 
Pubblicità, Roma. 


MODELLI parti macchine affiderebbe esecuzione note- 
voli partite importante Ditta costruttrice Lombardia. 
Offerte alla Cassetta 188, Posta, Milano. 


SIGNORINA seria, pratica commercio, impieghereb- 
besi scritturazioni magazzino, aiuto contabile, magaz- 
ziniera. — Ripa, via Barolo 50. 


VENTIDUENNE, pretese mitissime, disposto recarsi 
domicilio inizio studio francese, inglese, perfetto te- 
desco. Scrivere Mario Paoletti, Cibrario, 56. 


Un particolar genere di avvisi è quello delle Diffide. Si pubblica 
una diffida, per es., quando sì sono smarriti degli effetti di commercio 
e si vuol ammonire i possessori a restituirli a scanso di decadenza 
del loro valore, o quando si rileva un negozio, un’azienda, oppure 
quando si vuol declinar ogni responsabilità civile per la condotta o 
d’un figlio prodigo o d’una moglie separata, d’un impiegato infedele, 
d’un socio e altrettali casi simili (1). Ecco tre esempi: 


75. DIFFIDA 

Chiunque sia in possesso dei due vaglia bancari rilasciati dalla Banca 
d’Italia, sede di Genova, in data 30 ottobre 1921, intestati al signor Gau- 
dino Giovanni e portanti i numeri 1.120.540 e 1.120.541, di lire cinquanta- 
mila ciascuno, e dal sig. Gaudino Giovanni girati al Signor Silvio Sormano 


—T — — 


‘ (1) Badisi che molte amministrazioni di giornali e agenzie di pubblicità, 
allorquando assumono incarichi di inserire diffide contro terze persone, richie- 
dono, oltre l'importo dell’inserzione desiderata, anche quello d’un’inserzione 


cia 


di Sordevolo, è invitato a presentarli alla Cancelleria del Tribunale di Genova 
nel termine di giorni quaranta, avvertendo che in difetto detti vaglia ban- 
cari saranno dichiarati inefficaci rispetto al possessore. 

Genova, 26 novembre 1921. 


0 (SOI DIFFIDA 8 


Il sottoscritto, avendo rilevato dalla Signora Serra Emilia la bottiglieria 
Cannon d'Oro in Casale, via Paleologi, 14, invita chiunque vi abbia interesse 
a presentare le sue ragioni di credito al ragioniere Ugo Colonna, Casale, 


yia Giovanni Lanza, 4, entro il 10 prossimo agosto. . _ 
BoettI Carto. 


77. di DIFFIDA 


Il signor Oberti G.- B. negoziante in ferramenta, via della Maddalena, 16, 
dichiara che non riconoscerà alcun debito o impegno che avesse assunto 
o assumesse la di su mMogne Teresa nata, Zerbi, legalmente separata. 

i Du ; ‘ OBERTI G. R.. 

Altro genere d’inserzione nei giornali d’uso frequente è quello dei 
« Comunicati » accolti, salvo eccezioni, gratuitamente, purchè riguar- 
dino convocazioni di Società (1), di Comitati ecc. 

Nel redigerli occorre essere succinti e precisi. Ecco alcuni esempi: 


78. i 
Indetto dalla Direzione della Colonia di mutua assistenza tra Fossanesi 
residenti in Torino, avrà luogo questa sera, domenica, alle ore 21, nella sala 
Vincenzo Troya (via Principe Amedeo, 19), gentilmente concessa, un scelto 
concerto , vocale ed istrumentale di beneficenza. 


79. 

L’ Associazione Impiegati d’ Assicurazione (Galleria Subalpina, Scala Nord) 
convoca i proprii Soci in assemblea generale straordinaria -per le ore 16 di 
sabato 26 corr. per ricevere comunicazioni intorno alle trattative per l’orga- 
nico e la costituzione del fondo di previdenza e deliberare in merito. 

80. 

La Libertà - Società di M. S. - I Soci sono invitati alla Distribuzione dei 
contro-premi, che avrà luogo domenica 5 corrente alle ore 16, nei proprii 
locali, piazza S. Carlo 1. 


ai pari mole, per premunirsi pel caso che la persona diffidata esiga l’inserzione 
d’una « contro-diffida ». In materia occorre esser guardinghi. 
(1) Vedi poi Parte Seconda, a Cap. IX, pag. 647. 
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Una specie importante di annunzi su giornali è quella degli avvisi 
funebri. Su per giù le norme suggerite per le partecipazioni luttuose 
a pag. 142 e sgg. valgòno anche per questi Annunzi il cui costo, piut- 
tosto elevato, per certe borse modeste, suggerisce maggior parsimonia 

di parole. Eccone un saggio qualsiasi: — 


81. : 


Il 10 maggio, alle ore 24, dopo lunga malattia, 
sopportata con stoica rassegnazione, mancava al- 
Paffetto dei suoi cari il i. 


2 Lo, AGaSTO Mocch 


Direttore della Compagnia Anon. d’Assicurazione 
contro gii incendi di TORINO 


._ Profondamente angosciati, ne dànno il doloroso 
annunzio: la vedova CORINNA ABRATE, la figlia 
LUISA col’ marito AMEDEO CERIANA e figli 
AUGUSTA, GIUSEPPINA, VINGENZO; lo suo- 
cero Comm. ANTONIO ABRATE; i cognati e le 
cognate CARLE, MAMOLI, ABRATE e figli, la 
zia: MALORIA, i cugini SCHIAPPARELLI, DE- 
PANIS, ACINO ed i parenti tutti. 

Per espresso desiderio del defunto’ si prega di 
non inviare fiori. Non si mandano partecipazioni — 
speciali e si dispensa dalle visite. 2 

L’accompagnamento funebre avrà luogo dome- 

‘ nica, ore 10 antim., partendo da via Lungo Po, 6. 


Ed ecco due saggi di «ringraziamento » dopo i funebri: 
82. 


. La famiglia del compianto | 
Dott. Pietro Bertolini 


Notaio in Monza, commossa ringrazia quanti vollero 
in persona e con seritti condividere il suo dolore, 
dando prova di affetto e di stima per il caro Estinto. 
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83. 


Eugenia, lrene e Ferdinando Balegno, 
nell’ora più angosciosa della vita, hanno sentito 
vibrare accanto a loro tanti cuori. 

L’Anima soave della loro 


MAMMA. 
li ringrazia e li benedice. 
Torino (Valsalice, 20), T gennaio 19.. 


* 
* Xx 


Sempre in tema di comunicazioni funebri nei giornali, menzione- 
remo ancora quelle corrispondenze che nei paesi di provincia le famiglie 
facoltose vogliono far inserire nei periodici a guisa di necrologi, dove 
sì riporta il racconto dei funerali, si riassumono le orazioni e si ripe- 
tono, per lo più con frasi fatte, i cenni biografici della persona estinta... 
fra universale rimpianto... 

Val la pena di riportar un esempio di necrologio su Alaliele corri- 
spondenze (1): 


“« Oggi ebbero luogo i funerali della compianta Signora Comba. Molta folla 


commossa volle seguire l’estinta fino all’ultima dimora. Trascrivo le belle | | 


parole dette tra l’emozione (sic) degli astanti, dal nostro Assessore anziano 
Signor Cav. Pullini sul lacrimato feretro: _ Sublime sconforto! Sconfinata 
Jattanza! Chi l'avrebbe mai detto? Pur ieri prestante salute e bellezza e 
oggi fredda inerte corporea salma! Adorna di tutte le domestiche e civili 
virtù, tu facesti tua la divisa di Cornelia madre dei Gracchi; tu lasci alle 
spose, alle madri sublime scuola di nobili esempi! Tu vivrai, o Caterina, nel 
cuore di noi tutti! Non t’incresca tuo fato; il sai: Muor giovane colui che al 
cielo è caro! Vale. » « Veridico ». 


La morta era una semplice droghiera, abile nelle stiacciate e nei 
marroni inzuccherati.. E quella corrispondenza funebre costò alla 
famiglia di lei un paio di biglietti da cento. 

Vita provinciale. 


(1) Vedere a pag. 401 altri saggi di corrispondenze di giornali. 


Quando, in occasione di nozze o d’altre feste famigliari oppure 
nella circostanza d’offrire una manifestazione d’affetto e d’onore a 
un amico, a un collega ecc., s'ha da preparare la lista del banchetto 
o della cena, non sempre di buona voglia ci si affida all’erudizione 
gastronomico-letteraria del trattore e sì preferisce dar una veste poco 
o tanto graziosa all'elenco delle vivande progettate. Per mostrarsi 
di buon gusto nella bisogna non è proprio necessario aver la compe- 
tenza d’un Jarro (1) o d’uno Stecchetti (2), o di qualche altro celebre 
scrittore, amante della buona tavola e dei lieti simposii; e neppure 
aver la scienza d’un Carème, d’un Gouffé, d’un Vatel (3). 

Lasciamo da banda le controversie linguistiche se si ha da dire 
alla francese « Menu » oppure in lingua italiana « Minuta del Pranzo », 
« Lista delle Vivande », « Portate », « Lista dei cibi», « Elenco delle 
portate » ecc. ecc. (4). Noi, pur propensi alla terza denominazione 
prettamente italiana, non ne facciamo question di principio. Nelle 
famiglie agiate si crede di esser moderni nell’accettare l’intitolazione 
francese. Nell’alta aristocrazia, ma non in tutte le sue sontuose agapi, 
l’idioma francese invade tutta la lista. In altri ambienti, nei Circoli, 
si adotta la lingua italiana sì, ma infranciosata assai, il che è peggio. 
A ogni vivanda sì dà un appellativo fantastico, per es.: Zuppa alla 
Moschettiera, Polli alla Finanziera..... dove i moschetti e le finanze 
non si sa bene il perchè stiano in comune con la zuppa e con i polli (5). 

Per noi, quanto più una lista corrisponde alla natura gastronomica 
delle singole vivande, tanto più è degna di lode. 


(1) Pseudonimo dello scrittore Avv. G. PICCINI, autore d’un famoso 
Almanacco Gastronomico (1850-1916). 2° 

(2) Pseudonimo dello scrittore OLINDO GUERRINI (1845-1916), autore 
di conferenze e poesie sull’arte culinaria. 

(3) Tre celeberrimi cuochi francesi: Caréme Maria Antonib (1784-1833) 
fu celebre cuciniere sotto Napoleone I. — Gouffé Armando (1775-1845) oltrechè 
cuoco fu poeta e socio della Società gastronomica parigina detta dei « Pranzi 
del Vaudeville ». — Vatel, direttore d’albergo nel 1671, poi scalco di Luigi XIV. 

(4) In tedesco si direbbe: Speisen Filge. 

(5) Sembra che il primo « Menu » sia apparso nel 1500 in Baviera, presso 
il Duca di Braunschweig. 


cs = 


Nel disporre le denominazioni dei vari « piatti» occorre peraltro 
una certa regola, e questa dipende tutta dal cuoco, perchè è lui che 


determina la successione delle vivande. . 


Di solito la lista del banchetto termina con la parola « Dessert », 
che in lipgua francese significa: Frutta, formaggio, biscotti, paste dolei, 


marmellate...., 


L'indicazione dei vini è indispensabile ed è preferibile sia posta a 
piè della « minuta » o nel centro od a sinistra, in carattere più piccolo. 


Diamo a edificazione del lettore alcuni saggi. 


84. 


LISTA DELLE VIVANDE 


Tei 


Ostriche 

Cappelletti freschi nel consumato 
Trota in salsa Cardinale 

Bue al Barolo con cipollini 
Fonduta con tartufi 

Pernici arrosto 

Insalata cappuccina 

Marmellata valdostana 


Frutta - Formaggio - Dolci 


Vini: 
Bianco secco 
Grignolino 


Spumante d'Asti 
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Anfipasto 
Agnoloftini alla Piemontese 
Sforione in salsa dorafa . 
Confroffietto di bue alla giardiniera 
Asparagi alla Parmigiana 
Dindo novello arrosto 
Insalafa 
Cassata alla Palermitana 
Pasficcerie 
Dessert 


VINI 
Grignolino - Chianti 
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Bianco Polcevera - Asti spumante 
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MINUTA DEI CIBI 


Brodo ristretto alla Reale 
Filetto di bue al Madera con olive 
Trota di lago con salsa frolla 
Pomidoro e Fagiolini alla Genovese 
Pernici e Beccacce in salmis con tartufi d' Alba 
Spumone alla Napoletana 
Dessert 


Caffé - Cognac 


Vini: Capri - Grignolino - Barolo - Champagne 


Pa 

Per i concerti predisposti, sia nelle famiglie agiate in occasione di 
feste, sia nei Circoli o Associazioni a scopo di beneficenza o per pro- 
muovere l’incremento della buona musica, la bisogna a volte più tediosa 
e più ardua è la formazione del Programma. 

Non intendiamo qui parlare della difficoltà di sl dei « pezzi » 
da suonare, perchè ciò esula dal nostro compito. Parliamo unicamente 
del modo di mettere assiertne un programma omogeneo, esteticamente 
parlando. e 

Senza voler invadere il campo della tecnica tipografica, ma soltanto 
per dare ai profani un’idea come vada in genere disposto un Programma 
di concerto, offriamo un qualsiasi esempio. Mutatis mutandi, questa 
specie di scritture ha siffatta caratteristica. A sinistra l'elenco delle 
varie esecuzioni, a destra i relativi autori: sotto, gli esecutori. 
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87. 


CIRCOLO GIOACCHINO ROSSINI 
FIRENZE - Via de’ Robbia, 60 |. 


— 00 


| Concerto-saggio di Beneficenza 


a favore dei Mutilati di guerra 


PROGRAMMA 
1. Lento e Allegro (dal quartetto Op. 87 per piano a 
i ed'archi). o FiA-GRLA Lee A. DVORAK 
2. a) Largo cantabile (per violoncello e pianoforte) TARTINI 
b) Tempo di minuetto SI » ou » 
3.° a) Begli occhi lucenti. . .......4... FALCONIERI 
b) Preghiera ............ . + + PERRACHIO 
c) Berceuse ...... e igiene BATON 
io Re a i 
4. a) Romanza (per violino e pianoforte) . . . . SVENDSEN 
b) Romanul, aria rumena (id., id.).. EEE DROMASCU. 
c) La Précieuse (id., id). . ........ COUPERIN (1700) 
5. a) Andante (dal quartetto Op. 15, per piano ed 
chile, diede be ae a ei G. FAURE 
b) Finale (dal quartetto Op. 4i, per piano ed 
afchila: Sollibi a. e dira di ge SAINT SAÉNS 
ESECUTORI 
Sig.n? Rita DE VINCENZI TORRE . . . Canto 
Signor CARLO PRINA . ........ Piano 
Prof. ARGEO ANDOLFI . ....... - Violino 
»  AnceEto LissoLo . . . ..... Viola 


» GAETANO DE NAPOLI . . .... Violoncello 


air 


CapiTtoLo XVII. 
Il perfetto segretario. 


Le persone che abbisognano di segretari. — I.segretari antichi. -— I segretari 

degli uomini d’affari autorevoli, dei nobili, delle signore. — Le doti di 

e un buon segretario. — Come si può divenire un segretario provetto. — 

Le amenità del segretario troppo « virtuoso ». — Il « braccio destro ». 

"— Altre qualità necessarie a un buon segretario. — Le altre mansioni 

d’ufficio. — Come si archivia il carteggio. — Come si copiano le lettere 

e come si rubrica il copialettere. — Le spedizioni postali e ferroviarie. 

— Altri consigli utili. — L’igiene e i segretari. — I segretari « meccanici ». — 

— Il segretario. dei poveri. — Lo scrivano pubblico e l’analfabetismo. — 

11 contadino che non sa scrivere, secondo il Manzoni. — Consigli a chi scrive 
lettere per la povera gente. 


| Esistono due vategorie di persone, le quali si fanno scrivere da 
altri le proprie lettète, creando così quella professione di. segretario 
per cui non occorre laurea 0 diploma, ma . 
che può procurarela miseria o la celebrità: e 
la storia e ì romanzi offrono a usura esempi 
di questi esseri predestinati 6 al ludibrio o - 
alla fama, secondo che il fatò vuole. 

Gli eruditi ci narrano di antichi segre- 
tari ritenuti quali schiavi presso ì Fenici, 
presso i Greci, presso i Romani {che li 
denominavan liferati); e, tutto ben riflet- 
tuta, oggi ancora chi scrive per conto d’altri 
non è forse schiavo dell’altrui pensiero? I 


ì 2 h i Fig. 46, A pubblico. 
literati romani erano spesso persone colte è | Statuetta antica. 


ve n’eran di abilissimi che scrivevano, sì —useo del Louvre — (Parigi). 
sotto dettato, ma con grande prestezza, facehdo uso di certe conven- 
zionali abbreviature, che dal nome del loro inventore, Tirone — un 
liberto (schiavo) di Cicerone (1) — eran dette tireniane, donde si vuol 
far progenerare la moderna stenografia (2). I 


(1) Celebre oratore romano nato il 3 gennaio 106 a. C., ucciso per co- 
mando di Antonio il 7 dicembre dell’anno 43 a. C. 
(2) Vedi a pag. 67. 
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Ma lasciamo l’erudizione. 
. Delle due categorie su nominate, la prima è costituita delle persone 
cui manca il tempo, la voglia, la capacità di scriver lettere. Grandi 
industriali pei quali le ore dovrebbero aver 360 minuti primi, costretti 
dall’estesa rete delle loro relazioni e dalle complicazioni delle loro 
iniziative a seriver a un mondo di gente; personaggi illustri assediati 
. da un carteggio epistolare che non dà lor tregua; eminenti funzionari, 
cospicue persone che necessitano di rispondere a un'infinità di inter- 
cessori; signori del gran mondo per i quali scrivere 
‘ una lettera par quasi una fatica d’Ercole;.signore 
più o meno incipriate, damigelle occupatissime 
troppo nella loro teletta per aver agio e tempo di 
scrivere alle amiche..... agli amici..... ai fornitori! 
E ne tralascio ancora! 
, Tutta questa brava gente o ricorre a un essere 
schiavo dei loro pensieri, umano utensile che scrive 
sotto dettato macchinalmente, come un automa; 
o lascia libero lo spirito di lui d’interpretare i suoi 
PA voleri o pure di dare alla missiva quella struttura 
nel Medioevo. esteriore e quelle convenzionalità epistolari consa- 
| crate dall'uso e dalla moda. Perchè la moda s'in- 
filtra anche in questa particolar specie di attività! © 

La storia annovera figure eminenti di segretari. Non ci occupiamo 
di quelli pubblici — fra i quali emerge Niccorò MACHIAVELLI (tanto 
nomini nullum par elogium) (1) — ma di quelli privati e fama ebbe 
in questo ufficio Silvio PELLICO che fu segretario privato della Mar- 
chesa di Barolo (2). 

- Non è da tutti il poter essere un buon interprete delle idee d’altri, 
vale a dire un segretario perfetto. Si nasce poeti, e si nasce anche segre- 
tari. L’attitudine non proviene da studi, ma da una naturale capacità. 
Nondimeno ognuno, che abbia anche soltanto una patina di lettera- 
tura, può divenire un abile segretario, se vi si inclina con tutta la 
miglior volontà, con la dedizione più completa. 


(1) N. Machiavelli, fiorentino, è pure celebrato prosatore (1469-1527). 
(2) Il Pellico nacque a Saluzzo nel 1789 e morì nel 1854. Vedi pure nota 3 a 
pag. 337 riguardante il Caro che fu pure segretario privato. 
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Come.uno non può esser veramente attor comico se non sa imper- 
sonare con la più appassionata immedesimazione il tipo creato dal 
drammaturgo, così per divenir un segretario-modello fa d’uopo vestirsi 
abilmente del carattere, della personalità, delle idee insomma di colui . 
pel quale sì scrive. Un abile novellatore può essere un mediocre segre- 
tario se ascolta più la propria fantasia e le proprie reminiscenze lette-’ 
rarie, che non i concetti della persona ch’ei deve interpretare. Per 
formarsì questa peculiare perizia è necessario un tirocinio ininter- 
rotto, occorre foggiarsi una mentalità concentrante che sappia rispec- 
chiare la volontà altrui con un certo. tecnicismo che è arte. Il segre- 
tariò perfetto riproduce sì le idee di persona altrui, ma le dispone da 
esperto, con garbo, con armonia e anche con un certo senso estetico. 
| Sotto la sua penna le espressioni altrui, o incomplete 0 confuse 0 vol-- 
gari o comunque sciatte, si trasformano in frasi opportunamente 
tornite, ma naturali e però conseguenti, aggiungendo così efficacia 
e ordine alle idee di cui è interprete. | 


Come si può diventare un buon segretario? Esistono tempre di 
segretari particolari di una abilità senza pari. Ricordo un collega che 
tradusse il «no» secco, vibrato, scritto come risposta da dare, da 
un grande industriale, sopra una lettera di un sollecitatore, persona 
di qualità. Quel « no » era divenuto una lettera di quasi due facciate, 
cortese ma inflessibile, caustica ma rispettosa d’ogni forma, un capo- 
lavoro di dialettica inconfutabile, nel quale era specchiata l’anima del 
firmatario, un rude uomo di lavoro; e insieme era pure un disegno pre- 
ciso e categorico-di ossequio verso le più comuni regole di buona creanza. 

Per giungere a tale abilità, non tanto necessita aver conoscenza 
intima e familiare dei gusti, delle idee, delle tendenze, insomma della 
psiche di colui pel quale si scrive, quanto di possedere una ricca tavo- 
lozza di concetti, per rivestire le ragioni di lui. È quindi uno studio 
metodico da farsi. Non vi son regole fisse. Il miglior consiglio è quello 
di leggere, di leggere molto, libri di ogni qualità (perchè oggigiorno 
non si fa un passo avanti se non si è tanto quanto. enciclopedici), 
riviste in gran quantità, giornali; vivere intensamente la vita lette- 
raria per assorbire quante più idee, quante più parole nuove, quante 
più forme di stile egli può. 


13 COLONNA, Epistolario. 
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._ Senza richiedere ch’ei se ne faccia di proposito un metodo auto- 
didatta, è opportuno sì convinca che, senza una grandissima fami- 
liarità con la lingua, non si può essere un buon segretario. 

Poi: — occhio attento, senso della misura, acuta perspicacia, :vo- 
lontà ferma, costanza: tutte doti indispensabili per riuscire un buon 
interprete delle idee altrui. 

Sopratutto sia amante della varietà nelle espressioni. Una bella 
frase o d’esordio o di chiusa, se si ripete, a lungo andare diventa noiosa 
e stucchevole; non per i corrispondenti, perchè questi posson essere 
diversi, ma per lo stesso segretario e, peggio, pel suo principale, se 
questi ha la buona abitudine di leggere le lettere che firma. Vartetas 
dilectat.... però con giudizio. È provetto infatti quel segretario che 
sa scrivere le missive in istile mutevole, non soltanto secondo il con- 
"tenuto o secondo le persone cui son dirette o ancora secondo le circo- 
stanze, ma anche per atteggiamento letterario e cioè come colorito, 
dando diversa musicalità al discorso, mostrando di possedere” molte 
corde al suo violino e di saperne trarre le più disparate armonie. Ma 
non si ecceda. | 

‘ Conobbi un giovinotto che, per non ripetersi troppo sovente nelle 
sue lettere d’ufficio, una volta, invece di scrivere la solita frase di 
prammatica: « Presi buona nota del suo..... » volle far di più e meglio, 
e scrisse: « Presì ottima nota del..... »; anzi, non bastandogli ancora, 
il giorno dopo rincarava la dose: «Presi eccellente nota..... ». La 
storia non dice fin dove sia giunta la gamma dei superlativi; ma è 
presumibile che il dabben segretario si sia poi accorto degl’inconve- 
nienti del suo sistema. 

Il più delle volte le lettere dei segretari peccano d’incongruenza. 
Senza dilungarmi, accennerò a due esempi qualsiasi, tipici al riguardo. 
Quella certa mala abitudine, dai Francesi chiamata «routine », vizio 
degl’impiegati fiacconi che lavorano macchinalmente pur di sbarcare 
l’orario, fa sì che nelle lettere essi usino a sazietà delle espressioni 
comuni sempre uguali. Un d’essi, abituato a cominciare ogni missiva 
con la frase fatta: « Rispondo a pregiata sua..... », una volta, dovendo 
rispondere ad un molto insolente biglietto, cominciò, more solito: 
« Ho ricevuto il suo pregiato biglietto..... » e due righe sotto: «al suo 
scritto oltremodo sconveniente replico che..... ». Oh! coerenza! 


ld 
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Un altro bel tipo presenta al principale la lettera scritta per conto 
di lui: una lettera di condoglianza, nella quale lascia scivolare questa 
frase: «..... e duolmi l’immeritata sciagura domestica da cui fu col: 
pita..... ». Il principale aggrotta le ciglia e gli domanda a bruciapelo: 

— Vi sono forse sciagure domestiche meritate? 

Queste e altre amenità non succederebbero ai segretari se eserci- 
tassero meglio due loro facoltà: la memoria e il raziocinio. Senza buona 
memoria non si potrà mai dare varietà allo stile, senza raziocinio 
non sì eviteranno le insulsaggini e i controsensi. 

In Inghilterra e in America i segretari privati, sui quali si ha la 
più assoluta fiducia, si chiaman, non so perchè, spettri. In Italia un 
buon interprete delle idee altrui è detto: braccio déstro. Ma per dive- 
nire il «braccio destro » d’una personalità eminente, cospicua o molto 


occupata, fa d’uopo — come più sopra già dimostrai — possedere 
un intuito rapido come il baleno, una sagacia acuta; poichè il più 


delle volte si tratta di rapire al volo il pensiero del padrone attraverso 
le scarse o monche parole ch’ei dice o scrive. 

Già ho accennato a quel segretario’ che svolse una lettera sopra 
un mo incisivo e categorico. Altre ne scrisse su temi laconici del pari; 


ond’è che non fui poco sorpreso nell’apprendere esser egli in quel- 


l’uffizio da appena due mesi. Ecco — pensai — un vero «braccio 
destro » nato, perfetto! E fortunato colui che lo BORAooo chè ben 
raro è oggidì si giunga a tanta perizia. 

Non chiederei al lettore se vuol pervenirvi, perchè bisogna esservi, 
come s'è detto, predisposti da natura; ma tutti possono avvicinarsi 
alquanto al tipo perfetto, se veramente vogliono. 

Un buon segretario deve altresì possedere doti d’ordine e di solerzia. 
Chè, oltre a scriver lettere, spesso è chiamato, specialmente durante 
il tirocinio, a mansioni diverse, principalissime quelle relative alla con- 
servazione e all'ordinamento del carteggio e alla spedizione delle 
lettere e dei pieghi: ufficio cui attendono persone -fidate, non solo 
nelle aziende di commercio, ma anche negli «studi» o « gabinetti » 
privati. 

Un buon segretario deve saper dove porre la mano — come usasi 
dire — sopra un documento senza lunghe ricerche e altrettanto si 
dica per eseguir la copia di una lettera. 


À 
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La copiatura d’una lettera, d'un documento è purè ufficio — non 
disdicevole — d’un buon segretario. Nè tale incombenza è cosa di 
poco momento in quanto esige attenzione, scrupolo ed esattezza. 
Un erròre di trascrizione può, a volte, cagionar gravi incidenti. 
Non è gran tempo che su per i giornali si raccontò della tragica con- 
seguenza ‘derivata da un’erronea copia di documento. Il segretario 
del prof. Schenk a Munster (Germania), nel ricopiare una lezione di - 
lui, mutò la formula d’un preparato chimico scambiando 67,5 cg. 
- (centigrammi) di tetranitrometano e 7,5 cg. di toluolo in 67 gr. (grammi) 
dell'uno e 7,5 cg. dell’altro. Il professore fece preparare da un inser- 
viente la miscela, basando le sue istruzioni sulla copia della lezione, 
fatta dal suo segretario. Al momento dell’esperienza, la miscela esplose 
spaventosamente ed uccise dieci persone tra .cui il professore e ne. 
ferì altre trenta. Mutata la proporzione dei due elementi del miscuglio 
n’era derivato un prodotto esplodente che al minimo suo urto avrebbe 
. cagionato un disastro. E tanto avvenne. 

Oltre alla copiatura a mano si ha pure quella ottenuta mediante 
gli ordinari copralettere di carta velina. 

La copiatura delle corrispondenze, in quest’ultimo sistema, è 
omai divenuta una necessità anche per gli uffici privati, e chi s’avvia 
a divenire un perfetto segretario deve conoscerne il funzionamento 
per impratichirvisi. Non si fa mai bene che ciò che si conosce bene. 

E noi daremo in succinto alcune pratiche norme così valevoli pei 
segretari degli uffici commerciali, quanto per quelli dei privati. 


++ 
Il Codice di Commercio (1) prescrive che tutte le lettere commer- 
ciali, le carte, le fatture, le ricevute, insomma tutti i documenti che 
vanno sotto la comune denominazione di « carte d’affari », stano con- 
servati per dieci anni almeno. Anche negli uffici privati sono conser- 
vati a lungo. | 


(1) Il Codice di Commercio è una legge comprendente tutte le disposizioni 
giuridiche relative al commercio, all’industria e alla navigazione mercantile. 
Fu approvato il 31 ottobre 1882 e contempla 926 articoli. Il Codice di Commercio 
non deve mai mancare nella casa dell’uomo d’affari. 
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Ora, una delle prime mansioni, adunque, affidate per lo più ai 
segretari principianti, si è appunto quella dell'ordinamento delle carte 
d’affari. Vario è il modo con cui si conserva il carteggio, secondo il 
genere dell’azienda o dell’ufficio, le consuetudini locali, il criterio del 
proprietario o del direttore. E non è possibile dare nozioni generiche 
di rigido formalismo. 

-. In generale, però, le lettere, i conti, le ricevute, i campioni, i docu- 
menti insomma che si riferiscono alla trattazione degli affari, alla loro 
conclusione, ai pagamenti, alle riscossioni, alle spedizioni, alle imposte, 
agli stipendi ecc., devono essere ordinati secondo la singola loro specie. 


Fig. 48. Registratore per corrispondenza. 


In particolare le lettere e gli altri documenti di corrispondenza 
sono ordinati per gruppi secondo le lettere dell'alfabeto iniziali dei nomi 
dei corrispondenti, anno per anno, e poi per ciascun corrispondente 
in ordine di data. Si raggruppano in un solo insieme i documenti che 
sì riferiscono a più corrispondenti quando per ognun di essi non v'è 
che una o due carte da conservare. 

L'ordinamento del carteggio d’affari si.opera ogni giorno, di solito 
al mattino, come prima attività d’ufficio. 

Le carte d'affari, distribuite secondo la loro natura, sono poi 
disposte in appositi casellari o scatole. Usano molti, oggidì, speciali 
cartelle 0 registratori nei quali i documenti sono ripartiti in gruppi 
per ordine alfabetico (infilzati in apparecchi o trattenuti da ordigni 
a molle) (v. figura 48). 
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Le lettere, le cartoline e in genere le carte di corrispondenza, deb- 
bono prima portare i contrassegni di essere state regolarmente anno- 
tate da colui che ebbe a redigerne la risposta. 

In molti uffici usasi il sistema seguente: Sopra ogni lettera si 
scrive: la data del documento, quella d’arrivo, e quella della risposta 
se fu data, o delle annotazioni amministrative se il contenuto del 
documento si riferisce a pratiche di amministrazione: il tutto proce: 
duto dal nome del mittente e del luogo di provenienza. 

Eccone un esempio: 


LocaTELLI LUIGI — FIRENZE. 
6/4/22 


9/4/2 (FR 8/4 


Le ricevute di bollettini postali- e ferroviari e quelle dei corrieri 
si conservano in filze o con ferma carte come i seguenti modelli: 


Fig. 49. Filza e ferma carte. 
I talloncini delle cartoline vaglia, di cui si parlerà in altra parte 
(e in certe aziende anche le cartoline postali), s'incollano su fogli di 
carta della comune grandezza della carta da lettere, affinchè 
nel collocarle con le lettere non vadano dispersi. 
I documenti annessi alle lettere sono tenuti assieme o da 
spilli o da fermagli per es. del tipo della fig. 50. 
Le fatture e i conti, come pure le ricevute e tutti i docu- 
menti che si riferiscono a pagamenti o riscossioni, debbono 
Fig. so. portare i segni distintivi (speciali per ogni azienda) di essere 
stati regolarmente registrati, innanzi di essere conservati, 
come suol dirsi, in archivio. | 


Le lettere, i conti e le fatture, di regola, devonsi copiare su appositi 
volumi detti copialettere (fig. 51), formati di pagine di carta de 


La copiatura si effettua per mezzo di com- 
pressione ottenuta da apparecchi detti 
stretto da copralettere (fig. 52). Le lettere 
e ì documenti da copiare vanno scritti 


con inchiostro copiativo (a base d’anilina). 


Le pagine devono essere inumidite 
con una spugna intrisa d’acqua, o con 
un pennello piatto (fig. 53) o con la 
sovrapposizione di un feltro; quindi con 
un foglio di carta assorbente si toglie 
l'umidità soverchia (perchè questa fa- 
rebbe dilagare la scrittura). Posto il 
foglio di carta su cui la lettera è scritta, 
o la cartolina postale, in modo che la 
scrittura sia a contatto con la carta 
velina bagnata, vi si dispone sopra un 
foglio di carta assorbente, poi un car- 


Fig. 51. 


toncino Impermeabile. Su questo vien messa le seguente pagina del 


VE copialettere perla co- 
piatura d’altre let- 
tere e così via. 

Ottenutasi, 
diante forte pres- 
‘sione, la copia delle 
lettere, queste ven- 
gono spedite e 1l 
giorno appresso si 
procede alla rubrica- 
zione delle lettere co- 


Fig. 52. Strettoio da copialettere. piate. 


me- 


Fig. 53. Pennello 
da copialettere. 


Siffatta rubrica- 
zione si opera così: In fondo a ogni copialettere v’ha un quadernetto 
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detto rubrica, divisa in pagine scanalate, una per ogni lettera d’alfa- 


beto, separate fra loro -da fogli di carta asciugante. 

Ogni pagina è destinata ad annotarvi i nomi dei destinatari delle 
lettere copiate, con la loro rispettiva residenza. Per ogni destinatario 
son riservate diverse caselle per segnarvi i numeri di richiamo delle 
pagine ove trovansi le copie delle lettere a lui spedite. 

Ecco un esempio di rubrica da copralettere: 


Pagina del copialettere rubricata p. es. alla lettera R. 


Rabini Giuseppe i Orvieto 33! 


Î 
| 

| | 
Roggero Ottavio Pisa 43 | 122 | 164 » 
Rossi Anna Lucca ‘ 68 | 152 | 
Ruta Carlo Milano 119 


. Ruta Pietro Lodi 196 | 235 | 488 


La rubricazione delle lettere copiate si opera in più tempi: 


l° Si scrive nella pagina della rubrica destinata alla lettera 


d'’alfabeto uguale a quella iniziale del cognome del corrispondente, 


il nome di questi e la sua residenza (se ancora non fu scritto) e il ‘ 


numero della pagina del copialettere ove la lettera a costui indirizzata 
venne copiata. | | 

2° Nella pagina di carta velina ove la lettera fu. copiata si 
scrive, con lapis a colore (bleu o rosso), uno zero sopra una linea obliqua. 
Per esempio: 


6 
pe i 
3° Se il nome del corrispondente già figura nella rubrica per 
precedenti lettere copiate, dopo aver scritto il numero di pagina 
della nuova lettera copiata a fianco del primo, si segna, nella pagina 
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| dicarta velina ove la nuova lettera è copiata, anzichè lo zero, il numero 
di pagina della precedente corrispondenza; e in questa, sotto il tratto 
obliquo il numero della corrispondenza susseguente. 

Per es.: supposto che a pag. 235 del copialettere, siasi copiata una 
- lettera per Ruta Pietro di Lodi, nel registrarla a rubrica ci avvediamo. 
che a pag. 196 c’è altra lettera precedentemente copiata. Allora, a 
pag. 235 con lapis a colore si scriverà: 


196 
der È) 
(Il numero superiore al rigo obliquo si scrive, per es., în rosso 
e quello inferiore în bleu). 
A pag. 196 dov'era scritto 0 si segnerà, sotto il rigo, il nu- 
mero 235 e si avrà la scrittura: i 


E° 


Il che significa che per tale corrispondente non si hanno lettere 
precedenti e se ne ha una susseguente a pag. 235. 

Analogamente si opererà quando si copierà altra lettera di tal 
‘ corrispondente a pag. 488. In questa pagina si VESGARRA: 

30 
ea 

A pag. 235 poi, sotto il rigo, si scriverà il numero 488 e si avrà 

la scrittura: 


196 
AE 


Cosicchè chi legge a pag. 235 la copia della lettera, sa subito che 
a tal corrispondente si diresse una lettera antecedentemente copiata 
a pag. 196 e che se ne diresse altra posteriormente, copiata a pag. 488. 

Con questo procedimento riesce rapido lo spoglio della corrispon- 
denza copiata che riferiscesi a un dato destinatario. 

Il copialettere va ogni mattina diligentemente rubricato, affinchè 
la consultazione sia ogni volta facile ed esatta. 
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Fra le altre mansioni più comuni, e non per ciò meno importanti 
e delicate, che ai giovani segretari esordienti vengono pure affidate, 
sonvi le spedizioni, che riguardano l’invio della corrispondenza, di 
circolari poligrafiche (1), di campioni e stampe, e l’invio délle merci. 
Quest'ultimo si opera valendosi dei servizi postali, ferroviari e dei 
‘corrieri o conducenti privati. 

Tralasciamo di occupafci delle spedizioni mediante corrieri, perchè: 
non richiedono norme fisse, variando esse da luogo a luogo secondo 
le consuetudini locali; e dividiamo tutte le altre in spedizioni postali 
e ferroviarie. 


SPEDIZIONI POSTALI. 


Poichè la base di ragguaglio è il peso, in ogni azienda, anche mo- 
desta, in ogni studio privato, esiste una bilancia per pesare le lettere, 
i pieghi, i campioni, i pacchi, insomma tutto ciò che si spedisce per 
posta. L’uso della bilancia è facile, ritenendosi che per le lettere le 
frazioni di 15 o 20 g vanno considerate come 15 o 20 g, e nei plichi 
di stampe e campioni le frazioni di 50 g si considerano come 50 g. 
Per le lettere e pei piccoli pacchi di campioni usansi anche certi 
"ordegni a leva detti pesalettere di cui già si parlò a pag. 102. Ve 
n’hanno con portata fino a un chilogramma; ma di solito arrivano a 
30 o a 500 grammi. È 

Per i pacchi postali è per ogni segretario essenzialmente utile 
imparare a compilare i bollettini appositi che accompagnano le singole 
spedizioni. Gli uffizi postali e i negozi di privative hanno in vendita 
bollettini per le spedizioni dei pacchi da 1, da 3, da 5, da 10 Kg. Presso 
gli uffizi postali si hanno anche i bollettini per i pacchi da spedirsi 
in porto assegnato. 

Diamo nella pagina seguente un modello di bollettino per pacco 
postale, convenientemente compilato per un pacco da spedirsi franco 
di porto, e alla pag. 204 la sua rispettiva parte posteriore. 


(1) Cioè ottenute con apparecchi speciali detti poligrafi che dànno parecchie 
copie d’una lettera scritta a mano o dattilografata. 


Tasse riscosse 


CEDOLETTA 


Tassa di trasporto . . 


x 


(ad aac dell Ulficio di destinazione } 
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RINT A . Valore del Bollettino « Gent. Sessanta. 
iN | 


| 
ln I NB. Un solo bollettino può bastare anche per due o Ire pacchi 
i congeneri, purchè senza assegno e senza valo(e dichiarcto. 
Sulle caselle di contro si applicano, a complemento delle tasse, + 
francobolli speciali, per modo che la prima parte di essi rimanga 
attaccata sul bollettino, la seconda sulla ricevuta. I 
| 
| 
ì 
| 


sa iN 
ti Hi 


Cartellino Mod. 253 
Regno 


Spazio riservato all'applicazione 
del cartellino mod. 281 se il pacco 
è diretto in ulfici italiani fuori del 
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La confezione dei pacchi postali non è incombenza dei segretari 
nelle grandi e medie aziefide. Ma nelle piccole e presso i privati, essi 
devono anche conoscerla. Norme teoriche non se ne hanno, anche 
per la grande varietà che i pacchi 
presentano. In generalè, per i veri 
pacchi, occorre carta buona, forte 
ma non rigida; spago fino, d’un P_i ( 
sol pezzo, legatura stretta e fatta EZIO Si 
in maniera che i nodi s’incontrino AT \ 
sopra un sol punto. In tale incrocio Fig. 54. Tipo di pacco postale. 
sì applica un suggello di ceralacca 
comune. Altri suggelli ai fianchi (come da figura). L'indirizzo sia ben 
chiaro. Altra copia d’indirizzo si includa nel pacco per caso di avaria. 
È necessario infine che sull’indirizzo sia segnato il peso. 


SPEDIZIONI FERROVIARIE. 


Le spedizioni per Ferrovia si fanno o per bagaglio oppure a Pic- 
cola o a Grande Velocità (1). Generalmente per le merci si ricorre a 
uno di questi due sistemi. Diamo (molto ridotto) un esempio di Bollet- 
tino (o Lettera di vettura) per spedizione a P. V., avvertendo che per 
quelle a G. V. la E del bollettino non è gran fatto 
diversa. 

Qui è presentata innanzi tutto la parte del Bollettino ferroviario che 
è compilata dal mittente su due uguali moduli, uno dei quali viene 
staccato dal Bollettino e costituirà la ricevuta della spedizione. Più 
oltre diamo la parte del Bollettino che sarà rimessa al destinatario 
con le merci spedite. 

Presso 1 tabaccai si trovano vendibili a pochi soldi l’uno i fogli 
dei Bollettini ferroviari (2) ed esortiamo i lettori a familiarizzarsi con 


(1) Vi sono anche le spedizioni con Pacchi ferroviari di peso non superiore 
ai 40 kg. Per questi occorrono speciali bollettini su carta gialla. 
(2) Di color bleu cenerino per la G. V. e bianco per la P. V. 
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tali documenti di così utile e frequente uso e ‘di così facile compi- 
lazione. 

In generale le spedizioni a P. V. devono avere, oltre all'indirizzo, 
‘anche le Marche e i numeri (v. pag. 592). 


Ù 


Sri o eteotì_um=mn nn no — 


‘ Provenienza delle morce 
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Torata (salvo orrore 00 omissione) |. 


Alcuni altri consigli a chi aspira a divenir segretario modello. 
La scrivania abbia tutte le sue più diligenti cure. Si faccia l’abitu- 
dine di tenerla sempre in ordine, nella massima nettezza. E, secondo 


la sentenza dello Smiles (1) dia un posto a ogni oggetto e che ogni 
cosa sia sempre a suo posto: calamaio, porta-penne, boccetta della 
gomma arabica, carta asciugante, matite nere e colorate, gomme, 
penne, taglietti, tutto in bell’ordine, a portata di mano. 


L’assestatezza è indizio di spirito equilibrato e dà l'impronta d’un 


‘ingegno solido, capace d’intendere tutto il valore della propria attività. 


* 
* * 


A questo’ punto è utile occuparsi un po’ dell’igiene relativa alle 


‘funzioni dei segretari. Lasciando a trattati più specializzati di enun- 

ciare le varie infermità di natura psicologica che di solito colpiscono 

i segretari, i copisti, le dattilografe, diremo alcunchè del siii che 
“in prevalenza interessa i segretari. 

Il crampo degli scrittori, di cui i segretari son spesso vittime, è una 
malattia d’indole complessa. Ognuno fa eseguire a certi muscoli — 
riferiva tempo addietro la rivista Nature — una parte preponderante 
del meccanismo della scrittura, secondo il modo di tenere la penna, il 
modo di scrivere, la posizione dell’avambraccio sullo scrittoio ecc. Ma 
quasi in ogni movimento entra in azione la maggior parte dei muscoli 
della mano, del polso e anche del braccio. Perchè la scrittura sì compia 
correttamente e senza fatica è indispensabile che la ripartizione degli 
atti muscolari sia variata il più maggiormente possibile, affinchè lo 
sforzo di ciascuno d’essi venga seguito dà un certo riposo. Tanto è vero 
ciò, che qualche scrittore per riposarsi... si dà a lavori manuali. E si noti, 
anzi, che il crampo resiste a ogni cura interna. Solo la fisioterapia può 
forse alleviarlo. Chi sente di dover soffrire di crampo, adotti alcune mi- 
sure igieniche: scriva lentamente, a caratteri grandi, La grossa scrittura 
non istanca. Non adotti scrittura allungata obliquamente, tralasci 
gli svolazzi. Adoperi penne flessibili ma non troppo. Faccia vita 
meno sedentaria che può. E se scrive molto per gli altri, faccia eco- 
nomia per sè. Il crampo sembra prediligere i segretari e i copisti che si 
dilettano di belle lettere. Segretari letterati avvertiti..... mezzo salvati. 


(1) Celebre scrittore inglese, amico del popolo, pel quale -scrisse libri 
immortali, come: Il Dovere; Chi s’aiuta, Dio l’aiuto; Il risparmio; Coranere; 
Vita e lavoro ecc. (1812-1904). 


ar] Pi i e e a 9, do ratio cali La 


1 Uno scrivano pubblico a Napoli nel 1870. 
(Da fotografia del tempo). 
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Un cenno ancora su una specie di segretari: sui segretari meccanici. 
Con questo nome s indicano apparecchi fondati sul medesimo prin- 
cipio del fonografo. "Son molto in uso in America e vanno. adagio 
adagio diffondendosi anche fra noi. Il principale o il direttore parla 
in un imbuto applicato all’apparecchio trasmettitore che sta presso 
di lui. Ne rimane inciso un cilindro che, portato con altri nelle sale di 
segreteria e applicato a un apparecchio ricevitore, permette a un 
segretario, mediante microfoni, d’udire la voce del superiore che 
detta e sotto quella dettatura egli dattilografa la missiva voluta. Tale 
apparecchio vien detto parlografo e fa risparmiare un tempo prezioso 
ai grandi affaristi, agli uomini'di multiforme attività: Time is money. 


L'altra categoria di persone cui necessita l’ausilio d’un segretario 
si trova al polo opposto, tra la gente del contado o della plebe, fra 
coloro che o per scarsa istruzione o per analfabetismo a dirittura, non 
è in grado di mettere assieme poche righe in forma di lettera. 

Il popolo nostro ancora non ha la scuola utile, l'istruzione pratica 
ed efficace che lo guidi e lo aiuti nei bisogni della vita. La lettera, per 
esempio, è insegnata troppo sommariamente, laddove se v’è scritto 
che più interessi il contadino e l’artigiano è appunto la lettera, non 
certo la novella o la poesia. Cosicchè, lasciata la scuola, quando, a 
distanza d’anni, l’uomo (o la donna) del popolo si vuol accingere a 
metter giù una missiva, spesso si accorge che l’istruzione ricevuta 
non gli serve se non in minima parte ed allora ricorre a persona che 
ne sappia di più. 

Ugual cosa avviene per l’analfabeta — tale, non cerchiamo, per 
colpa di lui o dell'ambiente e delle circostanze — e non è qui il caso 
d’illustrare i deplorevoli effetti dell’analfabetismo nella nostra patria. 
La lotta contro questa piaga non ha tutta quella forza e quella costanza 


"che meriterebbe; e in certi paesucoli remoti del Mezzogiorno e in 


Sardegna, purtroppo una delle professioni appunto tra le più redditive 


14 COLONNA, Enpistolario. 
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è quella dello scrivano pubblico, specie di segretario per tutti: me- 
stiere omai quasi ignoto nelle regioni settentrionali e che dovrebbe 
per la dignità nostra sparire ovunque. i 
La plebe ha, in generale, grande fiducia in questi depositari delle 
idee ‘altrui. Ricordo un fatto. Anni sono dimomavo a Palermo. Uni 
giorno in piazza Ospedale San Saverio trovai la mia domestica intenta 
a farsi scrivere una lettera al figlio soldato da uno di cotali scrivani 
pubblici. La rimproverai dolcemente d’esser ricorsa a lui, mentre o 
io o la mia signora a casa l’avremmo assai meglio e senza spesa favo- 
rita. Essa si scusò; poi mi mostrò la lettera dello scrivano; quasi a 
chiedermi il giudizio che potevo farmi. Lessi, sorvolando sugl’idio- 


tismi, sugli spropositi di lingua, di grammatica, di ortografia, di senso 


comune che v’erano disseminati. E a bassa voce — per non offendere 
quell'uomo — conclusi che la lettera assai male rifletteva i suoi 
desideri. i | N 

Parve persuadersi e a casa scrissi per conto suo un’altra lettera 
succosa che rispecchiava fedelmente ciò che voleva si scrivesse al 
figlio. La lettera la sodisfò, ma senza entusiasmo. Pochi giorni dopo 
mia moglie trovò nel grembiule della donna di servizio la mia lettera. 
Tant'è, la missiva dello scrivano pubblico era forse tutta errata, ma 
in fondo la persuadeva di più. Racconto, non commento. 

Che questi pubblici segretari siano una istituzione utile non saprei 
accertare. Ma il loro ministero è arduo. Le confessioni ch’essì ricevono 
e di cui sono spesso segreti depositari (alcune volte più stimati, in ciò, 
degli stessi confessori religiosi) assumono aspetti così vari e così com- 
plessi che non è sempre facile per loro tradurre su carta la volontà dei 
clienti, non pochi dei quali son della razza di quel borghese arric- 
chito del Molière (1) che voleva sì una interpretazione raffinata del 
‘proprio pensiero, ma dicesse solamente e precisamente il pensiero 
stesso. - 

I nostri vecchi se lo ricordano ancora lo scrivano pubblico di mezzo 
secolo fa. Non poche volte cencioso, ma dalla fisonomia intelligente, 
dal gesto e dal linguaggio accaparrante, scrupoloso nel suo ministero, 


astuto consigliere, un tipo singolare, vera macchietta da marciapiede. 


(1) Vedi a pag. 220. 


SA 1 iii 


if pieni 
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Un tavolinetto sghembo, qualche volta adorno d festoni e di avvisi 
d'ogni specie, un vecchio calamaio, uno scartafaccio unto e bisunto 
cosparso d’innumerevoli macchie d’inchiostro ed ecco la bottega 
ambulante del pubblico scrivano: persona di conto fra la povera 
gente analfabeta, che poco si fida degli intellettuali e non sempre puo 
contare sul parroco o sulla maestra di scuola. 

Dove lo scrivano pubblico non esiste, coloro che abbisognano di 
un aiuto per scrivere o leggere una lettera s’affidano a un conterraneo 
più istruito, piuttosto che a persona di diverso ceto. | 

‘ Questi segretari improvvisati fanno quel che possono; ma spesso 
son guai! La loro capacità in fatto di lettere è limitata a qualche die- 
cina di comunissime frasi fatte. Non sanno. staccarsi dalle decrepite 
formule epistolari -tra cui ricorre più sovente la famosa frase: T% 
scrivo queste poche righe per farti sapere..... », oppure l’altra non mero 
celebre: Vengo con questa ‘mia a “dirti... i 

Di recente un giornale riferiva che una volta alcuni bei tipi per 
canzonare i « letterati» del contado, recitavano una parodia di lettera 
tramandata -di generazione in generazione fino a noi, che diceva così: 


«Carissimo amico, 


« Ti scrivo queste poche righe onde (sic) farti sapere che io sto bene. 
La mia cavalla ha perso un occhio..... E così spero che sarà di te». 


Dove l’ultima frase, secondo l’intenzione dello scrivente, si sarebbe 
dovuta riferire a «io sto bene », e non a quella che segue. 

Più curiosa di questa era un’altra lettera tradizionale, che veniva 
dettata per ischerzo a chi si vantava di essere omai sicuro nello 
scrivere sotto dettatura. 

— È vero che sai scrivere qualsiasi parola? 

— Sì 

— Io dico di no. 

— E io dico di sì. 

— Vuoi scommettere un centesimo contro una lira? 

— Scommetto. 

— Ebbene. scrivi! — Mio caro fratello, 

— Mio caro fratello, 
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— Ti scrivo per farti sapere 

— Ti scrivo per farti sapere 

— che ho comprato una bella cavallina 

— che ho comprato una bella cavallina 

— che trotta come il vento 

— che trotta come il vento 

| — senza neanche toccarla con la frusta: - 

— senza neanche toccarla con la frusta: 

— basta soltanto le faccia..... 

E qui il dettatore spingeva la punta della lingua verso i palato 
e la faceva schioccare, producendo un suono che non si può rappre- 
sentare con la scrittura. Allora lo scrivente si grattava la testa, cer- 
cava le combinazioni di segni grafici più ingegnose, si provava e si 
riprovava: ma doveva finire di posar la penna e darsi per vinto. Meno 
male che poi.poteva rifarsi con qualche suo compagno che non cono- 
scesse ancora il giochetto, divertendosi a metterlo nello stesso imba- 
razzo in cui s'era trovato lui. | 

Alessandro Manzoni mirabilmente descrisse le tribolazioni del 
contadino che non sa scrivere e che avrebbe bisogno di scrivere (1): 
«..... Egli si rivolge a uno che conosca quell’arte, scegliendolo, per 
quanto può, tra quelli della sua condizione, perchè degli altri si perita, 
o si fida poco; l’informa, con più o meno ordine e chiarezza, degli 
antecedenti, e gli espone, nella stessa maniera, la cosa da mettere 
in carta. Il letterato, parte intende, parte frantende, dà qualche con- 
siglio, propone qualche cambiamento, dice: lasciate fare a me; piglia 
la penna, mette come può in forma letteraria i pensieri dell’altro, 
li corregge, li migliora, carica la mano, oppure smorza, lascia anche 
fuori, secondo gli pare che torni meglio alla cosa: perchè, non c’è 
rimedio, chi ne sa più degli altri non vuol essere strumento materiale 


| | nelle loro mani; e quando entra negli affari altrui, vuol anche fargli 


andare un po’ a modo suo. Con tutto ciò, al letterato suddetto non gli 
riesce sempre di dire tutto quel che vorrebbe; qualche volta gli accade 
di dire tutt'altro: accade anche a noi altri, che scriviamo per la stampa. 
Quando la lettera così composta arriva alle mani del corrispondente, 


(1) Dal romanzo I Promessi Sposi (v. nota a pag. 26) cap. XXVII. 
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che anche lui non abbia pratica dell’abbicì, la porta a un altro dotto 
"di quel calibro, il quale gliela legge e gliela spiega. Nascono delle 
questioni sul modo d’intendere; perchè l'interessato, fondandosi sulla 
cognizione de’ fatti antecedenti, pretende che certe parole voglian 
dire una cosa; il lettore, stando alla pratica che ha della composizione, 
pretende che ne vogliano dire untaltra. Finalmente bisogna che chi 
non sa si metta nelle mani di chi sa, e dia a lui l’incarico della risposta: 
la quale, fatta sul gusto della proposta, va poi soggetta a un’interpre-. 
tazione simile. -Che se, per di più, il soggetto della corrispondenza è 
un po’ geloso; se centrano affari segreti, che non si vorrebbero lasciar 
capire a un terzo, caso mai che la lettera andasse persa; se, per questo 
riguardo, c'è stata anche l’intenzione positiva di non dir le cose affatto 
‘ chiare; allora, per poco che la corrispondenza duri, le parti finiscono 
d’intendersi tra di loro come altre volte due scolastici che da sei 
ore disputassero sull’entelechia..... (1) ». 

Chi si trova nel caso di dover fare il segretario dei poveri, degli 
ignoranti, degli analfabeti, procuri di armarsi di pazienza e onesta- 
mente si proponga, di essere veritiero. Come chi per trastullar un bimbo 
si fa con lui piccin piccino, falsettando ìl linguaggio infantile, così . 
chi ha da scrivere per colui che non sa, cerchi di avvicinarsi alla pri- 
mitiva mentalità di lui, d’esser semplice semplice nelle idee, nelle 
parole, nella struttura delle frasi, dando al giro del discorso una forma 
naturale, come spontanea. Se necessario, usi pure parole del dialetto 
italianizzate: le lettere ch’egli scrive non sono destinate ad abbellire 
antologie: l'essenziale è che le comprenda a un dipresso chi le fa seri- 
vere e anche, anzi sopratutto, chi le riceve. _ 


(1) Entelechia: sorta di principio» filosofico di dubbia interpretazione. 
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APPENDICE 


Principali abbreviazioni in uso nelle corrispondenze. 


anno corrente 
Altezza Reale 
Altezze Reali 
articolo 
avvocato 
Buono per Lire 
capitolo - capoverso 
cavaliere 

conto 7 
come sopra 
conto corrente 
Compagnia 
Compagno 
contanti 

conti 
commendatore 


espressione commerciale(1) 


confrontare 
don - 
dottore A 
eccetera 
Eccellenza Vostra 
esempio 
facente funzione 
fratelli 
fermo posta 
Ferrovia grande velocità 
Ferrovia piccola velocità 
franco spese . 
fine mese 
Grande Velocità 
idem . 
ingegnere 
illustrissimo 
- lire italiane 
dollari 
lire sterline 
Loro‘ Altezze 
mio 
Molto Reverendo 
Monsignore 
nostro 
non nominato 
numero 
Nota-bene 


i Rev. 


VROBA 
SD 


SEISR 
RO & 


aunnnunana 


Nostro Signore 
ordine 

onorevole 

per mezzo 

per esempio 
‘pagina Co) 
proprie mani 
per procura 
prossimo passato 
paragrafo 

pacco postale 
prossimo venturo 
Piccola Velocità 
pregiato, pregiata 
pregiatissimo 
professore 


| poscritto 


reverendo 

Sua Altezza Reale 
Sua Eccellenza 

Sue gentili mani 
Sua Maestà 

Santo Padre 

Sue proprie mani 
Sua Eminenza © 


. Sue riverite mani 
- Sua Santità ©’ 
Santissimo ° 


suo | 

salvo errore ed omissione 
seguente 

Bezione 

sotto fascia 
signore 

signora 

signorina 
spettabile 
stimato - 

ultimo scorso 
vostro 

Vostra Eccellenza 
vedere, vedi 
vedova 

per cento 

per mille 


“x 


(1) Essa significa: prezzo per merce resa franca di nolo e di assicurazione (dall’inglese 
cost, insurance, freight = costo, assicurazione, nolo) e si usa anche fob; free ou board == franco 


a bordo. 
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Abbreviazioni usuali 
| relative a misure e formule metriche e scientifiche. 


x 


Lunghezza: da Volume: 
km = chilometro m* = metro cubo 
m = metro dm? =,decimetro cubo 
dm = decimetro: cm* = centimetro cubo 
cm = centimetro Capacità: . 
mm = millimetro. nl = ettolitro 
Superficie: dal = decalitro 
xm* = chilometro quadrato l = litro 
m* = metro quadrato i Valore: 
dm? = decimetro quadrato £ = lira 
cm* = centimetro quadrato cent. = centesimo | 
mm* = millimetro quadrato Altre formule: I 
Peso: | n CO. = anidride carbonica 
t = tonnellata i H = idrogeno. 
g = quintale 1 H,0 = acqua ©" 
Mg = Miriagramma — HP *= Cavallo vapore 
kg = ‘chilogramma Kom = Chilogrammetro 
hg = ettogramma —. pos D_ = Densità © 
== decagramma ui ns = Minuto secondo 
gogr. = gramma: i 0 = Ossigeno 
dg = decigramma t = temperatura 
cqg = centigramma : V. = Volume 
mg = milligramma v = velocità 


PARTE SECONDA 


CAPITOLO I. 


Nel regno dell’amore. 


+ 


Il «+ cuor trafitto ». — La realtà e le prime lettere d’amore dei romanzi. — 
I donnaioli. — Pregi d’una prima dichiarazione d’amore scritta. — Il 
« borghese gentiluomo » e il sto primo biglietto d’amore. — Il primo passo. — 
Lei e le tre alternative. — Risposte a dichiarazioni d’amore. — Domande 
di matrimonio. — Risposte. — Verso le nozze. — Confidenze di fidanzate. 
—— Le partecipazioni particolari delle « promesse » e le risposte. — In 
piena marcia nuziale. — Partecipazioni generali e particolari. — La cele- 
brazione del matrimonio e gli auspici. — Future madri. — « È nato il 
pargolo » e vengono gli auguri. — Matrimoni infranti. — Le nozze giu- 
bilari. i 


_ : & L’amore — disse Napoleone I, se- 
condo Balzac — è wna sciocchezza 
tanto grossa che per poterla compiere 

î bisogna mettersi in due. 


A un certo punto del suo libro Col brando e col fuoco, Enrico Sien- 
kiewicz (1) scrive: « L'amore è come uno strale che trapassa il cuore 
d'improvviso ». L’imagine non è nuova, tutt'altro. I Francesi ricor- 
rono al paragone della saetta, del « coup de foudre ». Anzi, il dio Cupido 
fu sempre rappresentato con un putto armato di faretra e l’amore 
con un cuore trafitto da freccia. Tutto ciò dimostra come sia omai 
generale il convincimento essere il divino palpito da cui spesso dipende 


. (€) Celebre romanziere polacco, autore del romanzo storico Quo Vadis? 
(1846-1916). ‘ 


— 218 — 


‘ il nostro destino (e che natura pose qual istinto fondamentale per 
la riproduzione della specie umana) come un fluido che improvvisa- 
mente tutto il nostro 70 investa. 

— Ecco perchè la prima lettera d'amore, specialmente presso’ gli 
ingenui e gl’illetterati, quasi sempre si appigli alla patetica figurazione 
del povero cuore trafitto. Lo studentello che trae i suoi pensieri dalle 
reminiscenze dei classici; l’impiegatuccio che ricorre alla fraseologia 
posticcia dei poetucoli; l’operaio che chiede ausilio al Segretario 
galante; il fante che scrive sotto dettatura del caporale di setti- 
mana..... tutti, un po’ più o un po’ meno solennemente — secondo 
lo stato d’animo — ricorrono al « fulmineo strale d’amore » per giu- 
stificarsi agli occhi della fiamma, per farsi perdonare da lei l’audacia 
di quel lore primo passo. | 

È umano. E porre qui, come modelli della prima lettera d’amore, 
quelle che si leggono in certe narrazioni passionali, dove l’amore Îa 
quasi sempre aspetto concitato o veemente, oppure si nasconde in 
trascendentali espressioni tratte dai misteri Vela psiche, ci sembra 
error grossolano. ° 

Sia pur vero che spesso la vita ha momenti più romantici del 
più patetico romanzo: se stiamo nell’argomento ci sarà facile rilevare 
che per chi non sa come aprirsi la prima volta all’oggetto de’ suoi 
sogni (anche in amore il peggior passo è quello dell’uscio), lo stile 
letterario dei romanzi non s’attaglia mai alla vera « situazione ». Vi è 
troppo artifizio, anche quando si vorrebbe dare alla favola un aspetto 
d’autenticità. : 

La manifestazione d'un sentimento di simpatia profonda — che 
altro non è, ne’ primi suoi vagiti, anche il più possente amore — ha 
nella vita di tutti i giorni un che di peritoso, di pudico, agente da 
freno nel primo, sovente trepldo, saggio della « corrispondenza d’amo- 
rosì sensì ». 

Soltanto un Casanova (1), un Don Giovanni (2) potrebbero usare fin 
dal primo istante in cui si rivolgono per iscritto alla creatura oggetto 


(1) Avventuriero veneziano che in un libro di Memorie narrò le sue nume- 
rosissime e più o meno facili conquiste amorose (1725-1798). 

(2) Altro avventuriero leggendario spagnuolo, Don Giovanni Tenorio, 
personaggio di parecchi lavori teatrali e di romanzi, è il prototipo degli uomini 
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dei cupidi lor disegni, il linguaggio ardito, acceso delle più infiam- 
| mate imagini, atte a eccitare la fantasia e i sensi e per ciò spesso sedut- 
trici. Mai grandi amatori sono anche i più schivi a valersi della penna.. 
Per i loro primi assalti si avvalgono d'armi meno sentimentali. Forse 
perchè non tutti hanno familiare l’ortografia. 

I romantici, i visionari dettano invece le loro mascoline dichiara- 
‘zioni d’amore con accenti che tendono al tragico. Ostentano, sì, di 
voler un avvenire pacifico: la felicità a portata di mano: una capanna 
e % tuo cuore; ma terminano Do fervorino sensazionale: la morte 
preferita al rifiuto. 


E le donne? Possono esse permettersi di rivolgere una dichiara- 
zione a chi destò subitamente nel loro petto l’ardente sete d’amore? 
, In qualunque Galateo s’insegna che, non solo la donna non deve 
usurpare la priorità mascolina nelle dichiarazioni d’amore; ma nep- 
pure rispondere con scritto alla prima missiva dell’innamorato. È 
ciò hondimeno creature appassionate pur trovansene nel sesso debole. 
Perchè allora, se nella lor vita passa a un tratto l’uomo che per esse 
riassume tutte le bellezze morali e fisiche, non potrebbero aver diritto 
a manifestare a lui il nuovo palpito che vibra nel loro cuore? La 
logica e la giustizia non potrebbero negar tale diritto. Ma le « buone 
usanze »? 
Ah, le « menzogne convenzionali »! 


Pregio sommo d’una dichiarazione d’amore scritta dev'essere la 
semplicità, la naturalezza. Non son più tempi, questi, di madrigali. 
Il cicisbeo è una figura quasi preistorica per i nostri costumi. Che 
v’ha di più dolce del semplice linguaggio dei veri innamorati? Essi 
scrivono come il cuore lor detta, senza perifrasi nè abbellimenti. 


dissoluti, cinici, libertini, conquistatori di cuori di donne, ma spergiuri e inge-. 
nerosi. Dongiovanni dicesi oggi di ogni fatuo corteggiatore ed è sinonimo 
d'impenitente donnaiolo. 
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La Marchesa Colombi (1), di buona memoria, narra di due giovani 
incontratisi dopo che lu? ha visto ben accolta la sua trepida prima 
. lettera d’amore: 

«— Dunque è vero, signorina? P08so..... nona) 

«— Pensi! 

«-— Mi dia la mano. Dica, mi vuole un po’ di bene? 

«— Stia zitto. Viene la mamma. o 

«— Soltanto una parola. Dica..... 

«— Lo sa pure». 

Tutte le dichiarazioni da romanzo o da commedia non riescono 
mai a ritrarre la poesia ch'è in quelle paroline esitanti e misteriose! 

| È così: il sentimento sincero è modesto e semplice. Al riguardo 
può essere istruttivo l’episodio di una delle più belle commedie del 
teatro francese: Il Borghese Gentiluomo di G. B. Molière (2), nella 
quale il protagonista — un «nuovo ricco » come oggi si direbbe — fa 
chiamare un maestro di filosofia per farsi insegnare da lui nientemeno 
che..... l’ortografia. Già; ma egli ha uno scopo, e a un certo punito lo 
confessa a quel maestro. Ecco il brano edificante: 


Jourdain (il « nuovo ricco»). — — È necessario che vi faccia una ‘confidenza. 

—» .. Sono innamorato d’una. persona d’alta qualità e desidererei che mi 
| alutaste a scriverle qualche cosa in un bigliettino che voglio lasciar 

cadere a’ suoi piedi. 

Maestro. — Benissimo. 

— Ciò sarà elegante, vero? 

— Senza dubbio. E son forse dei versi che le volete scrivere? 

— No, no: niente poesia. 

— Non volete che prosa? 

.— No. Io non voglio nè prosa nè versi. 

— Scusate. Bisogna bene che sia l’una cosa o l’altra. 

— E perchè? 

— Per la ragione, SGNOTE, che per esprimersi non c'è che la prosa o 

la poesia. 


RSRSESES 


tere Ld 


(1) Pseudonimo della scrittrice MARIA TORRIANI-TORELLI VIOLLIER (1842 - 
1920) autrice di molti ottimi libri, tra cui il galateo La gente per bene e il ro- 0 
manzo Le gioie degli altri edito dalla Ditta G. B. Paravia e C. 

(2) G. B. POQUELIN, detto MoLI&RE (1622-1673) è uno dei più celebri 
commediografi francesi. Nelle sue opere ritrasse al vivo il mondo tra cui viase 
e il Borghese Gentiluomo è il suo capolavoro di commedia farsesca. 
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‘-J, — Non viè altro che la prosa e i versi? 
M. — Ecco. Tutto ciò che non è prosa è poesia; e tutto quello che non è 
poesia è prosa. 


J. — Ma come si parla, cos'è dunque? uu. 

M. — Prosa. 

J. — Comel Quando io dico al mio servo: « Nicola, portatemi le panto- 
fole, e datemi il berretto da notte » è far della prosa? 

M. — Sissignore. 

J. — Bella questa! È più di quarant’anni che io dico della prosa senza clte 


| me ne sia accorto mai. Vi sono ben obbligato d’avermelo insegnato. 
Dunque, io vorrei scrivere in un biglietto, per esempio: « Bella mar- 
chesa, 1 vostri belli occhi mi fanno morire d'amore »; ma vorrei che ciò 
fosse detto in una maniera galante, che fosse per così dire foggiato 


. graziosamente. 
M. —- Metteremo che le fiamme de’ suoi occhi riducono il vostro cuore. 
in cenere; che voi soffrite notte e giorno per lei..... 
J. — No, no, no; io non voglio tutta questa roba. Io non voglio altro che 


quanto vi dissi: « Bella marchesa, i vostri belli occhi mi fanno morir 
d'amore », nient'altro. ° 
— Ma scusate; bisogna ben dar un po’ di garbo, un po’ di frangia.. 
— No, ripeto. Io non voglio che quelle sole parele nel biglietto, ma 
disposte alla moda, cioè ben aggiustate, elegantemente. Vedete di 
‘ dirmi in quante maniere si potrebbero disporre, perchè io ne faccia 
una scelta. 
M. — Sia pure. Si possono mettere innanzi tutto così come le avete espresse: 
« Bella marchesa, 1 vostri belli occhi mi fanno morir d'amore ». Oppure: 
« D'amor mi fan morire, bella marchesa, i vostri belli occhi ». Ovvero: 
«I vostri belli occhi d'amore mi fanno, bella marchesa, morire ». O an- 
cora: « Morire 1 vostri belli occhi, bella marchesa, d'amor mi fanno ». 
O, se volete: « Mi fanno i vostri occhi belli morire, bella marchesa, 
d'amore ». 
J. — Ma di tutti quei modi, quale sarebbe il migliore, secondo voi? 
M. — Quello che avevate detto voi: « Bella marchesa, î vostri belli occhi 
mi fanno morir d'amore ». 
J. — Toh! E nonpertanto io non ho fatto studi, e ho detto tutto ciò di 
primo impulso. Grazie di cuore..... . 


SR 


| Accade precisamente che molti stentano e affaticano il cervello 
nella ricerca di frasi fiorite, insolite, per esprimere la natura dei loro 
sentimenti amorosi, ritenendo che il loro comune linguaggio non serva 


N 
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a tanto ufficio. La miglior via è invece quella di mantenersi semplici 
e sinceri. La sincerità nel primo passo è l’arma che meglio colpisce. 
Sopratutto la lettera rispecchi il temperamento di chi la scrive. Un 
| giovanotto gagliardo non deve apparire come un belarite agnellino. 
I suoi pensieri siano modesti, sì, ma rivelino in certa qual guisa una 
fervida volontà, una prestanza di energia virile. L'uomo buono e 
forte, anche se l’amore lo rende a un tratto fanciullo, non può non 
rivelarsi eloquente e franco nel confessare la sua passione. 
Ma tronchiamo ogni discussione. Ecco gli esempi: 


88. 
Gentile Signorina, 


Io sono, forse, da Lei poco o punto conosciuto e nondimeno oso manì- 
festarle col più onesto fine il profondo sentimento di simpatia, di adorazione, 
di caldo affetto che nutro, dal giorno in cui ebbi.la ventura di incontrarmi 
con Lei, alla premiazione della Scuola Rosmini, il 12 aprile passato. 

| La soavità del Suo aspetto, gentile Signorina, la dolcezza del linguaggio 
nelle poche parolè che potei udire, le elette oti che a Suo riguardo mi furono 
espresse, accesero nel mio cuore una viva passione e obbedisco al dovere di 
onest’uomo nel rivelarle con tutta sincerità i miei sentimenti nella fervida . 
speranza ch’essì e con essì tutta la mia condotta, la serietà dei miei propo- 
siti, che potranno esserle noti per la parentela che mi lega alla Signora A*** 
Sua amica, varranno a farli accogliere dalla squisita Sua benevolenza e a 
inspirare nel virtuoso animo Suo indulgenza, simpatia e affetto. 

Questo scritto, comunque possa venir accolto, Le dica, Signorina, tutto 
il rispetto col quale mi professo 

devmo 
AMEDEO A***. 


Una dichiarazione così sincera e deferente non potrà che riuscire 
gradita, anche se la giovine cui è diretta non avesse libero il cuore 0 
non desiderasse coltivare relazioni amorose. Ad ogni modo ha più 
probabilità di successo che non i biglietti e le lettere dove la frase 
«vi amo» ricorre -a ogni istante. Soltanto sul palcoscenico e nelle 
pagine di certi romanzi popolari si hanno le variazioni infinite del 
«vi amo ». Quasi sempre siffatte pateticherie nella vita vera, almeno. 
nel primo- passo, non si esprimono, neppur per lettera. Hanno, MIroB: 
besìi, un sentor altezzoso, fatuo: vi trapela l’artifizio. 
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Più sincero il fante che, fatto subitamente rosso, prende le mani 

della forosetta e le dice guardandola negli occhi: « Bella! Upanto ci 
voglia bene! ». 
E un bersagliere, non osando dir tanto, lo scrisse in un biglietto 
non aggiungendovi una sillaba. Era il suo primo biglietto d’amore. 
Che altro poteva dire? 

Ma ancora un esempio per chi ha bisogno di guida: 

89. 
Gentilissima Signorina, 
Il giovine bruno che da molti giorni discretamente La segue — ed Ella 


vorrà perdonargli l’ardire — e che ieri sera osò offrirle la mano per discen- 
dere dal tram, oggi Le scrive. 

Non m'incolpi di troppa audacia e mi sia indulgente | se in questo foglio 
Le rivelo il nascente amore per la Sua gentile persona, amore che ormai 
occupa. ogni mio pensiero. Ben lontano dall’essere uno sfaccendato corteg- 
giatore, mi permetto accluderle un elenco di persone che. mi conoscono e 
potranno testimoniare della serietà della mia vita, della rettitudine de 
miei atti. 

Buona e tanto gentile Signorina, ambisco lane troppo se Le chiedo di 
volermi bene? 


. Con ansietà, pari alla sincerità delle mie parole, attendo di conoscere 
il Suo pensiero. 
E s’io fossi quello: che recassi al nobile Suo cuore, l’appagamento del 
dolce sogno di fanciulla, voglia esser certa che centuplicherei la già fervida 
volontà mia di rendere la Sua vita ‘degna del sogno. 


‘Tutto fiducioso Le presento, nell’aspettazione ansiosa, i miei più rispet- 
tosì saluti. 


Demo 
AMEDEO SIRIANNI. 


Una signorina perbene — e non lo dice solamente la Marchesa 
Colombi — non deve rispondere con una lettera alla dichiarazione 
d’amore che l’innamorato di lei ha osato scriverle. E poichè in materia 
le alternative sono tre, esaminiamole tutte e tre: 

1* L’aspirante può piacere; 
2* Può essere indifferente; 
3* Può spiacere. 
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Se piace, la signorina deve, nel consegnare la lettera a’ proprii geni- 
tori o a chi ne fa le veci, dirlo con schiettezza. Penseranno i congiunti 
° — assunte le debite informazioni — a consentire l’unione delle due 
anime..... gemelle. Oppure, se l’unione non deve compiersi, sapranno 
trovar il modo di tronear ogni altro sèguito al fatto. Se poi la signorina, 
nonostante il parere de’ suoi, si ostina nel voler corrispondere all’amore 
rivelatole..... allora si entra in pieno romanzo vissuto. E ciò esula dal 


. nostro compito. 


Se è indifferente, si può consentire che il giovine provi dla sincerità 
del suo affetto e molte volte il tepido amore diventò passione. 

Se spiace, non sì risponde neppure per il tramite della famiglia, 
seriza peraltro cadere nell’eccesso opposto, e cioè mostrar dileggio - 

o superbia. 

Per noi è importante il caso della signorina senza parenti (o lon- 
tana da essi), la quale si crede lecita di rispondere. E v'hanno poi, 
tra le modernissime signorine ultra-emancipate, quelle che non. si 
peritano di rispondere come ciò fosse il più innocente atto della loro 
vita. Adone Nosari, brillante pubblicista, se ne occupò anni addietro 
in una rivista fiorentina e come documenti riportò i 1 seguenti due saggi 
di ripulsa: 


Ricevetti la sua gentilissima lettera nella quale intesi le intenzioni (ste) 
che avrebbe a mio riguardo, ma essendo ancora giovane, i miei genitori 
non permettono di corrispondere alle di Lei attenzioni..... 


La sua lettera del 30 p. p. non mi ha lasciata del tutto indifferente sia 
per la schiettezza, sia per la soavità (?!) e dirò anche novità di sentimenti 
che vi traspirano. Duolmi però doverle rispondere negativamente perchè... 


Per quanto — ripeto — la donna abbia mille e mille modi di rispon- 
dere.a una dichiarazione, senza scrivere (per. es., un gesto, uno sguardo, . 
la malìa degli occhi e altre armi non ignote a ogni figlia d’Eva), può 
avvenire che qualcuna desideri far noti i proprii sentimenti con un 
biglietto, e perciò diamo un esempio di risposta favorevole e uno di 
risposta negativa, avvertendo che per la ragione già detta siamo piut- 
tosto del parere non debba una signorina perbene scrivere mai a un 
giovinotto a meno che sia parente o fidanzato. 


90 a . 
90. . | | 
I. La Sua lettera molto cortese mi confermò nel giudizio che di Lei mi. 
era fatta ed è giunta assai gradita all’animo mio che sente di poter con tutta 
sincerità corrispondere ai Subi leali sentimenti. Sono anzi felice di poterle 
dire che, i miei cari Genitori mi dànno facoltà d’invitarla per domani. Fidente 
che l’unione dei nostri cuori renderà felice e sereno il nostro avvenire Le 


do un cordiale arrivederci. 
: : - ALpA BERTINI. 
91. 

II. Il suo biglietto, per quanto cortese, mi è parso di soverchio ardito, 
nulla avendo fatto per inspirare i sentimenti ch’Ella manifesta a mio riguardo. 
Ad ogni modo debbo toglierle senz'altro ogni illusione, perchè lealmente io 
non sento di condividere tali sentimenti. E La prego di non insistere oltre. 


Con deferenza e rispetto. i 
ELE FALCI. 


* 
* * 


Lettere d’amore, quante se ne scrivono e quante la posta compia- 
"cente ogni giorno trasporta in ogni luogo incessantemente! Ma non 
è possibile dar qui qualche modello utile: troppe sono e troppo sva- 
riate le vicende attraverso le quali si tesse la trama d’ogni relazione 
amorosa, or tepida or tragica: adesso vivendo ore di gaiezza e poco 
dopo passando per istanti d’angoscia. Innumerevoli sono le circo- 
stanze che posson dar luogo a lettere d’amanti e molte preludiano, 
a traverso l’egra febbre della gelosia, al dramma eterno dei cuori 
infranti. No. Per il nostro fine basta l'esordio, basta insegnare quel 
primo passo che tutti o quasi dobbiamo compiere per iniziare il nostro 
piccolo o grande romanzo d’amore. 

Tuttavia per coloro cui stimoli la brama di conoscere e di imitare 
lo stile delle celebri lettere d’amore, consiglierei di sfogliare il bel 
volume Lettere d'amore scelte da A. e G. Meille (1), e vi troveranno 
il fatto loro. Esse però sono troppo lontane da noi nel tempo per offrire 
ad amanti d'oggi un modello di corrispondenza sinceramente appas- . 
sionata. 


ber 


(1) Edite dalla Casa Sonzogno in Milano nel 1920. Anche importante è la 
raccolta delle lettere d’amore di Ugo Foscolo ad Antonietta Fagnani edite 
dal Barbèra. 


‘15 COLONNA, Epistolario. 
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Chè se taluno fra i nostri lettori volesse almeno un elenco di frasi 
letterarie con cui abbellire (secondo lui) le sue epistole d'amore, 
non mai potremmo esaudirlo. Già fu dette: la tavolozza della corri- 
spondenza erotica presta al linguaggio ogni sorta di frasi più 0 meno 
variamente..... colorite. 

Spogliando un carteggio d’amore mi avvenne di raccoglier qualche... 
fiore dello stile amoroso. Si trattava di uno studentello e d’una cre- 
staina; ma, su per giù, certa letteratura da portinaia non ha che tal 
linguaggio: rammento qui qualche frase a edificazione degli inna- 
morati grafomani: 


« Addio, Clara, abbiti un bacio col cuore (sic), quando ti rivedrò, te ne 
darò 1000 (616) ». 


« Amami come io t'amo, poichè quando io dico di amare non lo dico 
con la bocca, ma col cuore! ». i 


_ «0 amore, astro dell’anima mia! Vieni a sostenere la mia vita nelle tue 
braccia (Il1...)». 


«Il cuore senz’amore è come il mondo senza sole ». 
‘ « La tua immagine giorno e notte riempie e occupa tutto il mio cuore ». 


« Cattiva! Non capisci che il mio affetto aumenta di minuto in minuto, 
sicchè, mì paiono secoli le ore che passano quando non si (sic) vediamo? » 


« Se tu un giorno, annoiata del mio amore, mi rigetterai, che sarà di me? » 


« Tante volte tho vista far l’occhiolino a miei ROTIPAGAE Ho avuto pa- 
zienza. Ma ora non più. Sono stanco, sai? ». 


Malt: Î 

L'ultimo esempio appartiene alla gelosia e questa è tremenda 
consigliera nello stile epistolare. 

Una volta un fantaccino, non sapendo come sfogare il suo geloso 
malumore alla sua bella, comperò il Segretario galante, e ad una data 
pagina trovò il fatto suo, copiò, cioè abbellì il testo di piacevoli stra- 
falcioni ortografici e spedì. La risposta venne. Era breve, secca. La 
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sua bella era ricorsa essa pure al Segretario galante, aveva scoperto 
il trucco e rispondeva: 


« Ho ricevuta la vostra letera e sicome non ho tenpo, vortate la pagina 
del Segretario gallante e ve troverete la mia resposta e sono 


MADDALENA c. ». 


La storia non va oltre, ma veramente 


Galeotto fu il libro..... 


Analoga alla prima lettera d’amore, è la domanda di matrimonio. 

Questa — a meno che colei che si desidera in sposa sia senza con- 
giunti, o vedova, o emancipata — si rivolge ai genitori od a chi ne fa 
le veci. Raro è il caso che la domanda sia fatta senza che colei che n'è 
oggetto non ne abbia sentore e non siano intervenuti in precedenza 
passi..... diremo così, diplomatici, per tastare il terreno; onde il più 
delle volte la domanda altro non rappresenta se non una finzione, una 
formalità, per atto di rispetto. Anzi la domanda si fa quasi sempre 
a voce. Rotte le esitazioni, quando la situazione lo richiede, l’inna- 
morato esce col cuore esultante — fidanzato! — o s’allontana con 
l’anima in-tempesta — respinto! 

Comunque ecco un esempio di domanda di matrimonio: 


02. 

Ho l’onore di presentarmi a Lei sotto gli auspici dell’ Egregio Avvocato 
Montuori, Suo amico, di cui Le accludo biglietto di commendatizia (1). 
Il biglietto e tutte le informazioni che V. S. volesse liberamente assumere 
sul mio conto Le diranno la seria e solida mia condizione d’impiegato di 
concetto presso la Banca d’Italia, munito di laurea di giurisprudenza e di 
diploma dell’Università Commerciale di Milano. 

Questi titoli, congiunti allo stato di famiglia, di cui fa cenno la rac- 
comandazione che Le presento, vogliono aprirmi la via a rivolgerle, con 


FA 


(1) Vedi a pag. 426. 
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ogni doveroso riguardo, la preghiera di accordarmi in isposa la gentile e 
avvenente Sua signorina Lydia, ch’ebbi la fortuna di conoscere or sono tre 
mesi ai bagni del Lido. La grazia soavissima e le alte virtù della buona figlia 
Sua m’inspirarono un fervido sentimento di simpatia che divenne col tempo 
amor sincero e profondo. 

Sono giunto in età da poter dare sicuro affidamento di saper costituire 
una famiglia e di offrire a Colei che desidero unire alla mia esistenza un 
avvenire sereno e felice. 

- Ho quindi tede che la S. V. Egregia vorrà apprezzare la serietà della mia 
rispettosa domanda; e Le esprimo fin da ora la riconoscenza più viva, per 
la buona accoglienza che sì compiacerà accordarle. 

Voglia ortorarmi d’un Suo benevolo cenno favorevole e accetti, Egregio 


Signor Commendatore, i deferenti ossequi del i 
| suo obblmo 


0 0 60 0 o 0 ec 0 00 0 e 0 0 0.0 


: Ancora un esempio di domanda di matrimonio adatta a un ope- 
ralo: i . 


93. 


Mi faccio ardito di domandare la mano di sposa della gentile Loro figlia 
Ines per la quale nutro, con certezza d’esserne ricambiato, un vivissimo 
affetto. 
Lavoratore probo e indefesso, sono sicuro che le informazioni che cre- 
deranno di assumere sul mio conto daranno a Loro la più grande sicurezza 
sulla serietà e onestà dei miei propositi. A mia volta desidero poterli assi- 
curare sul mio onore e coi fatti che altro non desidero se non la felicità della 
vezzosa e gentile Ines. 

Se troppo ho ambito mi perdonino; ma se, come spero, la mia domanda 
avrà buona ‘accoglienza, si abbiano sin da ora la vivissima e imperitura mia 
gratitudine. | 

Attendo con ansia il Loro assenso e mi prendo la libertà di riverirli con 
tutta la Loro famiglia. 


Raro è il caso che, accettando la domanda di matrimonio, si risponda 
per lettera. Un invito a casa, un colloquio, assente e — forse — sospi- 
rante, la futura sposa, si concludono i preliminari. Poi vengono le 
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presentazioni, il sorriso pudico della fidanzata, il bacio dei genitori, 
le lacrimucce di gioia..... e il primo anello è dato (1). 

Se invece la domanda non è accolta, si ricorre più volentieri alla 
carta. Ecco un esempio: 


94. 
Egregio Signore, 

La domanda rivoltami con la Sua lettera di ier l’altro è stata esaminata 
da me e dai miei congiunti. Per quanto nulla siavi a eccepire sul Suo conto, 
per considerazioni di famiglia e avuto riguardo'all’ancor troppo giovine 
età della nostra Teresina, mi corre l’obbligo di dichiararle che non ritengo 
di acconsentire alle nozze propostemi. Pregandola di desistere da ogni ulte- 
| riore colloquio con la mia figliuola, con stima La saluto, 

n - TeEoporo Sacco. 

Può avvenire che la domanda di matrimonio sia rivolta diretta- 
mente alla donna che n’è oggetto (vedova o senza famiglia o di spi- 
rito emancipato). In questo caso chi risponde è quasi sempre la donna 
stessa. Ma nella realtà siffatta evenienza non si risolve quasi mai in 
un carteggio: chè ci si preferisce un colloquio decisivo. Ad ogni modo, 
ecco un esempio di ripulsa scritto da una donna a colui che la chiese 
in sposa: 

95. 
Egregio Signore, 

Molto coraggiosa la sua lettera. Ammiro tanta sincerità e tanta fede 
nelle sue illusioni. Peccato debbano rimaner tali! Io, infatti, non ho aleun 
desiderio d’unire al suo il mio destino. Per quanto apprezzi e stimi in Lei il 
gentiluomo perfetto e l’uomo probo, verità vuole che Le dichiari non sentire 
in me alcun desiderio di corrispondere al suo affetto. La sua domanda resta 
perciò un inutile episodio chiuso, e io La prego di non più insistere in altra 
guisa. 
a LuisA AVENA. 


(1) Occorre però aver presente che qualche volta necessita al candidato 
matrimoniale di ottenere il consenso dei proprii ascendenti (oppure richiederlo 
per delicato sentimento di rispetto figliale). E, passando all’altra sponda, può 
accadere che la giovine donna chiesta in sposa abbia i genitori lontani, onde 
abbisogni a lei di comunicare la domanda di matrimonio ricevuta e, se favore- 
vole, chiedere il consenso. Queste lettere di domanda, troveranno posto oppor- 
tuno al capitolo seguente. (V. pagg. 290, 291). 


s-/980.— 


Una volta sugli annunzi economici d'un giornale eravi un avvi- 
setto così concepito: «Signora con dote sposerebbe signore bene- 
stante, professionista libero. Scrivere ecc... ». Molti furono che scrissero 
e quella signora ebbe il buon gusto di non farsi conoscere ai postulanti. 

Scrisse soltanto a colui che era riuscito, fra tanti, a corrispondere 
a' suoi desideri. Ecco la lettera: essa potrà servir anche di modello 
in casì consimili. 


96. 
Gentile Signore, 


La sua profferta accompagnata dalla fotografia, da tanti abbienti che 
testimoniano della serietà de’ suoi propositi, della solidità della sua condi- 
zione economica è stata da me accolta. Non sono più tanto giovine, senza 
essere anziana e, come vedrà dal ritratto che la signora Santini, porgitrice 
di questa mia, Le presenterà, neppure difettosa nel fisico. Ma son vissuta 
fin qui in provincia, col defunto babbo mio, un po’ lontana dal mondo, 
e per accasarmi di meglio non trovai che seguire i precetti della modernità. 

Una risposta del tutto decisiva non potrò peraltro darla che dopo un 
colloquio con V. S., presente la signora Santini e il mio assistente sini 
Sig. Comm. Avv. Lelio Fortini. — 

+ Voglia informare la signora Santini di quanto al riguardo Ella pensa, 
se con tutta lealtà mantiene le promesse fatte nella Sua lettera. 

E se il Cielo vorrà che le nostre anime si fondano in un comune affetto, 
legando per sempre i nostri destini, altro-non potrò mai assicurare che una © 
condotta franca e onestissima, tutta rivolta a cementare la felicità d’entrambi. 


Con deferenza me Le dichiaro 
devma 


RosETTA PAOLI. 


Consideriamo la domanda di matrimonio accolta. Principia la 
fase del fidanzamento. La cerimonia del solenne annunzio della « pro- 
messa di nozze» è ancora da venire. Si lascia passare ancor un po’ 
di tempo. (Ho conosciuto fidanzati che prima di dichiararsi tali «si 
parlarono » sette anni!). E frattanto la signorina diffonde ai quattro 
venti la notizia. Quante amiche essa enumera ora, che forse non 
presupponeva di possedere! E scrive a tutte. Lettere fresche gaie 
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spensierate, tutte piene di lu, del loro avvenire. Scrivendo sogna e 
ì sogni son tutti infiorati e profumati di felicità. Com'è bella questa 
primavera del matrimonio! 


97. 
Amica, 

In un’ora di beatitudine ineffabile rammento il tuo affetto. E perchè 
te ne fui sempre e te ne sono tuttora grata, ti comunico la nuova mia fe- 
licità. 

Sono fidanzata! 

Dio buono e generoso ha veduto ch'io non meritavo di viver sola al 
mondo e mi ha mandato il compagno dell'anima mia. L’eletto! 

Egli è l'ingegnere Alfredo Rezza, di buona famiglia, di bell’avvenire. 
Non te.lo descrivo. Lo vedrai. Voglio che tu assista alla cerimonia del fidafi- 
zamento. Allora giudicherai. 


Per ora un saluto e un bacio dalla tua - o» 
ECLA. 


| Per la cerimonia del fidanzamento si diramano le partecipazioni; e 
già nella Prima Paîte, alle pagine 127 e 128 abbiamo dati modelli e sug- 
gerimenti. Non tutti gl’invitati forse vi prenderanno parte. Qualcuno - 
scriverà e in questo periodo giungono ai fidanzati le lettere di con- 
siglio che tante anime pietose credono opportuno di gcerivere, quasi 
a voler attenuare la calda fede degli sposi nell’avvenire. Si rac- 
comandano tante cose a quei benedetti giovani: e la concordia, e 
l'economia, e la sana educazione della futura prole e..... 
Il più delle volte siffatte lettere son fastidiose; ma v’hanno ecce- 
- zioni. Ne raccoglieremo, come modello, una: 


DR Maria Luisa carissima, i 

In questo romitaggio, ove la grama salute m'ha relegata, ricevo — pia- 
cevolmente sorpresa — l'elegante cartoncino roseo con Pannunzio del tuo 
fidanzamento. Grazie. Non conosco l’avvocato Alberto Lambertini che ti 
ha scelta a sua compagna nella vita e non dubito che l'assenso de’ tuoi, 
di tuo padre, specialmente, così rigido ne’ suci principii di rettitudine, signi- 
fichi essere il tuo promesso persona degna della più alta stima. 

Il tuo buon gusto, pci, la predilezione che sempre hai dimostrata per 
quanto è veramente bello, mi fan ritenere che il tuo fidanzato accoppii alle 
doti dell’animo le migliori attrattive fisiche. 
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Ti vengano i miei auguri sinceri, cara! E la novella vita sia veramente 
quale la sogni: serena e felice, quel tanto almeno che le ‘vicende umane 
consentono. Io, non più giovane e neppure ancor vecchia, sono lieta d'aver 
serbato, in materia, le idee fresche e ridanciane d’un tempo. E non ti farò 
una predica. Godi la vita e assapora tutta intera la felicità che ti si pre- 
| para. Purtroppo non ti mancheranno i giorni grigi e cupi. Ch’essi siano ben 
lontani nel più lontano futuro. Ma l’inizio della nuova vita, comunque e 
fin dai primi preparativi, dalla cerimonia suprema (ti veggo già il capo cir- 
confuso di fior d’aranci e il lungo velo bianco nasconderti come in una nuvo- 
letta), dal viaggio di nozze — passerai da me? — dalla luna di miele, non 
ti risparmierà noie e contrarietà -d’ogni specie. Sappi sopportarle, sorretta 
dal pensiero che, dopo tutto, il tuo amore niente al mondo potrà più offu- 
scarlo. La soavità del sogno vissuto ti farà parer lievi le inevitabili amarezze 
della vita. Più il tuo spirito saprà mantenersi gaio, superiore a ogni tra- 
versia, più ti sarà facile consolidare l’edifizio della futura tua famiglia. Perchè 
allora, corroborata dalla fede nell’amore, potrai più agevolmente dedicarti 
ai santi e ardui doveri di madre... . Ma è una predica, questa! Ah, no! Smetto. 
Non ti dico altro. Î i 

Nella gioia di questi giorni non dimenticarmi del tutto, cara, e parla 
qualche volta di me, della nostra vecchia amicizia al tuo bel cavaliere. 

A lui il mio deferente saluto augurale, ai tuoi di casa i miei doveri. A te, 


in particolare, un bacio. 
° | ROSETTA. 


S'avvicina il dì delle nozze: il corredo, la casa nuova, l’abbiglia- 
mento nuziale preoccupano gli sposi, poi il programma del viaggio 
di nozze. Bisogna pensare alle partecipazioni. E di queste abbiam 
già dati i modelli nella Prima Parte, pag. 129 e seguenti. Oltre alle ‘ 
circolari gli sposi partecipano agli amici intimi, ai più stretti parenti - 

il fausto evento. Son lettere brevi, gioiose. Ecco due esempi: 
99. 
Lella mia, 
Sono in piena... marcia nuziale! (1). Non conto più i giorni, bensì le ore. 
‘ Sabato prossimo Aldo Forti sarà mio marito. Ah, quel « sì» sacrosanto! 
Finalmente! Ricordì i progetti e i sospiri d’un anno fa? Rammenti le mie 
confidenze? Ora tutto sta per divenire realtà. Ti avrò con me quel giorno? 
Se ciò non fosse, una piccola nube offuscherebbe l’azzurro cielo delle mie 


(1) Titolo d’una commedia d’Enrico Bataille. 
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nozze. Vieni. E vieni presto. Mamma te ne sarebbe riconoscente. Jo poil 
E, pregustando sin da ora tutta la letizia di quegli istanti solenni, ti mando, 
a peso di baci, la mia gratitudine e i miei saluti. 


Seni 
100. 


Caro amico, 


Al freddo annunzio poligrafato preferisco poche righe mie, cordiali, a 
te che sei sempre stato il mio miglior amico. Il 15 corrente condurrò a nozze 
la figlia del notaio Garbini, Elda. Tu la conosci. Ti ricordi quella figurina. 
bionda snella rosea che ci fu presentata da Serpieri al Campari la scorsa 
estate? Non ti narrerò il piccolo innocente romanzo. Dal flirt al fidanza- ‘ 
mento, daquesto al matrimonio. Io sono felice. Ho imparato a conoscere 


in Elda mia la più dolce e la più intelligente COMPagna che uomo possa desi- 
derare per la sua vita. | 
Ti aspetto alla cerimonia e al pranzo. Vieni. Ho bisogno di sentirmi 
in quelle ore compiutamente felice, tra il più perfetto amore e la più costante 
amicizia. E nell’attesa ti abbraccio. 
Ugo. 


Prima ancora che le partecipazioni di nozze siano diramate, le 
famiglie degli sposi provvedono a tutte le formalità necessarie per la 
celebrazione del matrimonio civile (1) e di quello religioso. Qui non 


(1) La funzione del matrimonio civile al Murficipio deve essere preceduta 
da due « pubblicazioni » come la legge prescrive, a: meno che se ne ottenga la 
dispensa da chiedersi al Procuratore del Re con domanda ove se ne spieghino 
le eccezionali ragioni. La richiesta delle « pubblicazioni » deve esser fatta 
personalmente dagli sposi o da persona che li rappresenti (munita di regolare 
procura notarile) all’Uffizio dello Stato Civile. I documenti da presentare sono 
i seguénti: 

Certificato di nascita debitamente legalizzato. 
(Per i vedovi). Certificato di morte o sentenza comprovante lo scioglimento 
di eventuale precedente matrimonio per morte o per altre cause. 
‘ (Per i minori d’età). Atto comprovante il consenso degli ascendenti, o del 
consiglio di famiglia o di tutela. © 

Non possono contrarre matrimonio l’uomo prima dei diciotto anni, la donna 
prima dei quindici anni. Il figlio che non ha compiuto i venticinque anni, la figlia 
che non ha compiuto i ventun anno non possono contrarre matrimonio se non 
col consenso di cui si è or ora parlato. S*intende che le persone aventi età mag- 
giore non abbisognano di tale Atto di consenso. * 

Il matrimonio d’ordinario si celebra nella casa comunale e pubblicamente 
dinanzi l’Uf@iziale di Stato civile del Comune ove uno degli sposi abbia resi- 
denza. Nel giorno indicato dalle parti (trascorsi 3 giorni e non oltre i 180 suc- 
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è il luogo di occuparci della precedenza da dare all'uno o all’altro. 
Notiamo soltanto che gli acattolici in generale seguono la norma fissa 
‘ di non celebrare le nozze religiose se non dopo compiuto il rito civile. 
Presso gli operai le due funzioni hanno luogo lo stesso giorno, specie 
nei piccoli paesi dove chiesa e municipio sono poco distanti fra loro. 


e 


è 


Celebrate le nozze, gli abbienti compiono il viaggio di prammatica 
con cui s'inizia..... la luna di miele. Frattanto sono giunti e si raccolgono 
| dai parenti o dagli sposi con i regali ricevuti i biglietti di visita augu- 
rali e le lettere di congratulazioni..... e di consiglio. 


cessivi alla seconda « pubblicazione +), gli sposi si presentano al Municipio 
assistiti da due festimoni e nella sala destinata allo scopo l’Uffiziale dello Stato 
Civile, dopo aver dato lettura degli articoli 130, 131 e 132 del Codice Civile 
(che regolano i rapporti morali e civili tra i coniugi) richiederà agli sposi se si 
vogliono reciprocamente prendere per marito e moglie. Avuto il S7 d’entrambi, 
li proclamerà, in nome della legge, uniti in matrimonio. 

Non sempre, nè a tutti può orsere concessa la celebrazione del matri- 
monio, anche se maggiorenni. I soggetti al servizio militare, per esempio, 
devono presentare il fogli di congedo illimitato o il certificato di riforma 
per infermità o imperfezioni fisiche e il certificato di Stato di famiglia. Gli uffi- 
ziali poi devono ottenere l’autorizzazione dal Ministro della guerra. La do- 
manda per ottenerla va redatta nei modi e nelle forme come verrà poi indicato 
a pag. 486. . 

In linea retta è vietato il ‘matrimonio fra ascendenti e discendenti legit- 
timi o naturali, come prescrive l’art. 58 del Codice Civile. 

In linea collaterale il mgtrimonio è vietato: 1° tra sorelle e fratelli legit- 
timi o naturali; 2° tra cognati del medesimo grado; 3° tra lo zio e la nipote, 
la zia e il nipote. 

Per altro il Re può accordare la dispensa. 

Per ottenere questa si deve redigere una domanda o ricorso rivolto a 
Sua Maestà il Re e si manda per il tramite del Ministro di Grazia e Giustizia. 

Il ricorso, redatto con la forma, di cui a pag. 466 si dà un esempio, deve 
precisare tutti i motivi di famiglia che inducono a richiedere la dispensa. 

Anche pel matrimonio religioso, quando vincoli di parentela o di affinità 
ne renderebbero impedimento, si ricorre alle autorità ecclesiastiche con rego- 
lare domanda di dispensa. E 

Per le modalità del matrimonio religioso occorre rivolgersi per i cattolici 
al parroco, per i protestanti al pastore, per gli ebrei al rabbino. 
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Ecco qualche bigiott augurale: 
101.0 


GC; arlo e OCeresa Fantoni 


inviano i loro più fervidi auguri ai novelli 
Sposi e felicitazioni sincere alle Dogs Famiglie. 


CARAGLIO (Cuneo) . 


1022 si. 


ING. | CorRRADO CORRADI 


| dolentissimo di non poter per lutto recente partecipare 
alle bene auspicafe nozze del caro amico Teodoli, porge a 
lui e alla Gentile Sposa i migliori mirallegri. 


FIRENZE, Tornabuoni, 8 


- Frai doni nuziali sovente si ha l’offerta di un opuscolo di versi, 
una raccolta di novelle, un libro insomma, non destinato al com- 
mercio e non perciò meno apprezzabile. Si conoscono gioielli di lette- 
ratura sorti con tal fine, gentile e delicato, e che alla storia, alla scienza 
e alle arti diedero notevole contributo. L’usanza non è recente e in 
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più d’una Biblioteca s’hanno raccolte di opuscoli e di libri con dedi- 
catorie nuziali. Una ne riproduciamo anzi tra le più curiose (v. fig. 55). 
Oggidì però la dedicatoria è ridotta alle parole: « Nozze..... (cognomi 
degli sposi) », poste sopra la copertina del libro. 


La nuova famiglia va consolidandosi. 

Già la sposa si appresta al prossimo ufficio di madre. Con quanta 
trepidazione, con qual tenerezza ella s’accinge al corredino pel suo 
primo nato! 

E scrive alle amiche, si consiglia; ed ecco giungerle qualche buona 
lettera di ausilio. Diamone un saggio: 


103. 
Violetta amatissima (1), 

Lascia ch’io mi rallegri tosto.con te per il lieto evento del quale mi dài 
notizia. 

Dunque la mia Violetta ch’io, tempo fa, consideravo ancora quasi come 
una bimba, fra poco diventerà mamma, una mammina giudiziosa, si sa, ma 
una mammina così giovane, che attirerà gli sguardi di tutti quando le ve- 
dranno fra le braccia un biondo angioletto ch’ella chiamerà suo tesoro. 

M’immagino la tua consolazione, mi par di vederti ebbra di gioia atten- 
dere con occhi scintillanti, con una certa frenesia nell anima ad allestire 
un bel corredino e farti uscire dalle mani instancabili e laboriose certi cami- 
cinì lunghi un palmo con tanto di trine, certe cuffiette che potrebbero con- 
fondersi con quelle delle bambole e che tutti diranno essere una delle sette 
meraviglie del mondo; un arsenale di roba insomma tutta minuscola minu- 
scola. Come godo, Violetta, della tua consolazione! Mi si dilata il cuore pen- 
sando che non è vero che quaggiù non esista più gioia e soltanto regni il dolore. 

Tu mi dici che il tuo Alberto è un uomo felice; e come non esserlo con 
una bella e brava moglie al fianco che fra non molto gli procurerà la mas- 
sima delle sodisfazioni, la gioia di essere padre? 

Tua suocera e tua cognata sono piene di premure e di riguardi per te 
‘e ciò ti consola assai: vedi dunque che la tua bontà e la tua dolcezza hanno 
conquiso il loro cuore, ed esse hanno apprezzato la tua virtù e ti hanno 
posto amore. Prosegui, sì, prosegui, Violetta, nella via che ti sei tracciata, 
sii costante nel bene, sii tollerante sempre e di carattere mite e dolce; ora 
che in te si va preparando un'esistenza nuova, ora che un delicato corpic- 
ciuolo, come tenera pianta, aspetta da te quel succo vitale che deve alimen- 


(1) Questa lettera è tratta dal libro Cuor di fanciulla, delicato racconto 
di T. CORRADO-AVETTA -—— G. B. ‘Paravia e C. editori. 


VERSI SCIOLTI 
IN OGCASIONE DE’ FELICISSIMI SPONSALI 


TRA S. E. LA N. D. SIGNORA CONTESSA 


BIANCA DI COLLALTO vi 


ED IL N. H. SIGNOR CONTE so) wr 


ANTONIO CAMERATA, 


DE MAZZOLENI, 


COMMENDATORE DELL' INCLITO ORDINE DI 
SAN MICHELB DI BAVIERA 


E CIAMBERLANO DELLE LL. MM. IMPER, E RR. 


DEDICATI AL MERITO RAGGUARDEPOLE DELLA 


NOBILISSIMA SPOSA, 


Fig 55 Dedicatoria nuziale settecentesca (molto ridotta) de’ bei tempi del- 
l’Arcadia. Autore: certo Crafejo Erasiniano della « Colonia Renia ». 


(Padova, Bibl. Univers.). 
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tarlo, farlo crescere, rinvigorirlo; tu devi impiegare ogni cura perchè la tua 
sanità non venga ad essere alterata, e nulla possa funestare la tua calma 
di spirito, la tua serenità di pensieri, la pace del tuo cuore: la tua vita, ram- 
mentalo, dev'essere senza scosse, senza urti, e trascorrere serena e tran- 
quilla, perchè un soffio malefico può bastare a recar grave danno. Tu lo sai 
che la donna che sta per divenire madre dev'essere conscia dell'alto suo 
mandato e. deve per tempo prevenire ogni danno, porre ogni studio nel 
circondare di delicati riguardi, di attenzioni quell’essere debole che nascerà 
da lei, che piglierà l'impronta, sia fisica che morale, che dalla madre special- 
mente gli verrà data. Coraggio dunque, Violetta cara, e prepàrati a saper 
soffrire le pene ed i dolori che la maternità ti prepara: non v'è gaudio senza 
amarezza, non rose senza spine, Ù diciamo anche noi: fortuna che le spine 
abbiano le rosel 
Ti abbraccio ha COSTANZA. 


Il lieto evento s'è compiuto: 
| Ecco, ci è nato un pargolo, 
Ci fu largito un figlio..... (1) 


e la novella, mediante le partecipazioni (v. Parte I, pag. 135 e 8eg.), 

| che-si sono. sparpagliate pel mondo, è omai nota ad amici e cono- 

scenti. Giungono i doni e arrivano i biglietti e le lettere felicitatorie: 
104. | 


Rido e Taura coniugi Balestra 


si rallegrano coi cugini Peyron del felice. 
evento e fanno voti di felicità pel neonato. 


Cuneo - Dia Voma, 1 


(1) MANZONI, Inni sacri. 
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105. 
Magda mia, . | i 

come esultò l'animo mio alla novella che hai voluto comunicarmi con 
tanta delicata premura! Madrel Tu sei madre! Mi pare un sogno perchè 
ancora ti ho dinanzi col viso di fanciulla. Imagino tutta la tua gioia nel 
contemplare la tua creatura, la carne della tua carne, il frutto soavissimo 
dell’amor tuo. Vorrei esserti vicina in queste ore e imparare dal tuo labbro, 
dai tuoi atti la divina religione dell’amor materno. Poichè la distanza, che 
troppo ci separa, mi toglie tanta fortuna, almeno ti venga subito questo 
foglio a portarti la mia letizia e gl’innumerevoli auguri per il tuo pargoletto. . 
Bacialo-in fronte per me e tu ricevi un abbraccio dalla 

. sempre tua affma 
RITA. 
| Pu 

Non sempre l’amore culmina col matrimonio e non sempre le nozze 
dànno la felicità. Accanto alle gioie o dopo di esse, ahimè, sorgono non 
di rado, tosto o tardi i contrasti, il disamore, l’acredine, forse l’odio. 

A infrangere il matrimonio in Italia, per adesso non si ha che la 
separazione coniugale. Ma altrove e forse, in avvenire, anche tra noi, 
l'epilogo si chiama divorzio. Non sta a me il discutere s’esso sia condan- 
1nabile. Ad ogni modo non si tratta qui di parlare di partecipazioni..... 
divorziali. Tutt’al più si potrebbe accennare a un genere insolito di 
partecipazioni: quelle dei coniugi traditi e che si separano per incom- 
patibilità di sentimenti. Appunto un marito a cuì capitò una... 
-disavventura della specie, presala con sufficiente filosofia, diramò 
una circolare press’a poco del seguente tenore: 


«Dopo tre anni di penosissime sofferenze passava oggi a miglior vita 
Dorotea P***, d’anni ventisette. 

« Contenti ne dànnò i’annunzio l'amante Filippo N***, il padre, il fratello, 
i parenti quasi tutti. 

«Il marito dispensa d&lle visite e prega di non rivolgergli domande o 
discorsi inopportuni ». 


Non possono però mandare le lettere private che dànno notizia 
di separazione coniugale (ammessa dal Codice Civile, art. 149 a 158) 
e per saggio ne offriamo una, con la risposta relativa: 


106. Cara zia, 


all'alba radiosa del mio matrimonio non avrei creduto che dovesse — 
e così presto — succedere un triste tr&monto. E qual ‘tramonto! Ieri nello 
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studio dell'avvocato Grassi, in un'atmosfera greve si compì l’ultimo atto, 
l’atto che mi separa per sempre da Ettore Baldi. A te che conosci le vicis- 
situdini della mia vita coniugale non dirò che mi senta ora felice. No. Forse 
la libertà, pur nella certezza d’essere immeritevole di quanto è successo, 
mi peserà più della soggezione. Nondimeno non mi pento di aver accolta 
la separazione. La vita era divenuta un inferno. Ho forse un po’ di torto 
anch'io: il torto d’aver creduto nella felicità, nella lealtà, nella giustizia. 
Da oggi comincia la vita nuova. Sarà migliore, sarà peggiore? Mi affido 
intera al destino. 
Ma per quanto chiusa nel mio dolore non ti oblierò mai, zia. 


Conservami il tuo affetto e abbiti un abbraccio dalla 
tua 


MADDALENA. 
107. si 


Lena ma, 


mi attendevo, da un giorno all’altro la triste nuova che ora mi dèi, Certo, 
se assolutamente non vi era altro rimedio, la separazione s’imponeva. Ma 
sei proprio sicura che in avvenire non possa sorgere, dapprima fioco e poi 
via via sempre più vivo e insistente, il rimorso d’aver infrante le catene? 
Già ora, tu stessa esprimi il dubbio se un po’ di torto ron sia anche tuo... 
E, se gravi, imperdonabili ti apparirono gli errori di Ettore, se nessuna scusa 
può cancellar l’oltraggiosa sua condotta verso di te, non ti pare fosse meglio 
adottare una separazione meno clamorosa, meno rigida? Chi mai è padrone 
del suo avvenire? Son vecchia e ore dolorose ne ho vissute anch’io. Perdo- 
nerai quindi se la mia canizie non giudica tutta buona la tua decisione. 
Ma, qualunque sia il tuo pensiero al riguardo, sta pur certa che il mio affetto 
mai ti mancherà e se pur nel tuo esilio volontario potrò riuscirti utile, non 
risparmiarmi. Ti abbraccio. 

Tua affma zia 


MATILDE. 
> s 
* %* 
‘ Matrimonio..... nozze..... luna di miele..... e poi la famiglia, la vita. 


in comune, forse la felicità. E si arriva alle nozze d’argento festeggiate 


dai figli e dai nipoti. Si mandano le partecipazioni affettuose (vedi 


pag. 133 e seg.), cui di solito si risponde con biglietti dì visita con la 
sigla p.c. 0 con p.f.: per congratulazioni, per felicitazioni. Il più delle 
volte gli auguri si fanno a voce. Solo qualche figlio lontano potrà rivol- 
gere un complimento: sarà una letterina breve breve, scritta col cuore, 
di quelle che tanto piacciono ai nostri vecchi; concettose e corte.‘ 
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Eccone un piccolo saggio: | 


108. 
Gentitori carissimi, 

Come il tempo passa! Oggi ricevo quassù il gaio cartoncino con la ghir- 
landa di argentee foglie che m’annunzia le vostre nozze giubilari. Venti- 
cinque anni di felicità, di comunione intima di gioie di dolori di 'speranze! 
Che debbo dir io, il vostro primogenito? Sembra un attimo. Un altro attimo 
ancora e avremo un altro giubileo. Saremo allora tutti uniti? Speriamolo, 
e poichè questo è un augurio, accettatelo col mio affetto, con la mia costante 
obbedienza, con la devozione che cresce ogni giorno di più. Ho incaricato 
Ercole di presentarvi il dono che vi dica la gioia nostra in quest'occasione, 
e altro qui non vi chiedo che di serbarmi interi il vostro amore e la vostra 
indulgenza. 

Vi abbraccio di cuore. 

Affmo figlio 


RiccaRDO. 


16 COLONNA, Epistolario. 


CAPITOLO II. 


Lettere tra famigliari. 


Classificazione. — $ 1. Lettere descrittive. — $ 2. Lettere di ragguaglio. — 

$ 3. Lettere d’informazioni. — $ 4. Lettere di annunzio: annunzi generici,. 

di morte, di malattie, di disgrazie e risposte di condoglianza, di conforto. 

— $ 5. Lettere di rimprovero e di biasimo. — $ 6. Lettere di giustifica- 

zione e di scusa. — $ 7. Lettere di consiglio, di parere ecc. — $ 8. Lettere 

. Gi congratulazione. — $ 9. Lettere d’incoraggiamento e di lode. — $ 10. Let-. 

tere di presentazione e di raccomandazione. — $ 11. Lettere di domanda, 

di preghiera ecc. — $ 12. Lettere d’augurio. — $ 13. Lettere d’offerta e 

di done e risposte di ringraziamento. — $ 14. Lettere d’invito. — $ 15. Let- 
tere di congedo o di commiato. — $ 16. Lettere di vario genere. 


Annoveriamo sotto questa denominazione le lettere (e le risposte) 
scritte e ricevute fra parenti d’ogni grado. Col turbinoso svolgersi 
della vita e con la centuplicazione dei mezzi di corrispondenza, 
oggidì non v'è famiglia ove, quasi una volta alla settimana almeno, 
non sì scriva o si riceva qualche lettera o cartolina, fosse pure una 
cartolina illustrata. Considerate l'estrema facilità con cui si viaggia 
oral E i viaggi sono una sorgente perenne di comunicazioni d’ognì 
specie. Le famiglie hanno ramificazioni un po’ per tutto, donde la 
frequente necessità di mettersi in rapporto mediante ogni genere di 
corrispondenza. 

Per orientarci un po’ nell’infinita varietà di lettere che i ì parenti 
si scambiano fra loro e allo scopo di presentare modelli per i bisogni 
più consueti, abbiam data una qualsiasi classificazione che è arbi- 
traria, è vero, come lo sarebbe del resto qualunque altra; ma che 
consente di offrire tipi di corrispondenze per le circostanze general- 
mente più comuni. 

Gli esempi di lettere e cartoline saranno qualche volta accompa- 
ghati dalle risposte rispettive. Di più, come nella Prefazione fu detto, 
tra gli esempi offriamo quelli di lettere di personaggi famosi, di scrit- 
tori specialmente, col fine di farne gustare la spontaneità e la schiet- 
tezza letteraria. 
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$ 1. Lettere descrittive. 


Le lettere descrittive sfuggono quasi alle norme date per la cor- 
rispondenza in genere. In fondo in fondo sono racconti. E Dumas 
padre (1) disse una volta che i romanzi in forma autobiografica sono 
lettere scritte dall’autore al lettore. In questo genere di corrispon- 
denza raccomandare la brevità, la concisione, è molte volte irrisorio. 
Nondimeno, per quanto sconfinato possa essere il campo lasciato a 
chi descrive, è sempre opportuno ricordare che le lettere UIGRA, oggidì 
specialmente, si leggono malvolentieri. 

Diamo esempi tra i quali alcuni di scrittori classici: 


109. 
Un’operaia descrive ala madre la sua vita in una fabbrica (2). 


+ Carissima Mamma, 


eccomi qui da una settimana. La manifattura è così grande che pare 
un paese. Siamo circa un migliaio tra operai e operaie, grandi e piccoli. Le 
sale dei telai sono immense, piene di luce e di rumore, e i primi giorni ero come 
stordita. Adesso comincio ad abituarmi e ho già imparato il mio lavoro, 
che è quello di star attenta ai rocchetti su cui si ‘dipana il cotone. Siccome 
fa molto caldo, stiamo a braccia e piedi nudi; tutto il giorno c’è da correre 
su e giù davanti al telaio. Ho fatto amicizia con una ragazza della mia età, 
che si chiama Norina. Lavoriamo vicine, e anche nel Pensionato delle monache 
mangiamo sempre insieme e i nostri lettini sono accosto. Io sono contenta 
di essere qui. Il Pensionato, dove ci troviamo quasi tutte noialtre ragazze 
di fuori, a mezzogiorno e la sera, sembra una famiglia molto grande. Tutto 
è bello e pulito. Le suore sono gentili. Ce n’è una che mi piace, perchè ti 
somiglia nella voce. Sabato venturo mi daranno la prima paga. Che pia- 
cere! Voglio subito regalare qualche cosa a te e alla nonna. 

Addio, cara mamma; saluta e bacia babbo e i fratellini. Appena avrò 
messo da parte un po’ di soldi, verrò a trovarvi. Ti abbraccia la tua 


affma figlia 
"TERESA. 


. (1) ALESSANDRO DuUMAS padre (per distinguerlo dal figlio esso pure eme- 
rito romanziere) fu un fecondo scrittore francese i cui libri ancor oggi, e in 
Italia pure, si leggono molto volentieri (1803-1870). 

(2) Da GEMMA MoLINO, Margherita. G B. Paravia e C., Torino, editori. 


i vg 
110. | | 
Giuseppe Baretti (1) ai suoi fratelli descrivendo i guasti di un ter- 
remoto. | 


Carissimi Fratelli, 


Sono stato a visitare le rovine cagionate dal sempre memorando terre- 
moto, che scosse i due regni di Portogallo e d’Algarve (2) con molta parte 
| di Spagna, e che si fece terribilmente sentire per terra e per mare in molte 
altre regioni nell’anno 1755, il dì d’Ognissanti. Misericordia! È impossibile 
dire l’orrenda vista che quelle rovine fanno e che faranno ancora per forse 
più d’un secolo, chè un secolo almeno vi vorrà per rimuoverle. 

Per una strada che è lunga più di tre miglia (3), e che era la principale 
della città, non vedi altro che masse immensé di calce, di sassi e di mattoni, 
accumulate dal caso, dalle quali spuntan fuori colonne rotte in molti pezzi, 
frammenti di statue e squarci (4) di mura in milioni di guise. E quelle case 
che son rimaste in piedi o in pendîo, novantanove in (5) cento sono affatto 
prive de’ tetti e de’ soffitti, che, o furono sprofondati dalle ripetute scosse, 
o miseramente consumati dal fuoco. Ein quelle lor mura vi sono tanti 
fessi (6), tanti buchi, tante smattonature e tante scrostature, che non è più 
possibile pensare a rattopparle (7) e a renderle di qualche ‘uso. Case, palazzi, 
conventi, monasteri, spedali, chiese, campanili, teatri, torri, porticati, ogni 
cosa è andata in indicibile precipizio. 

Se vedeste solamente il palazzo reale, che strano spettacolo, fratelli! 
Immaginatevi un edifizio d’assai bella architettura, tutto fatto di marmi e 
di macigni smisurati, tozzo anzi che troppo alto, con le mura maestre larghe 
più di tre piedi liprandi (8), e tanto esteso da tutte parti, che avrebbe 
bastato a contenere la corte d’un imperador d’Oriente, non che quella d’un 
Re di Portogallo: eppure questo edifizio, che l'ampiezza delle sue mura e 
loro modica altezza dovevan rendere saldo come un monte di bronzo, fu così 


e 


(1) GiUsEPPE BARETTI (1719-1789) originale scrittore che ai suoi tempi 
sferzò aspramente i falsi letterati. È famosa la raccolta delle sue lettere ai 
fratelli, e ne togliamo una del tempo in cui egli viaggiava verso l’Italia di ritorno 
dall’Inghilterra. — Questa lettera, in data 2 settembre 1760, è tratta dal 
vol. Prose di G. B. scelte ed annotate da L. Piccioni. Torino, G. B. Paravia e C. 
.. (2) La provincia più meridionale del Portogallo. - 

(3) Il miglio inglese al tempo del Baretti corrispondeva a circa 1524 metri. 

(4) Per pezzi non è ben detto. der 

(5) Dirai meglio: su. 

(6) Fessure. 

(7) Rattopparle non è appropriato; dicasi restaurarle. 

(8) Antica misura piemontese equivalente a circa m. 0,51. 
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ferocemente sconquassato, che noh ammette più racconciamento. E non 
soltanto que’ suoi macigni e que’ suoi marmi sono stati scommessi (1) e 
sciolti dalle spaventevoli scosse, ma molti anche spaccati chi in due, chi 
in più pezzi. Le grossissime ferrate 2) furono tratte dei loro luoghi, e altre 
piegate e malconce, ed altre rotte in due dalla più tremenda e dalla più 
irresistibile di tutte le violenze naturali. 

Il molo della dogana in riva al Tago, che era tutto di sassi quadri e gros- 
sissimi, largo da dodici a quindici piedi e alto altrettanto, e che per molti 
e molti anni avea®massicciamente sostenuto e represso il pesantissimo furore © 
delle quotidiane maree, sprofondò e sparì di repente in siffatta guisa, che 
non ve ne rimase vestigio, e molte genti che erano corse sopr’esso per sal- 
varsi nelle barche attaccate alle sue grosse anella di ferro, furono con le barche 
e ogni cosa tratte con tant’impeto sott'acqua, anzi in una qualche voragine 
| spalancatasi d'improvviso sotto terra, che non solo nessun cadavere non 
tornò più a galla, ma neppure alcuna parte de’ loro abbigliamenti. 

Gira l’occhio di qua, volgilo di là, non vedi altro che ferri, legni e puntelli 
d’ogni guisa posti da tutte parti, non tanto per tenere in piedi qualche stanza 
terrena che ancora rimane abitabile, quanto per impedire ché le fracassate 
mura non caschino a schiacciare ed a sotterrare chi per di là passa. 

E tanto flagello essendo venuto in un giorno di solennissima festa (3), 
mentre parte del popolo stava apparecchiando il pranzo, e parte era concorsa 
alle chiese, il male che toccò a questa sventurata città fu per tali due cagioni 
molto sproporzionatamente maggiore che non sarebbe stato, se in un altro 
giorno, e in un’altr’ora fosse stato dalla divina Provvidenza mandato tanto 
sterminio; ‘perchè, oltre alle numerose genti che a parte a parte nelle case, 
e nelle strade perirono, quelle che erano nelle chiese affollate rimasero tutte 
‘insieme crudelmente infrante (4) e ‘seppellite sotto i tetti e sotto le cupole 
di quelle, che troppo gran parte avrebbono dovuto avere per porgere a tutti 
via di scampare, sicchè molta più gente andò a morte nei sacri che nei pro- 
fani luoghi. Oh vista piena d’infinito spavento vedere le povere madri e i 
padri meschini, o stringendosi in braccio, o strascinando per mano i tra- 
mortiti figli, correre-come forsennati verso i luoghi più aperti, i mariti briachi 
di rabbioso dolore spingere o tirare con iscompigliata fretta le consorti, 
e le consorti con pazze ma innamorate mani abbrancarsi ai disperati mariti 
o ai figli o alle figliuole, e gli affettuosi servi correre ansanti coi malati padroni 


(1) Per sconnessi. 

(2) Inferriate. 

(3) Il di d’Ognissanti, come g'è già detto. 
(4) Per SCMACOIRTE: 
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indosso, e le gravide spose svenire, e sconciarsi, e tombolare sui pavimenti, 
‘o abbracciare fuor d’ogni senso qualunque cosa si parava loro innanzi, € 
molti uomini mezzo spogliati, e moltissime donne quasi nude, e fin le povere 
monache con crocifissi in mano fuggire non solamente dalle case e dai mona- 
sterì per gli usci e per le porte, ma buttarsi giù dalle finestre e dei balconi 
per involarsi, e la più parte invano, alla terribil morte, che s’affacciava loro 
d’ogni bandal Chi potrebbe dire, chi solo potrebbe immaginarsi le confuse 
orrende grida di quelli che fuggivano o con le membra già guaste (1) o nel 
pericolo imminente d’averle guaste, e i frementi gemiti di quelli che senza 
esser privi di vita subitamente rimanevano crudelmente imprigionati sotto 
le proprie o l’altrui diroccate magioni (2)! E quantunque paia strano, e quasi 
impossibil caso, pure è venuto a molte infelici persone di morire sotto a quelle 
rovine senza aver ricevuta la menoma ferita o percossa da quelle. E ancora 
è viva una povera vecchierella che fu cavata fuora da una cantina, dopo 
d'essere stata in quella rinchiusa e come sotterrata dal terremoto, e dove 
conservò la vita nutrendosi di grappoli d’uva che fortunatamente aveva 
pochi dì prima appesi al solaio di quella per conservarli, come qui si usa 
comunemente. Le miserande storpiature e le strane morti cagionate da tanto 
calamitoso accidente furono innumerabili; e innumerabili furono i genitori 
che perdettero chi tutta, chi parte della loro prole, e innumerabili i figli 
che perdettero i genitori, e pochissime le famiglie che non furono prive quale 
del padre, quale della madre, quale d’uno e quale di più figli o d’altro pros- 
simo parente o consanguineo, e insomma tutti, senza eccettuazione (3), tutti 
ebbero o danno nella vita o almeno nella roba, ch’essendo, come già dissi, 
accesi tutti i fuochi, perchè era appunto l’ora che in ogni casa si stavano 
allestendo i desinari, e rilucendo per le chiese infiniti lumi per, la solennità 
del giorno, il rotolare di quei tanti fuochi su i numerosi pavimenti di legno, 
e il cadere dei sacri candelabri sugli altari, e lo spaccarsi dei focolari e dei 
solai, e l’incontrarsi di tanti carboni e di tante fiantme in tante e tante com- 
bustibili materie fece in guisa che presto il vorace elemento si sparse e s’ap- 
piccò in tante parti della città, e fu tanto presto aiutato da un’incessante 
| tramontana, che, non essendovi chi potesse accorrere ad estinguere l’incendio 
divenuto a un tratto universale, e venendo pur guasti gli acquedotti che som- 
ministravano a Lisbona le acque, in poche ore quel deplorabilissimo fuoco 
finì di colmare d’estrema irremediabile miseria l’angosciato rimartente popolo 
che, Stupefatto da tanti replicati mali, invece di adoperarsi in qualche modo, 


(1) Mutilate, ferite. P 
(2) Abitazioni. 
(3) Eccezione. 
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gli lasciò ogni cosa in libera preda, e corse urlando e piangendo mattamente 
pei campi e pei prati, dove chi potette, s'era, per involarsi al primo danno, 
rifugiato. 

Colà il comune infortunio aveva agguagliato ogni “dla di persone, e 
- i signori e le dame più grandi del paese, non eccettuati i principi e le princi- 
pesse del real sangue, si trovarono a una medesima sorte con la plebe più 
abbietta; e colà molti che per malattia o pel digiuno dell’antecedente vigilia 
sì trovarono estenuati soverchio dalla fame, cadettero la seguente notte 
miseramente svenuti, e non pochi morti d’inedia sugli occhi(1) del loro addolc- 
ratissimo Sovrano, che per tutto quel troppo disastroso giorno altro nen 
ebbe che amare lagrime da dar loro. E oh quanti dovizicsi e grandi, quante 
nobili matrone, quante mcdeste donzelle furono colà costrette ad implorare 
pietà e soccorso, o a soffrir vicina la stomachevole compagnia di putenti 
mascalzoni e di sozze femminacce, e ad invidiare talora un pezzo .di pane 
accattato, che un qualche mendico si traeva di tasca, per mangiarselo. Tutti 
i tanto vantati tesori del Brasile, o di Goa (2), mal sarebbero in quel punto 
stati equivalenti, non dirò a un boccone d’ammuffito marinaresco biscotto, 
ma neppure alla fradicia scorza del frutto più comunale co); tanto in poche 
ore divenne rabbiosa la fame universale. 

È una cosa, fratelli, che funesta indicibilmente l’animo il ag qiialle 
rovine con alcune di quelle persone che di tanta calamità furono testimoni, 
e sentirle ad ogni passo dire: qui rimase morto mio padre; là mia madre fu 
sepolta, costà una tal famiglia perì senza che ve ne scampasse uno; colà 
perdetti il meglio amico che m’avessi al mondo! Ecco le reliquie del palazzo 
d’un tal gran personaggio che fu a un tratto estinto con tutti i suoi; ed ecco 
le vestigie di quel bel tempio in cui più di cinquecento cristiani furono d’im- 
provviso seppelliti! Cento frati qui finirono a un tratto i loro giorni, mentre 
si stavano cantando le laudi del Signore nel coro; e questo monistero per- 
dette cencinquanta monache in meno che non si pronunzia il nome di Dio! 
Giù di quelle scabre rupi si precipitarono molti atterriti cavalli e muli, altri 
coi cavalieri o coi cavalcanti sul dorso, e altri coi cocchi o coi calessi pieni 
della gente che tiravano! Ecco i frammenti del muro che cadde addosso 
all’ambasciadore di Spagna; ed ecco dove le guardie, che seguivano il fug-. 
giasco Monarca nostro, furono dalla morte tepentinamente involate al suo 
sguardo reale! 


(1) Sotto gli occhi. co 

(2) Isola e antica città delle Indie orientali, presso la costa del*Malabur; 
capoluogo dei possedimenti inglesi nelle Indie in allora. 

(3) Per comune. 
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Migliaia di tali afflittive cose uno strariero che va errando per quelle 
compassionevoli rovine sente replicare da quelli che l’accompagnano; e uno 
interrompe l’altro per raccontargliene un’altra più crudele della prima, e 
chi passa, e si accorge della curiosità altrui, sì ferma tosto e con de’ gesti 


pieni di paura, e con un viso effigiato di cordoglio, e con delle parole ancora 


tremanti, quantunque cinque anni sieno scorsi dal giorno fatale, ti narra 
la dolente storia delle sue disgrazie, e t’informa delle irreparabili perdite 
che ha fatte, e poi se ne va sospiroso e colmo di tristezza; e ti fanno poi tutto 
| raccapricciare di nuovo quando ti ricordano il freddo, il vento e la dirotta 
pioggia che per alquanti giorni dopo il terremoto fece morire assaissimi di 
quelli che scamparono da quel fracasso, percàè troppo mal provvisti di panni 
nell'ora sventurata della fuga, nè è maraviglia se ancora prorompono in 
pianti e in gemiti e in singhiozzi e sino in urli fremebondi quando si ricordano 
il tormentoso intirizzimento delle lor membra, sendo stati costretti di stare 
per più giorni e per più notti senza il minimo riparo contro l’imperversata 
ed insopportabilissima intemperie della ghiacciata stagione; e a tanti, tan- 
tissimi danni e mali aggiungi la perfetta (1) carestia d’ogni vettovaglia, che 
gli sforzò a mangiare non solo le crude carni dei pollami e dei mangibili 
quadrupedi che si pararono loro dinanzi, ma sino quelle dei cani, dei gatti 
e dei sorci, e sino l’erba e le radici e le foglie e le cortecce degli alberi per 
acquietare l’irata fame, anzi che per prolungarsi la vita. 

Varie sono state le relazioni che allora andarono pel mondo di questo 
infinito disastro, e i Portoghesi quando il tempo cominciò ad apportare 
qualche rimedio ai loro troppo acerbi e troppo intensi mali, calcolarono che 
di-più di novanta mila persone (2) fu scemato il loro popolo in questa sola 
città; mà se anco avessero, come i miseri sogliono fare, esagerato della metà, 
sarebbe nulladimeno sempre miserandissima cosa e da COMpIAnSarai in sem- 
DREI RATIO A AO REN EI È 


Vostro affro fratello 
GiusePPE BARETTI. 


(1) .Francesismo per estrema, intera. 

(2) Stàndo al Piccioni — vedi nota 1 a pag. 244 — la citra si duò ritener 
esagerata; chè, secondo le relazioni più esatte di quel tempo, le vittime non 
furon oltre 30 mila. Il terremoto di Messina e Reggio Calabria del dicembre 
1908, seminò un numero assai maggiore di morti. 
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Giovanni Duprè (1) alle figlie, descrivendo Londra de’ suoi tempi. 


| | Londra, 4 luglio 1857, di sera. 
- Mta cara fiqha, 


. Scrivo rivolgendomi a voialtre, che mi siete sempre nella mente e nel 
cuore. Ma che posso dirvi? Vorrei essere costà, e se. non fosse un po’ di giu- 
dizio che mi tiene in Londra per vedere almeno come si mette questo mio 
affare, a quest'ora me ne sarei già ritornato. Non dico già che questa città 
non offra nulla per farsi ammirare, anzi ci sono molte cose notevolissime 
e che meritano la più seria attenzione; ma per me che ho vissuto’ sempre 
colla mia famiglia e in mezzo ai miei lavori, questa vita così isolata dalle 
cose mie più care mi pesa. Lunedì si deve portare i nostri lavori alla gran 
sala di Westminster, luogo destinato per l’esposizione dei concorsi, e giorno 
assegnato ai concorrenti stranieri per la consegna dei loro lavori. Vorrei 
dire e avrei da: dire molte cose, ma mi vien meno il coraggio, da quante ce 
ne ho. Intanto ve he dirò una... che vi dirò? Vi descriverò in poche parole 
uno dei giardini della Regina; e poi ce ne avrei un altro, e poi un altro an- 
| cora, € poi molti altri; perchè devi sapere che la Regina qua è una tal cosa, 

che non si può descrivere quant'è di grande, di rispettata, d’immensamente 
ricca! Non c’è cosa maravigliosa, alla quale o per la quale non vi sia il suo 
nome. . . 
Uno dei giardini dunque della Regina, nel centro del quale vi è un pic- 
colo palazzo abitato ora dalla duchessa di Cambridge, è situato fuorì di 
Londra alla distanza di circa otto miglia, e si chiama Kew, e si pronuncia Chit. 
Quanto sia grande non lo posso dire, perchè anche la persona che mi condu- 
ceva non lo sapeva; ma questo dirò, che in quattro buone oré di cammino 
per lungo e per largo, non solo non arrivai alla fine, ma non la vidi neppure. 
Dunque la vastità intanto resta nella immaginazione. Questo giardino risiede 
tutto in pianura, come le nostre Cascine; ha dei viali così lunghi e così larghi 
e così ben tenuti, con una sabbiolina tanto fina, che pare pan grattato, a 
mal agguagliare, ma è proprio a quel modo anche nel colore. I prati for- 
mati da questi viali hanno un'erba folta, fina e corta, che centinaia di giar- 
dinieri tutti i giorni rasano con una falcetta sottile e tagliente, perchè abbia 
la stessa unitezza, come se fosse un velluto; e pare effettivamente un im- 
menso tappeto di velluto, tanto per la morbidezza, quanto pel colore. Non 


(1) Celeberrimo scultore che da povertà a furia di lavoro pervenne in 
alta condizione. Lasciò molte opere d’arte.(1817-1882). 
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è vietato di passeggiarvi a quelle persone che sono munite di un biglietto 
d'entrata, ma lo è al pubblico (giacchè son pubblici questi giardini come 
qualunque altro luogo, e fino gli stessi palazzi della Regina in tutta l’Inghil- 
terra); il pubblico dunque può passeggiare dappertutto, meno che in questi 
prati maravigliosi, resi anche più ameni e ridenti da varii scompartimenti, 
a disegno, d’una quantità di fiori a corto stelo, di tutti i colori, che veduti 
da certi punti di rialto fatti artificialmente, producono un effetto veramente 
.maraviglioso. Poi ci sono dei boschi, tutti laberintali di piccoli viali, nelle 
prode dei quali vi sono delle azalee e dei rododendron o altre piante fiorite, 
che è un vero stupore; e poi dei laghi grandi, ma molto grandi, popolati 
da una moltitudine di piccole anatre di una specie particolare a varii colori 
che fanno una infinità di giuochi fra loro; e il più grazioso è questo: la più 
grande fa una capriola col capo all’ingiù e tutte le altre fanno lo stesso; 
vanno sotto e non si rivedono per molti secondi, e poi ritornano su, chi qua, 
chi là, quasi nel medesimo tempo, che è una cosa veramente divertevole a 
vederle. Vi sono ancora dei magnifici cigni di una grandezza singolare, e 
questi vanno nuotando alteri e maestosi, nè si curano delle ragazzate di quelle 
anatrette. Sono bianchi come la neve, e hanno certi occhi serii e mansueti, 
come quelli dell’Apollo del Vaticano (mi dimenticavo che tu non puoi cono- 
scere quella statua). In mezzo a questi laghi vi sono delle isolette formate 
di scogli e di erbette, dove si ricoverano, quando a lor piace, i cigni da sé 
e le nane da sè. 

A dì 5 di sera. — Seguito: tutto dia che si può immaginare d’ameno, di 
grande, d’incantevole, tutto vi è; solo una cosa ci manca, non c’è neppure 
una statual Ma se il ferreo fato inglese non le permetteva migliori di quelle, 
| che ha posto nella cattedrale di San Paolo, meglio che non ce ne sia neppure 
la stampa. 

Addio, abbracciatemi tutti, e che Iddio vi benedica. 


112. 


Un giovane operaio allievo d’una scuola professionale descrive al 
padre una gita istruttiva. 


Babbo carissimo, 


ai tanti vantaggi di questa Scuola si è 
sig anche il divertimento, un divertimento che è stato per me una 
lunga efficacissima lezione. Ma lasciami prendere la cosa un po’ da lungi. 

Qui abbiamo una stagione splendida: la mattina mi alzo -per tempo, 
e prima di rientrare nell’officina, faccio una passeggiata deliziosa per i viali 
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aeua città, in meZzo ai giardini fioriti delle villette signorili e sotto gl’ippo- 
castani pur essi in fiore. I colli da un lato verdeggiano cupi, e dall’altro le 
montagne scintillano al sole, ancora incappucciate di neve. Queste passeg- 
giate mattutine mi fanno un-bene che non ti so dire, ma fino dai primi giorni 
mi avevano messo in cuore un desiderio acutissimo di qualche gita special- 
mente verso quei monti da cui scende un'aria pura che ravviva il sangue, 
e una luce che allieta lo spirito. 

Ti confesso che qualche volta il tornare al lavoro richinziondomi nel- 
l'atmosfera un po’ greve della stamperia, mi pesa alquanto; ma oramai 
ho imparato che sempre ci lamentiamo a torto del nostro dovere. Venerdì 
scorso, proprio il giorno che sentivo più forte che mai questo bisogno di 
respirare un po’ liberamente, ci fu annunziato che, la domenica prossima, 
gli alunni della Scuola Tipografica e quanti della stamperia volessero pren- 
dervi parte si dovevano trovar pronti per una gita d’istruzione.- 

Non ti so dire l’allegrezza di tutti a questa nuova. La domenica ina | 
tina, di bonissima ora, eravamo riuniti in gran numero sulla piazza di una 
stazione secondaria, proprio quella della strada ferrata che conduce ai monti 
tanto desiderati. co È 

‘ La brigata era festevolissima; il lenllia quasi tutto riservato a noi, 
fu preso come d’assalto, e in mezzo alla più schietta allegria, fra le risate e 
i richiami, si partì. Il nostro Presidente, il direttore, il segretario, ì Profes- 
sori, i Maestri andavano; venivano, erano sempre in mezzo a noi conversando 
alla pari; io, a dirti il vero, non mi staccai dal finestrino un momento solo: 
nato in campagna, cresciuto in provincia non potevo non deliziarmi a quello 
spettacolo. La mattinata era splendida, i contadini intenti a falciare il mag- 
gengo animavano il bellissimo quadro; il profumo delle erbe di fresco recise 
e del fieno già secco imbalsamava l’aria; ma già la pianura fuggiva, il treno 
s’insinuava fra gli ondeggiamenti del terreno, sì aprivano le prime valli, 
ci stavano sopra i primi poggi... ma dove si andava? 

Hai ragione, babbo: scrivendoti di questa gita indimenticabile, mi si 
rinnova così intenso il piacere, che ho persino dimenticato di dirti la meta 
e lo scopo del nostro viaggio. Volendo il Presidente della Scuola che noi 
avessimo compita e perfetta conoscenza della fabbricazione della carta, 
ordinò questa gita alla cartiera F..... che sorge a piedi dei monti ed è 
una delle principali. e più modernamente costituite d’Italia. Quando arri- 
vammo, già ci attendevano alla stazione il proprietario con alcuni impiegati 
suoi e non mancava neppure a farci onore il primo magistrato del paese. 
Alla prima vista della cartiera, e al pensiero che si sarebbe dovuto girare 
tutto l'immenso fabbricato, i nostri stomachi, eccitati dall’aria fine e dal- 
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l'ora digiuna, sussultarono di spavento. Se non che, il gentile proprietario, 
innanzi di farci vedere i barocci carichi di cenci, i pioppi del Canadà, le paglie 
e le ormai innumerevoli materie di cui si fabbrica oggi la carta, prima di 
condurci a vedere le gore dell’acqua, le conche di lavatura, le vasche di 
macerazione e altre simili cose poco atte a sedare le smanie di stomachi 
giovanili; ci condusse in un’ampissima sala, dove tutto era allestito per una 
colazione, dirò così, doppia: chi volesse caffè e latte poteva servirsi; chi 
amasse meglio cibi solidi trovava in copia pane, salame, formaggio ecc.; 
per i più indiscreti c’era l’uno e l’altro. 

Ora io non posso descrivere a te che già conosci questa cartiera e di 
carta t'intendi quanto di tipografia, le meraviglie di tale fabbricazione: ti 
dirò soltanto che, sebbene io credessi di saperne già molto per la pratica 
quotidiana della materia, per le cognizioni casuali che se ne acquistano 
nel nostro lavoro e ‘per qualche conferenza uditane alla Scuola, debbo non- 
dimeno confessare che ero molto ignorante. Nè ora pretendo di essere diven- 
tato un conoscitore, ma certo moltissime cose ho imparate le quali mi ren- 
deranno più agevole l'apprendimento di quelle che udirò nelle conferenze 
‘o leggerò sui libri. Molto mi è piaciuto, e mi pare anche di avere inteso abba- 
stanza, tutto il grande apparato della forza motrice; ma ciò che ha vinto 
in me persino la curiosità di sapere è stata la squisita gentilezza e l’affet- 
tuosa cordialità con cui fummo accolti, intrattenuti e salutati. Certe ‘cose - 
le incomincio a capire: se l'industriale non avesse mai che da premiare nei 
suoi lavoratori il buon volere e da riconoscere in essi affettuosa corrispon- 
denza di modi, e i lavoratori avessero sempre dai loro principali quelle prove 
di affabilità e di sollecitudine amorosa che io vado sperimentando, la condi- 
zione dell’operaio diventerebbe deliziosa, e io sarei tentato a rinunziare 
all’eredità del titolo padronale, che spero non mi verrà mai, Percoe il mio 
babbo non deve nè invecchiare nè morire. 

Ridi? Ebbene, torniamo alla mia gita. Tutti i salmi, dice il proverbio, 
finiscono in gloria: così la nostra visita finì a tavola. In un caro alberghetto 
erano pronte le tavole, e noi avevamo pronto un appetito non meno vivo 
di quello del mattino: nettezza, frugalità, abbondanza di tutto lo attizzarono 
vie più; qualche graziosa aggiunta fatta alle portate dal nostro Presidente 
crebbe l’allegria del pasto, il bicchieretto finale mise il colmo alla giocondità, 
e tutto questo insieme ci preparò al viaggio di ritorno con tale gaiezza che io 
non ho mai provata l’eguale. 

Ora s’incominciano gli esami. Come andranno? Cagioni a bene sperare 
non mi mancano, perchè, se non m’illudo, ho fatto sempre del mio meglio 
per riuscir bene. 
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A suo tempo sarai di tutto informato appuntino. Presto scriverò alla 
mamma per darle notizie della mia guardaroba, nella quale qualche tarlo 
ha già fatto le sue radure e qualche sorcio i suoi bucolini. Per ora, dàlle 
tutti i bacì che le darei io, e bacia con lei i fratellini. 


Il tuo Guino (1). 
113. 


Giacomo. Leopardi (2) a suo fratello Carlo, descrive la sua visita al 
sepolero di Torquato Tasso (3). 


Roma, 20 febbraio 1823. 


piansi. Questo è il primo e l’unico piacere che ho provato in Roma. La strada 
per andarvi è lunga, e non si va a quel luogo se non per vedere questo se- 
polcro; ma non si potrebbe anche venire dall’ America per gustare il piacere , 
delle lagrime lo spazio di due minuti?..... Molti provano un sentimento 
d’indignazione vedendo il cenere del Tasso coperto e indicato non da altro 
che da una pietra larga e lunga circa un palmo e mezzo, e posta in un can- 
toncino d'una chiesuccia. Io rion vorrei in nessun modo trovar questa cenere 
sotto un mausoleo. Tu comprendi la gran folla di affetti che nasce dal con- 
siderare il contrasto fra la grandezza del Tasso e l'umiltà della sua sepoltura. 
Ma tu non puoi avere idea d’un altro contrasto, cioè di quello che prova un 
occhio avvezzo all’infinita magnificenza e vastità de’ monumenti romani, 
paragonandoli alla piccolezza e nudità di questo sepolcro. Si sente una triste 
e fremebonda consolazione pensando che questa povertà è pur sufficiente 
ad interessare e animar la posterità, laddove i superbissimi mausolei, che 
Roma racchiude, si osservano con perfetta indifferenza per la persona a cui 
furono inalzati, della quale o non si domanda neppure il nome,-o si domanda 
non come della persona ma del monumento. Vicino al sepolero del Tasso 
è quello del poeta Guidi (4), che volle giacere prope magnos Torquati cineres, 
come dice l’iscrizione. Fece molto male. Non mi restò per lui neppure un 
sospiro. Appena soffrii di guardare il suo monumento, temendo di soffocare 
le sensazioni che avevo provate alla tomba. del ‘Tasso. Anche la strada che 


: (1) Dal libro: TITO GIRONI, Lavoro arte pensiero; letture per le Scuole 
professionali. Torino, R. Scuola Tipografica, 1917. 
(2) GIACOMO LEOPARDI, come poeta è uno dei più eccelsi, il più grande 
come poeta del dolore (1798-1837). 
(3) Altro infelicissimo poeta, autore della Gerusalemme liberata (1544-1595). 
(4) ALESSANDRO GUIDI, poeta pavese (1650-1712). 
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conduce a quel luogo prepara lo spirito alle impressioni del sentimento. 
È tutta costeggiata di case destinate alle manifatture e risuona dello strepito 
de’ telai e d’altri tali strumenti e del canto delle donne e degli operai occu- 
pati al lavoro. È pur bello considerare l’immagine della vita raccolta, ordi- 
nata e occupata in professioni utili. Anche le fisonomie e le maniere della 
gente, che s'incontra per quella via, hanno un non so che di più semplice 
e di più umano che quelle degli altri. Lo spazio mi manca: t’abbraccio. 
Addio, addio. 


114. 
Giacomo Leopardi alla sorella Paolina descrive Pisa. 


Pisa, 12 novembre 1827. 
. Paolina mia, 

Ricevetti a Firenze la tua dei 2, la quale puoi figurarti quanto mi fosse 
cara: io ti aveva scritto già poco prima, stando in grande impazienza di 
aver le nuove di casa. Ti dissi che sarei andato a Massa; ma i miei amici di 
Firenze mi hanno fatto determinare per Pisa, città tanto migliore e di clima 
tanto accreditato. Partii da Firenze la mattina dei 9 in posta e arrivai la sera 
a Pisa, viaggio di cinquanta miglia. Ieri notte, per la prima volta, dopo più di 
sei mesì e mezzo, dormiì fuori di locanda, in una casa dove mi sone collocato 
in pensione, a patti molto discreti. Sono rimasto incantato di Pisa per il 
clima: se dura così, sarà una beatitudine. Ho lasciato a Firenze il freddo 
di un grado sopra gelo; qui ho trovato tanto caldo, che ho dovuto gettare 
il ferraiuolo (1) e alleggerirmi di panni. L’aspetto di Pisa mi piace assai più di 
quel di Firenze: questo lung Arno è uno spettacolo così bello, così ampio, 
così magnifico, così gaio, così ridente che innamora; non ho veduto niente 
di simile nè a Firenze, nè a Milano, nè a Roma; e veramente non so se in 
tutta l’Europa si trovino molte vedute di questa sorta. Vi si passeggia poi 

nell'inverno con gran piacere, perchè v’è quasi sempre un’aria di primavera: 
| sicchè in certe ore del giorno quella contrada è piena di mondo (2), piena di 
carrozze e di pedoni: vi si sentono parlare dieci o venti lingue, vi brilla un 
sole bellissimo tra le dorature dei caffè, delle botteghe piene di galanterie, 
e nelle invetriate dei palazzi, e delle case,.tutte di bella architettura. Nel 
resto, poi, Pisa, è un misto di città grande e di città piccola, di cittadino e 
di villereccio, un misto così romantico, che non ho mai veduto altrettanto. 
A tutte le altre bellezze si aggiunge la bella lingua. E poi vi si aggiunge che 


(1) Mantelio largo e pesante non troppo lungo. 
(2) In senso di pudblico. 
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lo, grazie a Dio, sto bene, che mangio con appetito, che ho una camera a 
ponente che guarda sopra un grand’orto con una grande apertura tanto 
che si arriva a veder l’orizzonte, cosa di cui bisogna dimenticarsi in Firenze. 
La gente di casa è buona, i prezzi non grandi; cosa ottima per la mia borsa, 
la quale non è stata troppo contenta de’ Fiorentini: e non vorrei che cre- 
deste ch’io fossi venuto qua in posta come vi ho detto, per fare lo splendido: 
ci sono venuto con una di queste piccole diligenze toscane che fanno pagar 
meno che le vetture (1). . 

Salutami tutti, dammi le nuove di tutti; bacia le mani per me a babbo 
e a mamma; e scrivimi, ma scrivimi presto e dammi tutte le nuove che sai, 
prima di casa, poi di Recanati, poi della Marca. Di' a Carlo se mi vuol sempre 
bene. Aspetto qualche notizia dal Bunsen (2) quando egli ripasserà per Bo- 
logna questo decembre. Così siamo rimasti d’accordo. Egli ilo pure per 
Recanati. Addio, 


$ 2. Lettere di ragguaglio. 


Raggrupperemo fra queste le lettere nelle quali si dànno notizie 
di sè, di fatti avvenuti, di faccende accudite, d’incarichi eseguiti ecc. 

Molto sovente s’ha da scrivere di siffatta specie di lettere e gli 
argomenti sono infinitamente vari per il tempo, per la condizione di 
chi scrive, per le mutevoli circostanze, per gli scopi diversissimi a 
cagione dei quali si scrive. Nonpertanto alcuni esempi possiamo darli. 
In queste lettere la brevità e la chiarezza sono indispensabili, perchè 
chi legge pon mente più alle cose che alle parole. 


115. 
Giacomo Leopardi al sa dà notizia di sè, della salute ecc. 


: Firenze, 18 giugno 1830. 
Mw caro Papà, 


Sto meglio, ma meglio molto, dal raffreddore. I miei nuovi padroni di- 
casa sono cordialissimi e premurosi; il quartiere assai bello, ma sbattuto 


(1) Intendi: vettura da posta quella che il viaggiatore noleggiava per proprio 
uso particolare; laddove le diligenze accoglievano passeggeri che facevano il 
viaggio assieme, pagando in comune. 

((2) Cristiano Giosia Bunsen, insigne filologo tedesco (1781-1860). 
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dal vento, mio capitale nemico; il letto incomodo: la cucina poco buona; 
sette ragazzi sempre in moto; campane sul capo, la servitù buonissima 
gente, ma tardissima e poco atta; ci sto poco volentieri e cerco di cambiare. 
Saluti infiniti a tutti di casa. Mi benedica e mi ami. | 


116. 


Un collegiale preannunzia ai genitori la sua promozione. 
Cari Genitori, 

Mi sento lieto e fiero di darvi oggi una buona notizia, anzi la buona no- 
vella che certamente, con qualche ansia, da qualche tempo vi attendete. 
L’anno passato vi promisi che tanto mi sarei adoprato nello studio, da 
conseguire una bella promozione a rivincita dello scacco ‘sofferto allora agli 
esami. Ora sono certo di farvi piacere nel dimostrarvi che sono stato di 
parola. L’Illustrissimo signor Rettore del Collegio mi ha stamane confiden- 
zialmente annunziato che gli esami di storia e di aritmetica, gli unici che 
dovetti compiere, sono riusciti sotto ogni riguardo confortanti. La pro- 
mozione è certa: e con buoni punti. Forse forse con un premio. Non passerà 
la settimana e ne avrete avviso, come si dice, ufficiale. Non ho voluto tardare 
a comunicarvi intanto la buona novella per abbreviare la vostra aspetta- 
zione e farvi lieti e contenti di me. 

Ho mantenuta la parola. Non dubito che Babbo manterrà la sua e quando 
sarò fra le vostre braccia apprenderò con viva gioia la conferma che il pro- 
messomi viaggio al mare, lungo la Riviera, sarà da noi compiuto. È questo 
il premio da me tanto desiderato e che spero mi riserberete appena sarò di 
ritorno. 

Grazie fin da ora. Beneditemi e ricevete baci e abbracci dal 


vostro affmo figlio 


ETTORE. 
117. : 
Risposta telegrafica alla lettera precedente. 
ETTORE Sacco, allievo Collegio Rosmini 
Domodossola. — 


Ricevuta notizia promozione rallegromi partendo domattina verrò 
prenderti condurti Riviera ossequia Rettore abbraccioti 
Basso. 
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118. 9 


Si dà notizia al padre dell’arrivo in una città e di quanto avvenne 
‘ appena giunto. 
Carissimo Padre, 

Sono arrivato ier sera felicemente, come, non appena giunto, te ne diedi 
avviso con telegramma. Il lungo viaggio mi-riuscì meno gravoso di quello 
ch'io non mi fossi imaginato; e se pure qualche piccolo disagio ebbi a sof- 
frire, anzichè recarmi danno, trovo che in qualche modo mi ha ringagliardito. 
E avevi ben ragione di dirmi alla partenza che molto s'impara viaggiando. 

Adempiendo ai tuoi ordini, stamani mi son portato dal signor Pugliatti 
. dal quale ebbi la miglior accoglienza. Gli riferii le tue dimande e si dimostrò 
subito favorevolmente disposto verso di noi. Per quanto a prima vista non 
sia sempre prudente giudicar le persone, mi è sembrato ch’egli sia persona 
leale e sincera. Del resto fra pochi giorni, se tu sarai esaudito ed io otterrò 
quanto mi abbisogna in questa città, avremo la prova ché tutte le gentilezze 
usatemi dal tuo amico eran, come si dice, fior fior dì farina. Se no..... 
pazienza] e 

N signor Pugliatti mi offerse ospitalità nella sua casa; ma, come tu 
stesso mi istruîsti, pur ringraziando con le migliori espressioni, declinai 
“l’invito. Accolsi però, molto volentieri, il suo consiglio di cambiare albergo. 
Da domani dunque io alloggerò al Nuovo Albergo d’Italia e ivi potrài indi- 
‘rizzar tue lettere. 

Altra mia seguirà fra giorni. Ora fo punto. Ricevi i miei abbracci e divi- 
dili con Mamma cara: entrambi mi siete dati presenti. Affettuosamente 


vi saluto. 
EDOARDO. 


119. 
Giovine operaio scrive al padre dando contezza di sè, del suo lavoro. 


Babbo carissimo, 


ho indugiato a scriverti per avere nuove da darti: 
nuove di me e del mio lavoro. 

Il giorno stesso che mi lasciasti qui, il nostro egregio amico .mi procurò 
alloggio e vitto presso una brava donna sua parente che mi tratta come un 
figliuolo e grandemente mi consola della lontananza della mamma. 

Mi piace questo signore perchè fa le cose alla lesta: la mattina dopo la 
tua partenza, io entrava già nella Stamperia ch'egli ci aveva indicata, la 
- principale della città. 


17 COLONNA, Epistolario. 


- ARbO6gisa 


Or ti aprirò tutto l’animo mio, perchè tu sappia come mi trovo. Men- 
‘ tirei se ti dicessi che il nostro distacco non mi abbia lasciato nel cuore un 
vivissimo rimpianto di te, della mamma e della casa, nò posso ancora affer- 
mare con verità che qualche amarezza non mi sia rimasta in fondo all'anima: 
è certissimo nondimeno che, se tu oggi mi proponessi di tornare in seno alla 
famiglia, io ti pregherei di desistere dal tuo invito, perchè vedo che questo 
è il luogo del mio vantaggio, e spero anche di tutte quelle sodisfazioni che tu 
hai diritto di aspettarti da me, 

All’cfficina mi sono subito adattato, perchè l'ordine è perfetto, gli operai 
sono riguardosi e il proto vigila severamente tanto sulla condotta degli ap- 
prendisti quanto sui modi che i provetti usano verso i novelli. 

. A costo di farmi credere orgoglioso, confesso che, al primo vedermi in 
questa grande tipografia, confuso e quasi scomparso fra tanto numero di 
lavoratori, il sentimento o il risentimento padronale si destò in me: il signor 
Guido era diventato (subito un Morelli qualunque, e in certi momenti che la 
fantasia mi riportava, come in sogno, alla mia condizione di prima, mi vol- 
gevo intorno per vedere se tu comparissi, o per riudire le voci rispettose degli 
operai. | 

Ora di questo male sono perfettamente guarito, e mi ha guarito, senza 
sapere, il principale medesimo. Qualche giorno fa mi chiamò nel suo ufficio 
e mi chiese: 

| — Ebbene, come va, Morelli? 

— Benissimo. 

— Bravol Un po’ d’impressione te l’avrà fatta il passaggio dalla tipo- 
grafia di tuo padre a questa: là eri sempre il figlio del padrone; qui invece. 
Ma vedi: sono trent'anni che io reggo questa stamperia; prima però dn 
padre mi fece indossare il camiciotto e mi tenne lungamente sotto l’autorità 
dei capi compositori, del proto, del direttore tecnico, finchè gli parve che io 
fossi maturo per fare il padrone. 

Queste parole mi tolsero dall’animo ogni rimpianto e alla mia mente 
non si affacciò più alcun pensiero d’orgoglio. 

I miei primi lavori sono stati giudicati con molta benevolenza: io non so 
se proprio abbiano tutto il pregio che sì dice; certamente non credo che manchi 
loro il merito della diligenza; ci metto davvero ogni mio studio per riuscir 
meno male. 

Rispetto alla Scuola, non posso nasconderti che, dopo una giornata di 
lavoro, pesa un pochino alla pigrizia il contentino di altre due ore di occupa- 
zione; e quando mi levo da tavola lasciando la buona compagnia de’ miei 
ospiti, mi venite in mente voi che, nella pace della nostra casa, vi confortate 
della fatica quotidiana e vi temprate per quella del dimani. Ma con uno 


mery © 
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scatto la pigrizia si vince, col pensiero del proprio dovere si reprime la no- 
stalgia, e mi affretto volonteroso alla scuola. Quando il mattino, tornando 
al lavoro, sento di trovarmici sempre più a mio agio per quello che ho impa- 
rato la sera innanzi, benedico lo sforzo che ho fatto, e ogni giorno più mi 
riesce facile e profittevole. 

Il disegno mi aiuta grandemente ai progressi tecnici, le lezioni di cultura, 
le conferenze, i consigli e le esortazioni mi aprono via via la mente a inten- 
dere i miei bisogni, a veder più chiaro nel mio dovere e nel mio avvenire. 

Ho il fermo proposito di non lasciar cadere invano alcuna particella 
di tanti benefizi, e questo sia il primo ringraziamento a te, babbo mio, per 
la sollecitudine che hai avuta del mio bene, e la prima ricompensa dell’ag- 
gravio che ti dò. 

Baciami la mamma e i fratellini. SI 

Il tuo Guipo (1). 
120. ta 


Al padre per dare notizia d’aver ottenuto impiego. 


Genova, li 14 ottobre 19... 
Babbo carissimo, - 

Posso finalmente darti la notizia del conseguito nuovo impiego. Con 
l’ultima tua ti dimostrasti alquanto preoccupato per la mia forzata disoc- 
cupazione: figùrati se non lo ero io pure! Ma le giornate tristi del dubbio 
sono ormai passate. Non voglio oltre tardare a darti la lieta novella. 

L'impiego l’ho trovato, grazie alla generosa raccomandazione del- 
l’amico Sig. Carli, presso la Società Nazionale di Trasporti. Ed è impiego 
di concetto, vale a dire d'importanza. Mi è stato affidato, infatti, tutto il 
servizio di vigilanza alle calate del porto, di controllo agli scaricatori sulle 
chiatte. Inoltre mi si è promesso che, se saprò dimostrarmi attivo, preciso, 
ordinato, severo nell'adempimento delle mansioni assegnatemi, sarò pro- 
mosso a verificatore capo dei « Silos ». Quanto alle condizioni di stipendio, 
se proprio non son quelle che tu ti attendevi, non le credo di scarsa con- 
venienza. Poi c’è la sicurezza del posto; la Ditta è cospicua, l’impiego è fis- 
sato da tanto di contratto. E novecento lire mensili al giorno d’oggi non 
sono disprezzabili. | 

Confido sarai sodisfatto e con te Mamma cara. A un’altra mia maggiori 
informazioni. Per adesso un abbraccio a tutti e due dal vostro 


figlio 


ERBERTO CROCE. 


. 
n] 


(1) Dal citato libro: T. GIRONI, Lavoro arte pensiero. (V. nota 1 a pag. 253). ‘ 
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121. 
ia alla lettera precedente. 
Lodi, 17 ottobre 19... 
Erberto mo, 


Se trepidante ho aperto la busta che conteneva la cara tua lettera, perchè 
temevo ancora essa mi portasse una nuova delusione, oggi ti scrivo con gioia 
infinita. 

Un padre non può avere che una passione: l’amore per i figli; che un desi- 
derio: vederli crescer buoni, forti, avviati a un avvenire sereno, al sicuro 
d’ogni sventura. Eceo perchè mi preoccupavo di saperti ancora in ozio 
forzato. 

. Ma hai ragione: acqua passata più non macina. Pensiamo ai fatti com- 
piuti. Non ritengo affatto che le condizioni del tuo nuovo impiego siano 
poco convenienti. Non bisogna esiger mai troppo. Ora sta a te. Da te, cioè 
dalla tua volontà, dal tuo senno, dipende non solo la certezza di un buon 
avvenire, ma anche tutto quello che un uomo onesto, intelligente e laborioso 
si può attendere. | I 

Per la tua felicità e per la nostra consolazione non desideriamo, Mamma 
ed io, altra prova da te. 

— Abbiti, con la nostra benedizione, un abbraccio che ti dica tutta la nostra 
gioia e il nostro amore. 

Affmo padre 
ANSELMO. 
122. 


Cartolina di comunicazioni a una cugina. 


l Genova, 21 agosto 19... 
Cara Zulian; 


Appena ricevuta la tua lettera, mi sono recata dalla signora Parodi e_ 
per quanto sia stata ricevuta con modi punto cortesi, ho cercato di ottenere 
quanto ti sta a cuore. Non mi dilungo a narrarti tutto il colloquio e i vari 
incidenti a cui ha dato luogo, a causa del temperamento aspro di quella 
signora. Infine, tira e tira, con un po’ di pazienza e passando sopra a tante 
parole sono riuscita nel mio scopo. Difatti mi ha restituito il taglio di stoffa 
e così potrò farti eseguire l’abito dalla Caprile. Sei contenta? Domani vado 
a Torriglia e sarò di ritorno sabato. Lo stesso giorno andrò dalla Caprile 
e ti informerò poi delle trattative. Per ora e in fretta abbiti un abbraccio 
dalla tua 

affma cugina 
JOLE. 
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123. | 
Lettera al fratello per dar notizia d’occuparsi di trovargli un sa: 
piego. 
Mio caro Pippo, 

Mi sono occupato subito della bisogna di cui mi hai parlato sabato sera; 

e, appena arrivato, ho cercato l’amico Sclavo che della faccenda s'intende 
— come ti dissi — assai. Egli è ora a Misilmeri; ma suo fratello m'ha assi- 
curato che sarà di ritorno posdomani. Intanto non ho perduto tempo. Ed 
ecco quanto ho saputo: Un vero e proprio concorso la Casa Florio non l’ha 
bandito mai. Ma effettivamente vi si accettano in quest'epoca, per la cam- . 
pagna tonnifera, buon numero d’impiegati d’ambo i sessi. Siccome però a te 
importa aver un impiego sicuro e fissò è meglio farsi appoggiare da Sclavo 
che è in intimi rapporti col Direttore generale. Occorrerebbe che mi auto- 
rizzassi a offrire una cauzione. E per far a tempo tî consiglio di telegrafarmi 
il consenso e la cifra. Ti spero d'accordo e ti abbraccio con Clelia cara. 

A Tuo .affmo fratello 

124. | CESARE. 


Risposta telegrafica alla precedente. 


CESARE MACCHI 121 Macqueda 
Palermo. 
Autorizzoti garantire cauzione diecimila purchè posto fisso richiedendo 


spedirei subito somma. 
FiLIPPO. 


. $3. Lettere d’informazioni. 


Mentre nel regno degli affari (come a suo luogo — pag. 622 — 
vedremo) le richieste d’informazioni e le relative risposte sono abba- 
stanza frequenti, tra famigliari. son piuttosto rade. Diamo qualche 
‘esempio. | 


125. 


A un parente per avere informazioni intorno ad un aspirante al 
matrimonio con una sorella. 


. ® 
Caro Zio, 


la nostra Gilda è stata, ier l’altro, chiesta in sposa da certo Sig. Antonio . 
Scelsi, ragioniere, persona simpatica nell'aspetto. Poichè disse in famiglia 
di esser vissuto fino a un anno fa e per molto tempo a Genova, impiegato 
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‘ della Ditta Gismondi e Cristofanini, cordami, a nome anche della mamma 
ti pregherei di assumere le più minuziose informazioni e dircene con una 
tua prossima per nostra opportuna norma, perchè ci siamo riservati di rispon- 
dere verso la fine del mese. Scusami il disturbo dettato dal desiderio di assi- 
curare l'avvenire della mia cara sorella, e sta pur certo che di quanto ci comu- 
nicherai faremo l’uso più discreto, e in qualunque modo non ti addosseremo 
alcuna responsabilità. 

Grazie adunque di cuore, e abbiti i in unione con i cari zii e zie, i nostri 
migliori saluti. i 


LÌ 


® 0. e ca so eo sè. € s o a 


126. 
Risposta favorevole. 
Carissimo, - 


_ Ti sono grato anzitutto d’esserti rivolto a me e non ad altri per le infor- 
mazioni sull’aspirante. sposo di Gilda. Mi sarebbe dispiaciuto molto che tro- 


vandomi io qui, ed essendo io sempre stato legato alla mia dilettissima . 


nipote da grande affetto, vi foste diretti ad altri in cosa che tanto da vicino 
riguarda il suo avvenire. | 

Il ragioniere A. S. che l’ha chiesta in gposa è qui conosciuto in Darsena, 
alla Borsa e tra gli armaiuoli. La Ditta Gismondi e Cristofanini ne dice un 
gran bene e il mio amico Capitano Vicini mi si è reso garante di lui, sapen- 
dolo un giovane serio, volenteroso, di rara capacità e di ottimo carattere. 
I suoi parenti hanno beni in quel di Bolzaneto. Se però non sono con lui 
in stretti rapporti ciò dipende dalla fierezza del suo temperamento. Egli, 


infatti, mal si piega a certe convenzionalità d'altri tempi. Penso che la Gilda. | 


avrebbe un buon compagno per la sua vita. Non dico altro. 

Per quanto di regola io non assumi responsabilità per tali informazioni, 
credo che possiate tranquillamente acconsentire. Gradirò in tal caso conoscere 
la data della « promessa », perchè desidero essere presente. A Gilda un ab- 
braccio paterno e mille auguri; a te e a Clelia cordiali saluti. sE 
MATTEO. 
127. 

Risposta sfavorevole. 


Caro Nipote, | . 


Hai fatto molto bene a scrivermi circa quel tale rag. A. S. che deside- 
° rerebbe sposare la Gilda. Ho assunto informazioni e mi si è dichiarato che 
è un giovinotto perdigiorno, leggiero, incostante, prodigo e vanesio. Il posto 
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che aveva presso la ditta G. e C. lo perdette appunto per le sue abitudini 
scioperate. Nessuna risorsa avrebbe ‘oltre lo stipendio e il.matrimonio tosto 
o tardi accrescerebbe la sua distretta. Per il bene di Gilda occorre farle abban- 
donare l’idea di siffatto fidanzamento, diversamente le si preparerebbero 
giorni difficili e forse l’infelicità senza fine. 


Questo io ti dico senz’alcuna responsabilità; ma sicuro di di esprimerti il 
vero come tu ‘desideri. 


Fa’ sempre assegnamento su di me in quanto ti possa qui occorrere € 
accetta anche per tutti di casa ‘un abbraccio. . 


0 e 0 0 0 cos o 0 es o 0 a è »è 


128. 
Biglietto d’informazione. 


Caro cugino, 


Il lattoniere Toniotti, di cui l’altra sera mi hai chiesto notizie, per capacità 
e modestia di prezzi mi risulta oggi dall’amico Z*** ottimo sotto ogni ri- 
guardo, specie per lavori idraulici moderni come a te abbisognano e per 
discrezione di prezzi. Farai di quest’informazione l’uso che crederai senza 
mia malleveria. Una stretta di mano. 


BERTO. 


$ 4. Lettere d’annunzio; s annunzi generici; 
annunzi di morte, di malattie, di disgrazie e TERDONtE 
di condoglianza, di conforto ecc. 


Sotto la denominazione di lettere d’annunzio si possono raggrup- 
pare molte specie di missive, da quelle che hanno semplici annunzi 
generici di avvenimenti, alle comunicazioni di disgrazie, di malattie, 
agli annunzi matrimoniali (di cui già si discorse), agli avvisi funebri ecc. 
Ci occuperemo ordinatamente delle specie più comuni. Agli annunzi 
che rivestono carattere tutto speciale si può provvedere da chicchessia 
in quanto spesso sono una derivazione degli altri. 

Trattiamo avanti tutto delle lettere generiche d’annunzio. Coi 
parenti si può sempre usare una certa libertà di linguaggio, salvo, 
come s'è insegnato a suo luogo, il rispetto dovuto agli ascendenti di 
ogni grado. 
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129. —. | 
Collegiale ehe annunzia la sua promozione al padre. 


Caro Babbo, 


Gli esami sono finiti oggi e un’ora fa l’ottimo Sig. Rettore si compiacque 
informarmi che l’esito è stato buono. Non mi si assegnerà il primo premio, 
forse perchè nell’aritmetica ho avuto soltanto 7 decimi (purtroppo nei cal- 
coli non sono fortunato); ma sarà sempre una buona promozione, e confido 
che tu e la cara Mamma ne sarete sodisfatti. Non oso chiedervi se mi condur- 
rete al mare come mi era stato promesso in caso di bella promozione; ma 
una giterella a Trento spero me la farete fare. E grazie fin d’ora. Col grazie 
un bacio a te e a Mamma dal sempre 
obbediente 
Isiporo. 

130. i 


Risposta alla precedente. 
Figlio mo, 

Ebbi la tua lettera del 16 del corrente mese, e ho ricevuto sommo con- 
tento nel sentir l’esito felice dei tuoi esami; così hai adempiuto bene a due 
dei tuoi doveri, l’uno verso il padre tuo e i tuoi maestri, ricambiandoli delle 
premure che si prendono per te, l’altro verso di te facendoti onore e dive- 
nendo così utile a te stesso, alla tua famiglia, alla patria tua. 

_ Ioti MIUGTAZIO della sollecitudine che ti sei presa nel mandarmi così lieta 
novella, ed io vo’ mantener la mia conducendoti, non a Trento, chè i miei 
° mezzi, purtroppo, non consentono tanto dispendio, ma a Nizza pel colle di 


Tenda, molto più avendomi dimostrato come questo viaggetto possa accre- 
scerti anche le cognizioni che hai acquistate. Sta sano. 


Parà tuo. 
131. 
Cartolina con annunzio di trasloco. 


l Casalmonferrato, 2 luglio 19... 
Cara Zia, i 


. la presente per darti nuove della mia salute e di quella di Elvira e bimbi: 
tutti bene, tutti in gamba. Ma lo scopo vero di questa mia è di avvertirti 
che abbiamo cambiato alloggio. E da via Paleologi siam passati a via Gio- 
vanni Lanza, n. 3, al 1° piano. È un buon appartamento, FRIRID0S9 e ben 
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distribuito. Lo vedrai quando verrai a trascorrere la Pasqua. Farai il favore 
di comunicare allo zio Gabriele il nuovo indirizzo. Grazie. 
Un abbraccio da tutti noi e cordiali pensieri. 
| Affmo nipote 
PIETRO. 
132. 


Si annunzia alla sorella una disgrazia. 


Mia cara, 


Solo oggi il dottore mi permette di prendere la penna in mano... Non 
spaventarti. Se non ti ho scritto prima è per non farti stare in angustie inu- 
tilmente. Si tratta, tutto sommato, d’una distorsione che tì per lì si credeva 
fosse qualcosa di peggio, e perciò non volli che. ti si desse alcun avviso, posto 
che, per grave fosse, non correvo pericolo di vita. Ma veniamo per ordine e 
brevemente perchè non posso scrivere a lungo. Giusto un mese fa, l’8 marzo, 
in uffizio, scendendo dalla sedia dove ero dovuto salire per prendere un pacco 
di carte di su lo scaffale, posi un piede in fallo e cadendo mi slogai il braccio 

sinistro e mi contusi alla spalla destra e all’orecchio. Ripeto: lì, subito, parve 
| cosa grave. Poi la tragedia si mutò in dramma, in commedia, perchè io, 
birba, ridevo dello sgomento delle mie colleghe, e infine in farsa. Non vedesti 
mai un diavolo a quattro come me legato al letto braccia immobilizzate e 
testa coperta da un enorme berretto da notte spaventosamente comico. 
Così fu, cara sorella. E ora vado migliorando e, come vedi, 1° ti scrivo, 20 il 
buon umore c’è sempre... Quello che manca son le uova. Mandamene. 
O, meglio, pòrtamene: ti sarò doppiamente grato e a patto che non mi farai 
delle reprimende o delle scene patetiche. Dopo tutto, se non potrò abbrac- - 
ciarti, tu potrai abbracciare il 

7 tuo affmo 

ERcoLE. 
133. 
Lettera (espresso) d’annunzio di disgrazia. 


Carissima Zia, 


Con sommo dolore ti partecipo che il nostro amato Babbo è stato ier 
sera vittima d’un grave infortunio. Scendendo dal tram non si avvide del 
sopravvenire d’una motocicletta che lo investì in sì malo modo da buttarlo 
a terra e fracassargli il ginocchio sinistro. Non ti descriverò la scena di 
disperazione che avvenne all'ospedale quando Mamma, Lia, Giorgio ed io 
accorremmo ad una telefonata che ci pose nella più tremenda angoscia. 


— 266 — 


Il dottore che lo ha in cura non ha voluto pronunziarsi di sicuro. Teme la 
commozione cerebrale. Ma nella migliore ipotesi non guarirà che fra tre 
mesi. E pensare che pesdomani sarebbe passato dal grado di Ispettore a 
quello d’Ispettore Capo. Crudele destino! 

E il velocipedastro? mi chiederai. Sconosciuto, purtroppo; perchè, com- 
piuto il gesto brigantesco, sparì profittando della nebbia. 

Potrai imaginarti il nostro stato d’animo. Mamma non piange: peggio, 
è livida' e abbiam perfin paura che abbia a soffrire qualche tremendo spa- 
simo. Lia invece non fa che piangere. 

Ah, cara Zia! Tutta la ncstra pace se n’è andata per sempre! Vieni, se 
puoi. Il tuo conforto sarebbe prezioso per le care nestre, per Babbo caro, 
per quanto egli non possa ancora rimettersi dal terribile colpo. 

Ti abbracciamo tutti. 
aff.mo o 
| GIUSEPPINO. 
1394. 

Risposta alla precedente - Lettera di conforto. 


Caro Beppino, 


la sventura che ha colpito il povero Battista mi ha tolto ogni pace. È 
da ier sera, cioè dal momento che il procaccia mi ha data la lettera-espresso, 
che non sto più tranquilla. Ho una paura di ricevere da un momento al- 
l’altro un vostro dispaccio terribile. Che Dio risparmi a tutti una sì tremenda 
sciagura! Ma se il Babbo tuo riesce a porsi fuori d’ogni pericolo, vedi che tutti, 
a cominciare da Mamma, si rinfranchino. Il malato ha bisogno di conforti 
e non di lacrime. Fatevi cuore. Iddio sovente ci colpisce per misurare la forza 
dell’animo nostro. 

Se posso liberarmi d’un affare che sto d’urgenza trattando pel taglio 
del bosco di Sant'Orsola che, come sai, ha avuto tante offerte, verrò a passare 
alcuni giorni con voi tutti. Ma intanto coraggio; e se — Dio non voglia — 
questa lettera vi arrivasse mentre piangeste pel caro fratello mio, vi porti 
almeno una parola di coraggio e di rassegnazione. Ma allontaniamo i tristi 
presagi. | | 

A te: sai il tuo dovere. In caso di tremenda notizia telegrafa pure, son 
forte. Se no, scrivimi ogni giorno e dammi notizie precise. 

Bacio tutti e se Battista ha ripresi i sensi, digli che presto verrò ad ab- 
bracciarlo. 

Affma zia 
ORSOLA. 
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135. 
Lettera di conforto e di aiuto. 
Cara Cognata, 


so purtroppo che le parole molte volte non riescono che a un pallido 
conforto presto svanito. Nondimeno voglio venire a te nella tristissima 
congiuntura che ti è capitata. Il fallimento è certamente un fatto da cui 
derivano conseguenze spesso irreparabili; ma tu sei giovine. Alberto lo è 
pure. Con un po’ di buona volontà, con rassegnazione, col proposito di rifare 
onestamente e virilmente la strada, forse si potrà in un futuro non lontano 
rimediare in parte alla vostra distretta. Ad ogni modo tu puoi contare sulla 
mia promessa. Per quanto duecento lire al mese al giorno d’oggi sian poca 
cosa son meglio che nulla. E tu sai pure che con una famiglia sulle spalle 
non potrei far di più. 

Coraggio, Matilde, e fa coraggio al mio Alberto. Ia vita è battaglia. 


Un abbraccio a tutt'e due da l 
ENRICHETTA. 


136. 
Lettera di condoglianza per una sventura famigliare. 
Zw carissimo, 

Imagino la tua costernazione. La sventura clie d’improvviso colpisce 
te e i tuoi è terribile. Nè saprei trovare adeguate parole di conforto. L'unica 
speranza è che il disonore che piomba su tuo figlio non abbia a mettervi 
in cattiva luce fra i conoscenti e amici. Purtroppo i tempi sono tutt’altro 
che favorevoli al restaurarsi d’una famiglia sotto l’egida della lai e 
dell’amor proprio, cementato dalla concordia. Coraggio! 

Prendo parte al tuo dolore con un dolore più grande ancora: di non 
poter cioè che compiangerti, data la mia condizione, e non aver modo di cor- 


rere in tuo aiuto. 
Fatti cuore e ricevi un "braccio affettuoso da ua del 


tuo nipote 
ETTORE. 


* 
È * * 
Oltre alle partecipazioni di morte di cui parlammo a pag. 137 e 


a pag. 184; cioè, oltre a quelle inviate come circolare o con annunzio 
su giornale, sonvene altre: vale a dire le lettere private scambiate 


4 
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tra famigliari riguardanti un lutto (1). L'inviare una circolare a uno 
stretto parente e peggio a un congiunto è ostentare sussiego e dimo- 


strare leggerezza. 
E così pure le condoglianze fra parenti non sì dànno con un biglietto 
con p. c., sibbene con alcune parole speciali di cordoglio. 


137. 
Si partecipa a un fratello la morte della madre. 


Caro Adolfo, 


Avrai presente quanto ti scrissi la volta passata: ero venuto quassù coi 
nostri cari per trascorrere le sospirate vacanze in letizia. Tale era la spe- 
ranza che m’arrideva, quando t’inviai quella lettera. Il destino è stato cru- 
dele. Prepàrati, fratello caro, ad un’atroce notizia. Non te l’ho voluta tele- 
grafare per non spaventare la tua Giulia, sempre così delicata e sensibile. 

Mamma non è più! Giungendo un mese fa a casa la trovai un po’ pallida, 
stanca, debolissima. Te lo scrissi. Si era in tempo d°’afa canicolare e supposi, 
sperai fosse un affanno passeggero. Invece, prima lentamente, poi con più 
rapidità, il mal di cuore le tolse ogni pace. Nondimeno si sperava ancora, sì 
sperava sempre. Ella stessa, la Cara, mi scongiurò di non scrivertene mail 

E improvvisamente ier sera il suo capo reclinò sul petto, gli occhi si 
spensero e il suo Spirito volò in Cielo senza farla a troppo soffrire, dolcemente 
quasi. 

Non mi regge l’animo, fratello carissimo, di descriverti la scena di av- 
venne, la costernazione di tutti. Babbo è sopraffatto dall’angoscia: è irrico- 
noscibile... e vuol vederti, vuole che, se la lontananza purtroppo non ti 


(1) La durata del lutto ‘nelle famiglie non è universalmente uguale: fra le 
tante regole, quella che più si avvicinà alle costumanze d’Italia, è la norma 
stabilita nel Petit protocole mondain di M.me REYNAL (Paris, 1919, pag. 101) 
e che qui appresso presentiamo: 


Vedova un anno e sei settimane 
Vedovo un anno i 
Per Padre o Madre un anno 

Per Suoceri un anno 

Per Nonni sei mesi 

Per Fratello o Sorella sei mesi 

Per Cognati sei mesi 

Per Figli i . sei mesi 

Per Zii tre mesi 


Tra Cugini di primo grado sei settimane 
Tra Cugini d’altri gradi tre settimane. 
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permette di partecipare ai funebri della Diletta Madre nostra, tu venga 
perà presto cen Giulia tua a trascorrere alcuni giorni con noi per: suo con- 
forto, per consolazione di tutti. 

Domenica la venerata Salma di Mamma cara avrà. solenni funerali e 
già tutto ho predisposto perchè, anche in tuo nome, le esequie siano degne 
‘ di Colei che era tutta la nostra adorazione. | 

Ti abbraccio e abbraccio tua moglie. Mai fu così grande l’affetto nostro. 
come in questa triste ora di duolo. | 

Tuo 

. RoBERTO. 
138. de 
Risposta telegrafica. 


RosERTO TORRIANI 
Aosta. 


Costernatissimi addoloraci massimamente non poter partecipare pre- 
senza funebri nostra Madre dilettissima pregoti far deporre speciale corona 
nome nostro Lunedì verremo costì confortare babbo caro abbracciamovi 


tutti 
ADOLFO. 


Lal 


$ 5. Lettere di rimprovero e di biasimo. 


Ben di sovente i rapporti d’affetto, di fiducia, di stima che strin- 
gono in un legame di reciproco aiuto i membri d’un parentado vengono 
interrotti da contrasti d’infinita specie. Nascono allora attriti di sen- 
timenti e d’interessi. E da queste ragioni di conflitto hanno per lo 
più origine.le lettere cosiddette di rimprovero, di biasimo, di rimo- 
stranza. Per grave che sia la cagione dello scritto di doglianza, le 
parole van misurate. Poichè, tanto più è efficace il risentimento, quanto 
meglio esso sì esprime ‘con termini vibrati sì, ma decorosi. Gl'impro- 
peri e le villanie, mentre spesso nulla aggiungono di forza ai rimpro- 
veri, dànno appiglio a replica altrettanto offensiva; e la ragione e il 
torto così si confondono da inasprire anzichè appianar le ragioni di 
contrasto. Inoltre va usata una certa gradazione. Si può dal velato 
appunto in una prima lettera passare al blando rimprovero in una 
seconda missiva, per giungere in una terza lettera all’aperto biasimo. 
Di più, dall’indole dei rapporti di parentela dipende la natura del 
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rimprovero; ed in vero ognuno può intendere che ‘altro linguaggio 
userà il figlio che avesse a mover biasimo al genitore che non quello 
di cui dovesse valersi il genitore col figlio. Qualche esempio basterà 
per conoscere il genere epistolare di cui ora ci occupiamo. 


139. 
Rimprovero a un fratello per la sua cattiva condotta sul lavoro. 


Rivoli, il 30 aprile 19... 
Caro fratello, 

Ma bene, Edoardo; bene! Così diventi davvero”la consolazione dei nostri 
cari genitori! Così li ricompensi dei tanti sacrifizi che fanno per tel Il tuo 
principale fa sul conto tuo le più acerbe lagnanze, e fra le altre cose dice che 
sei poco assiduo al negozio, che ti mostri scortese cogli avventori, e che a” 
suoi amorevoli consigli sei solito rispondere con un’alzata di spalle o con 
qualche motto ruvido, sgarbato ed ingiurioso. Dice inoltre che causa di 
questo tuo strano cambiamento è il bazzicare che fai con discoli compagni. 
Non valsero dunque a nulla le tante raccomandazioni di nostra‘ madre. 
Più non ricordi quello che ti disse nell’atto che tu stavi per congedarti da 
essa? Io le ho sempre in mente quelle sante parole: « Figlio mio, ti diceva 
ella: tu ora ti allontani da me per recarti in una popolosa città, dove pur- 
troppo non difettano i cattivi. Bada, figlio mio, di serbarti savio e buono 
come sei ora; ama il tuo principale come un tuo fedele amico, ed ubbidisci 
a lui come a tuo padre. Guardati sopratutto dalle cattive compagnie, e 
ricordati che preferirei saperti morto che saperti perverso ». Tu le promet- 
testi più volte di mettere in pratica i suoi suggerimenti: ma, dimmi un poco, 
come hai mantenuto le tue promesse? Il babbo ne è sdegnatissimo, e la 
mamma non fa che piangere. Ah, caro fratello, apri gli occhi e ritorna quello 
di prima! Chiedi anzitutto scusa al tuo principale, muta affatto contegno 
con lui, e fa” che un’altra sua ci annunzi il tuo tanto desiderato ravvedi- 
mento. Fallo per l’amore che tu devi ai nostri genitori, pel gran bene che io 


voglio a te, per CONSOLAZIONE di noi tutti, e specialmente del tuo 
CASIMIRO. 


140. i 
Giacomo Leopardi (1) a suo fratello Carlo perchè non scrive. 


Firenze, 28 agosto 1828. 


Carluccio mio, tu mi scandalizzi proprio a non scrivermi niente della tua 
situazione attuale. Come può essere che tu non pensi a chi t'ama con amor 
di sogno e spesso piange per tenerezza pensando a te? Se tu credi ch’io possa 


(1) V. nota 2 a pag. 253. 


Di 


darmi pace delta tua dimenticanza, e vivere tranquillo, t'inganni di molto; 
e se non mi scrivi, io starò male davvero, come già mi sento male per l’agi- . 
tazione che mi produce il tuo silenzio in questa circostanza. Io ho bisogno 
che tu ti sfoghi con me, e che mi usi quella confidenza che io userei teco in 
ogni mia passione, che certo tu saresti il primo, e forse il solo,- ch'io n’infor- 
merei. Dio sa quanto ti compatisco, e tu sai ch'io ti amo più che la vita; 
certamente lo sai meglio che qualunque altra cosa del mondo. 

Vorrei scriverti molte più cose, ma gli occhi me l’impediscono. Verrò 
subito che potrò: ma intanto non posso stare senza relazione con te: quando 
anche fosse possibile che tu mi dimenticassi, tu saresti in eterno in cima 
d’ogni amor mio. 

Più ci penso e più mi par impossibile che tu non mi abbi ita 


e 


141. 
A un “ fratello militare per rimproverarlo della sua vita sregolata. 


Caro Lorenzino, 


‘ Rispondo alla tua lettera dell’altro ieri, che ci ha molto sorpresi. Come! 
hai già consumato le venti lire che la mamma ti ha mandato due settimane 
fa? E chiedi altri denari? Noi, caro Lorenzino, non sappiamo darci ragione 
di questo. Hai perduto al giuoco? Ti sei dato al vizio? Spiegati. Dimmi: 
non pensi che noi non possiamo fare di più? So che la vita militare è dura, 
comprendo che qualche svago te lo devi pur prendere; ma debbo anche dirti 
che bisogna sapersi moderare per non esporrè la famiglia a continui sacrifizi 
e costringerla magari a far debiti. Al presente non possiamo mandarti nulla, 
perchè soltanto pochi giorni sono abbiamo pagato la pigione di casa e sal- 
. dato il conto con il provveditore del vino. ‘Aggiungi a questo che la Maria 
non va più alla fabbrica, e vedrai se siamo in grado di mandarti una nuova 
somma. Metti un po’ di giudizio anche tu, e abbi pazienza almeno fino al 
mese venturo. Se non potranno far qualcosa per te i genitori, procurerò di 
accontentarti io in qualche modo. 

Ti salutiamo di cuore. . Tuo fratello 
ni ANTONIO (1). 
142. di 


Un padre al figlio che si lagna delle difficoltà che incontra nel lavoro. 


Giovannino mio, 


Siamo alle solite. Ancora una volta tu ti lagni delle difficoltà che incontri, 
e Vuoi piantar tutto, e vuoi venir via, e vuoi fare il diavolo a quattro. Bra- 


(1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Il Galantuomo operoso. Torino, G. B. Paravia 
e C., tditori. 
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vissimo, Giovanni! Verrò dunque io al tuo posto a far lo scultore, che son 
vecchio, colla testa indurita, gli occhi deboli, la mano che mi trema, e tu 
verrai al mio a inalzar muri e fabbricar case. 

Vorrei un po’ sapere che cosa m’avrebbe detto mio padre, se mi fossi 
presentato a lui a fargli le geremiadi che mi fai tu con la lettera d’oggi; vorrei 
un po’ sapere se non mi avrebbe preso a scapezzoni rimandandomi al capo- 
mastro. E sì che allora i tempi erano ben diversi! Quante ramanzine mi son 
buscate, quanti cocci di mattoni mi son presi nei polpacci alla prima scrollata 
di spalle appena intravista, o a qualche parola masticata fra i denti! Eppure 
ho resistito. Dovevo e volevo imparare il mio mestiere per bene e a forza 
di pazienza e di buon volere i rimproveri cessarono e le difficoltà scompar- 
‘vero. Tu sai qual sia ora il mio credito di muratore, sebbene non più gio- 
vane. Anche il tuo padrone ha i suoi’difetti, come ne hai tu: anche i tuoi 
strumenti sono indocili, come erano una volta i miei: anche il legno che 
lavori è sordo alle tue intenzioni, come purtroppo lo erano i miei mattoni. 
Che cos'è questo dire: Il mio padrone è qui, il mio padrone è là? Piangere, 
per chi ha da imparare è una necessità: il piangere e il fastidigrsi sono sempre 
stati buoni stimoli all’apprendista novello, perchè indizio di amor proprio 
e di puntiglio, senza cui non si ricorda nulla di buono. Ma convertire il pianto 
in Yabbia e disperazione è da animo piccino, per non dire da inetto. e da 
infingardo. Ti sei ferito ad una mano, mi dici? Me ne dispiace, ma anche 
la tua mamma stamattina si è punta nel prepararti una camicia per il tuo 
onomastico e non ne ha fatto taso. Or dunque, Giovanni, via da te ogni 
pensiero che possa affliggere i tuoi genitori. Il nostro solo, unico desiderio 
‘è che tu ti faccia un artigiano modello, degno del buon nome che porti e 
della bottega dove ti ho messo, che è delle migliori di cotesta città. È inteso 
che non mi scriverai più se non quando sarai contento del tuo lavoro e ti 
accorgerai di aver progredito. 

\ Tuo padre (1). 
143. 
Lettera di rimprovero a una iipola 


. Mia Teresa, 


Molto ni addolora che nessuno dei miei ammonimenti sia stato ascol- 
tato. E questa è l’ultima lettera ch’io ti scrivo. Bada, Teresa, a quel che fai. 
La tua riprovevole condotta può condurti a grave perdizione, il tuo avvenire 
può riserbarti tristissime delusioni. Ciò che tu chiami « diritto di esprimere 


(1) Dal citato libro di G. SCLAVERANO, 7! Galantuomo operoso. 
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liberamente il proprio pensiero » è semplicemente una ribellione ai tuoi 
doveri di figlia; perchè tu non ti accontenti di ribattere ai rimproveri dei 
tuoi genitori (e ciò sarebbe sempre poco lecito se non s’avessero buone ragioni 
per giustificarsi); ma ricambi il giusto biasimo con altezzose affermazioni. 
Tu ti arroghi perfino il diritto di crititare la condotta di chi ti ha data la 
. vita, di chi nessun sacrifizio mai sdegnò per crescerti sana e buona e che 
per tal ragione, non fosse per altro, ben può dirsi in credito di tutto il tuo 
rispetto. 

Ma dove hai tratto un sì malvagio concetto dei doveri di figlia? E non 
senti l’ignominia del tuo procedere verso chi ha sovente spasimato e pianto 
per il tuo bene? 

Ah, Teresa, rifletti ai tuoi passi e alle tue parole! Nessuna maggior scia- 
gura per una giovinetta vi ha che quella di esser abbandonata da’ suoi di 
casa: la rovina avrà principio da quel momento. E quando l’orrore delle tue 

‘ colpe ti si affaccerà minaccioso di ancor più gravi dolori, non sarà forse più 
possibile il ripararvi. 

Ritorna in te, nipote mia. Io soglio serbare, nei Lepohi anni che ancor 
mi restano a vivere, il più vivo amore per te e sentirmi felice d’averti tratta 
dal pericolo. Riconosci il tuo torto, lealmente, prestamente. E; ricongiungen- 
doti ai tuoi, cerca di ridare a loro la pace perduta e a te la sodisfazione del 
dovere compiuto. Ti sentirai allora più forte e più serena. La vita ritornerà 

‘a darti le gioie di cui mai priva le anime buone. 

Attendo una tua lettera che mi apporti tale consolazione, Ne ho fiducia 
e prego Iddio perchè t’illumini e t’inspiri nel passo — forse doloroso al tuò 
orgoglio inesperto, ma necessario — che dovrai compiere verso i tuoi ge- 
nitori. 

‘Ma se, nonostante tutto, l'animo tuo persistesse nell’errore, sappi fin 
da ora che mai più potrai sperare nel mio perdono e nel mio affetto. 


Ricòrdatelo. 
La nonna tua 


BIANCA ZOLI. 


$ 6. Lettere di giustificazione e di scusa. 


‘ Non abbiam dato esempi di risposte alle lettere di rimprovero 
perchè in generale esse rivestono il carattere di giustificazione o di 
scusa e di questa specie vogliamo parlare ora. È ben vero che qualche 
volta alle accuse, ai rimbrotti si replica o sì ritorcono i ragionamenti 


18 COLONNA, Epistolario. 
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addotti per giustificare il biasimo, ma in questo caso quasi sempre 
ciò che guida il pensiero è la passione. Ed è male. 

Se la lettera di risentimento e di rimprovero ha da esser calma per 
esser efficace, ben più serena ancora dev'essere la risposta per deno- 
tare che chi scrive ha il dominio de’ suoi pensieri. 

La passione è cattiva consigliera. A una lettera di rimproveri non 
si deve risponder mai ab îrato. Il primo impulso induce a trascendere... 
e si passa dal lato del torto. Riflessione, ponderazione, raziocinio, 
ecco quel che ci vuole. E buon consiglio sarà sempre quello di lasciar 
trascorrere un giorno, perchè lo spirito abbia ripreso il suo stato nor- 
male di equilibrio. Allora si può rispondere. Si rammenti sempre che 
le frasi irose, se dette a voce può il vento e l’oblìo disperderle, se scritte 
rimangono e possono perpetuare malintesi, attriti, avversioni che tra 
parenti mai si dovrebbero eccitare. © | 


® 


144, 
Lettera di Giacomo Leopardi al padre conte Monaldo per giustificarsi 

di fronte ai rimproveri ricevuti (1). i 

Pisa, 24 decembre 1827. 
Carissimo Signor Padre, | 

La carissima sua ultima non ha lasciato di contristarmi sensibilmente 
coi rimproveri, quantunque amorosi, che essa contiene. Ella mi riprende 
dell’aridità delle mie lettere; la quale deriva da mancanza di materia, ed 
è comune a tutte le lettere mie perchè la mia vita è monotona e senza novità. 
Ella desidererebbe che io vedessi il suo cuore per un solo momento; e a 
questo proposito mi permetta che io le faccia una protesta e una dichiara- 
zione, la quale da ora innanzi per sempre le possa servir di lume sul mio 
modo di sentire verso di lei. Le dico dunque e le protesto con tutta la pos- 
sibile verità, innanzi a Dio, che io l'amo tanto teneramente quanto è o fu 
mai possibile a figlio alcuno di amare il suo padre (2); che io conosco chiarissi- 
mamente l’amore che ella mi porta, e che a’ suoi benefizi e alla sua tenerezza 
io sento una gratitudine tanto intima e viva, quanto può mai essere grati- 
tudine umana; che darei volentieri a lei tutto il mio sangue, non solo per 


(1) È questa una delle più belle lettere del Poeta recanatese e la do per 
esteso anche se lo stile risente- dell’epoca. E a quei tempi, come altrove fu 
detto (V. pag. 21), i figli, scrivendo ai genitori, usavano il lei. 

(2) Meglio: suo padre, -senza l’articolo il. 


Qi 


sentimento di dovere, ma di amore, 0, in altri termini, non per sola riflessione, 
ma per efficacissimo sentimento. Se poi ella desidera qualche volta in me 
più di confidenza e più dimostrazioni d’intimità verso di lei, la mancanza 
di queste non procede da altro che dall’abitudine contratta sino dall’infanzia, 
abitudine imperiosa ed invincibile, perchè troppo antica e cominciata troppo 
per tempo. Se io non le dichiarài apertamente la mia intenzione circa l’in- 
verno futuro, e se in qualche modo le feci credere che lo avrei passato a 
casa, ciò fu perchè io stesso non ne sapeva niente di più; e fui sempre indeciso 
sopra questo punto sino al momento che partii da Firenze per Pisa: Di questa 
mia risoluzione non scrissi a lei direttamente, ma a Paolina, immaginandomi 
che la lettera sarebbe stata comune a tutta la famiglia, ma presentata prin- 
cipalmente a lei: e d'altronde supposi, anche per le espressioni delle sue 
lettere passate, che circa la. mia risoluzione ella mi lasciasse in libertà di 
appigliarmi a quella che fosse più convenuta alla mia salute. Il viaggio da 
| Firenze a Recanati non avrebbe potuto essere s8nza mio grave imbarazzo 
di borsa, e più grave incomodo di salute, trattandosi di cinque giorni,: tra 
montagne, nello stato in cui mi trovavo allora. Il soggiorno poi di Recanati 
nell’inverno, quanto mi sarebbe stato caro pér la presenza e. la compagnia 
sua e de’ miei (che io preferisco ad ogni piacere), altrettanto, senza il minimo 
dubbio, mi sarebbe stato micidiale alla sanità. Ella si può bene accertare 
che l’uso del caminetto mi è impossibile assolutamente e totalmente; 
giacchè anche lo scaldino, il quale adopero con moderazione infinita, m’in- 
comoda assaissimo. i i 
Ma prescindendo dal fuoco, in Recanati io non avrei potuto vivere se’ 
non in casa, perchè costì non v’è mai giorno senza vento o nebbia o pioggia: 
e se per miracolo si ha una giornata buona, io non posso passeggiare a causa 
del sole, giacchè non v'è ombra nè in città nè fuori. Un inverno passato in 
casa, e tutto (com'è naturale) a studiare, mi avrebbe rovinato i nervi degli 
occhi, e lo stomaco, e collo stomaco l’intera salute, in modo da farmi poi 
‘ passare un’estate infelicissima, come ho passato quest’ultima, come mi 
accadde prima che io partissi per Milano, come ho provato sempre dacchè 
sono uscito dalla fanciullezza. Qui non v'è mai vento, mai nebbia; v’è sempre 
ombra, come in tutte le città grandi; e se si hanno giornate piovose, essendo 
io padrone delle mie ore e di pranzare la sera (come fo sempre), è ben diffi- 
‘ cile che non trovi un intervallo di tempo da poter passeggiare. Infatti, dacchè 
sono in Pisa, non è passato giorno che io non abbia passeggiato Li 
in tre ore: cosa per me necessarissima, e la cui mancanza è la mia morte, 
perchè il continuo esercizio de’ nervi e muscoli del capo, senza il corrispon- 
dente esercizio di quelli delle altre parti del corpo, produce quello squilibrio 
totale nella macchina, che è la rovina infallibile degli studiosi, come io ho 
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veduto in me per così lunga esperienza. Quanto al clima, dopo tre o quattro 
giorni di straordinario freddo in novembre (molto minore però di quello 
che è stato altrove), qui per tutto decembre abbiamo avuto ed abbiamo 
una temperatura tale, che io mi debbo difendere dal caldo più che dal freddo. 
Oltre la passeggiata del giorno, esco anche la sera, spesso senza ferraiuolo (1);. 
leggo e scrivo a finestre aperte, e in una camera che ha mura sottilissime, 
e che non vede mai fuoco, bisogna che abbia gran cura di non caricarmi 
troppo di panni nel letto. Queste cose le possono dimostrare la differenza 
reale che v'è tra il clima di Pisa e quello di Recanati: e vi aggiunga che in 
questo mese (e così accade in tutti gli altri) abbiamo avuto finora due tempo- 
rali con fulmini, e così grossi e lunghi come potrebbero essere nelPestate. 
In ultimo io le protesto e le giuro che non ho desiderio maggiore che. 
quello di vivere in compagnia sua, e in seno della mia famiglia; e che quando 
io possa vivere a Recanati con salute sufficiente, e sufficiente possibilità di 
occuparmi nello. studio per r passatempo, io non tarderò neppure un momento 
di volare costì; e rinunciando alla gloria, rinunciando al piacere e. al van- 
taggio di vivere in altro luogo dove io sia apprezzato, ricercato, quasi corteg- 
giato, invece d’essere disprezzàto e fuggito, come sono stato necessariamente 
a Recanati (cosa che per altro ha pregiudicato per sempre al mio carattere), 
mi stabilirò costì, per vivere al suo fianco, e non allontanarmene mai più... 
Desidero con tutto il cuore a lei, alla mamma, ai fratelli le più felici e 
liete feste, e capo d'anno. Io sto, grazie a Dio, molto passabilmente. Le 
chiedo la benedizione, e baciandole tenerissimamente la mano, con tutta 
l’effusione del cuore mi ripeto 
i suo aflliacranin figlio 
GracoMO. 
145. 


Lettera di scusa a una madre. 


Cara Mamma, 


Ti chiedo perdono dell’involontario dolore che ti ho cagionato. Era 
ben lontano in me il pensiero di ribattere ai tuoi dolci rimproveri per quanto 
mi è occorso. Volli soltanto, e nella forma che credei più rispettosay giustifi- 
care la mia condotta. 


Dinanzi però alla tua amorevole insistenza, non m’indugio oltre a far 


quanto desideri ed oggi stesso mi presenterò ai Signori GUIA e chiederò 
loro scusa del trascorso. 


(1) V. nota 1 a pag. 254. 
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Questo ti dimostri che, al disopra di ogni mio pensiero sta la venerazione 

e il rispetto per te, a cui sacrifico, volentieri, cr8dilo pure, le mie personali . 
opinioni e il fondamento delle mie azioni. | 

Spero sarai contenta di me. Mandami la tua benedizione e abbiti un 


abbraccio dal tutto tuo 
i ERBERTO. 


87. Lettere di consiglio, di parere ecc. 


V’han due specie di lettere di consiglio: appartengono alla 
prima quelle nelle quali si dà un parere, un suggerimento, quando 
se n'è richiesti; appartengono alla seconda quelle che si scrivono per 
proprio impulso. 

Inoltre le lettere di questo genere si distinguono in lettere di persua- 
stone quando, chiesti di consiglio, noi confermiamo altri in quella 
opinione che esso ci ha manifestato; di dissuastone quando lo vogliamo 
distorre dalla stessa e proponiamo qualche altra azione. Tanto nel- 
l’uno che nell’altro caso queste lettere han da dimostrare la sincerità 
dei nostri convincimenti, affinchè il consiglio apparisca quale espres- 
sione reale del nostro criterio; come se, trovandoci noi nella congiun- 
tura espostaci o a nostra conoscenza, riterremo di dover agire in quel 
preciso modo che noi suggeriamo altrui. 

Insegna inoltre la buona usanza che nel dar consigli non ci si 
atteggi a maestro. 

Nelle lettere famigliari. i consigli dei maggiori ai discendenti pos- 
sono rivestire aspetto di esortazione e possono anche andar accompa- 
gnati da ammonimenti; ma in qualunque modo siano espressi, essi 
devono lasciar trapelare quella familiarità e quella confidenza che ‘è 
indice di mutuo affetto, del desiderio cioè di essere utili al congiunto. 


146. | | 
Lettera di consigli a una giovine madre. 


Moa cara Clotilde, 


Ho ricevuto giovedì la tua lettera, ma, affaccendata come ero nell’atten- 
dere al bucato, non ho avuto prima d’oggi un momento libero per risponderti, 
per quanto mi vlibiagiali di farlo. 
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Godo delle buone notizie che mi dài della salute tua, di tuo marito e 
della bambina; e posso corfermarti il mio perfetto benessere, che Dio voglia 
concedermi sempre durante la mia vecchiaia. 

La tua lettera mi ha fatto piacere, in quanto essa mi assicura che il sog- 
giorno di Venezia ti si confà sotto ogni rapporto. Però non ti nascondo che 
mi è stata causa di qualche inquietudine, in quanto essa mi lascia compren- 
dere come tu sia per dipartirti da quelle savie massime, che io con previdente 
‘ tenerezza sono venuta inculcandoti, trascinata certo dai mali esempi altrui. 

A che le-distrazioni di cui mi fai cenno, a che le visite? Sono motivi di 
inutili spese, mia cara, nel nuovo sistema di vita che hai abbracciato, lon- 
tana dall’occhio severo sì, ma giusto e provvido della tua mamma. 

Siete giovani, lo capisco, ma bisogna appunto da giovani saper imporsi 
qualche sacrificio e rinunciare ai divertimenti. Perciò non mi stancherò mai 
di ripeterti: da voi, da voi soli, figliuoli, ed in casa vostra. Appena appena ti 
consento certe visite indispensabili, specialmente ai superiori od ‘ai colleghi 
di tuo marito; ma ti raccomando di limitarti a queste soltanto. E del resto 
fa di startene da sola, evitando qualsiasi familiarità con persone che, se 
tu dovessi avere altri figlioli e non potessi quindi seguire sempre tuo marito, 
potrebbero sviartelo ed indurlo Dio sa in quali tentazioni. Tienlo perciò 
lontano dagli amici, e particolarmente da quelli che, non ostante la gravità 
della loro professione, hanno la mente a scioccherie di arte e di letteratura, 
tutte cose che per un padre di famiglia sono perditempi inutili, perchè l’uf- 
ficio e la casa non possono concedergli tempo sufficiente per occuparsene, 
— e tu intendi a cui io alludo. — Ernesto ti ama, ha mostrato un carattere 
pieghevole arrendendosi in gran parte ai tuoi desiderî; bada che non ti sfugga 
e tienlo caro come pupilla de’ tuoi occhi. La moglie che perde l’amore del 
marito difficilmente lo ritrova; e tu sii gelosa dell'amore del tuo ‘sposo, e 
sopratutto sii accorta. Diffida di chi ti si mostra amica, e magari volge in 
mente tristi progetti. Poeti, artisti e donne — specialmente donne — che 
tengono spesso la penna fra mano, son persone sospette e perniciose per le 
famiglie dove si cacciano. Mi hai capito? E credi a me che ho conosciuto il 
mondo prima che tu nascessi, e so quanto valgono uomini e cose. Non è 
oro tutto quel che luce. La gioventù se ne lascia abbagliare facilmente, ed a 
Venezia tutto luccica, a cominciar dalla chiesa di San Marco. 

La prediea ti parrà forse lunghetta; ma l’amore immenso che ti porto 
me l’ha dettata. Tu mettila in pratica, te ne chiamerai contenta. 

Il farmacista ti saluta, e così pure il parroco. Ti manda i suoi rispetti 
tutta la famiglia di Tonio. 

La scorsa settimana ho visto a Belluno tua cognata. Non vorrei che 
ella avesse intenzione di venire a passare l’inverno a Venezia. Questo ti 
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porterebbe ad entrare ancora in maggiore intimità coi Ridolfi, pei quali ella 
ha un’'idolatria. Ti scrivo questo perchè affido la mia lettera al tuo tutore. 
che si reca per affari a Venezia, e so quindi che il mio scritto non andrà in 
mano di tuo marito, il quale potrebbe prendere in mala parte le mie parole; 
mentre io non mi preoccupo*che della tua e quindi della sua felicità. Una 
madre può sempre dare consigli in segreto alle figliuole, ed una figliucla può 
sempre aver da confidare qualche cosa alla madre, che è e sarà sempre la 
sua migliore argica, che non l’ingannerà mai. Perciò, se hai qualche cosa a 
dirmi, scrivimi per mezzo di Crescimbeni. Ma io spero di averti aperto gli 
occhi, e che tu sappia ormai regolarti come si conviene a moglie prudente 
e’ saggia. 

‘ Addio, cara la mia Clotilde! Che il Signore ti benedica come di cuore 
ne Lo prega la 


tua affma madre 
GIUDITTA MANZINI (1). 
147. se 
Massimo d’Azeglio (2) a sua figlia Alessandrina. ‘ 


SE , 5 agosto 1845. 


Cara bambina mia, voglio che preghi mammina, quando passerai da 
Genova, di condurti alla chiesa dei Cappuccini: alla balaustra dell’altar 
maggiore, in terra, a sinistra, wedrai una lapide, sulla quale leggerai il nome 
di mio padre e di mia madre che vi sono sepolti, e che hanno fatto tanto bene 
quando erano vivi, e ne hanno voluto tanto a me. Domanderai loro che, 
in Cielo, preghino Dio, che ti dia salute, e ti faccia buona e felice, e che pre- 
ghino anche per me: la tua preghiera sarà certamente ascoltata, e Dio ti 
benedica, 


$ 8. Lettere di congratulazione. 


Il congratularsi con un parente è atto frequente che trae motivo 
da mille circostanze felici — guarigione di malattia, scampato peri- 
colo, impiego conseguito, onori ricevuti ecc. — a prescindere dalle 

* religiose e civili ricorrenze, di feste per nozze, compleanni, onomastici, 
per le quali ultime meglio si parlerà nelle lettere di felicitazione e auguri 
(v. a pag. 294). se | 

(1) Dallibro di EDvIGE SALVI: Tempesta d’affetti. Torino, G. B. Paravia e C., 


editori. | 
(2) V. nota 3 e pag. 12. 
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Nelle missive speciali di congratulazioni famigliari il tono gio- 
viale è tutto. Nessun abbellimento di forma perchè tra congiunti 
sarebbe una superfluità tediosa. Qualche esempio: 


148. * 
Un nipote si congratula con lo zio risanato da grave malattia. 


Stimatissimo signor Zio, DE 


‘La mia gioia nel sentirla felicemente ristabilita in salute fu grandissima, 
come grandissimo fu il dolore che io provai in tempo della sua malattia. 
Non finirò mai di ringraziare la Provvidenza che ha ridonato a’ miei affetti 
uno Zio a cui tanto debbo e che amo tanto di cuore. Nulla più desidero oggidì, 
se non che la presente sua convalescenza dia presto luogo ad un florido e 
durevole stato di salute. 

E dal canto mio l’assicuro che farò di tutto per renderle più dolce una 
vita che tanto mi sta a cuore. Sono col massimo rispetto 


affrmo ubbmo nipote 
PIETRO CANTI. 
149. 


Massimo d’Azeglio (1) si felicita con la figlia per la ricuperata salute. 


e Torino, 5 agosto 1849. 


Bimba mia, è un pezzo che vorrei scriverti, ma non riesco mai. Oggi 
ho un momento e ne profitto. Non posso dirti la consolazione che provo, 
udendo le buone nuove che mi vengono da più lati sulla tua salute. Che 
Dio te la dia una volta, povera bimba! e possa godere anche tu del maggior 
bene materiale che sia al mondo. Io ne godo di questo bene, e ne ho bisogno 
ora; ‘ma non ne godo che a mezzo, se non ne hai la parte tua. Addio, bimba 
mia: Dio ti benedica sempre. 

i Massimo D'AzeGtIo. 
150. 


SI inviano a uno zio le felicitazioni per un’onorificenza da lui con- | 
seguita. 


Carissimo Zio, A 

‘ Apprendo dai giornali la notizia dell’alta onorificenza che ti venne con- 
ferita. Fra le mille e mille felicitazioni che di certo riceverai ti-prego gradire 
in modo speciale le mie e quelle di Ugo. La festa tua è nostra ed è tanto 


più da noi goduta — ancorchè lontani — in quanto forse più di tutti cono- 


(1) V. nota 3 a pag. 12. 
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sciamo la grande verità dei tuoi meriti che il governo oggi solennemente 
riconosce e consacra. Bontà di cuore, fervido intelletto, «nobiltà di principii, 
attività indefessa sposata a costante volontà: tutta un'esistenza di fecondo la- 
voro e d’intemerata condotta: son queste le qualità che noi ben ti conosciamo 
a traverso le infinite prove d’affetto di cui sempre fosti con noi prodigo. 

Nel giorno lieto che fa salire intorno a te il plauso pubblico vogliamo 
esserti vicini, Zio carissimo, e dirti la nostra piena felicità per l’insigne atte- 
stazione che ti viene d’ogni parte. i 

E con le congratulazioni abbiti il nostro abbraccio tenero che ti con- 


fermi l’incessante affetto nostro. 
| — Stanno festosamente con te 


1 nipoti 
ErcoLE e ALpo. 
151. : 


Congratulazioni a un cugino per la promozione ottenuta. 


Caro cugino, 


Ma bravo, Agostino mio, bravissimo davvero! Mi congratulo sincera- 
mente della tua bella promozione, e ti ringrazio ben di cuore che hai subito 
voluto mettermi a parte della tua contentezza. Hai ben ragione di dire che 
io piglio gioia alle gioie tue, dolore ai dolori tuoi, e davvero non saprei che 
altro al mondo io possa più bramare e temere di quanto può recar piacere 
o dolore al mio Agostino. Guarda combinazione: tu mi inviti a venire a 
passare qualche giorno con te, e la tua lettera mi è giunta proprio nel mo- 
mento che io stava esprimendo alla mamma l’ardente desiderio di vederti. 
E sai quello che si era stabilito con lei? Niente meno che di venirti a prendere 
e col permesso de’ tuoi genitori condurti qua con noi in questo nostro amé- 
nissimo villaggio. Facciamo adunque una cosa: io, non dimani, ma domenica 
verrò da te e mi fermerò teco tutta una settimana; tu poi verrai meco qui 
per fermarti quanto vorrai. Accetti questo patto? Son certo che sì, e te ne 
ringrazio fin d’ora. Saluta i tuoi da parte mia e de’ miei: e tu abbiti uno 


stretto abbraccio dal tuo i 
GIOVANNI. . 


$ 9. Lettere d’incoraggiamento e di lode. 


Affini alle lettere di consiglio e anche a quelle di congratulazione 
. son le missive d’incoraggiamento e lode. In generale sono esortazioni 
al bene che — in ispecial modo i genitori verso i figli — si inviano 
con l'intento d'incuorare DICA si sforza di meritare con l’affetto l'altrui 
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stima. Sien parche di lodi, chè tra congiunti il troppo elogiar può 
sembrare fatuità indulgente. E gl’incoraggiamenti si inspirino a verace 
affetto, quali scaturiscono da maggior esperienza di vita e da miglior 
conoscenza di cose e di fatti. ‘ 


152. 
A un nipote, incoraggiandolo nell’inizio della sua vita di studente. 


Carissimo Ugo, 


mi ha procurato vivissimo piacere il saperti inscritto a codesta Uni- 
versità. Nella dotta Bologna non ti mancherà modo di farti onore; e poichè 
da quanto presumo, l’amor per gli studi non ti difetta, ti auguro che le fatiche 
della mente ti spianino la via a un felice avvenire. Bada però che i principii 
son duri e che altro è lo studio liceale, altro quello impartito nell’ateneo. 
Sappiti irrobustire nelle difficoltà di cui certo non andrà esente il tuo tiro- 
cinio studentesco, e il resto verrà da sè. Ma bando alle malinconie d’una 
vita ristretta nel solo studiol' La gioventù deve esser gaia. Accogli adunque 
le briose consuetudini goliardiche come un salutare passatempo per alleviar 
lo spirito tra le fatiche della mente. Il tuo carattere ridanciano si presta a 
una discreta scapigliatura studentesca. Nè sarò io quello che ti dissuaderà 
di farne parte, perchè so per esperienza come rinfranchi l’alternar il lavoro 
dell’intelletto con le gioviali riunioni studentesche. 

E chiudo la breve predica. Essa ti dica il mio affetto e il desiderio che 
‘anche nella nuova esistenza tu sia felice, almeno quel tanto che i tempi 


consentono. ; 
Lo zi tuo affmo - 


153. | Marco. 
Alla sorella per elogiarla d’un premio ricevuto. 


Margherita carissima, 


La nuova che mi dài d’aver ricevuto dall’Ispettrice un bellissimo libro 
jin premio del tuo studio e della tua esemplare condotta, mi riempie l’animo 
di vera e grande contentezza. Sì, Margherita, di vera e grande contentezza, 
perchè ogni tuo piacere è mio, come è mio ogni tuo dolore. 

Se poi penso alla consolazione che debbono provarne i nostri genitori, 
essa cresce a mille doppi e mi fa dimenticare la distanza che ci separa per 
correre a te in ispirito ed abbracciarti affettursissimamente. 

Brava, Margherita. Mille congratulazioni. Il tuo è vero merito; merito 
acquistato lentamente, a poco a poco, sì, ma con le proprie forze e con la 
costanza e l'applicazione. Siane contenta, non tanto per il premio, o per 
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il valore del libro, quanto per l’onore che ti sei fatto, per la prova data di 
saper riuscire volendo, per la coscienza di aver realmente ‘progredito. Far 
da sè, affaticarsi e vincere, ecco il merito, ecco la più bella delle sodisfazioni. 

Tu puoi dire a te stessa: — Questo viene da me, perchè è frutto del mio 
lavoro e della mia buona condotta. — Non è vero, Margherita? 

Questi sentimenti me li va instillando il mio signor Maestro, ed io me li 
sento nell’animo e per essi m’accorgo di non aver passato quest’anno inutil- 
mente il tempo. Profitto ne ho fatto anch'io; ma ti accerto che ho studiato 
molto, seriamente, col pensiero di far cosa gradita ai geriitori e opera utile 
a me. Anche tu devi aver pensato a ‘questo, e sei riuscita, L’affetto fa dunque 
operare miracoli. 

Oh! quante volte ti sarai disanimata per dicano difficoltà seduto insor- 
montabili, che poi vincesti pensando al Babbo, alla Mamma, al. dolore che 
avrebbero provato sapendoti debole e inettal Ora la tua fatica ha il suo com- 
penso e i sacrifizi dei genitori sono contraccambiati. tdi vuoi di più? Godi 
pure del premio, che è ben guadagnato. 

Continua pure a studiare, ora che gli esami finali sono vicini; raddoppia 
lo zelo e la vittoria sarà certa. 

Tu mi dici che il libro è bello. Bene: leggilo attentamente, e chi sa che 
esso non accresca il tuo patrimonio di buoni affetti, senza cui, come dice 
il Maestro, non si può scriver bene. Abbine cura, e queste vacanze lo guste- 
remo insieme. Vorrei potergli dare un’occhiata in questi giorni che ancora 
ci sono di scuola, ma è necessario che mi occupi di aritmetica, materia che 
mi ciurla un po’ nel manico; sebbene anche in essa io speri di farmi onore. 

Che fortuna, se andassimo a casa premiati tutti e duel 

Animo dunque, Margherita: facciamo gli ultimi sforzi. La Zia ti saluta e 


ti manda i suoi rallegramenti. Io ti bacio caramente. 
| Nino (1). 


$ 10. Lettere di presentazione e di raccomandazione. 


Speciale importanza han le lettere di raccomandazione, di pre- 
sentazione e d’intercessione fra congiunti. Il vincolo d’affetto che 
legittimamente si suppone esista tra persone di un medesimo paren- 
tado rende guardinghi dal far malleverìa che possa tornar di danno 
anzichè di vantaggio. 


1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Lingua e Carattere. Torino, G. B. Pa- 
ravia e C., editori. 


Dai pa 
154. ti 
Un fratello raccomanda un maestro a sua sorella. 


Carissima sorella, 


Tu cerchi un maestro pe’ tuoi figliuoli, e io mi compiaccio di poterti 
presentare nel lator della presente un uomo a cui tu puoi commettere questo 
incarico. Lo conosco da parecchi anni e so quanto sia dotto, ragionevole 
e dabbene. Per ogni prova guarda qual giovane ti paia Lorenzo Bondanti 
che tu conosci. Esso è stato educato da lui. Ciò basterà perchè tu accolga 
bene quest’ottimo istitutore. Ove tu non abbi fatta fin qui altra scelta, puoi 
intenderti con lui. Sarà per me un grandissimo piacere se, col raccoman- 
darti questa degna persona, avrò cooperato alla felicità dei tuoi cari figliuoli. 


Amami e sono 
luo affmo fratello ' 
GUGLIELMO TARDITI. 
155. 


Risposta a detta lettera. 


Fratello carissimo, 


Ti sono obbligata della premura che ti sei presa pel mio figliuolo pro- 
cacciandogli un maestro valente qual è quello del signor Bondanti che mi 
hai mandato; ma sono dolente dall’altro lato di non poter accettare la 
tua profferta, perchè ieri stesso mi fu presentato con molte raccoman- 
dazioni per parte del nostro cugino Gaspare un altro, col quale mi accordai. 
Questo mi pare un buon uomo; tuttavia, se non accomoderà a’ casi miòi, 
farò capitale della tua raccomandazione e son PETFRASA. che non mi vorrai 


venir meno. Addio. 
Tua soil 
GIUSEPPINA.. 
156. E 


Si raccomanda un giovane a uno zio. 
Zio carissimo, 

Vuole permettere al suo Guido di distoglierla per poco da’ suoi affari 
per raccomandarle un ottimo giovanetto, si PADIora ‘un ReEngne nella 
fabbrica, di cui Ella è padrone? 

Sarò breve, Zio, chè so quale moneta sia il tempo per Lei. Le dirò dunque 
soltanto che il mio protetto risponde al nome di Costanzo Palma: che ha 


quindici anni ed è robustissimo, quantunque magretto pei digiuni forzati e 
frequenti a cui la miseria lo obbliga. 
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Svelto, forte, destro, d'intelligenza pronta, acuta; ottimo di cuore; attivo, 
laborioso, onesto a tutta prova, egli è la perla dei figliuoli e promette di 
diventare un cittadino operoso ed utile. Disgraziatamente per lui e pel paese 
-— come dice babbo, il quale vede più in là di me, — è un povero ragazzo, 
figliuolo di un onestissimo operaio e di una santa conna. che misura i bocconi 
con le lacrime. 

Vorrei ch’Ella li conoscesse! Quel ragazzo è il loro orgoglio, la gioia della 
vita. Quanto soffrono per lui! Come ci patiscono nel vederlo costretto ad 
un lavoro manuale; subito produttivo, mentr’egli si sentirebbe felice nel 
proseguire gli studil 

Doloroso pensiero! Ecco un ragazzo che un giorno potrebbe coll’ingegno 
e cogli studi recare chi sa quali beni al suo paese, costretto dalla miseria 
a rinunziare all’avvenire! Eppure egli si sacrifica volenteroso; non pensa 
che al padre, alle cure di cui il poveretto abbisogna: sa quanto costi il vitto 
che lo può ristabilire e cerca lavoro per procurarglielo. 

I suoi genitori sentono il sacrificio di lui e ne soffrono. 

Creda, Zio, ch'è una pena il sentirli parlare del figliuolo, pieni di timore 
per lui, che dovranno cacciare in una fabbrica, dove temono i mali esempi 
e le disgrazie materiali! 

Per scemare questa loro tenera preoccupazione io ho pensato a lei, 
Zio. So che nella sua fabbrica onestà e lavoro vanno di pari passo: so che la 
giustizia vi regna sovrana. È quel che ci vuole per Costanzo Palma. 

«O Zio, me lo accetti per amore del suo Guido! Vedrà che la semente del 
bene cadrà in ottimo terreno. Glielo raccomando con ogni mia forza. Vedrà 
che infaticabile e retto operaio Ella troverà in luil 

Ne rispondo io, ringraziandola fin da ora della carità che vorrà usarli, 
accettandolo anche se al momento non le fosse necessario. 

Vorrei esserle vicino per dirle in un bacio la riconoscenza 


. del suo affro e rispettmo nipote 
157. © Guipo RENI (1). 
Altra consimile. 


Carissimo Zio, 
Ho bisogno d’un favore da te. C'è qui al mio paese un giovanotto di 
quindici anni, il quale vorrebbe venire costì ad impiegarsi. È di ottimi co- 


stumi e di eccellente condotta, con una gran voglia di lavorare e di farsi 
onore, sebbene figlio d’un pessimo soggetto che ora paga con la prigione il 


(1) Dal libro, già citato, di G. SCLAVERANO, Lingua e carattere. 
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fio d’una vita scioperata. Questo giovine ha compiuto tutto il corso serale 
di questo Comune e si è molto segnalato specialmente nel disegno e nel far 
. di conto. Egli merita insomma riguardi e stima, appunto per esser tratto 
da un ambiente che gli è cagione di vergogna e di scoramento. Tu, ehe hai 
sempre il cuore aperto alle buone azioni, sempre pronto a sollevar chi mostra 
intellisenza e buon volere, non mi negherai il favore di accoglierlo sotto 
la gua protezione. Non avrai certamente a lagnarti di lui, sia che tulo ammetta 
nel tuo negozio, sia che tu lo raccomandi ad altri. Farai così un gran piacere 
a me e darai consolazione ad un onesto giovanotto che non ha nessuna colpa 
del disonore del padre. i 
Ringraziandoti fin d’ora del favore, mi sottoscrivo 


l’obblmo tuo 
MaTTEO LAZZERONI (1). 
158. 


Lettera d’intercessione per una donna di servizio. 


Cara Mamma, 


so di far un passo che mi procurerà forse un rimprovero, ma s0 anche 
esistere nel tuo dolce cuore un tesoro di bontà e a questa bontà io oggi mi 
appello per chiederti di accogliere ancora presso di te la povera Carmela. 
Siamo d’accordo ch’essa non meriterebbe alcuna attenzione ed alcun riguardo 
neppure da parte mia, perchè la sua cattiva condotta in famiglia e presso di 
te giustifica l'allontanamento a cui l’hai costretta. Debbo però dirti che la 
vita da lei condotta dal giorno che ti lasciò ad oggi muove veramente ‘a 
pietà. Imagina, Mamma, ch’essa si è ridotta a far da pubblica spazzina 
pur di mantenersi e mantenere la vecchia zia con la quale abita in una sof- 
fitta d’un’antica casa. Carmela .non ha la robustezza che si' conviene a un 
servizio così faticoso qual è quello che la miseria l’ha costretta ad accettare. 
Esposta a tutte le intemperie e più ancora ai pericoli della strada, obbli- 
gata a maneggiare scope e porta-immondizie pesanti, per ore e ore tra ìl 
polverone e ogni sorta di sozzure, pure s'è rassegnata e da quanto so è riuscita 
a farsi ben volere. Il vicinato non le risparmia qualche oblazione in natura 
e così con questi soccorsi e con la modesta paga può dar aiuto alla sua vecchia, 
mezzo sorda e mezzo paralitica, senza mai lagnarsi, ma soffrendo visibil- 
mente nel suo silenzio. Ieri mi ha visto. D’un subito si fece rossa rossa, volse 
il capo come per vergogna e poco dopo, nascose la faccia nel braccio. Quando 
osò sollevarla grosse lacrime solcavano le sue guance. Poverà donna! Altri 


(1) Dal citato libro di G. ScLAVERANO, Zl galantuomo operoso, 
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piccoli episodi potrei raccontarti di lei, che dimostrano il suo pentimento 
che ormai ritengo sincero. 

Mamma buona, tu troverai forse che fo male a non ricordare il trascorso 
di lei, le tue sofferenze, il pericolo che per la sua malvagità per poco non hai 
còrso. E avrai ragione. 

Ma io non posso trattenermi dall’intercedere per. quella disgraziata 
perchè il suo stato mi addolora profondamente e non è colpa mia se da. te 
fui allevato a nutrire in cuore sentimenti di carità e d’indulgenza per chi 
soffre. Fa’ quest'opera di misericordia, Mamma, e ti sarò riconoscente. Quando 
ier sera la mia Bice ‘accennò alla Carmela il mio proposito di scriverti per 
invocare il tuo perdono, la SVENLUrABE sì accasciò DEOFORapenco: in ango- 
sciosi singulti. — 

Nè dirò di più. Conosco koppa bene: il tuo generoso cuore, € attendo 
fiducioso. 

Bice ti abbraccia, io sono in ispirito al tuo fianco. Benedicimi e abbiti 

un’infinità di baci. 


159. | 
Risposta alla precedente. 


CARLO. 


Carletto mio, 


A tanto intercessor... non posso dar rifiuto e voglia il Cielo che la pietà 
tua, la tenerezza della tua Bice non sian semi caduti su cattivo terreno: 
Scrivo alla Carmela di venir da te e. se veramente, come mi dici, si è pentita, 
metteremo un grosso sasso sul trascorso. 

E quando ti deciderai a venirmi a trovare? Ben sai quanta gioia avrei 
di abbracciar te e Bice tua e sopratutto di aver con me i vostri frugoletti. 

Scrivimi ‘e abbi con tutti i tuoi la mia benedizione e i miei baci. 


MAMMINA. 


Pi 


$ 11. Lettere di domunda, di preghiera ecc. 


Raggruppansi in questa categoria di lettere tutte quelle che spe- 
cificatamente contengono una o più domande, una preghiera, chie- 
dono un servizio, desiderano un aiuto e via dicendo. Non è possibile 
raccogliere in esempi tutta l’infinita varietà dei casi che posson dar 
luogo a missive di questo genere. Una buona norma è quella di non 
affollar di domande la lettera, bensì questa riguardi soltanto qualche 
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‘ argomento affinchè il corrispondente possa dare l’opera sua all’esau- 
dimento delle richieste avute e in un tempo convenientemente breve. 
Per quanto coi famigliari non necessitino forme ampollose è bene 
che le lettere di domanda abbiano una struttura piacevole. Quando 
unà lettera riesce a interessare subito il parente ai nostri bisogni, il 
suo scopo è raggiunto e per conseguirlo nulla v’ha di meglio che il 
mostrarsi gentili e discreti. 


160, 
Alla. madre con richiesta di oggetti di vestiario. 


Li 


. Cara Mamma, 


‘ Vorrai scusarmi se primo mio pensiero appena arrivato quaggiù, anzichè 
darti notizie dei luoghi e della gente che qui vive, t’importuno con una 
preghiera. Mi occorre della biancheria. Quella poca che m'’ho portata meco 
in viaggio si va sciupando e non ho mezzi di acquistarne della nuova per gli 
alti prezzi che qui costa. Poi la foggia nostra non c’è, m’han detto, e non ho 
voglia di cambiarla. Ti accludo la noticina del fabbisogno e tu farai del tuo 
meglio per esaudirmi senza che occorrano altre raccomandazioni. 

Grazie, Mamma, di-tutto e cari saluti a te e a quei di casa. 

Tuo affmo figho 


. . RAFFAELLO. 
161. 


Un artigiano fuor di patria prega i genitori perchè mandino denaro 
per la convalescenza di grave malattia. 


Miei cari Genitoni, . 


Sono da un mese in Lione; ma, o sia stato il viaggio o il cambiamento 
dell’aria, assai diversa dalla nostra mitissima della Spezia, fatto si è che, 
appena passata una settimana dal mio arrivo, fui assalito da una febbre 
gagliardissima. Ora però le cose di mia salute volgono al meglio; ma trovomi 
in condizioni ristrettissime, perchè non avendo nulla guadagnato in causa 
della malattia, ed avendo dovuto spendere per iscacciarla al più presto 
possibile, il mio peculio si è di molto assottigliato. Certo voi, miei buoni 
genitori, vedete a che io voglia inferire. Mi è cosa assai incresciosa il chie- 
dervi qualche sussidio in danaro, ma vi sono astretto dall’urgenza del bi- 
sogno. So quanto sia l’amore che voi avete per me, e che per esso il disagio 
. di privar voi de’ vostri risparmi vi sembrerà lieve. Perciò io non debbo che 
ringraziarvi, essendo sicuro che questo aiuto, che vi domando, voi non mi 
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negherete. Da parte mia però io vi prometto di adoperarmi in guisa di non 
tornare a recarvi altra molestia, e di compensare con la gratitudine, con la. 
benevolenza, con la tenerezza e sovratutto col lavoro tutte le premure che 
da tanti anni vi siete prese per me. — 

i Vostro obbmo figliuolo 
AMBROGIO SPINGARDI. 
162. . 


AI fratello perchè s’interessi a riscuotere un credito. 
Carissimo fratello, 


Mi trovo nelle più forti angustie per pagare la pigione di casa, che scade 
alla fine di questo mese. Ti prego perciò di comunicare tale mio tormento 
‘al signor Pasquale Del Carretto, che mi deve ancora duecento lire e non si 
dà pensiero di farmele avere. Procura di fare ogni sforzo per riscuotere tanto 
questa, quanto le altre somme che mi si devono, giacchè,: per far. piacere 
ad altri, mi trovo senza un centesimo. Caro Edoardo, procacciami tutto 
quello che puoi per sabato prossimo, o almeno per mercoledì VORDUSO, senza 
alcun fallo. i 

Certo di essere da te esaudito, ti anticipo mille ringraziamenti, ti biaola 
e ti abbraccio. | 

Il tuo CARLO. 
163. | “i 


Alla sorella‘perchè procuri un certificato necessario a un concorso. 


Cara sorellina, 


Tu sei tanto buona che questa volta per noioso sia lrn che ti do 
saprai adempierlo ammodo. Sai che ho concorso a un posto di fochista 
nelle Ferrovie. Ora avviene che devo presentare con tutte le altre carte il 
certificato penale (1); e poichè io sono nato a Cogno è di là che questa bene- 
detta carta ha da venirmi. Fammi dunque la grazia di recarti in Tribunale 
con l’unita Fede di nascita e fatti dare il Certificato penale per il mio uso. - 
Se vi saranno spese me le dirai che te le rifarò tosto. Non credo avrai delle 
difficoltà. Al caso il tuo padrone, che è avvocato, spero ti potrà aiutare nella 
bisogna e se ciò avverrà gli farai i miei atti di grazie. | 

Scrivimi a lungo nel mandarmi la carta e ricevi insieme con mille ringra- 
ziamenti un abbraccio dal 

sempre affmo 
na TEODORO. — 


(1) Vedi a pag. 468. 


19 COLONNA, Epistolario. 
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164. A a | 
Cartolina-espresso per chieder notizie. 
* Caro Giorgio, © 

__ I tuo ‘silenzio ormai c’inquieta tutti: vivamente ti prego, specialmente 

a nome della Mamma, da alcuni giorni sofferente, di darci almeno, con un 
telegramma, assicurazione che sei sano, che nessun guaio ti è avvenuto, 
E poi scrivici, e s’è pigrizia scuotila, in nome di Dio. 

Aspettiamo ansiosi. . Tuo affmo 


ENRICO. 
165. 


Telegramma di risposta alla precedente. 


Sorprendemi cartolina mai ricevute vostre lettere mia salute ottima 
oceupatissimo sempre fui a Roma e Napoli diversi giorni scrivo tosto auguro 
Mamma ristabilita. 


- 


GIoRGIO. 
1604. 


Allo zio per chiedere informazioni e consigli. 


Caro Zio, 


pratico come sei d’affari, ti sarà facile, spero, esaudire quanto qui ap- 
presso ti chiedo. Vorrei rilevare il negozio del signor Michele Testa in via 
Cavour, 11, che tu ben conosci. Sappimi dire se e quali condizioni debbo 
‘prefiggere per garantirmi, nel pagamento, da eventuali noie ad affare concluso. 

Qui in casa tutti bene, soltanto io son un po’ sofferente di tosse: ma è 
affar di nulla e passerà. ND, 
‘Scrivimi presto, scusa la noia che ti do e ricevi tanti ringraziamenti 
anticipati dal tuo 

affmo nipote 
° | - ERCOLE. 


° P.S. Va da sè che de’ tuoi suggerimenti farò l’uso più riserbato. 
107. 
Ai genitori domandasi consenso a matrimonio. 

Cari Genitori, 


è appena una settimana che v’ho scritto, ma non voglio troppo tardare 
a far quanto ritengo mio stretto dovere. Nell’ultima mia vi dicevo che la 
mia vita trascorre tranquillamente e i pensieri non si rivolgono che al lavoro 
quotidiano e alle persone a me più care. È venuto il momento di rivelarvi 
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‘ ehe tra coioro che più mi stanno a cuore, non solo ho i miei dilettissimi Papà 

e Mamma, e la sorella Elda; ma da qualche tempo anche un’altra persona 
da voi non ancora conosciuta e che spero sarà presto anche da voi tutti 
amata come io l’amo. 

Già avrete indovinato. Ma ti prego, caro Papà, di non siva Se 
ho taciuto d’aver posto il mio affetto nel cuore di una giovine donna, è perchè 
ho desiderato sopra ogni cosa dimostrare coi parenti di lei la serietà dei 
miei propositi per ottenerne in corrispettivo un sincero senso di stima e di 
confidenza, in grazia del quale potei assicurarmi che la fanciulla da me 
amata ha un buon avvenire, è d’immacolata condotta, ed dii a fa- 
miglia di onesti lavoratori e cioè dello stesso nostro ceto. 

Essa si chiama Ida Costa ed è figlia del bottaio Costa, mai di Teo- 
doro Risso vostro vicino di casa. Vi sarà facile averne informazioni. Io l’ho 
conosciuta saranno forse cinque settimane fa, in casa del fratello del Costa 
dov’ero andato per conto della Società di M. S. dei conciatori di cui, come 
‘sapete, sono segretariò. Accolto molto cortesemente, di discorso in discorso 
si strinse amicizia. Con l’Ida poi la relazione non tardò a divenire mutua 
.simpatia e poi affetto profondo. Vi unisco il suo ritratto. Vedete come è 
bella nel suo semplice e modesto abbigliamento! Lavora nel Calzaturificio 
. Lombardo come prima operaia, con eccellente guadagno e con la più grande 
fiducia dei suoi principali. Volete che ve ne dica una? Al corredo di casa 
penseranno i RERORA e tutta la maestranza: tanto le vogliono bene e tanto 
mi stimano. 

Ho taciuto però, con voi, lo ripeto, preso dallo scrupolo di farvi cadde 
che non dimentico i vostri ammaestramenti e sono prudente. 

Attendo ora con ansia il vostro consenso. Se anche la legge me ne dispensa 
io lo desidero e lo desidera la mia Ida, la quale con me vi domanda la bene- 
dizione di figlia. 

Tanti baci a tutti dal . vostro affmo 


EpoARDO. 
168. ci 


Al padre una giovine ioeivà chiedendogli il consenso pel matrimonio. 


Papà carissimo, 1 


sapessi quanto ho titubato prima di decidermi a scriverti 

questa mia! Non impensierirti però. Quese che ti verrò dicendo nulla ie 
io spero, preoccuparti. 

. Nel ‘laboratorio della Signora Lualdi ho una mia compagna -a nome 

Ida Fiorini che, rincasando con me — stiamo di casa poco lontane — è quasi 

‘sempre .accompagnata da suo fratello Mario, un giovine serio e di indole 
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modesta e semplice, per il quale provai presto vivissima simpatia. Egli è 
capo tecnico del vicino Stabilimento industriale della Società Anonima 
Elettro-Subalpina, ed è molto ben voluto perchè abile, attivo, perspicace e 
scrupoloso nei suoi doveri. Ha una mercede elevata e le sue attitudini; come 
a me disse il suo direttore Ing. Mauri, gli riserbano un bell’avvenire. In 
famiglia è amato dalla mamma sua, una buona massaia che ha dei redditi 
per due poderi in un paese vicino a Pinerolo. La mia padrona di casa non 
trovò male che io mi-recassi qualche volta in quella famiglia così ben ordi- 
nata e tranquilla, tra gente laboriosa e alla buona. 

Tu avrai già compreso che Mario e io ci vogliamo bene e che questa mia 
lettera è per chiederti il permesso di sposare questo bravo giovine di così 
ottimi costumi e di cuore nobilissimo. Prima ancora che lui ti scriva per 
domandarti la mia mano, anche per CORGIBTO della mia padrona, oso scriverti 
io stessa. 

Caro Papà, sapessi come sono felice quando poso il mio capo sulla spalla 
del mio diletto Mario, oppure quando lo vedo prodigare tante tenerezze 
per la sua buona mamma che io già considero come mia madre — tanto è 
giudiziosa e serenal — o quando lo vedo riverito e salutato dai suoi operai, 
. lui così giovine e così umile nei suoi gesti! Egli mi ama con una dolcezza di 
parole e di atti che non puoi credere! Come sarò felice quando il mio destino, 
sarà unito al suol 

Babbo caro, Mario conosce le mie condizioni ed è disposto ad aspettare 
alcuni mesi per le nozze; ma io desidero che la nostra promessa abbia già 
il tuo consenso. 

Se credi, potrai assumere informazioni, ma doni presto felice, Babbo, 
e scrivimi presto un bel sì che mi riempia di gioia. 

. Non ne ho dubbio e in riconoscenza ti mando un milione di baci. 

La mia salute è buona. Il lavoro non mi manca. Ho già un buon gruzzolo 
a risparmio, e non vedo l’ora di venir qualche giorno da te per combinare 
tutto ciò che sì riferisce alle mie nozze. 

Aspetto fiduciosa. Scrivimi presto e benedicimi. 


Tua affma figlia 


RITA. 
169. 


Cartolina a una sorelia per un piccolo incarico. 


Cara Peppina, 


fammi un favore: nel partire da casa vostra ho inavvertitamente lasciato 
costì due miei libri: il Piccolo Mondo Antico del Fogazzaro ed Un giorno 
a Madera del Mantegazza. Ti prego spedirmeli o per mezzo di corriere o per 
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posta, ma presto; perchè, come tu sai, devo lasciar Genova per un mese € 
prima di partire desidererei riavere i due volumi. Scusami tanto la seccatura 
e credimi con affetto 
il tuo carissimo 
IGNAZIO. 
170. 


Lettera allo zio per chiedere che fornisca cauzione per, assunzione 
" di nuovo incarico. ì 
Zio carissimo, 

Forse abuserò della Sua bontà. Ma le circostanze mi costringono a far 
questo passo, per me doloroso in quanto ben so che mi metterà forse in cat- 
tiva luce presso di Lei. Mi si offre di occupare un posto di procuratore- 
cassiere nella Banca Agricola dove sono impiegato da tre anni. Ma necessita 
una cauzione di cinquemila lire, somma che al: presente, per la vita tanto 
difficile che in casa sì conduce, non mi è possibile di mettere assieme. Vuol 
Ella accordarmi fiducia? La cauzione sarebbe garantita da vincolo e frut- 
terebbe il 5 %/ d’interesse annuo. Confido che per il bene che sémpre mi ha 

voluto, nell’interesse del mio avvenire non vorrà negarmi il favore che Le 
| chiedo e per il quale Le serberò riconoscenza infinita. Se, come son certo, 
Ella aderisce, a un Suo cenno Le darò tutti i necessari schiarimenti. 

Nuovamente domandandole venia della noia che forse Le reco, La 
prego accettare i miei più affettuosi saluti. 

Suo devmo nipote 
LeLIio FABRIS. 


171. | 
Risposta favorevole. 


Caro Lelio, 


Acconsento ben volentieri alla tua richiesta perchè nutro piena fiducia 
saprai renderti degno del bene che ti si rende e della memoria di tuo Padre 
che fu sempre e sopra ogni cosa un perfetto galantuomo. Qui unite troverai 
cinque cartelle di rendita da 1000 lire al portatore. Poichè l’interesse della 
. cauzione ti deve esser rimborsato tu, via via che incasserai i tagliandi; me ne 
darai credito facendomi rimessa una volta l’anno del riscosso. Accetta i 
miei rallegramenti per la promozione ottenuta e i migliori auguri per l’av- 
venire. Affettuosamente ti saluto anche da parte dei miei di casa. 


Tuo 2w0 
RAFFAELE. 
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172. 
Risposta negativa. 


Non so capire perchè tu insisti con richieste di denaro: ora è un debito 
d’onore, ora una cauzione da prestare. Ma, caro mio, non si espongono così - 
leggermente cinquemila lire sulla sola parola e niente mi assicura che un 
bel dì, lasciando l’impiego, ritirata la cauzione e spesala in altre cose, si ri- 
cominci da capo. Ho una famiglia anch'io e non debbo stornare alcuna somma 
che serva ad assicurarle l'indipendenza economica. Se tu mi avessi dato 
ascolto tre anni fa e avessi accettato il posto alla Banca Ceresa, dove cau- 
zioni non te ne chiedevano, a quest'ora, serbando buona condotta e dando 
prove di capacità, ti saresti fatta una magnifica posizione. Invece hai voluto 
andartene costà, dove per un motivo o per l’altro sei sempre a corto di de- 
naro. Mi rincresce, ma non ti posso accontentare. E te ne ho dette le ragioni. 


“Tuo zio 
‘ RAFFAELE. 


$ 12. Lettere d’augurio. 


Mio nonno, buon’anima, le chiamava lettere-perditempo. Ma 
l'usanza, in sè, è gentile. La guastano le frasi-fatte onde cotali lettere, 
di solito, son costellate e che quasi mai rispecchiano il vero sentimento. 
Le occasioni per scrivere lettere d’augurio a parenti sono infinite e 
già in quelle di congratulazione e di felicitazione abbiam rasentafo 
il genere epistolare che più è in auge nelle famiglie agiate e di medio 
ceto. Compleanni, genetliaci, fidanzamenti, nozze, nozze d’argento, 
guarigioni di malattie, prossimi viaggi ecc., son le circostanze più 
comuni che chiameremo èrregolari per distinguerle dalle occasioni 
fisse, stabilite dalle consuetudini del calendario: duna natalizi, pa- 
squali ecc. 

In verità, se non se ne abusasse, questo dna cpistalase sì pre- 
sterebbe mirabilmente a dar un aspetto di cortese, amabile senti- 
mento affettuoso, alla formula augurale con cui, anche nei quotidiani 
rapporti, si mantiene ogni cordiale relazione coi congiunti. Infatti 
nell’accomiatarci da parenti è comunissimo il saluto: « Tante buone 
cose », oppure: « Addio, stai bene », e altre espressioni della specie. 

Nei pochi esempi che qui diamo si cerca di conciliare la grazia di 
alcuni pensieri augurali con l’accento di sincerità che debbono mani- 
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festare per far sì che le lettere e le letterine d’augurio non si risolvano: 
nelle solite tiritere formali a cui nessuno crede, meno pi meno colui 
stesso che le ha scritte. 

‘ La maggior raccomandazione da fare è di evitare i cosiddetti voli 
pindarici (1) e cercare piuttosto di dir sempre schiettamente quel che 
sì pensa. — 


173. 
Lettera d’augurio per capo d’anno... d’una volta. 
Stimatissimo signor Padre, 

Commetterei un grave errore se sul prineipio dell’anno, in cui per comune ‘ 
accordo tutti gli uomini dabbene si dànno testimonianze di dovere e di ami- 
cizia, io non facessi lo stesso verso quella persona alla quale sono d’ogni 
cosa obbligato. Accetti adunque, carissimo signor Padre, il mio affettuoso 
rispetto, e gradisca che io le consacri un animo il quale vive per lei, ed è 
debitare a’ suoi Jodezoli esempi ed alla sua buona educazione di tutti quegli 
onesti sentimenti de’ quali è capace. Questi sono beneficii di cui non potrei 
mai ringraziarla abbastanza. Quel ch'io far posso è indirizzar i miei voti al 
Signor Iddio, e pregarlo sempre a prolungare i giorni di Lei e a dargliene Egli 
medesimo la ricompensa. Spero che mi accorderà questa grazia, come anche: 
quella ch'io abbia sempre per lei la stessa venerazione ed Sboedienza: 


Sono con tutto il cuore 
suo sasa figlio 


Luigi "QUELLE 
174. 


Lettera d’augurio natalizio, di Silvio Pellico To) al adito: 


Venezia, 21 dicembre 1821. 
Mw amatissimo Padre, © | 
_ Gli auguri affettuosissimi ch’ella m’esprime colla sua del 15 mi intene- 
riscono di consolazione. Egli è pur dolce l’essere così teneramente amato 
da parenti così adorabili! Ringrazio il Cielo che me li ha dati tali, e null’altro 
gli domando fuorchè di conservarmeli e di darmi il mezzo di renderli felici 
colle mie tenere e rispettose cure. Questi sono, o caro padre, i voti che io 
formo, non in questa sola occorrenza delle feste e del passaggio al nuovo anno, 


(1) Così son dette le espressioni che vorrebbero imitare la, forma elettia- 
sima delle Odi di PINDARO, il principe dei poeti lirici della Grecia antica (520- 
440 a. C.). i 

(2) V. nota 2 a pag. 192. 
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ma;ogni giorno. La ricordanza delle virtù del mio ottimo padre e della mia . 


ottima madre mi ha sempre sollevato dalla sventura; questa ricordanza 
è il tesoro a cui ho attinto tutta la forza e la rassegnazione che mi era neces- 
saria. Senza impazientarmi contro il tempo che la Provvidenza può avere 
prescritto alla mia attuale disgrazia (1), spero nondimeno anch*io che questo 
finisca. Ringrazio lei, maman, e tutta la famiglia delle continue preghiere 
che fanno per me. Ho ferma fiducia che saranno esaudite, e che il venturo 
anno sorgerà propizio al nostro comune desiderio di abbracciarci. 

Stia dunque allegro, carissimo papà, e così pure la carissima maman, 
il mio Luigi, il mio Frangois, la mia Joséphine, e la mia Mariette, teniamoci 
a San Paolo, che anche in mezzo alle tribulazioni ripeteva ai suoi amici: - 

Gaudete, iterum dico, gaudete, Dominus prope est. 

La volontà del Cielo ci-deve sempre essere cara. 


175. i 
Altra lettera d'augurio pasquale del Pellico al padre. 


Venezia, 16 aprile 1821. 
Carissimo Papà, 

Non .potendo dirle molte parole, later tutto RESA che v’è di più 
tenero nel mio cuore, e ne faccia parte alla carissima maman, ai cari fratelli 
e alle care sorelle. Auguro loro buona Pasqua: non si affliggano per me (2): 
Dio, che è dappertutto, è pure qui a consolarmi; e siccome anche mandando 
i dispiaceri, Egli ama di dar qualche prova della sua infinita bontà, così 
mi' concede una perfetta salute... Li abbraccio tutti con tutto il cuore. 
‘Mi amino, e la maggior prova d’amore sia quella di non punto affliggersi...; 
persuaso che non ho da predicare la pazienza ad anime così cristiane come 
le loro, mi ristringo a dichiararmi ecc. 


176. 
Lettera d’augurio duna bambina alla mamma. 
di sioni bella, » 


In questo foglio scrivo oggi tutto quello ché il cuoricino mi detta. Si 
. avvicinano il Santo Natale e il Capo d’anno, tu lo sai. E m'hai pur detto 
ce tutti usano far gli augurì alla Mammina buona. Te li faccio anch'io. 


(1) Silvio Pellico si trovava iigionien nelle famose carceri dei Piombi. 
Veggasi quant’egli narra nel suo celebre libro Le mie prigioni. (Edizione curata 
da Alessandro Luzio. G. B. Paravia e C., editori e già citata a pag. 63). 

(2) Come si rileva nella lettera precedente, egli era in carcere. 


è 
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Ma, a modo mio. Ti presento questo foglio, e dopo che lo avrai letto ti farò 
una bella riverenza e stamperò due bei bacioni sulle tue guance, perchè 
ti dicano tutta la mia letizia di poterti augurare feste gioiose e poi un anno, 
ma che dico? tanti e tanti anni ricchi di ogni felicità, vicina a me co ti 
vorrò sempre sempre bene. 


Benedicimi, Mamma, e abbraccia la-tua 


- JOLE. 
177. 


Lettera d’augurlo per onomastico, 


Babbo carissimo, 


Nel giorno del tuo nome, ci raccogliamo attorno a te e a Mamma per 
far piena e intera la vostra felicità. É il giorno caro e desiderato che si attende, 
non solo per ricordare i nostri difetti e farceli perdonare; ma perchè nella 
° fausta ricorrenza nulla adombri la gioia comune. Risuohi adunque tutta la 
casa d’evviva e di auguri. Il migliore dei quali è di poter per anni molti 
ripetere ancora la festa, tutti assieme e in serenità e salute. Credilo pure, 
Da000, e ricevi con tale augurio il nostro abbraccio. 


“FAUSTA e Gasvinit 
178. 


Lettera-madrigale d’augurio. 


Appresa, mamma cara, 
avevo una graziosa letterina; 
per scriverla studiai sera e mattina: 
“e — vedi sorte amaral — 
, or non ricordo più quel che ti dissi, 
nè l’augurio che scrissi. 
Ma, all’oblio della penna oggi riparo - 
con l’augurio più caro: 
quel di vederti ognor lieta e felice. 


Tutta per la tua 
Bice. 


179. 
Cartolina d’augurio.a un fratello che sta per accingersi ad .esami. 
Emil caro, 


dalla tua di ier l’altro ho appreso che fra pochi dì subirai la dura prova 
degli esami di laurea. Ricevi dalla sorellina che sempre ti vuol tanto bene 
i migliori auspici per un felice esito. Non ti manca certo l'intelligenza nè 
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‘ ti difetta la buona volontà; perciò la prova non dovrebbe mancarti. Ti serva 
d’incoraggiamento questa mia cartolina augurale. A quando la lieta novella? 


FIRERCO: 

la tua affrma 
180. ’ È CLOTILDE. 
. Lettera d’augurio per un viaggio. 


Caro Rodolfo, 


Dal comune amico Tognotti ho appreso che ti trovi costì in attesa d’im- 
barcarti pel nuovo Continente. Non per mandarti consigli o suggerimenti 
che non sarebbero da me, essendoti più giovine, oggi ti scrivo, ma per augu- 
rarti, oltre ad un eccellente viaggio, anche ogni fortuna sulla lontana terra. 
Come tu saprai, sono stato alcuni mesi a Chicago e un anno nel Brasile: 
so quindi che cos'è la vita da quelle parti. E sebbene i tempi si siano cambiati, 
penso che mettendosi di buzzo buono a traffitare, non ti possano mancare 
tutte quelle sodisfazioni a cui certo tu aspiri. Ti auguro sopratutto di trovare 
colà persone probe e attive di cui, specie al principio, avrai grande bisogno. 
In'ultimo, ma dovrebbe essere il primo, vien l'augurio d'aver sempre buona 
salute e l’umor lieto. Mi sarà caro ricevere tue nuove innanzi la partenza. 
Ad ogni modo, se non puoi, fin da ora abbiti una stretta di mano: e che 
l'Oceano ti preservi. 

Saluti dall’affezionatissimo tuo cugino — 

| ErcoLe BANDINI. 
181. 


Biglietto di visita per augurio a uno zio ammalato. 


5 ottobre 19... 


Giambattista Caleagni 
invia allo zio Gaspare i suoi più fervidi auguri di prossima 


| guarigione e di duraturo completo ristabilimento della preziosa 
sua salute. Cordiali pensieri. 


PINEROLO - Piazza S. Donato, 2 
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FS 13. Lettere d'offerta e di dono e (IR 
di ringraziamento. 


Sia nelle lettere d’offerta che in quelle accompagnanti donativi. 
non bisogna mai, neppure nella forma più lieve, far ostentazione di 
ciò che si offre: anzi si cerchi di non dar alcuna importanza all’atto 
quasi esso fosse — tra persone del medesimo parentado — un sem- 
plice dovere. La grazia nel presentare il dono o nell’esibire l'offerta 
rende l’uno e l’altra di mille doppi più accetti. Le lettere di ringrazia» 
mento in risposta devon essere invece più espansive. 


182.0 


Un operaio manda alla vecchia mamma uno scialle per l’inverno 

e qualche liretta; 

Milano, sabato 16/03/19... 

Madre carissima, i: 

. Ho pensato che tu patisci molto il freddo, e m'è venuta l’idea di man- 
darti uno scialle. Non ti dico quanto mi costa, perchè tu me ne rimprovere- 
resti; sappi soltanto che l'ho comprato con i miei risparmi, e che mi sono 
procurato un dolce piacere. Ti andrà a meraviglia, vedrai. 

— È roba buona, consistente e abbastanza fina. Quando lo indosserai, ti 
ricorderai di me, del tuo carissimo Paolo, che non dimentica un istante la 
Madre sua e vorrebbe guadagnare molto, esser ricco, per farla star sempre 
bene. Le poche lirette qui accluse sono perchè tu possa comperarti qualche 
pezzettino di carne e aggiungere qualche .cosa di più sostanzioso ai tuoi 
pasti magri magri. Accetta scialle e denaro come pegno del mio grande. 
amore e credimi | 

il tuo affmo 

Paoto (1). 

183. 


Lettera d'offerta di dono d’uno zio al sola 
Mario mio, 


Fra venti giorni avremo Natale e m'è venuta l’idea di premiare la tua 
‘attività di cui ho avuto notizie in una cartolina del cugino Edoardo. A me 
piacciono molto i giovanetti studiosi, operosi e volenterosi. Vorrei farti 


(1) Dal libro di G. ScLAVERANO, Il Galantuomo operoso, già citato. 
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un bel dono e perchè esso ti riesca doppiamente gradito lascio a te di sce- 
glierlo. Dimmi francamente e sinceramente che cosa ti sarebbe più accetto 
e vedrò di contentarti. 
Scrivimi subito e salutami i tuoi genitori e tutti di famiglia. 
Affino tuo 
Zwo BEPPE. 
184. 


Risposta alla sicsionià " Lettera di ringraziamento. 


Zio carissimo, 


Come debbo ringraziarla della sua lettera gentile? Vorrei saperle dire 
la gioia che ho provata nel.vedere ch’ella si ricorda sempre di me con affetto, 
tanto da volere che io abbia un dono suo nel giorno del SS. Natale. 

Sa, mio buon Zio, quale sarebbe il più bel regalo che mi potrebbe fare? 
_ Di venire lei a passare le feste con noi. Vuole contentarmi? Non mi dica 
che viaggi alla sua età non se ne fanno più: è così breve la distanza da Genova 
a Torino percorsa in un comodo scompartimento ferroviario! Dica un bel 
sì, e venga. Qui l’attende il vecchio camino con una buona fiammata, un 
ottimo pranzo e un certo vinello da rimettere i più deboli. Senza contare poi 
che vi è un nipotino pronto a farle vedere le sue maraviglie scolastiche. Le 
farò osservare i miei quaderni sempre puliti ed in ordine, le leggerò le mie 
composizioni; le parlerò delle eose già imparate quest’anno, del profitto che 
ho fatto, e ne vedrà i voti sul libretto. 

Babbo e mamma le diranno che non sono cattivo in casa, che trotto. 
volentieri a far commissioni e a sbrigare le faccenduole domestiche. Capirà, 
insomma, che Mario è un giovinetto ammodo, degno veramente dell’affetto 
che ella gli porta. Si risolve ora, Zio carissimo? 

Ma, se proprio non vuole appagare questo mio vivo desiderio e intinda 
che io abbia un regalo suo a Nafale, mi mandi, (debbo osar tantò?) una bici- 
cletta. Ne vado matto, creda. Ma il babbo dice con ragione che è una spesa 
troppo forte per lei e la mamma brontola che ci si può far male, ed io debbo 
permettermi questo svago imercè la cortesia di un compagno di scuola, che 
più fortunato di me possiede un amore Si bicicletta. Sono indiscreto a chie- 
dere tanto? No? 

Grazie infinite, allora: e si persuada che ne avrò grandissima cura. Io 
pregusto intanto il diletto che mi procurerò con il suo regalo e mi gode l’animo 
a pensare che lo dovrò alla bontà di lei. 

‘ Buon Natale, Zio, e buon Capodanno. I genitori la salutano con affetto 
sincero ed io l’abbraccio riconoscente. 

Il suo affmo maipote 
Mario (1). 


(1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Lingua e carattere, già citato. © 
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$ 14. Lettere d’invito. 


Fra parenti le lettere d’invito raramente appartengono al genere 
«circolari » di cui s'è fatto parola nella Prima Parte (Cap. XIII, 
pag. 126). Anzi coi famigliari e consanguinei residenti in un medesimo 
luogo, l’invito vien fatto a voce. Sonvi nondimeno avvenimenti e 
circostanze per cui si rende necessario, specie verso parenti ascendenti 0 
di qualità, di far un apposito invito. Di più l’invito per lettera si presta 
spesso utile per ottenere con esso una rappacificazione, un ravvicina- 
mento. L'invito scritto è in un certo qual modo un cerimoniale atto 
a consacrare la qualità dei rapporti che intercedono fra parenti secondo 
il diverso grado. Il tono ha da essere cordiale, non mai manierato.. 
La risposta poi, sia che accetti sia che respinga, dev'essere cortése. Ci 
son mille modi — diceva M. Lessona (1) — per scontentare una persona 
che ci fa un invito, senza menomamente mancarle di rispetto. 


185. 


Una zia invita Ja nipote a trascorrere la convalescenza con lei. 
Giuseppina carissima, 

la tua mamma mi informa che il periodo più grave della malattia, che 
| ti tiene a letto da due mesi, è ormai passato e che presto si spera di vederti 
in convalescenza. Non puoi credere quanta consolazione mi procuri questa 
notizia dopo le ansie trascorse da tutti per le crudeli sofferenze che hai patite. 
Ora più che mai tu devi ritemprarti in salute ed ho pensato che la miglior 
cosa sarebbe venissi a trascorrere qui in Riviera, accanto a me,la convale- 
scenza. L’aria marina, i bagni e gli svaghi che qui ti potrò procurare aiute- 
ranno la cura medica di rinvigorimento. Vieni. Mi terrai compagnia e sarai 
trattata con tutti i riguardi che meriti. 

- Non dubito che mamma sarà d’accordo. Ad ogni modo, se volete, farò 
“una corsa fin lassù e potremo meglio, di presenza, fissare ogni cosa. 
Attendo nuove e ti abbraccio caramente 

tua affma zia 
LORENZA. 


(1) Scrittore popolare, autore di Volere è potere (1823-1894). 


| 


RI 
186. 
Lettera di ringraziamento relativa alla precedente. 


Mia buona e cara Zia, 


- Proprio non ho parole per dirti grazie abbastanza di tutto ciò che hai. 
fatto per me. Ero convalescente e tu mi hai accolta in casa tua, mi hai cir- 
condata di cure, mi hai condotta a passeggio e ai bagni di mare, mi hai. 
amata e curata come una tua propria figlia. Come potrò sdebitarmi verso 
di te, se non volendoti bene con tutto il mio cuore? L'aria marina della 
tua Riviera mi ha come rifatta di corpo e di spirito. Ero stanca e sfinita, 
e ora mi sento forte e vigorosa; ero triste, e ora son tornata piena di gioia 
e di fiducia nella vita. Non dimenticherò mai mai i tuci benefizi. Qui a casa 
tutti mi-han trovata bene e la mamma aveva le lagrime agli occhi nell’ab- 
bracciarmi alla stazione, quando arrivai. Essa ti manda i più cari ringrazia- 
menti e tutta la famiglia ti saluta con affetto. Ricevi, carissima Zia, un 
tenero abbraccio dalla tua 
riconoscente nipote 
GIUSEPPINA (1). 


187. 


Lettera d’invito ai nonni per le nozze d’argento dei genitori. 
Amatissimi Nonni, 

Non vi sarà di certo passato di memoria che il 28 di questo mese Babbo 
e Mamma compiranno felicemente il loro venticinquesimo anno di matri- 
monio. Abbiam pensato Rita e io di festeggiar le nozze d’argento dei nostri 
cari con riunire intorno a una modesta mensa i nonni, gli zii e i cugini. Sarà 
una festicciola tutta intima e perciò forse più bella. Ma perchè sia veramente 
bella e degna è necessario che i Nonni vengano. Non diteci di no, come la 
Pasqua scorsa. Verrò io a prendervi e in carrozza vi condurrò fin quassù. 
E per tranquillare la cara Nonnina assicuro che alla festa non inviteremo 
nessuna persona estranea, neppure i vicini. Va bene? Dunque: bando ai 
complimenti e scrivetemi un bel sì. 

Aspettando il quale, vi abbraccio e bacio di cuore. ‘ 


Affmo nipote 
CARLO. 


(1) Dal libro Margherita, di GEMMA MOLINO, già citato. 
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188. . > È ht sd 
Lettera d’invito pèr assistere alla festa d’una sorella. 
| — Zia cara. | 

Giovedì della prossima settimana la nostra Emma festeggerà la sua 
Prima Comunione, ed è desiderio di tutti ch’Ella non manchi alla modesta 
cena che seguirà alla funzione, e nella quale ci troveremo riuniti soltanto 
noi parenti e qualche intimo amico. 

A nome della famiglia mi permetto quindi invitarla a trascorrere con 
noi la fausta giornata, nella fiducia che niun impedimento momentaneo 
debba privarci del piacere di averla àl nostro fianco. Un suo cenno che ce 
ne assicuri, ci sarà sommamente gradito. 

Lo attendo e Le porgo, carissima Zia, in nome pure di tutti i miei, i mi- 
gliori e i più ae saluti: | 
‘Devmo nipote 


AMBROGIO... 
189. 2 


Risposta favorevole. 
Ambrogio caro, 


. Mi colma di vera gioia il tuo invito. Ma è anche una sorpresa, Come? . 
la vostra Emmuccia cara è già in età di Comunione? Come passa il tempo! 
L’ho ancora dinanzi agli occhi piccina piccina sgambettante qua e là come 
una cutrettola. Ma bene, benonel E io sarò con voi. Si capisce. Come potrei 
rimanermene quassù col cruccio di esservi lontana proprio nel ui del- 
l’Emma a me tanto cara? 

Verrò mercoledì col treno delle 18 che giunge costì alle 21,se non sbaglio. 
E tu, sbarazzino mio, ti troverai alla stazione ad accogliere a braccia cost 
la tua 
| affma zia 
ANNA. 
190. 
Risposta negativa. 


Caro nipote, 


Mi dispiace sommamente di non poter accogliere il tuo grazioso invito. 
La mia età, i miei malanni non mi consentono di assoggettarmi agli strapazzi 
d’un viaggio, sia pur breve. Se debbo esser sincera fino all’ultimo, devo 
anche -dirti che, a parte le mie malinconiche condizioni di salute, non mi 
piacerebbe trovarmi costì con Antonietta e con i suoi e tu ne sai le ragioni. 
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Bunque fammi il favore di scusarmi e assicura l’Emma che non mancherò 
di fare il mio dovere con lei. Non insistete: non potrei* nè vorrei far di più. 
Ciò non toglie che auguri un felice esito alla progettata festicciola. Cordial- 
mente saluto te e‘i tuoi di casa. | 
Affma cia 
ANNA. 


$ 15. Lettere di congedo o di commiato. 


Non sono frequenti. Coi famigliari poi raramente si scrive in atto 
di accomiatarsi, perchè è più conforme al sano criterio e alla buona 
creanza il separarsi con un congedo verbale. Ma qualche volta o perchè 
le circostanze di tempo e di luogo lo esigono o per un certo atto di 
rispetto, la lettera di congedo è usata, e più spesso si scrivono due 
righe di commiato su un biglietto di visita. 


191. 


Lettera di congedo prima di lasciare una città. 
Cugini carî, 

Il tempo stringe e non m'è dato venire a salutarvi, come era mio vivo 
. desiderio, prima di far vela per la Libia. Come saprete da Berto, sono stato 
nominato reggente della succursale del Banco di Napoli a Tripoli, ed ho 
ricevuto ordine di partire senza il menomo indugio per la nuova mia desti- 
nazione. 

Nor voglio però lasciar la città senza inviarvi un pensiero affettuoso 
ed un ringraziamento per le attenzioni che mi avete rivolte durante la per- 
manenza in Milano. Nè potrò dimenticare le infinite cortesie e così gli appoggi 
e i buoni consigli di cui mi'foste prodighi. E se talvolta potrò aver abusato 
della vostra bontà spero me l’avrete perdonato. 

Grazie, dunque, e auguri a tutti di sempre ottima salute, di ogni miglior 
bene secondo meritate. ‘ 

Appena giunto a destino vi farò conoscere il preciso mio indirizzo. 

Accogliete i miei affettuosi e caldi saluti, i ringraziamenti e gli auguri 
che con tutto il cuore vi rivolgo e credetemi sempre 

affmo vostro 
RinALDO. 
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192. 
Lettera di congedo nel lasciare la propria famiglia. 


Mamma cara, 


Non ti sorprenda questa lettera. Dopo quello che è avvenuto fra il Babbo 
e me, non è più possibile che io continui a vivere sotto il medesimo tetto. 
Chiamo Dio testimonio se non è stato sempre mio desiderio. star con tutti, 
e specialmente coni miei di casa, in buon accordo; perchè la discordia nelle 
famiglie non può recar che danni. Ma ormai mi sono accorto di esser consi- 
derato quasi come un intruso, e poichè l’età e il mio impiego mi concedono 
di poter vivere in piena indipendenza, lascio la famiglia e per sempre. 

Ciò non significa che io infranga i miei doveri verso Te, Mamma, perchè 


saprò trovar modo di vederti qualche volta e sempre Ti dimostrerò il mede- 


simo affetto reverente e rispettoso che Tu meriti. Ma non tentar di ‘dissua- 
dermi dal passo che sto per compiere. 

Da stamane lascio la casa. Mi porto meco appena qualchî dala 
Per la biancheria e per gli abiti lascio Te far quel che credi. AI caso Ti man- 
derò persona di fiducia per ritirar ciò che ritieni possa portar con me. 

Abbandonando il luogo dove son nato, sento una viva pena, Te lo assi- 
curo; ma ugualmente t’accerto di sentirmi fiero e sereno per la decisione 
presa. Dopo quanto è successo, non potevo certamente diportarmi in altro 
modo, visto che a riguardo tuo il reagire mi sarebbe stato vietato. Perdo- 
nami e serbami, nonostante tutto, il tuo amore. 

. Ti abbraccio. o 
LeoNARDO. 


$ 16. Lettere di varto genere. 


Non ristretti ai modelli fin qui dati, sono\i generi di lettere che tra 
parenti si scrivono nelle ordinarie contingenze della vita. Ma il fissare 
altri aggruppamenti non è agevole nè pratico, anche pel fatto che in 
generale le lettere famigliari trattano molto di sovente REMMoltepiioi 
argomenti. 

Daremo tuttavia ancor ica esempio di lettere, per porgere una 
idea di missive scherzevoli, di lettere di vario argomento, di corrispon- 
denze d’emigranti, tutti saggi che possono avere un'importanza e 
un’utilità. 


20 COLONNA, Epistolario. 


- 


LÌ 
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193. i 
Esempio di lettera burlevole ad un fratello. . 


Caro Augusto, 


Lasciai passare. alcuni giorni dopo l’arrivo della tua lettera con la quale 
nientemeno vuoi quasi fulminarmi. Bagatelle! Tremo « dall’imo dell’essere » 
e fo testamento. Dio misericordioso e santissimo, abbi pietà d’un povero 
mortale a cui un fratello vuol far... la festa! Se dovessi prender le ‘cose 
nel tono stesso che tu scrivi dovrei dirti: Caino! Ma ho buon naso. Anzi 
ti dò la lieta novella ch'esso si è prolungato ancora, fino a sembrare una vera 
proboscide, meglio: a una squadra ad angolo acuto. Tanto acuto da arrivar 
prima di me un buon minuto avanti. E con questo po’ po’ di... frontispizio 
debbo sorbirmi le tue minacce?, le tue sfuriate? Ma c’è senso a prendertela 
così calda pér un affare di sì mediocre interesse?! Via, scherzi a parte, tuttò 
ciò è poco serio. 

Tanto Vero che, mentre con me ti begli. come un semovente spaventapas- 
seri, io mi fo lecito di prender la cosa con flemma filosofica. 

E che altro potrei fare? Vuoi citarmi in tribunale? E citami! Vuoi denun- 


. ziarmi al Procuratore del Re? e fàllo. Vuoi che mi costituisca reo d’infiniti 


misfatti? E ciò per il tuo simpatico viso? Vuoi che mi uccida? E lo farò, 
non una, ma tre volte. Che cosa posso negare a te che mi dimostri un affetto 
sì sviscerato? Vuoi che venga a buttarmi ai tuoi ginocchi come una Norma 
lacrimante? Bel gusto! 

Caro mio, ti vedo in vena di darti în braccio all'arte di un Tommaso 
Salvini, Bada però che per fare il tragico da burla ci occorre Ferravilla €, 
poveretto, è morto. Il tragico sùl serio non è da te. Tu non hai capito neppur 
una parola di quel che dissi a Matteo. E per non aver compreso dài la testa 
contro il muro, imaginandoti che io sia H} tuo « odiato.nemico », colui che 
« ha giurata la tua morte » che, quanto meno, ti ha tolta la pacèl 

Scioccherello, val Fàtti riferire da Matteò quel che gli dissi e vedrai 


svanire i tuoi bollori donchisciotteschi e aprirai gli occhi al vero. 


Quanto a me non prendo malinconie per così poco. Lascio al tempo 
— galantuomo — di raddrizzar le cose. Tutto, del resto, finisce in burla. 
Finirà anche così la tua collera... non santa, ma veramente ridicola... 
come la ritiene il tuo — nonostante tutto — 


affmo fratello 
. ANDREA. 
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194, | 
- Lettera d’un emigrante a suo fratello. 


Buenos Aires, 7 marzo 19..... 
Carissimo fratello, 

Chi sa quale sorpresa proverai nel ricevere questa mia! Da lungo tempo 
non t'ho più fatto sapere mie notizie, e a quest'ora, di certo, tu mi crederai 
* già morto e sotterrato da un pezzo. Invece, eccomi vivo, sano di corpo e 
di spirito, e per giunta possessore d’un discreto patrimonio, messo da parte . 
a poco a poco, in molti anni di lavoro, di economie e di sacrifizi d’ogni maniera. 

La mamma vive tuttora? Gode buona salute? Dille che le voglio un gran 
. bene, che non ho mai dimenticato i suoi amorevoli consigli, e che i buoni 
sentimenti che m'ha istillati nel cuore mi hanno guidato e SOFEoLO nei mo- 
menti più difficili della vita. Baciala per me. 

E tu stai bene? Come te la passi? 

E ora una seconda notizia che ti farà stupire più della prima: entro un 
paio di mesi al più tardi sbarcherò in Italia per venire a stabilirmi costà, 
dove desidero passare il resto della mia vita, godendomi in pace un po’ di 
riposo, nella cara compagnia della mamma, di te, amatissimo fratello, degli 
altri parenti e degli amici d'infanzia. Chi sa che cosa sarà di molti di voi! 
Chi sa se vi troverò tutti in vita e in buone condizioni! ì 

Ti prego, caro fratello, di scusarmi del mio lungo silenzio. Se sapessi! 
Quando sbarcai a Buenos Aires, venti anni fa, mi pareva che m’avessero 
cambiato il cuore e il cervello. I sentimenti d’affetto famigliare, una volta 
così vivi in me, e che al momento della partenza mi facevano piangere di 
tenerezza, erano come spenti; anche i miei pensierj non erano più quelli 
che avevo prima di partire. Ero diventato un altro uomo. Sentivo che mi 
occorrevano tutte-le mie forze per guadagnarmi da vivere, per lottare e 
procurarmi una discreta posizione; onde dimenticai i miei cari, gli amici, 
le mie abitudini, tutti e tutto. 

Quante peripezie ho attraversate, mio caro! Quanti sforzi di braccia e 
. di mente ho compiuti! Quanta costanza ho spiegata! Ma la fortuna, che in 
principio pareva volesse tenermi il broncio, finalmente mi ha secondato. 
Ora che, grazie a Dio, sono uscito fuori del pelago, traggo un gran sospiro 

di sodisfazione, e se mi volto indietro a guardare le acque IOSA non 
mi par vero d’essere riuscito a trarmene fuori. - 
Basta, a viva voce ti racconterò poi tutto, e n’avrò da dire per un pezzo. 
Da un po’ di tempo questa grande città di Buenos Aires, così fastosa, 
così piena di movimento, di traffici e di gente d’ogni razza e d’ogni nazione 
comincia a darmi noia. Soffro di nostalgia. Ho bisogno di rivedere il cielo 
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azzurro della mia diletta patria, le sue amene colline, i suoi verdi piani, 
i suoi monti nevosi, e più di tutto la città dove sono nato, la mia carissima 
mamma, il mio caro fratello e le altre persone dilette con le quali trascorsi 
i begli anni della giovinezza. Quanti dolci ricordi mi s’affollano al pensiero! 
Sento che se rimanessi ancora qui, morirei di malinconia. 

Sapessi! Mi punge il rammarico d’avere per così lungo tempo trascu- 
rato di farmi vivo con voi, che m’avete voluto tanto bene, e a tutti chiedo 
sinceramente perdono. Le angustie della vita, il lavoro, le preoccupazioni 
m’assorbivano interamente e non mi lasciavano tempo di pensare ad altro. 

. Sono ansioso di ricevere la tua risposta, che mi rechi notizie della mamma 

e di te. Scrivimi subito, affinchè la tua lettera mi giunga prima che abban- 

doni l'America. Il mio recapito è: Calle Carlos Pellegrini, N. 629, Buenos 
Aîres, Repubblica Argentina. 

Addio, carissimo Carlo, ti do un tenero bacio e una cordiale stretta di 


mano. Arrivederci presto. Tutto tuo 
affezionatmo fratello 


LuIGI. 
195. i 
Risposta alla precedente. 


Fratello amatissimo, 


Leggendo la tua cara lettera, sulle prime non potevo credere a’ miei 
occhi, e mi pareva di sognare. 

— Come! — dicevo tra me e me, — il mio Luigi è vivo, gode buona 
salute, possiede un po’ di bea di Dio, e si prepara a ritornare in Italia! Ma 
chi l'avrebbe mai pensato! È possibile? La lettera BUE tengo in mano sarà 
proprio scritta da lui? È 

Lessi e rilessi il caro foglio, e intanto affetti e pensieri diversi si succe- 
devano in tumulto dentro di me, producendomi come un senso di smar- 
rimento. Quando finalmente potei ricuperare un po’ di calma e la ragione 
ebbe il sopravvento, mi persuasi che la lettera era proprio tua e che presto 
‘ avrei provato la grande giola di rivederti e di abbracciarti. Figùrati la mia 
contentezzal 

Purtroppo, mi duole dirtelo, non potrai più rivedere la mamma. Ella è 
in Cielo. Spirò dieci anni sono, tra le mie braccia; ne’ suoi estremi momenti 
mi parlava di te, e morì pronunziando il tuo nome. 

Tu occupavi un gran posto nel cuore di quella santa donna. Essa, dopo 
la tua partenza, non poteva darsi pace di saperti lontano, pensava a te 
continuamente, e si struggeva dal desiderio di ricevere tue notizie. Ma le 
tue lettere, che già fin da principio arrivavano a lunghi intervalli, si fecero 
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sempre più rare, pei cessarono affatto. Che giorni dolorosi per la povera 
mamma! Ella viveva in un’ansia continua, temeva che tu fossi stato colpito 
da una qualche gravissima sciagura, che fossi morto improvvisamente in 
seguito a qualche funesto caso, che le cattive COTDpagnio t'avessero guastato 
il cuore. 

— Oh, il mio Luigi, — diceva — così buono, così amorevole, così gentile! 
Io non lo rivedrò mai più, mai più! — E piangeva. 

Io avrei dovuto recarle un po’ di conforto, dandolé prove d’attaccamento, 
conducendo una vita di lavoro, morigerata e onesta. Ebbene, te lo confesso 
sinceramente: mancai al mio dovere. In quel tempo facevo il negoziante 
ambulante; vagavo da un villaggio all’altro, andando ai mercati e alle fiere, 
con una carretta tirata da un.asinello, sulla quale era la mia mercanzia: 
tela, refe, aghi, spilli, forbici.e cento cianfrusaglie diverse. Gli affari erano 
piuttosto magri; ma avrei potuto guadagnare di più, se fossi stato più attivo 
e se non avessi sciupato una parte del tempo a divertirmi con gli amici, ‘ 
scialacquando quel po’ di denaro che avrei invece dovuto spendere per la 
mamma. 

Ripensando a quei brutti giorni, il cuore mi,si *pempie di amarezza, e 
vorrei poter cancellarli dalla mia vita. 

Nonostante le mie mancanze, la mamma continuava a vali beni e 
quando rincasavo, mi chiamava vicino a sè, e ragionando con pacatezza 
mi riprendeva benignamente e m’indicava la retta via. Ella parlava per 
il mio bene, e terminava col dire: « Se non ti correggi, Carlo, presto cadrai 
‘ nella miseria, e dalla miseria al disonore il passo è breve ». Io le promettevo 
di emendarmi, ma poi mi lasciavo tirare dall’abitudine e dai compagni, e 
continuavo come prima. Ma batti e ribatti, finalmente la mamma vinse. 
Venne il giorno in cui si fece un po’ di luce nel mio cervello intorpidito, vidi 
i miei torti ed ebbi vergogna di me stesso; ma fu anche un giorno triste, 
. poichè fu appunto quello in ui morì la nostra povera mamma. Da allora 
mutai tenore di vita, e diventai un uomo onesto, un bravo lavoratore. In 
poco tempo, come per incanto, le mie condizioni finanziarie cominciarono a 
migliorare: dapprima quasi insensibilmente, poi a grandi passi. Ora sono 
proprietario d’una bottega di stoffe, ch'è tra le prime della città. 

Per mia grande sventura non potei avere la dolce consolazione di alle- 
viare, negli ultimi anni, le sofferenze della mamma, di circondarla d’un po’ 
d’agiatezza, di darle qualche conforto, perchè essa morì, come ti ho detto, 

quando io appena avevo fatto il proponimento di ravvedermi. Povera mamma! 
| Rimpiangerò sempre d’averle dato tanti dispiaceri e d’essere stato un figlio 
ingrato. 
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Il cuore mi dice ch’ella m’ha perdonato; perdonami anehe tu, caro fratello. 

Prima della tua partenza scrivimi ancora una volta, o, meglio ancora, . 
mandami un telegramma, dicendomi il nome del piroscafo, il luogo dove 
sbarcherai e il giorno probabile dell’approdo. Correrò ad aspettarti sul molo. 
Non vedo l’ora d’abbracciarti e conto i giorni che ci separano. 

Addio, caro Luigi, ricevi un grosso bacio dal tuo 
se affezionatmo fratello 

CarLo. 

P. S. Il mio indirizzo è: Sig. Carlo Merlino, negoziante di stoffe, Piazza 

Castello, 8, Susa. 


196. 
Ugo Foscolo a sua madre (1). 


Madre mia, 


Darai un bacio a chi porterà questa lettera (2), come a fratello mio. Saprai 
da lui che il Cielo mi ha dato tale anima, e Je tue cure materne me l’hanno 
| educata talmente, da sostenere con nobiltà gli sdegni della fortuna. Finchè 
avrò ingegno da vivere co’ miei libri, e cuore da amare te e la mia famiglia, 
io sono sicuro che non vi mancherà nè l’onore del nome, nè la ar della 
coscienza. 

E mandami la tua benedizione. 

Tuo figlio 
Ugo FoscoLo. 
197. 
Ugo Foscolo alla sua famiglia. 
Miei cari, i 

Riceverete numero 80 napoleoni d’argento, che formano lire 400 d’Italia. 
Con l’annessa cartina andrete a riscuoterle dal signor Marco Visentini, che 
ve le pagherà a vista. Col mezzo inoltre del sig. Paolo Papete di Venezia, 
riceverete un imperiale, ossia baule di carrozza ben custodito, ove si trove- 
ranno in buon essere gli effetti descritti nella nota qui compiegata, e de' 


| quali ne avrà una simile il signor Papete, firmata da me, affinchè possiate 
confrontarla, e farvi render conto dagli spedizionieri, se mai fossero inesatti. 


(1) V. nota 5 a pag. 141. La madre di Ugo Foscolo fu Diamante PADRI: 
nata a Zante in Dalmazia nel 1747 e morta nel 1817. 
(2) Il portatore della lettera era Michele Ciciliani da Zante. 


— 311 — ° 


Frattanto cercate di vivere-alla meglio per quattro o cinque mesi, nose 
io possa aiutarvi dal luogo ov'io mi troverò. 
L’'onor mio e la mia coscienza mi vietano di dare un giuramento che i 
° presente governo (1) domanda per obbligarmi a servire nella milizia, della 
quale le mie occupazioni e l’età mia, e i miei interessi vi hanno tolta ogni 
vocazione (2). Inoltre tradirei la nobiltà, incontaminata fino ad ora, del mio 
carattere col giurare cose che non potrei attenere, e con vendérmi a qualunque 
governo. Io per me mi sono inteso di servire l’Italia; nè, come scrittore, 
ho voluto parer "partigiano di Tedeschi o Francesi, o di qualunque altra 
Nazione. Mio fratello fa il militare (3), e, dovendo professare quel mestiere, 
‘ ha fatto bene a giurare; ma io professo Letteratura, che è arte nobilissima 
ed indipendente, e quando è venale non val più nulla. Se dunque, mia cara 
Madre, io mi esilio e mi avventuro come profugo alla fortuna ed al Cielo, 
tu non puoi, nè devi, nè vorrai querelartene, perchè tu stessa mi hai ispirati 
e radicati col latte questi generosi sentimenti; e mi hai più volte raccoman- 
dato di sostenerli; — e li sosterrò certamente. Non sono figliuolo disleale e 
snaturato se ti abbandono, perchè vivendoti più lontano, ti sarò sempre più 
vieino col cuore e con tutti i pensieri; e, come in tutte le vicende della mia 
diversa fortuna io fui sempre eguale nell’aiutarti, così continuerò, Madre 
mia, finchè avrò vita e memoria, e la mia santa intenzione e la tua benedi- 
zi ne m’assisteranno. E poi, se potessi scrivere tutto, vedresti che il tem- 
poreggiare timidamente a pigliare questo partito non mi gioverebbe che 
per pochissimo tempo ancora; e la presente mia risoluzione, siccome onesta 
oggi, così sarà utile e necessaria per l'avvenire. Intanto, a mio fratello voi, 
miei cari, scrivete di queste cose riservatissimamente. Nè vi .affliggete se 
non potrò scrivervi spesso: voi bensì scrivetemi subito quando riceverete i 
danari, e poi quando riceverete la roba. Dirigete la lettera con soprascritto 


(1) Il governo austriaco, ristabilito di fatto nel Lombardo-Veneto, dopo 
la caduta di Napoleone, quando il 28 aprile 1814 gli Austriaci entrarono in 
Milano, e riconosciuto poi solennemente cogli articoli 93, 94 e 95 del Trattato 
di Vienna, 9 giugno 1815. Ma, in attesa del trattato, il Governo austriaco aveva - 
imposto il giuramento a-tutti i militari, da prestarsi il 1° aprile 1815. 

(2) Ugo Foscolo come tenente prima, poi come capitano nelle milizie 
della Repubblica Cisalpina, aveva preso parte alla battaglia della Trebbia 6 
all'assedio di Genova nel 1800: si ritirò dall’esercito dopochè Napoleone si 
proclamò re d’Italia, vi ritornò nel novembre del 1813, quando l’Italia era 
minacciata per i rovesci delle armi napoleoniche in Germania. Restaurato il 
“governo austriaco, aveva mandata la sua rinunzia che non fu accettata: di qui 
la necessità di esulare, per sottrarsi al giuramento. 

(8) Giulio Foscolo, capitano di cavalleria. 
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fatto alla mercantile, così: AÎ signor Giuseppe Porta e figlio, Miano. Sotto 
questo soprascritto mettete un altro foglietto sigillato a guisa di cambiale 
col soprascritto: Al signor Lorenzo Alderani — nient'altro: io vedrò poi, 
per una via o per l’altra, di farvi capitare le mie nuove. E poi, non è detto ‘ 
che non ci dovremo rivedere e abitare insieme, e forse fra pochi mesi; perchè - 
io non faccio delitto a serbare i miei principî e la mia religione; e mi sarà 
data la facoltà di ripatriare a cose tranquille. Or addio, addio. Addio, Pippì; 
ama tua Madre, e ascolta con religione i sentimenti che t’ispira. Cara Rubina, 
ti mando un bacio — e mille baci a te, Madre mia, di cui chiedo tutte le 
sere che vado a letto la santa benedizione. Addio, e silenzio. Vostro 


Ugo (1). 
198. 


Silvio Pellico al padre. 
| Venezia, 8 agosto 1821. 
Mio amatissimo Padre, 
‘’ Rieevo la sua carissima lettera del 1° corrente colle due affettuosissime 
righe aggiuntevì dal tnio caro Luigi. Ringrazio sì lei che il mio ottimo fratello 
della tenerezza che hanno per me: tutte le mie pene svaniscono quando sento 
che sono amato da cuori così eccellenti, come sono tutti quelli della mia 
cara famiglia. Non ho &ncora bisogno di danaro, ma quando avrò terminato 
quello che ho, profitterò delle gentili loro offerte. Tante grazie anche per 
l’opera Les Souffrances de Jésu-Christ ch’ella mi annuncia d’avermi spedito. 
Potrà farmi avere dei libri divoti; ne ho già con me il massimo, la mia indivi- 
sibile Bibbia, ma mi sarà sempre caro un dono che mi fa il mio buon padre. 
Sto benissimo di salute, ed auguro lo stesso a lei, a maman, e a tutta la 
famiglia, che abbraccio di cuore. 
SILVIO. 
199. 


- 


Esempio di lettera laconica. 
Berna, 18 gennaio 1835. 
Carissima Zia, = 
È impossibile ch'io vi scriva più di due linee — ho avuto da fare finora, 
e il corriere sta per partire. — É domenica — nevica mirabilmente — stiam 
bene — non ho ricevuto altre lettere, ma le riceverò oggi forse. — Niente 


(1) La madre di Foscolo era, come si è detto alla nota a pag. 310, la signora 
Diamante Spaty; la sorella Rubina era andata a moglie con Gabriele Molena, 
e ne aveva avuto un figlio, Pasquale, detto dal Foscolo Pippi. 


—3133— , 


di nuovo. — Ho ricevuto lettere dell'amica lontana: era tempo, perch’io 
incominciava a inquietarmene seriamente. — Un abbraccio allo zio, alle 
cugine, ed a voi — un galuto all’amica, e credetemi vostra sempre 
affma nipote 
EMILIA (1). 


(1) Questa lettera è di Giuseppe Mazzini (v. nota 1 a pag. 354) a sua 
madre; poichè, per sfuggire alle persecuzioni della polizia e per conseguire l’intento 
di far giungere alla genitrice le sue lettere fingeva di scriverle come nipote alla 
zia. La lettera è la 545* della raccolta inserita nell’Epistolario di G. M. (Scritti 
editi ed inediti di G. Mazzini, vol. 10°) terzo volume, pag. 293. Imola, P. Galeati, 
tip., 1911. — L’amica lontana di cui parla la lettera è Giuditta Sidoli Bellerio, 
nobilissima donna che con Mazzini divise ansie e dolori per la redenzione 
della patria diletta. Cfr. oltre agli Scritti succitati, anche: La madre di G. Maz- 
zini, carteggio raccolto da A. Luzio. Torino, Bocca, 1919. e il vol. COMBA, Donne 
IUustri italiane, nuova ediz. ampliata da E. D. COLONNA — Paravia e C. editori. 
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CAPITOLO III. 


Lettere d’amicizia. 


Classificazione. — $ 1. Lettere descrittive. — $ 2. Lettere di ragguaglio e d’in- 
formazioni. — $ 3. Lettere varie di annunzio; annunzi di malattie e di fatti 
diversi; di morte, di sventure ecc.; e risposte di condoglianza e di conforto. — 
$ 4. Lettere di rimprovero e di biasimo e lettere di giustificazione e di 
scusa. — $ 5. Lettere di consiglio, di parere ecc. — $ 6. Lettere di congra- 
tulazioni, di incoraggiamento e di lode. — $ 7. Lettere di raccomandazione 
e d’intercessione. — $ 8. Lettere di domanda, di preghiera ecc. — $ 9. Let- 
tere d’augurio. — $ 10. Lettere di offerta e di dono. — $ 11. Lettere di rin- 
graziamento. — $ 12. Lettere d’invito. — $ 13. Lettere di congedo e di 
commiato; lettere per rottura di amicizia. — $ 14. Lettere briose. — 
$ 15. Lettere di vario argomento. e 


Assai più cospicuo è il numero delle lettere che l’amicizia crea 


negl’infiniti' e svariatissimi suoi rapporti. Lettere d’ogni specie a tra- 
verso le quali il vincolo di scambievole simpatia, che nasce e si svi- 
luppa fra due o più persone, ha modo di manifestarsi nelle forme 
più disparate. E si può ben dire esista una maggior « corrispondenza 
d’affetti » tra amici che non tra parenti. L’amicizia è anche, non di 
rado, più granitica dell'amore. E poi, se fra parenti, pur mantenendosi 
famigliari le relazioni, posson sorgere odî e' profondi rancori, fra amici 
mai. O sì è decisamente tali, oppur no; ed è notorio che spesso i 


più grandi A ntaconienai sorgono al tramonto delle più intime forme 


di amicizia. 

Come per i colori, l'amicizia ha le sue gradazioni. E Plutarco (1) 
disse ch'è veramente tale se antica. Veramente tale? Edmondo. De 
Amicis (2) esclude esistano realmente delle profonde incrollabili ami- 
cizie, passioni sovrumane di anime privilegiate. Secondo lui (3) « l’ami- 
cizia comune, l'amicizia di tutti è quella che un grande scettico chiamò: 
commercio in cui l'amor proprio di due persone — le. quali trovan 


(1) Celebre moralista greco (50-120 d. C.). 
(2) V. nota a pag. 15. 
(3) Nel suo libro Gli amici, vol. I, pag. 17. 


(iero 
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più utile carezzarsi che nuocersi — si propone sempre qualcosa da 
guadagnare; niente altro; tutto il resto è illusione..... ». 

A parte ogni disquisizione sull'amicizia, lo scambievole carteggio 
epistolare ha una intonazione che si distingue da quella delle lettere 
famigliari e da quella delle lettere d’amore. Vi è più altruismo che 
nelle prime, tutta diversa passione che nelle seconde. L'amicizia ha 
inoltre il suo galateo, i suoi pudori. Qualche volta non ammette 
la confidenza, qualche volta anche va oltre e ne abusa; ed è allora. 
che si logora e cade. Le corrispondenze più o meno prolungate, inoltre, 
riflettono gli stati d’animo a traverso i quali come a traverso una 
gamma il sentimento d’amicizia passa accentuandosi o attenuandosi 
secondo le circostanze e gli umori. 

Noi ci occuperemo del carteggio epistolare che più comunemente 
si svolge tra amici, classificandolo su per giù come s’è fatto per la 
corrispondenza tra famigliari. Argomenti analoghi, ma intonazione 
diversa, più cordiale spesso. 

In qualcuna vedremo anche usato ìl lei: ciò non stupisca. Si son 
conosciuti buoni e fedeli amici di lunga data che, parlando o scri- 
vendosi, davansi del lei. Il tu è riservato alle amicizie tra coetanei, . 
tra condiscepoli, tra camerata, tra compagni di lavoro, di giuoco, ove 
ogni ritegno di delicatezza si considera superfluo. L’intimità non è — 
peraltro — sempre sinonimo di vero affetto, di mutua stima, di schietto 
altruismo: le tre virtù cardinali che dovrebbero ognora esser fonda- 
mento d’una sincera amicizia. Ecco perchè l’usare il let nelle lettere ad 
amici punto non stona col carattere di intimità che si suppone in 
tal legame. 


$ 1. Lettere descrittive. 


_In questa categoria si possono annoverare anche le lettere narra- 
tive che a volte si raccolgono in volume. (Per una geniale finzione, 
come già s'è detto altrove, in qualche libro di lettere narrative l’ Autore 
si dirige al lettore come ad un amico). Noi però ci limitiamo al tipo 
vero della lettera descrittivo-narrativa, che non ha carattere di eser- 
citazione letteraria, ma è una effettiva comunicazione da amico ad 
amico. 
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200. i 
Un giovine operaio scrive a un amico raccontandogli la visita ad 
un impianto elettrico. 

Cervinara, 27 ottobre..... 

Caro Oreste, 

Farsi e 0004 e + +++ + + + + ti voglio dire la gran novità del paese. 
Ti ricordi negli ultimi giorni della tua villeggiatura che gran da fare c’era 
qui? La stazione elettrica impiantata, le dinamo che dovevano giungere, i 
pali e i globi e le lampadine e i fili per la città: pareva un paese conquistato 
il nostro e stava tutto sossopra. Una settimana fa fui chiamato come aiu- 
tante falegname in casa dell'avvocato Pizioli, quello che sta all’estremità 
del corso Garibaldi, di rimpetto alla scuola. Anche lui ha voluto l'impianto - 
della luce elettrica in casa. La società ha mandato un operaio, proprio quando 
mi trovavo in casa. 

Capirai che invece di lavorare ho fatto Me curioso; ho voluto vedere ciò 
che facevano gli elettricisti. 

L’operaio ha collocato la distribuzione dei fili per tutta la casa dell’avvo- 
cato, anche in cucina; di tratto in tratto ha posto trà i due fili un rocchet- 
tino di porcellana, che mi ha detto chiamarsi isolatore, e serve per non far 
accadere il contatto tra i fili. Nella sala da pranzo ha posto un apparecchio 
semplice con tre lampadine da dieci candele l’una; nel salotto un apparecchio 
elegante con dieci lampadine della stessa forza; nello studio una sola lam- 
padina nel mezzo ed una innestata sopra un lume sullo scrittoio; nella stanza 
da letto una lampadina da cinque candele coperta da una ventola ed in 
cucina due lampadine da dieci. | 

Ieri si è posto il contatore, quindi l’operaio ha attaccato l’impianto della 
casa dell’avvocato con la rete stradale ed in un momento tutta la casa si 
è illuminata. Che bell’effetto faceva il lampadario del salotto! 

I figli dell'avvocato Pizioli si diyertivano a girare le chiavette delle lam- 
| padine; ma l’operaio ha raccomandato il buon uso delle chiavette per timore 
di far fulminare le lampadine. Mentre ancora la casa era tutta illuminata 
ad un tratto tutto si è spento. Che era stato? 

Il figlio più grande dell'avvocato ha abbassato l’inferruttore. Già si comin- 
ciava a credere a qualche guasto, ma l’operaio ha capito lo scherzo, ha alzato 
l'interruttore e ha raccomandato di guardarsi di fare simili scherzi, perchè 
sì corre pericolo di cadere fulminati 

Dovresti vedere per il paese che bella illuminazione in confronto della 
luce del petrolio! Che sia anche la luce elettrica un buon segno per-la riuscita 
del mio disegno di venire a Napoli? Non aggiungo nulla a quanto ti dissi 
nella mia di ier l’altro..... e 

Con intenso affetto Io tuo amico 

Grutio. 
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201. | 
Lettera descrittiva a Lorenzo Alderani (1). 


Più volte incominciai questa lettera; ma la faccenda andava assai per 
le lunghe; e la bella giornata, la promessa di trovarmi alla villa per tempo, 
e la solitudine — ridi? — L’altr’ieri e ieri mi svegliava proponendo di seri. 
verti; e senz’accorgermi, mi trovava fuori di casa. 

‘ Piove, grandina, fulmina: penso di rassegnarmi alla necessità, e di gio- 
varmi di questa giornata d’inferno, scrivendoti. — Sei o sette giorni addietro 
s’è iti in pellegrinaggio. Io ho veduto la natura più bella che mai. Teresa, 
suo padre, Odoardo, la piccola Isabellina ed io siamo andati a visitare la 
.casa del Petrarca in Arquà. Arquà è discosto, come tu sai, quattro miglia 
dalla mià casa; ma per più accorciare il cammino prendemmo la via dell’erta. 
S'apriva appena il più bel giorno d’autunno. Parea che la notte seguita dalle 
tenebre e dalle stelle fuggisse dal sole, che uscia nel suo immenso splendore 
dalle nubi d'oriente, quasi dominatore dell’universo; e l’universo sorridea. 
Le nuvole dorate e dipinte a mille colori salivano su la vòlta del cielo che 
‘tutto sereno mostrava quasi di schiudersi per diffondere sopra i mortali 
le cure della divinità. Io salutava a ogni passo la famiglia de’ fiori e dell’erbe 
che a poco a poco alzavano il capo chinato dalla brina. Gli alberi sussurrando 
soavemente, faceano tremolare contro la luce le gocce trasparenti della 
rugiada, mentre i venti dell'aurora rasciugavano il soverchio umore alle 
piante. Avresti udito una solenne armonia spandersi fra le selve, gli-augelli, 
gli armenti, i fiumi, e le fatiche degli uomini; e intanto spirava l’aria pro- 
“fumata delle esalazioni che la terra esultante di piacere mandava dalle valli 
e da’ monti al sole, ministro maggiore della natura. — Io compiango lo scia- 
gurato che può destarsi muto, freddo, e guardare tanti beneficî senza sentirsi 
gli occhi bagnati dalle lagrime della riconoscenza. Allora ho veduto Teresa 
nel più bell’apparato delle sue grazie. Il suo aspetto per lo più sparso di una 
dolce malinconia, si andava animando di una gioia schietta, viva, che le 
usciva dal cuore; la sua voce era soffocata; i suoi gràndi occhi neri aperti 
prima nell’estasi, si inumidivano poscia a poco a poco: tutte le sue potenze 
parevano invase dalla sacra beltà della campagna. In tanta piena di affetti 
le anime si schiudono per versarli .nell’altrui petto: ed ella si volgeva a 
Odoardo. Eterno Iddio! parea che gli andasse tentone fra le tenebre della 


_° (1) Lettera che Ugo Foscolo (v. pag. 141) sotto il nome di Jacopo Ortis, 
finse d’aver diretta a un Lorenzo Alderani. Essa fa parte del romanzo epistolare 
. Le ultime lettere di Jacopo Ortis. In L. Alderani molti credono di ravvisare un 
amico del Foscolo, il poeta G. B. Niccolini. 
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notte, o ne’ deserti abbandonati dalla benedizione della natura. Lo lasciò. 
tutto a un tratto, e s'appoggiò al mio braccio dicendomi... — ma, Lorenzo! 
per quanto mi studi di continuare, conviene pur ch'io mì taccia. Se potessi 
dipingerti la sua pronunzia, i suoi gesti, la melodia della sua voce, la sua 
celeste fisonomia, o ricopiar non foss’altro le sue parole senza cangiarne o 
traslocarne sillaba, certo che tu mi sapresti grado; diversamente rincresco 
persino a me stesso. Che giova copiare imperfettamente un inimitabile quadro, 
la cui fama soltanto lascia più senso che la misera copia? E non ti pare ch'io 
somigli i poeti traduttori d’Omero? Giacchè tu-vedi ch'io non mi affatico, 
che per annacquare il sentimento che m’infiamma e stemprarlo in un languido 
fraseggiamento. 

Lorenzo, ne sono stanco; il rimanente del mio racconto, domani: il vento 
imperversa; tuttavolta vo’ tentare il cammino: saluterò Teresa in tuo nome. 

Per dio! e’ m'è forza di proseguire la lettera: su l’uscio della casa ci è 
un pantano d’acqua che mi contrasta il passo: potrei varcarlo d’un salto: 
e poi? la pioggia non cessa; mezzogiorno è passato, e mancano poche ore 
alla notte che minaccia la fine del mondo. Per oggi, giorno perduto, o Teresa. 

Non sono felice! mi disse Teresa; e con questa parola mi strappò il cuore. 
Io camminava al suo fianco in un profondo silenzio. Odoardo raggiunse il 
padre di Teresa; e ci precedevano chiacchierando. La Isabellina ci tenea 
dietro in braccio all’ortolano. Non sono felice! — Io aveva concepito tutto 
il terribile significato di queste parole, e gemeva dentro l’anima, veggendomi 
innanzi la vittima che doveva sacrificarsi a’ pregiudizi ed all’interesse. Teresa, 
avvedutasi della mia taciturnità, cambiò voce, e tentò di sorridere: qualche 
cara memoria, mi diss’ella — ma chinò subito gli occhi. — Io non 1 m’attentai 
di rispondere. 

Eravamo già presso ad Arquà, e scendendo per l’erbosò pendio, andavano 
sfumando e perdendosi all'occhio i paeselli che dianzi si vedeano dispersi 
per le valli soggette. Ci siamo finalmente trovati a un viale cinto da un lato 
di pioppi che tremolando lasciavano cadere sul nostro capo le foglie più 
giallicce, e adombrato dall’altra parte d’altissime querce che con la loro 
opacità silenziosa faceano contrapposto a quell'’ameno verde de’ pioppi. 
Tratto tratto le due file d’alberi opposti erano congiunte da vari rami di 
vite selvatica, i quali incurvandosi formavano altrettanti festoni molle- 
mente agitati dal vento del mattino. Teresa allora soffermandosi e guardando 
d’intorno: Oh quante volte, proruppe, mi sono adagiata su queste erbe e 
sotto l’ombra freschissima di queste querce! io ci veniva sovente la state 
passata con mia madre. Tacque, e si rivoltò addietro dicendo di voler aspet- 
tare la Isabellina che s'era un po’ dilungata da noi; ma io sospettai ch’ella 
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m’avesse lasciato per nascondere le lagrime che le inondavano gli occhi, 
e che forse non poteva più rattenere. Ma, e perchè, le diss’io, perchè mai non 
è qui vostra madre? — Da più settimane vive in Padova con sua sorella; 
vive divisa da noi, e forse per sempre! Mio padre l’amava; ma da ch’ei s*è 
pur ostinato a volermi dare un marito ch'io non posso amare, la concordia 
è sparita dalla nostra famiglia. La povera madre mia, dopo ‘d’avere con- 
tradetto invano a questo matrimonio, s’è allontanata per non aver parte 
alla mia necessaria infelicità. Io intanto sono abbandonata da tutti! ho 
promesso a mio padre, e non voglio disubbidirlo — ma e’ mi duole ancor 
più, che per mia cagione la nostra famiglia sia così disunita — per me, pa- 
zienzal — E a questa parola, le lagrime le pioveano dagli occhi. Perdonate, . 
soggiunse, io aveva bisogno di sfogare questo mio cuore angosciato. Non 
posso nè scrivere a mia madre, nè avere sue lettere mai. Mio padre, fiero e 
assoluto nelle sue risoluzioni, non vuole sentirsela nominare; egli mi va 
tutta via replicando, che.la è la sua e la mia peggiore nemica. Pur sento 
che non amo, non amerò mai questo sposo col quale è già decretato... — 
Immagina, o‘ Lorenzo, in quel momento il mio stato. Io non sapeva nè con- 
fortarla, nè risponderle, nè consigliarla. Per carità, ripigliò, non v’affliggete, 
ve ne scongiuro: io mi sono fidata di voi: il bisogno di trovare chi sia capace 
‘ di compiangermi — una simpatia — non ho che voi solo. — O angelo! sì sì! 
potessi io piangere per sempré, e rasciugare così le tue lagrime! questa mia 

* misera vita è tua, tutta: io te la consacro; e la consacro alla tua felicità! 
Quanti guai, mio Lorenzo, in una sola famiglia! Vedi ostinazione nel 
signor T***, che d'altronde è un ottimo galantuomo. Egli ama sviscerata- 
mente sua figlia; spesso la loda e la guarda con compiacenza; e intanto le 
tiene la mannaia sul collo. Teresa qualche giorno dopo mi raccontò, com’egli 
dotato d’un’anima ardente, visse sempre consumato da passioni infelici; 
sbilanciato nella sua domestica economia per troppa magnificenza; perse- 
-guitato da quegli uomini che nelle rivoluzioni piantano la propria fortuna 
sull’altrui rovina, e tremante pe’ suoi figliuoli, crede di provvedere allo 
stato di casa sua imparentandosi a un uomo di senno, ricco, e in aspettativa 
di una eredità ragguardevole — forse, e. Lorenzo, ariche per certo fumo; 
ed io vorrei scommettere cento contro uno, ch’ei non lascerebbe in isposa 
la sua figliuola a chi mancasse mezzo ‘quarto di nobiltà: chì nasce patrizio 
muore patrizio. Tanto più che egli considera l'opposizione di sua moglie 
come una lesione alla propria autorità, e questo sentimento tirannesco lo 
rende ancor più inflessibile. E nondimeno è di buon cuore; e quella sua aria 
sincera, e quell’accareZzare sempre la sua figliuola e alcuna volta compian- 
gerla sommessamente, mostrano ch’ei vede gemendo la dolorosa rassegna- 
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zione di quella povera fanciulla, ma... — E per questo quand’io veggo che 
gli uomini cercano per una certa fatalità le sciagure con la lanterna, e che 
vegliano, sudano, piangono per fabbricarsele dolorosissime, eterne; io mi 
sparpaglierei le cervella temendo che non mi si cacciasse pel capo una simile 
tentazione. 

Ti lascio, o Lorenzo; Michele mi chiama a desinare: tornerò a scriverti, 
s’altro non posso, a momenti. 


202. 
Si descrivono ad un amico le peripezie d’un viaggio. s 


Caro amico, 


Non ti ho telegrafato appena finito il viaggio perchè mi sarebbe spiaciuto 
esser poco sincero con te e le cattive notizie meglio è sempre che non giun- 
gano troppo sollecite. 

Questo preambolo già ti prepara a suolo che ti verrò narrando. Viaggio 
lungo, stucchevole, snervante. Imàginati quale allegria fosse il restar ore e 
ore serrato in un carrozzone di vetusta forma, in pieno giorno col sole cani- 
colare che batteva sul pieno del tetto delle vetture. Dalle finestre, senza 
tende, entrava un’afa soffocante, mista tratto tratto con puzza oleosa e con 
pulviscolo di carbone. Dentro, poi, un inferno. Donne con grosse ceste sulle 
ginocchia, bimbi piagnucolanti. Una cagnetta che ogni tanto guaiva a tor- 
mento suo e di tutti; un omaccio che ammorbava il ristretto ambiente del 
fumo d’una grossa pipa. Tutti gli odori più sgradevoli, tutte le licenze più 
sguaiate: ecco l’inferno nel quale trascorsi le sei ore di viaggio. Alla Dio 
mercè stamani ho posto piedi in questa città dove tira, oggi, un furioso 
vento di scirocco. Il viaggio è terminato, ma ne sono sfinito e mi manca 
perfino la voglia di descriverti la città che del resto non mi piace troppo. 
Ti scriverò presto. Ora, in tutta fretta, ricevi una stretta di mano. 


$ 2. Lettere di ragguaglio e d’informazioni. 


Consideriamo sotto un’unica, categoria le lettere di ragguaglio, e 
d’informazioni, quelle cioè che si riferiscono a notizie di fatti o d’inca- 
richi eseguiti, o semplici nuove sulla salute propria e altrui; dando 
appena qualche esempio, senza estenderci troppo, perchè la varietà 
delle circostanze è così grande da render impossibile di dar per ognuna 
dei tipi di lettere, sia pure per le più comuni soltanto. 
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203. i 
Cartolina di ragguaglio a un amico. 


Luigi mo, 


Una dolorosa notizia ti debbo dare e che a te, seguace impenitente di 
Sant'Uberto, farà forse pur dispiacere. M’è morto Fido, il bel cane da caccia 
che da più di ott'anni mi seguiva nelle mie peregrinazioni cinegetiche. Una 
meningite me lo abbattè ier mattina d’un colpo. Son triste e come sperduto. 
Lo consideravo quasi com’un amico e c’intendevamo a meraviglia. Povera 
e cara bestia! Se ti capitasse un buon bracco, da acquistarsi a equo prezzo, 
avvisami e ti sarò grato. 


Una stretta di mano dal tuo malinconico Nembrotte (1). 


LUIGI CARLINI. 
204. 3 


Lettera di ragguaglio. 


Carissimo amico, 


Hai ben ragione d’inquietarti: ma non è raro il caso che, mentre mi 
riprometto di far una cosa, il destino non ci ficchi il dito e mi obblighi o a 
rimandarla o a farne nulla. Ma, al postutto, non ogni fallo vien per nuocere. 
E l’indugio a scriverti è valso a raddrizzar non pochi miei giudizi su quel che 
è successo. Beh! Ripariamo al ritardo. Qui son accadute di molte cose e 
“ fra l’altre le elezioni. Dovevo proprio sostenere la lista dei patrioti. Il caso, 0, 
se vuoi, la fortuna ha messo le faccende in maniera che invece è venuto da 
Siena, preceduto da tanto di banda musicale, il neo cavaliere Micheli, che 
s'è dato un gran da fare per trar acqua al nostro mulino. Discorsi, banchetti, 
lettere, manifesti, un finimondo. Conclusione? Un bel nulla. A elezioni avve- 
nute chi si può capacitare che con 628 elettori nel paese, appena 126 o poco 
più andarono alle urne? La diserzione è stata impressionante. Ragion per 
cui il maggior colpevole, che sarei stato io, è invece, a detta dei caporioni, 
quel Micheli. Fra l’altro non promettendo nulla a nessuno e nemmeno a 
te, mi salvo da ogni rampogna. Egoistal dirai. E sia pure. Vorrei però veder 
te al mio.caso. Un certo presentimento, d’altra parte l’avevo tra pelle e pelle 
che qualche malanno l’avremmo avuto. Ma ur fiasco così colossale non me 
l’attendevo. 

Faccio punto e ti dirò selo che in quanto a salute ci si sta benone sì io che 
i miei di casa. Tal quale spero sia di te e della tua famiglia che mi saluterai 
cordialmente. 2 

Una stretta di mano dal i a E tuo affmo 

SOLARI. 


(1) Nembrod, personaggio biblico, valente cacciatore. 


21 COLONNA, Épistolario. 
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205. 
Cartolina di ragguaglio. 


Carissima Agnese, 


Ti ringrazio della graziosa cartolina illustrata con la init veduta 
panoramica della tua Superba. Grazie al cielo sto bene e Mamma pure. 
Lavoro non me ne manca e una certa tranquillità regna ora, dopo le burrasche 
passate, in casa mia. Così sia sempre di te e de’ tuoi. Scrivimi e dammi estese 
notizie, se vuoi e puoi, degli affari della Cooperativa. 

Ti abbraccio. 
Tua per sempre 

AGOSTINA. 
206. 


Lettera di notizie e di consiglio. 
Caro Aliberti, 


LI 
Avrai ricevuto il Secolo con la notizia circa il Bozzi da me segnata in 
rosso. Che brutta fine, eh? Ma era prevedibile. Mi sono occupato della cosa, 
anche per non'aver noie nè io nè te. Ma, grazie a Dio, se colpa abbiamo, è 
di aver, come tanti altri, creduto alle parole di quel poco di buono. Ora la 
cosa andrà da sè: processo e condanna. Per conto mio metto una grossa 
pietra sulle cento lire che quel bel tipo mi ha spillate. E tu? Se mi dài retta, 
fa’ tu pure il sacrifizio di lasciarlo andare in malora per sempre. Ti rifarai 
col tuo commercio. Son malinconie,-lo so. Ma ai galantuomini la sorte riserva 
di questa razza di sorprese. Scrivi e salutami i tuoi. 
Affmo 


Giorgio VALLI. 
207. 
. Lettera che dà ragguaglio d’un incarico eseguito. A 


Genova, lentecoste 19.... 
Beppe mo, 

Vorrai scusarmi se ho tardato a informarti dell’esito delle mie ricerche; 
ma, che vuoi? il tempo disponibile è limitato. D'altra parte, la ricerca d’un 
alloggio, a questi tempi, richiede libertà di movimenti per girare da un quar- 
tiere all’altro, interrogare, informarsi... 

L’indugio non fu grande e, del resto, ne valeva lf pena. Ho procurato 
di appagarti pel meglio e giudica: un bell’appartamentino di tre vani e cu- 
cina, con un magnifico terrazzo sul corso Sant'Ugo, a due passi dalla Stazione, 
con una veduta meravigliosa del porto. Ambiente sano, pulito, al terzo piano: 


tisane, 


casa tranquilla, ogni comodità, portinaio cortese. Che vuoi di più? E fitto 
non caro. Milledugento lire. Come tu volevi, quasi oltre le tue speranze. 
Non dirmi grazie: ho fatto il mio dovere. ‘T’attendo. Ho dato caparra: 
e credo che tutto andrà a tuo genio. 
Abbracci e saluti per te, per i tuoi dal 
tuo 


OTTAVIO. 
208. 


Torquato Tasso (1) all’amico Costantini per informarlo sullo stato della 
propria salute. 


Signor Anton Costantini, 


Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo Tasso? 
E per mio avviso non tarderà molto la novella, perchè io mi sento al fine 
della mia vita, non essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fasti- 
diosa indisposizione, sopravvenuta alle molte altre mie solite quasi rapido 
torrente, dal quale, senza poter avere alcun ritegno, vedo chiaramente essere 
rapito. Non è più tempo che io parli della mia ostinata sfortuna, per non 
dire della ingratitudine del mondo, il quale ha pur voluto aver la vittoria 
di condurmi alla sepoltura mendico, quando io pensava che quella gloria, 
ehe malgrado di chi non vuole avrà questo secolo da’ miei scritti, non fosse 
per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi sono fatto condurre in 
questo monastero di Sant'Onofrio, non solo perchè l’aria è lodata dai medici, 
più che d'altra parte di Roma, ma quasi per cominciare da questo luogo 
. ‘eminente la mia conversazione col cielo. Pregate Iddio per me, e siate sicuro, 
che siccome vi ho amato ed onorato sempre nella presente vita, così farò 
per voi nell’altra più vera, ciò che alla non finta ma verace carità sì appar- 
tiene. Ed alla divina grazia raccomando voi e me stesso. 


Di Roma, in Sant’Onofrio, 1595. 


Torquato Tasso. 
209. 


Si dànno informazioni sulla propria salute. 
Mto caro Giorgio, 


Ieri ho ricevuto la visita del dott. Bianconi e sai che m’ha detto? Che 
faccio non uno ma dieci spropositi a seguire il tuo consiglio. Niente cura 
d’arsenico, niente corroboranti ferrosi. Niente di tutto l’armamentario di 
prescrizioni igieniche di cui mi hai fatto sfoggio nelle ultime tue. Semplice- 


(1) V. nota 3 a pag. 253. 
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mente mi consigliò di cambiar aria, andar al mare; poi: olio di fegato di mer- 
luzzo, buon umore, vitto carneo, latte, uova e via discorrendo. Ha invece 
approvato che i bambini restino qua, così come m'hai tu pure suggerito. 
Non andare in collera se Esculapio (1) in parte t'ha condannato. Tanto più, 
vedi, che se davo poco ascolto a te ne dò meno ancora a lui e lapidami: 
resterò sempre, ciò nonostante, 
i tuo affmo 
ERCOLE. 
210. 


Biglietto-espresso di ragguaglio. 
Luigi, 
Ti confermo il mio telegramma di ier sera. Il terreno ci è stato aggiudicato. 
Ora bisogna pensare alla costruzione. Ti aspetto prestissimo o solo o con 


la tua Elena. 


Una stretta di mano. 
: Affmo 
VINCENZO ZOTTI. 


211. 


Si dànno informazioni sull’importanza e solidità d’un’azienda indu- 
striale. 


« Mio caro Guido, 


Mi sono interessato di assumere informazioni intorno a quella nuova 
fabbrica da cui hai avuto offerte d’impiego. Senza farmene del tutto malle- 
vadore, posso dirti che mi risulta un’impresa abbastanza seria e solida. 
L’Ing. G. Fabrizi che l’amministra e la dirige è una vigorosa tempra d’in- 
dustriale di buona fama, circospetto e prudente. I capitali investiti nel- 
l'impresa sono cospicui e la Banca Zanna, una delle più solide della città, 
vi partecipa con forte contributo. La fabbrica ha ora circa 700 operai e una 
cinquantina d’impiegati. Non sono, questi, rimunerati largamente; ma i 
più vicini alla Direzione hanno condizioni privilegiate. Pare a me che il 
posto sia buono e adatto a te. Fa' però quel che ti detta ‘il cuore. Io sono 
sempre a tutta tua disposizione. Ti saluto caramente. 


Affro tuo 
PaoLo. 


(1) Nella mitologia dio della medicina. 


212. 
A un‘amico sì mandano informazioni su una persona. 
Carissimo amico, 

Il nome che mi hai fatto con la cara tua di sabato scorso m’è ben noto 
e se dài retta a me, tronca ogni rapporto con quella persona. A me infatti 
risulta frivola, leggera, di scarso criterio. Epperò l’affidargli di rappresentare 
l'azienda di tuo cugino per me è un rischio. Quanto a onestà nulla mi si è 
potuto riferire di men che sicuro. E, del resto, dal momento che esigeresti 
cauzione, da quel lato lì non ci sarebbero preoccupazioni. Io ti riferisco -ciò 
che ho appreso dal punto di vista morale. Tu farai quel che vorrai. Coman- 
dami sempre ove posso e valgo e credimi 
“a affmo tuo 
VITTORIO. 


$ 3. Lettere varie di annunzio; annunzi di malattie 
e di fatti diversi; di morte, di sventure ecc. e risposte 
di condoglianza e di conforto. 


-  L’affinità tra le lettere di ragguaglio e quelle di annunzio è solo 
apparente. In realtà queste ultime hanno un preciso ufficio: quello 
di partecipare un avvenimento passato o futuro come ad esempio 
gli annunzi funebri, quelli di fidanzamento, di nozze, le partecipazioni 
di nomine, una malattia sopravvenuta, una disgrazia, un fatto insomma 
di notevole importanza nella vita normale che interessi non soltanto 
i due corrispondenti, ma anche altre persone. 

Come abbiam fatto per le lettere tra parenti, daremo esempi di 
lettere d’annunzi generici, altre. d’annunzi di malattie, di disgrazie 
(con risposte di conforto, di condoglianza ecc.) di fatti lieti o spiace- 
voli: carteggio questo che ha una notevole estensione tra persone 
legate da vincolo di amicizia. 


213. i 
Si annunzia .a un amico Pesito felice di un concorso. 


Ottimo Annibale, 


‘poichè di passaggio per Milano ti sei interessato dell’esito de’ miei esami 
per ottenere il posto di fochista ferroviario, ho il piacere di farti noto che 
proprio oggi mi hanno avvisato d'esser stato inscritto tra gli allievi con buoni 
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punti. Così il desiderio mio e dei miei è appagato. Ritengo ne sarai tu pure 
contento. Grato per la gentile tua affezione di cui sempre mi dài prove, ti 
invio in questa lietà occasione i migliori auguri di bene e saluti cordialissimi. 


Tuo amico 
ALFREDO BINI. 
214. 
Lettera con cui si partecipa a un amico l'apertura di un negozio. 


Mw caro Lodovico; 


Ho il piacere di annunziarti di aver ei un piccolo negozio di tessuti 
in via Ormea, numero 45. Il mio desiderio, che ti ho tante volte manifestato, 
è finalmente appagato. Sono padrone anch’io, padrone, se vuoi, di un bugi- 
gattolo, ma non più dipendente da nessuno. Con i miei risparmi di tanti 
anni, raggranellati con mille stenti e sacrifizi, e con un po’ d’aiuto da parte 
di mio padre, ho potuto adattare a negozio queste due stanze e metterci 
dentro una discreta quantità di merce di ottima qualità. Sebbene siano 
duri per tutti i primi giorni di vendita, non posso tuttavia lagnarmi dell’in- 
casso finora avuto. Volendo ad ogni costo essere discreto nei prezzi e coscien- 
zioso nella qualità dei tessuti, ho ferma speranza di farmi presto una buona 
e numerosa clientela, fra cui intendo numerare te, la tua famiglia e gli amici 
comuni. Qualora tu volessi fare una visita al mio negozio, mi faresti un grande 


favore, e te ne sarei QODUGALESIo: Favoriscimi ad ogni modo di tuoi comandi . 


e credimi 
l’affmo tuo 
GIUSEPPE ONORATI. 


215. 
A un amico per annunziargli la vincita d’una lite giudiziaria. 


Gentilissimo Signor Costa, 


mancherei al mio dovere d’amico sincero e fedele se non Le partecipassi 
che oggi la Cassazione di Torino ha definitivamente sentenziato in senso 
a me favorevole nell’annosa lite con l’ing. Corradi, lite cui Ella con tanta 
bontà sempre sì interessò. La sentenza cassa senza rinvio quella della Corte 
d’Appello di Casale e la proprietà dello stabile rimane otmai ineontestabil- 
mente mia e dei miei eredi, così com’Ella, buon amico, sempre ha augurato 
si stabilisse. Dopo tante pene, tante noie, rivedo il sereno nella nia vita. 
No, non può credere quant’è la mia gioia di esser riuscito a convincere i 
magistrati della giustizia delle mie ragioni. Ce n’è voluto! 


Rigi 


è dre — 


- 22 iii 
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Sono sicuro che la notizia Le riuscirà di soiatizionia e ‘perciò non ho 
voluto tardare a comunicarglieLa (1). Abbiasi nella propizia circostanza i 


miei più affettuosi saluti. 
Obbmo suo amico 


216.  Emitio SANTI. 
Risposta telegrafica. 


EMILIO SANTI, orologiaio 
Moncalieri. 


Felicitomi vivamente vincita lite > complimenti suo valoroso legale affet- 


. tuesi saluti scrivo. 
. Costi RAFFAELE. 


217. | 
Giuseppe Giusti briosamente informa della propria malattia l’amico 
‘ Luigi Alberti. | 


Pescia, 6 aprile 1845, 
Mio caro Gigi, 

.« ++. lo non sono qua nè per piangere un amore andato a picco, nè 
per fissazioni romantiche o arcadiche; son qua perchè la mia salute s’è arruf- 
fata in modo, che se un taumaturgo (2) sceso dal cielo a conto mio non m’aiuta 
a trovare il bandolo della matassa, o cascherò morto, o rimarrò un canchero - 
in perpetuo. Vucìi un abbozzo dello stato in cuì mi tocca a vivere da un anno 
in qua? Ridi e fa’ ridere gli amici, come alla fine ho pics il pl di fare 
io stesso. i 

I palpiti di cuore, ì sussulti, i 1 brividi, i torpori, i bruciori interni, l’affo- 
carsi del viso e di tutte le carni è l’affare d’ogni giorno, obbligato come un 
diesis in chiave di violino, mancanze di fiato e altri diavoli, che sarà decenza 
lasciare nella penna. Aggiungi un vedersi di tratto in tratto come oscurare 
la vista, un cadere smarrito, un sentirsi morto di cuore e di testa; e tremori 
e paure continue, e un disperare, non ti dico del domani, ma dell’or ora. . 
In letto non vedere il momento di levarsi; levato, parere ogni ora mille di 
tornare a-letto; in casa, smania d’uscire; fuori, bisogno di rifugiarmi in casa; 
in piedi, voglia di sedere; seduto, d’alzarmi e via discorrendo. Oltre a ciò, 
. quando una bramosìa impaziente di vita e di salute, quarido uno stanco 


(1) Molti’ usano scrivere con lettera maiuscola il pronome connesso a un 
verbo, come, ad esempio nella frase: « Ho l’onore di riverirLa... 1; ma tal 
costume è riprovato dai grammatici. ì 

(2) Voce venuta dal greco: di persona che opera miracoli. 
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desiderio di finirla una volta per sempre; e allora da un lato, assalirmi le 
° memorie più care, gli aspetti più desiderati, e le follie o le speranze e tutti 
gli allettamenti della gioventù; dall’altro, l'avvenire ora cinto di luce, ora 
di tenebre e di silenzio, ora la immagine di un luogo di riposo, ora d’una via 
ignota interminabile, e anco d’un baratro cupo e senza fondo. Giorni di calma 
che mi tengono sospeso come un’anima del Limbo, e nei quali i lamenti 


Non suonan come guai, ma son sospiri; 


e poi daccapo uno spasimo che non ha sede nè nome certo, che senza essere 
un dato dolore nè una data affezione, imita e comprende tutti i martirii 
di tutto uno spedale; simile in certo modo a una di queste frasi di voga, che 
non dicono nulla e accennano a tutto. Una tanaglia rovente che stiracchi 
le viscere, una camicia di pettini da lino, uno strettoio che mi serri e mi 
dirompa tutto da capo a piedi, son paragoni smorti a questa razzaccia di 
tribolazione. Vi sono dei mali poltroni che si dilettano d’inchiodarci seco 
nel letto; ve ne sono di quelli che hanno l’alta compiacenza di tenerti com- 
pagnia a tavola, alla passeggiata, al teatro e anco a una festa di ballo, con- 
cedendoti una specie d’habeas corpus (1), che non ti toglie dall’animo il poyer’a 
me di sapertì sotto processo, Il mio è uno di questi mali d’indole vagabonda; 

mali, ai quali non è creduto mai, come è creduto poco anco agli altri mali 
amici delle lenzuola, fino a tanto che non arrivano a mettere otto speziali in 
faccende, quattro medici in orgasmo...ela rena davanti all’uscio. — Malato? 
o se mangia! — Malato? o se cammina! — Malato? o se discorre! — Ecco 
la logica di chi sta bene. Dimodochè, torrio a dire, se il paziente non ha per 
interprete una febbre da cavalli, un paio di gote di cartapecora, una lingua 
come un baston da pollaio, e tre coltroni addosso anco di luglio, non isperi 
mai d’essere inteso, nè d’essere creduto, nè d’essere curato. I medici poi, 
salvo il rispetto dovuto alla facoltà, son la gente più amena del mondo. 

Gl’ignoranti non fanno differenza dall’ipecacuana a una frittata colle cipolle; 

i dotti sdottoreggiano, i mezzi dotti o raspano o stanno a vedere. Quando 
poi hanno a uscire dal solito cerchio delle intermittenti, dei mali di petto, 
delle etisie e dei cancheri visibili e palpabili, eccoli nell’un via uno, e chi 
ne tocca son sue. Fortunatamente la natura venendo in soccorso della scienza 
che zoppica, e del bisogno comune al medico e all’ammalato, d’appigliarsi 
a qualcosa pur che-sia, ha messo in ballo i nervi, e co’ nervi, con queste fila ” 
misteriose, si spiegano enimmaticamente tutti gli enimmi. Ora t'ho a dire 
la somma tirata da tutti questi numeri? Ti rammenti d’un duo dell’Italiana 


° 


(1) Tregua. 
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in Algeri (1) tra Taddeo e la prima donna? Figurati che il mio corpo sia 
Taddeo e che ogni tanto dica all’anima, prima donna: 


Ma questo mal, signora, 
Un gran pensier mi dà; 


e la prima donna risponda: 


Non ci pensar per ora, 
Sarà quel che sarà. ? 


Dirai alla Ristori (2), che io sono innamorato della sua bravura, e anco 
di lei, se me lo permette; ma che il mio estro si è ridotto sulle cigne, spallato, 
. bolso, arrembato, col tiro secco e anco collo spavento. Io non ho mai scritto 
un verso per il teatro, e dall'altro canto per la Ristori non vorrei rimpa- 
sticciare le cose fatte per altri, ma fare apposta e far bene, perchè merita 
«davvero. Guarda che combinazione! Io ne parlava ieri sera e sapendo che 
è a Firenze, malediva questo diavolo che ho addosso, che m’impedisce di 
tornare a sentirla. Scusami con B... e con lei e ringrazia tutti e due del 
desiderio e dell’invito cortese. n 

Fa un milione di saluti a tutti e a tutte. Tu hai una ‘funiba nel mondo 
a garbo, un’altra nel mondo lisciato; vedi dunque se mi puoi servire. Ti 
prego però di raccomandarmi caldamente a quelli che compongono il mondo 
che t'ho nominato il primo; cogli altri va’ per le liscie. Di’ al Tabarrini che 
lo ringrazio di quei libri, e che gli risponderò. Addio. 


218. 
Lettera di conforto e di consiglio a un amico ammalato. 


Mw caro Antomo, 


Eccoti dunque ricaduto ammalato! Povero amico miol Io penso quanto 
devi soffrire e mi dclgo con te e con la infelice tua madre, dalla quale seppi 
la cattiva notizia. Fatti animo, Antonio, e conta sugli amici tuci, su di me 
specialmente che metto a tua disposizione una parte dei miei risparmi, 
proprio di cuore. Lasciati dire però che non fosti previdente, anzi che ti dimo- 
strasti cocciuto a non voler dar ascolto ai tuoi amici. La malattia dell'altra 
volta ti aveva già data una ben dura lezione. Essa era stata la prova più 


(1) Opera buffa di Gioacchino Rossini (1792-1868), rappresentata per la 
prima volta a Venezia nel 1813. 

(2) Celebre artista drammatica nata nel Friuli nel 1821 e spentasi dopo 
gloriosa carriera nel 1906. 


— 330 — 


convincente della ragione nostra, allorchè ti sptonavamo a far parte di una 
società di mutuo soccorso. Hai visto ora a quante spese dovesti sottostare? 
Quante giornate di lavoro perdute? Se tu facessi parte -di qualche società 
di mutuo soccorso, eccoti fin dai primi dì della malattia pagato già medico 
e medicine e corrisposto una somma giornaliera che varierebbe secondo la 
gravità della malattia, da tre-a quattro lire ogni giorno. Quanti fastidi di 
. meno, norì è vero? E nessuna elemosina, perchè avresti pagato la tua quota 
di socio puntualmente. Invece no: ti sei incaponito a non credere ai van- 
taggi che offrono le Società e ci rimetti disgraziatamente chi sa qual somma! 
Che fa ora tua madre? È nelle angustie per te per tutto quanto ti ha da prov- 
vedere e ne è addoloratissima, come si può ben capire. È necessario prendere 
ad imprestito e far debiti, i quali però si pagherebbero con il soccorso della 
Società. Intanto appena guarito sarai costretto a raddoppiar le fatiche per 
ricuperare il tempo perduto e la salute cagionevole potrà risentirsene di 
» nuovo. Metti dunque giudizio, Antonio, fatti inscrivere alla nostra Società 
e non rimpiangere due lire al mese, giacchè è assai meglio pagare sempre 
e non cader mai ammalati. Accetta volentieri quel poco che ti mando è ‘non 
erucciarti pel fastidio della restituzicne. Pensa a rimetterti e voglimi bene. 


Il tuo affmo 
Giorgio MONTECCHI. 


219. | | i 5 7 
Lettera d’annunzio di disgrazia con richiesta d’aiuto. 


Mw caro Aniatti, 


Si dice che l’amicizia si prova nei frangenti. Oggi mi tocca far questa 
prova con te. E sarò breve. L’altro ieri, scendendo dalle scale di casa mia, 
‘sdrucciolai in così malo modo da prenderne una grave storpiatura e ti scrivo 
dall'ospedale dove fui condotto per la pietà dei vicini. A detta dei medici 
ne avrò forse per due mesi. E.la disgrazia, purtroppo, non è tutta lì. Poichè 
a causa di essa non posso entrare nello Stabilimento Lancia dove per bontà 
tua ero riuscito a ottenere posto. É una disdetta! Come potranno i miei 
sostenersi in questo tempo? Tutta la mia preoccupazione è per loro. Io faccio 
appello a te, al tuo ottimo cuore. Siimi generoso, come sempre, di consigli 
e di aiuti e la mia riconoscenza andrà oltre i limiti. Se poi, senza volerlo, 
abuso del tuo affetto, perdonami e sia per non detto. Attendo una a tua buona 
parola e ti invio i miei più cari saluti, 

Tuo affmo 
Nicotra Sossi. 


° 
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220. 
Risposta di conforto e o di amilo aiuto. 


Nicola carissimo, 


Ti ringrazio infinitamente per esserti ricordato di me nella triste congiun- 
tura che ti ha colpito e ritengo che questa è la miglior prova che la nostra 
amicizia è solida e veramente sincera. Ti auguro di tutto cuore che la fibra 
robusta del tuo corpo valga ad affrettare la guarigione. Pel resto statti 
tranquillo. Per quanto, come sai, le mie cose vadano da qualche tempo 
tutt'altro che liete, troverò sempre modo di ‘alleviare i bisogni d’un caro e 
vecchio amico esemplare quale tu sei. Verrò costì lunedì prossimo e di pre- 
senza, con te e coi tuoi, sistemeremo tutto, io spero, nel miglior modo affinchè 
durante il tuo infortunio a casa tua non si manchi del necessario. Arrivederci 
e cari saluti dal i 

tuo affmo 
GIGI ARIATTI. 
221. 


Si partecipa a un amico la morte del proprio fratello. 
— Carissimo amico, 

Con Je lagrime tuttora agli occhi, ti dò avviso che ieri mio fratello mag- 
giore passò a miglior vita dopo una fierissima flussione di sangue. Quanto una 
tal perdita mi sia dolorosa, facilmente lo potrai rilevare dall’amore a te ben 
noto che io gli portava. Di tanto ti fo consapevole affinchè, entrando tu a 
parte del mio cordoglio, mi riesca alcun poco Di leggiero dividendolo con sì 
caro e fedele amico. 

Desidero -una cara tua, che spero mi sarà di gran conforto, ed abbrac- 
ciandoti affettuosamente sono - 

tuo affmo amico 


o ce eo e < è 0 è e e 6 co ee 0 


222. 


Risposta alla precedente. 
Amico CATISsIMO, i 
La notizia funesta che mi avete data della perdita di vostro fratello, 
mi ha penetrato il cuore. L'amicizia che professo a voi, e quella che pure 
a lui vivente professavo, me l’ha resa sensibilissima. Il solo riflesso che bisogna 


poi tutto rimettere alla Volontà suprema, la quale dispone della vita degli 
uomini, mi fa sperare che voi, abbastanza saggio e religioso, saprete adat- 
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tarvi alle disposizioni della Divina Provvidenza, alla quale volgerò di tutto 
cuore le mie preghiere per lui. Se credete che la mia amicizia possa in questo 
sinistro incontro esservi giovevole, scrivetemi e persuadetevi che sono 


vostro affmo amico 


223, 
Si comunica la morte di un amico. 


Amico caro, 


Commosso ancora per l’improvvisa sciagura di cui fui testimonio, ti an- 
nunzio la morte del nostro buon amico Arrigo Testa, ieri avvenuta per tragico 
investimento di cui fu vittima. Non ti descrivo la desolazione della famiglia. 
Le scene cui ho dovuto ieri sera assistere mi hanno crudelmente straziato. 
Povero amico! Egli era tutta la gicia de’ suoi congiunti, era il migliore nostro 
amico. Ecco una vita rigogliosa, un promettente avvenire spezzati di schiantol 
Non mi so dar pace. 

Scrivi subito due righe di conforto alla famiglia. Io ti rappresenterò ai 
funerali. E se vedi l’amico Rocca dàgli il triste annunzio. Affettuosamente 


tuo 


RiccarDo FORTI. 
224. 


Lettera di condoglianza ad un’amica. 


i Torino, 6 gennaio Qi... 
Mua cara Lucia, 


Ti abbraccio e piango con te. Non so dirti parole di conforto. La tua 
povera madre era l’essere più caro che avevi al mondo e l’hai perduta! Sento 
tutta l’immensità della tua sventura, tutto lo strazio del tuo cuore. Eppure 
ti dico: su, coraggio! La tua sorellina ha bisogno di te, tuo padre ha bisogno 
di te; devi essere ll sostegno, l’aiuto di tutti e due. Devi prendere per essi 
il posto della mamma. Coraggio, Lucia! La croce che ti pesa sulle spalle è 
molto, molto grave; a sedici anni ti tocca il pensiero di una famiglia. Ma 
tua madre ti aiuterà con la sua presenza invisibile; tu la senti ancora, ne 
sono sicura, presso di te. Conta sulla tua Giovanna come su di una sorella 
e in tutto ciò che ti possa essere utile ricordati di me. 


Ti stringo al mio cuore. 
| La tua affma amica 


GIOVANNA (1). 


(1) Dal libro Murgherita, di GEMMA MOLINO, già citato. 


<a iadd = 
225. . cu 
Lettera di affettuosa condoglianza. 


Mio Adolfo, 


Dai giornali apprendo la sventura ch'è piombata sulla tua vita. Ogni 
parola che tenti un conforto mi parrebbe al caso tuo quasi una bestemmia. 
appena è scorso un anno dalla radiosa giornata delle tue nozze! Che tri- 
stezza in questo pensiero, nel pensiero che la crudeltà del destino è talvolta 
atroce come un delitto! Il fiore ti si è reciso tra mani. Ma la Diletta è in 
cielo e forse questa certezza potrà per un momento lenire il cocente tuo 
spasimo. Che altro potrei dirti? C'è un dolore che non agguaglia il tuo, ma 
è pur forte per me ed è di non poterti essere vicino, piangere con te, con- 
fondere con te tutte le più amare parole della disperazione. a scritto non 
ti può dir nulla. Lo so, lo sento e lo tronco. 

Adolfo infelicissimo, abbiti un abbraccio 

dal tuo Piero. 
226. 
Giuseppe Giusti nd E. Mayer. 
Pescia, 14 aprile 1847. 
Mw caro Enrico, 

Oggi per caso ho saputa la tua disgrazia; e se me ne e dolga, pensalo tu, 
che sai di quante cure amorevoli sono stato lungamente confortato da quella 
ottima donna, che mi tenne come un altro figliuolo dal momento PRE: mi 
vide accolto in casa tua. 

Enrico mio, io non ho parole valevoli a confortarti, perchè la sui 
d’una madre, e d’una madre come la tua, non ha conforti quaggiù. Sola- 
mente io mi consolo riguardo a te, sapendo quanto balsamo deve spargere 
sulla tua ferita il sentire d’aver sodisfatto a tutti i doveri di figliuolo amao- 
roso e dabbene. P 

Taglio corto, perchè non ho cuore di parlarti d'altro, nè di trattenerti 
lungamente in questo pensiero amarissimo: assai la tua mente vi starà ferma 
di per sè! 

Saluta tua moglie, che oramai è diventata l’unico centro delle tue affe- 
zioni. Un bacio di cuore e addio ! 


227. . 
Silvio Pellico a Pier Alessandro Paravia (1). 
i : Torino, 17 agosto 1840. 
Pregratissimo signor Cavaliere, 
Ella m'ha prevenuto, caro ed infelice amico; io voleva appunto scriverle 
ed esprimerle il mio profondo compianto all’udire la dolorosissima perdita 


(1) Eminente cultore delle belle lettere vissuto fra il 1797 e il 1857. 
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da lei fatta. Intesi questa-disgrazia alla mia venuta da Acqui, donde ritornai 
ammalato. Io era andato colà non per prendervi i bagni, ma perchè ivi erasi 
ammalata la signora Marchesa di Barolo (1); e colsemi un grave affanno di 
petto, di cui non vo libero ancora. Ella sa, caro Paravia, ch’io ebbi la sorte di 
aver genitori amorevolissimi, e che nel perderli mi mancò la maggiore delle 
dolcezze. Può argomentare se io capisca l'immenso suo dolore di essere ri- 
masto così repentinamente privo della sua degna signora madre, di cui ella era 
- sì tenero. .Non mi studio di consolarla; ignoro le parole atte a calmare simili 
angoscie. Bisogna inevitabilmente affliggersi, e poi ancora affliggersi e non 
avere conforto, ma soltanto rassegnazione debita per tutti i motivi, e segna- 
tamente considerando che alle anime giuste è la massima delle grazie quella 
d’abbandonare la terra. — Chi sopravvive piange, ma la venerata madre 
defunta ha scambiato le croci di questa povera vita colla gloria d’una esi- 
stenza divina, eternamente felice. Spero in tale gaudio fin d’ora la madre 
del mio Paravia; nondimeno prego per essa di tutto cuore. 

I miei ossequi alla sua signora sorella. Fra le loro lagrime, io sono presso 
di loro in spirito con molta, molta sincera condoglianza! 


° P. S. Grazie della lettera di Campori. 


228. | 
Carlo Botta (2) a un suo amico. 


Carissimo amico, 


— —Condolgomi con voi della morte di vostro nipote, sì REST m'’era cele- 

brato come un giovanetto di molto spirito, sì perchè in lui avevate collocata 
tutta l’affezione e la speranza vostra. Non entro a consolarvene, nota essendo 
la vostra virtù, per la quale sapete uniformarvi ai voleri di Dio. Attendete 
a vivere meno dolente che possiate e per debito di vostra conservazione e 
per vantaggio e sodisfazione dei vostri amici, tra i quali: non è lusinga, 
se io credo non essere l’ultimo. Addio. | 


229. 


Pietro Giordani (8) al marchese Pepoli. 
Modena, 18 febbraio 1813. 
Ca:rssimo Marchese, 
Oh. mio buon Marchese, che nuova mi date mai? Quanto era lontano 
dal temerla! Povera Nina, povera Nina! Certo, non è un male per la Nina 
essersi liberata da questo mondo, tanto indegno di lei; ma io non so darmi 


(1) Il Pellico era segretario della Marchesa di Barolo. 

(2) Illustre storico piemontese (1766-1837). 

(3) Celebrato in vita quale uno dei più squisiti scrittori (1774-1848). 
Famose sono le sue iscrizioni. 
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pace di questa partenza tanto improvvisa; dacchè la vidi, mi stette sempre 
in cuore, e innanzi agli occhi. 

Fate che Gardo si solleciti a mandarmi quanto più potrà notizie di lei, 
Povera Nina, povera Nina! E la cara Fanny come avrà sentita questo colpo! 
e quanto ne sarete dolente voi, buon Marchese. Io non potrò mai darmene 
pace. Riveritemi senza fine la vostra figlia, e conservatemi la vostra cara 
amicizia. Oh quanto mi diviene ogni giorno più grave la vita! 


Parma; 9 maggio 1841. Affmo vostro. amico 
PIETRO GIORDANI. 


$ 4. Lettere di rimprovero e di biasimo 
e lettere di giustificazione e di scusa. 


Non di rado un’amicizia, anche provata in altri contrasti, si spezza 
sotto l'urto d’un’irosa lettera di rimprovero. Bisogna non offendere 
quel che di delicato c'è sempre in ogni amicizia, se vogliam ch’essa 
non diventi un’ipocrita relazione dove tutto poggia sul falso. È ben 
vero che l’amicizia ha i suoi diritti, non ultimo quello di esser franchi 
alla sua ora e di non celare all’amico i sentimenti di biasimo’ che 
attraversassero i nostri pensieri. Ma la franchezza deve avere la sua . 
misura e deve essere smussata perchè meglio possa giungere a influire 
sull’animo dell'amico. Cause di rimproveri la comunione di spiriti 
n’offre un numero infinito"e vario, onde vario e senza limite è il genere 
epistolare che s’&ddice a tale stato d’animo. 

Sonvi lettere di semptice e blando rimprovero dove ogni appunto 
è soffuso di termini dolci e garbati; sonvene di rimprovero agro-dolce 
nelle quali s’incolpa l’amico in termini più 0 meno vibrati, tuttavia 
con un fondo di schiettezza affettuosa che attenua l’accusa e non guasta 
menomamente i rapporti amichevoli; infine ve ne sono aspre e crude, 
qualche volta dettate dall'ira, e però non ragionevoli, in quanto la 
collera è cieca e può condurre fino alla rottura e peggio. Tante volte 
una lettera inconsiderata trasformò due vecchi amici in nemici irre- 
conciliabili. Un buon consiglio già fu dato altrove e qui a usura si 
rinnova: quello di non mai prendere la penna sotto l’impeto dell’ira. 
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Le parole iraconde, scritte in un ribollire d’idee, rimangono testimonio 
d’un risentimento che — forse — se dette a voce sarebbero poi sva- 
nite per sopravvenute circostanze. 

Non ci occuperemo delle lettere colleriche, perchè pensiamo non 
se ne debba scrivere mai. Piuttosto tacere. Presenteremo invece 
esempi di missive nelle quali il rimprovero o il biasimo è contenuto, 
e non per ciò può esser meno profondo e suggestivo. 

Come abbiam fatto nel capitolo delle lettere famigliari, insieme 
con le lettere di biasimo e di rimprovero, daremo quelle di giustifi- 
cazione e di scusa che per lo più servono di risposta alle prime. 

Norme fisse per-queste lettere non crediamo sì possano dare, tutto 
dipendendo dalla natura delle cose e dei fatti che originano il rimpro- 
vero e il grado di misura che all’atto si vuol dare. Tuttavia, oltre al 
consigliare una moderazione di termini e una blandizie di accuse tali 
che serbino l'incolumità del vincolo, riteniamo utile il suggerire di 
non finire la lettera senza una maggior o minore attenuazione, affinchè 
siavi sempre adito a sentimenti conciliativi. 

Adunque non sì segua mai, in materia di doglianze ad amici, il 
primo impulso, specie se deriva da un impeto d’ira; si ponderi bene la 
sostanza del rimprovero, perchè le parole con cui va espresso siano 
efficaci ma non offensive. È prudente seguire il suggerimento consi- 
gliato per le analoghe lettere famigliari: una certa graduazione quando 
il caso esige un’azione energica, vale a dire: una prima lettera di lieve 
rimbrotto, e se occorre una seconda di più aperto rimprovero per 
venire a quella di biasimo vibrato e categorico. 

Nelle risposte poi, sia di giustificazione che di scusa, non s’ha da 
esser servili o, peggio, oltraggiosì con repliche di offese, no. Anche 
durante le inevitabili crisi che ogni amicizia attraversa, l’urbanità 
dev'essere rispettata. Se non s'ha da far confessione di colpe, è però 
lecito attenuare le accuse con lo scusarsi nel miglior modo, sia giu- 
stificandosi da un ingiusto biasimo, sia adducendo prove di assoluta 
innocenza. Si risponda all'amico con franchezza e urbanità conchiu- 
dendo con la preghiera di riallacciare i buoni rapporti, e di obliare 
i passeggeri contrasti. 


A 
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Ecco ora alcuni esempi: x x ace 4 a 
230. di 


Carissimo Amico, 


Siete voi vivo o morto? Vi ricordate più nulla de’ fatti miei? Mi volete 
più scrivere o porre in dimenticanza un così lungo carteggio? Infine ditemi . 


che cosa ha da essere della nostra amicizia? Scrivetemi più a lungo, ma sono 
în collera, nè voglio far pace che con arance vantaggiò mio. i 


(Senza data). si Ja Vostro amico 


6 . LEONE ALBERTI. 
231. | | 


Claudio Tolomei (2) ad un amico perchè non risponde alle sue lettere. 


Carissimo Amico, 


Se voi avete .caro che io non vi scriva; fate molto bene non rispondendo 
alle lettere mie; ma se non v’è a noia che io vi scriva, non so per qual ragione 
voì non mi rispondiate. Forse perchè v’incresce? Ma non farete mai bene 
se v’incresce l’arte vostra. Perchè non importano? ma egli importa il sapere 
che le mie lettere non vi sieno a noia. Non avete tempo? Ma che tempo sì 
perde nello scrivere almeno un solo verso? Ora io credo che voi siate salito 


in troppa superbia per l’uffizio nuovamente riconfermatovi di segretario. . 


del duca (3); ma vi ricordo che chi è in alto della ruota non dee disprezzar 
coloro che sono al basso, perchè ella va girando, e riconduce spesso in..cima 


Leon B. Alberti (1) ad un amico Aci del suo silenzio. 


si 


quelli che erano al fondo, e fa. traboccare quelli che gonfiavano in cima. — 


State sano, e non vi fate beffe dei poveretti. 


Siena, 31 luglio 1543. | Vostro amico - 


CraupIO TOLOMMA. 
232. : 


Silvio Pellico si lagna. con Ugo Foscolo perchè di senza sue livdisio: 


x 


: . 8 maggio 1816.‘ 
._ Amico mo, 

Non dirmi mai una parola, nè dei danari che ho” consegnato al Porta 
per te, nè ora della spedizione che t’ho fatta, da venti giorni, dei manoscritti! 


- 


(1) Meravigliosa fgura d’artista di bltitorine | cadi sitetohé Soda e; 


scienziato emerito (1407-1472). 

(2) Vescovo e letterato di non oscura fama (1492- 1555). 

(3) Ottavio Farnese, figliuolo di Pierluigi duca di Parma e Piacenza. 
Annibale Caro (1507- 1566), a cui è diretta questa lettera, fu suo segretario 
particolare. 


22 COLONNA, Epistolario. 


gi 


4° 
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Ti sgriderei, se non sapessi che nè anche a Firenze non giunsero per molti 
corrieri lettere tue. La signora Quirina mi scrive al fine che ne ha ricevute 
due in una volta: incolpo dunque la posta, e non te. Prima di partire non vorrai 
tu dire addio all’amico tuo, che ti segue coll’anima e col desiderio, e che ti 
ama come il più caro de’ suoi fratelli? So che il giovine greco che avevi in 
Firenze ti raggiungerà: beato lui, beato assai, s’egli ha un cuore simile al 
mio! Lo vedrò, lo abbraccerò e lo amerò, benchè invidiandolo. 

Breme non ha ancora ricevute le carte che tu gli hai dirette. Appena le 
avremo, le spedirò subito alla signora Quirina, unendovi come ella mi dice, 
una copia del Discorso pavese. Nella cassetta che ti mandai ve ne pesi due 
copie, datemi dal signor Dova. Dopo d'allora, non ho ancora potuto cavargli 
di mane le altre; mi assicura però che sono dal sogatore: Addio. Scrivimi, 
te ne prego, ed amami. 


233. 
Lettera di rimprovero sullo stesso argomento. 
| Mio Giacinto, | 

Io supponeva che tu potessi avere alcun poco affetto per me; ma niuno, 
niuno affatto, è cosa che addolora! Lo so che ho poco merito, e che non 
dovevo aspirare ad una amicizia come la tua; ma pcichè tu me l’avevi addi- 
mostrata, perchè mai me la ritogli? Perchè non mi serbi più quell’affetto 
ch’io credevo ‘l’essermi pure guadagnato? — Ti dico questo, poichè da 
lungo tempo non vedo risposta alle mie lettere, e pcichè non so trovare 


in me verun motivo pel quale vedermi dimenticato. Rispondimi intanto una 
parola, ‘una sola parola, che mi tolga d’incertezza. Di questo ti prega 


© tuo affmo amico 
234. 4 NARCISO SMERALDI. 
Risposta alla precedente. - 
Caro Narciso, 


E chi t'ha detto ch'io non t'ami? Quale colpa era in te, perchè i lo ti met- 


‘tessi in oblio? — Nessuna. — Rincòrati adunque, e pensa che, in questa sta-. 


gione de’ lavori campestri, gli uomini hanno molto da fare e poco tempo per 
scrivere. — Questa cagione mi sta scusa affinchè tu non debba rimproverarmi 
più oltre, e perchè ti persuada che non la mala volontà, non il cattivo cuore, 
ma una assoluta necessità a tanto mi costrinse. — Accogli dunque le mie 
scuse e metti bando ai sospetti. Addio, addio! — Ama ognora 


il tuo immutabile amico 
Giacinto RUDINÌ. 


= - —-—-_ —, -—— —f - - 
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Leopardi a Pietro Giordani lamentandosi che non gli scriva (1). 


Recanati, 13 febbraio 1818. 


‘ Perchè avete lasciato di scrivermi, o carissimo? V’ha forse dispiaciuto 
qualche cosa nell'ultima mia? Se così è, già sapete di certo ch’ella ‘dispiace 
molto meno a voi che .a me; ma io non so cosa possa esser stato. Questo so 
che nè voi senza ragione adirarvi, nè io se non contro il volere e l'opinione. 
mia, v’ho potuto offendere. Ma non perdonerete voi un primo fallo o anche 
un terzo e un quarto ad un amico? ed a un amico come sono io? e un fallo 
poi.senza dubbio involontario, poichè nè pure congetturando posso conoscere 
nè come nè se io abbia fallato. Ma se anche voleste punirmi, punitemi altri- 
menti che col silenzio, e non vogliate usare con me l’estremo del rigore. 
M’abbandonerete anche voi così solo e abbandonato come sono? E quando 
ho bisogno di conforto per sostenere questa infelice vita, voi, seguitando a 
tacere, seguiterete a sconfortarmi infinitamente come fate? O vi sono improv- 
visamente uscito dalla memoria, ed è possibile che vi siate scordato affatto 
di uno, il quale sapete che se, morendo potrà ricordarsi, morendo si ricorderà 
di voi? O c’è forse qualche altra ragione del vostro silenzio? Per amor di Dio 
scrivetemelo e subito: e qualunque cosa e comunque sia, scrivetemi, e fatelo 
come vi piace, cho, purchè mi scriviate, sarò contento. 


236. A 
Frammento di li risposta alla precedente. 


Milano, 21 febbraio 1818. 


». . Per pietà non mi scrivete mai più lettere come quest’ultima 
del 13. Non potete imaginare quanto di confusione e dolore provo per 
avere, involontariamente, rattristato un angelo come voi, che, io adoro. 
Ma inchiodatevi ben bene in testa che è affatto. impossibile che io mi 
dimentichi di voi. .... : 


237. 
Francesco Redi (2) stione: un amico di non averlo avvisato del- 
l’arrivo d’una sorella. 


Carissimo Amico, 
. Sono in collera con voi. E sentite, in questa lettera vi voglio parlare 


come se io vi fossi fratello, e fratello affettuosissimo. Giuseppe, mio servitore, 


7 (1) V.-nota 2 a pag. 253 e nota 3 a pag. 334. 
(2) Celebre scrittore aretino, vissuto dal 1626 al 1698. 
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mi ha detto che la vostra moglie col suo prete è passata di qui di Firenze 
per andare a Loreto, e che per andare a Loreto ella si è inviata per far la 
strada di Arezzo. Buon Dio, perchè non iscrivermi qualche cosa? Se voi 
dubitavate che qui in Firenze io non avessi avuto la comodità di ‘riceverla, 
perchè avete a credere che io non abbia in Arezzo comodità di farla acco- 
gliere dal balì Giovanni Battista mio fratello e dalle due mie cognate? Ah, 
caro signor Giacinto (1), perchè non darmi questa consolazione? Vi accerto 
che la consolazione mi sarebbe stata grandissima e senza un minimo mio 
incomodo. In somma sono in collera con voi. Eh, caro signor Giacinto, non 
credete che io vi dica queste cose con un termine di complimento; no: ve 
lo dico in termine di vero amico. Oh via, il male è fatto. Dal servitore del 
signor Ricci ricevei quelle venti lire. Addio. Sebbene io sia in collera vi prego 


di volermi bene. 
Vostro amico 


e Francesco REDI. 
ZIG, 
Si rimprovera un amico perchè ha rosutulto due libri in pessimo 
stato. 


Caro Aurelio, 


Mi sono pervenuti i libri, e con essi la cartolina con cui li hai voluti accom- 
pagnare. Ti ringrazio delle gentili parole di ringraziamento che so di non 
meritare, e ti auguro che sia duraturo il profitto che mi dici aver ricavato 
dall’attenta e dilettevole lettura di essi. Di questo godo vivamente, quan- 
tunque ne fossi quasi certo, dal momento che a me fecero gran bene. 

Intanto permettimi che ti faccia un rimprovero, Aurelio, e accettalo 
senza imbronciarti. I libri mi sono giunti in uno stato deplorevole, e voglio 
credere che la colpa non sia tutta della posta. ‘Ho scorto fogli macchiati 
e stazzonati, e alcune pagine persino staccate; la legatura, poi, è in Là 
luoghi chiazzata d'olio. 

Devi convenire che così non li hai ricevuti, perchè sai qual cura io abbia 
de’ miei libri. Ma dove diamine li hai tenuti? Dove li deponevi per ridurmeli 
in questo stato? Ti confesso, Aurelio, che ne ho provato dispiacere, perchè me 
li sono comperati io, privandomi di tanti piccoli bisogni e perchè è stata la zia 
che me li ha fatti legare. Immagina se essa non sentirà dispetto nel vederli 
così deteriorati. Sii avvisato per un’altra volta, e ricòrdati che la roba altrui 
va tenuta con più cura della nostra, semplicemente perchè non è nostra, e per 
non dar ragione al popolarissimo proverbio: Chi roba presta, perde la cresta. 


(1 Giacinto Cestoni, amicissimo del Redi.. 


al 


Gli altri libri che mi chiedi te li spedirò appena li avrò ricevuti dall’amico 
mio Forticelli. Ma mi raccomando: pulizia e diligenza. In caso diverso sa- 
ranno gli ultitni: così ci rimetteremo in due, io non avrò più il piacere di 
renderti un servizio e tu perderai la lettura di buoni libri. Mi sono spiegato? 
Ti prego di non offenderti: tu sai che ti voglio bene e che ho preso l’abitudine 
di esser sincero. Dammi la mano e credimi sempre il tuo 


> affezionatissimo 
| Nino. 
239. 
Ad un amico rimproverandolo per la. sua cattiva condotta. 


Caro Beppe, | pe 6% 


Non vorrei che questa lettera ti offendesse; ma in nome di quella amicizia 
fraterna che ci lega ed a cui spesso tu ti richiami, sento i in me il bisogno di dirti 
‘ tutto quello che penso, sia pure col rischio di alienarmi per un po’ di tempo 
la tua compagnia a me sempre cara. Ho saputo prima da tua sorella e poi 
da altre persone, e fra esse dal comune amico Poesio, che da alcune setti- 
mane ti assenti arbitrariamente dal lavoro facendoti colpire da multe su 
multe e ora anche da minaccia di licenziamento. Dove passi il tempo? Mi 
dicono che ti sei dato al giuoco, che passi le giornate e le notti nei ‘caffè, 
dedito a ogni sorta di stravizi, in compagnia di gente spregiudicata. Dove 
prendi il denaro per i tuoi bagordi? E intanto a casa tua tutto vaalla malora. 
Moglie disperata e per giunta da te maltrattata, sa senza vitto, senzà 
vesti, tutto in rovina! 

Ah, Beppel È veramente orribile che tu, proprio tu, non ancora è un 
anno, dato da me come esempio di marito e padre esemplare, ora ti sia but- 
tato al vizio e all’ozio! Possibile che non ti sii ancor accorto del tremendo 
burrone dove andrai a finire col tuo sistema di vita? Bada a te, Beppe! 
Pensa che se dovessi finire o all'ospedale -o in carcere, nessun amico mai ti 
verrà in aiuto. Per conto mio, poichè non posso venire costà a strapparti 
a viva forza dallo stravizio, voglio tentare con questa mia di aprirti gli occhi. 
Bada a'quel che fai! O tu prendi il coraggio a due mani e ti ritiri dalla perdi- 
zione e ci sarà forse ancor rimedio a molte cose. O vorrai continuare nel 
disordine e allora la nostra amicizia non esisterà più. 

Aspetto una tua risposta; ma più che parole aspetto dei fatti che mi 
provino di non averti scritto invano. Perdonami la franchezza e dammi la 


sodisfazione di saperti ancora amico mio. 
| Affmo tuo 
ENRICO. 
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| Risposta alla precedente. 
) . 
Enrico caro, 

Hai ragione. La tua lettera mi ha veramente aperti gli occhi. L’ho riletta 
più volte e più che le tue parole di rimprovero ha potuto in me il ricordo 
delle belle giornate che passavamo insieme quando eravamo compagni di 
scuola e poi di lavoro. E sono più che sicuro che se tu fossi restato qui, di 
‘certo non mi sarei lasciato adescare dalla compagnia del Lettini che mi fece 
perdere amore al lavoro. Ora però, dopo la tua lettera che mi ha fatto passare 
una notte di rabbia contro di me, sento che devo obbedirti. Ho fatto leggere 
quello che mi hai scritto alla cara Adele, alla mia Ida e a Papà. Tutti ti rin- 
graziano di cuore; io ho pianto come un bambino quando ho visto l’Ida 
baciare la tua lettera, la lettera d’un vero e leale amico. Oh, se tu potessi 
trovarmi un posto a Genova, sento che vicino a te non solo mi allontanerei 
da ogni possibile seduzione del giuoco, ma diverrei tutt'altro uomo! Ad ogni 
modo ti abbraccio di cuore per quel che hai fatto e ti domando scusa del 
dispiacere e del disturbo che ti ho dato. 

Voglimi sempre bene e credimi sempre 

< tuo affezionato 
BEPPE. 
241. 
Biglietto di giustificazione a una lettera di rimprovero. 


Amtco caro, 


Ti lamenti del mio silenzio? Ma sappi che appena appena trovo il tempo 
di sbrigare le cose mie, tanto m’è addosso il lavoro che abbisognerei d'ore 
da 120 minuti l’una e giorni di 48 ore. E ora tiro via a dirti solo che sto abba- 
stanza bene e che godo l’intera fiducia dei principali e dei colleghi. Forse 
meriterei una mercede migliore, ma lascio fare al tempo che è galantuomo. 
Addio, caro, scusami se scrivo poco e di rado e credimi sempre tuo 


| —e affimo 
242. | | CorrADO. 
Replica alla lettera precedente. | 


Corrado mio, 


Questa è una scusa alle tue scuse. Cioè due parole per chiederti perdono 
di averti noiato con la mia lettera di rimprovero. Che vuoi? Un po’ ero 
inquieto, un po’ dispiaciuto pel tuo silenzio. Ma ora che ti so tutto dedito al 


-_ ——————=-->-r1oe- 


lavoro ti dò piena e intera assoluzione. Scusami dunque e credi al mio costante 
affetto pel quale non ti chiedo — e son discreto! — che una lettera ogni 
tre o quattro mesi, tanto per farci vivi entrambi. 
Ti abbraccio, i Affmo 
Lopovico. 
243. 
Lettera di scusa ad un amico nel restituirgli i libri avuti in prestito 
e che si rendono con ritardo e un po’ guasti. : 


Enrico carissimo, 


Ti restituisco i libri, ma non oso dire in buono stato, perchè vi troverai 
qualche macchia e alcuni strappi. Però, quando tu sappia che la colpa 
. non è tutta mia, mi perdonerai volentieri. E tanto più volentieri, se ti 
dico che nel male ha gran parte la mia sorellina Angiola Maria. 

+ Vuoi saperlo? La birichina, vero toccatutto, un mattino, lasciatomi 
uscir di casa e visto dove io li aveva posti, siccome l’avevo divertita con le 
vignette d’uno di essi, vinta dal desiderio di leggicchiare da sè, li prese, 

. quando venni a casa, mi corse incontro festosa e mi raccontò con la 
più grande ingenuità che anche lei aveva saputo trovar le parole, mi disse 
ch’era salita sopra una sedia... ti lascio immaginare il resto. 

Io mi posi disperato le mani nei capelli, ma era crsa fatta, e col pen- 
siero subito corsi a te, che mi potevi dire: — Che trascurato! Che balordo! 

Tutto quello che vuci, Enrico, ma il rimedio era inutile. Gli sgorbi c'erano 
e dovevano starci. A tutta prima avrei fatto chi sa che cosa all’Angiolina, 
ma poi la vidi tanto contenta della bella impresa, che finii per sorridere 
e compatirla. La compatirai anche tu, non è vero, Enrico? 

‘ Vedrai nella vignetta a pagina quindici di Virtù e Sapere una vera chiazza 
d’inchiostro sulla testa di quel povero mendicante che par soffocato da .un 
enorme cappellone, e nell’altro libro Racconti infantili alcune foracchiature, 
fatte con la punta di ‘una bulletta, sopra la vignetta Il giovane studioso, 
da renderla una mostruosità. 

Che debbo ora dirti del diletto provato? Che belle ore mi hanno fatto 
passare i tuoi libri! La mamma stessa mi voleva qualche volta vicino, perchè 
leggessi forte, tanto essi ci divertivano e ci commovevano. 

Quanti buoni sentimenti! Che grazia e naturalezza nel periodare! Come 
ogni pensiero era espresso con proprietà e chiarezza! 

Abbiti dunque mille ringraziamenti di cuore. 

Se credi che io possa fare qualche’ cosa per te, comandami. Ma se hai 
altri libri buoni, manda, manda pure che mi farai sempre piacere. 


v Tuo obbli atmo 
è Mario FORTICELLI. 
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$.5. Lettere di consiglio, di parere ecc. 


Quello che fu detto a pag. 277 delle lettere di consiglio, di parere, f 
di suggerimento tra famigliarj può valere anche per quelle scambiate 
“fra amici; e non ci ripetiamo. L'interesse a non danneggiare un amico 
con fatui o cattivi consigli o con dinieghi; avvantaggiandolo al con- 
trario con opportuni pareri, equivale e spesso ha maggior significa- 
zione di quello che intercorre fra parenti. Vi è di mezzo la lealtà, vi 
è il senso stesso che è riposto nella parola amicizia. Dunque, sia nel 
persuadere che nel dissuadere, siamo sopratutto sinceri e leali, consi- 
derando che siavi quasi ugual interesse per noi nella cosa come riguar- 
dasse noi medesimi. e li 
‘ Nelle lettere di questa specie ‘s'ha la infondere in chi ci legge il 
sentimento della fiducia più completa. D'altra parte con lealtà pari 
alla prudenza convien non dar sicurezza assoluta nel buon esito affinchè 
se il consiglio non approda a bene l’amicizia non ne soffra. Si termini 
la lettera con dire che siamo sempre a disposizione dell'amico per 
ogni ulteriore evenienza. : 
Ecco alcuni esempi: 


244, si 
Pietro Bembo (1) a un suo amico per dissuaderlo d’andarsene d’Italia 
| verso terra straniera. 


° Carissimo Amico; i e 


Ho inteso con molto mio dispiacere essere voi in opinione di andar a 
far la vostra vita nella Provenza, sazio o piuttosto malcontento della nostra 
misera Italia; laonde ho voluto scrivervi e pregarvi a non entrare in questi 
pensieri ed a non voler privar di voi tanti amici vostri, quanti avete in queste 
contrade, che ne avete molti. Siete amato, siete riverito, siete desiderato 
in Venezia, dove avete il parente vostro che molto vi onora, e vuol partire 
tutta la sua fortuna con voi, e struggesi che faeciate questi pensieri, col 
quale io stimo che potreste dimorar con l’animo riposato, e dove sono più 


(1) Nobile figura di scrittore ancor oggi assai stimata. N acque nel 1470 
e visse fino al 1547. 
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delfe comodità ‘della vita, specialmente agli uomini attempati, che sian per 
avventura in verun’altra città del mondo. Avete Padova, nella quale sempre 
sarete lietamente ed amorevolmente ricevuto. Che volete voi, caro il mio 
signor Antonio, andare ora in lontane e non usate ed incomode contrade 
ricercando! Siete in età che deve voler riposo. E qual città è più da riposo 
che Venezia? E chi l’ha giammai e conosciuta éd amata e lodata più di voi? 
Ora vi siete voi così agevolmente dimenticato del vostro giudizio mede- 
simo? E se di qui fuggite per tema delle guerre e di quel male che passato 
avete, e qual luogo o qual città più è da questi sospetti lontana che la patria 
mia? Gli anni giovanili si possono arrischiare per chi vuole senza rispetto; 
chè sebben ci vanno essi in alcuna parte falliti, quelli che sopravanzano a 
dovere ammendare bastano a correggere gli errori e le imprudenze nostre: 
ma le vecchie età e le ultime, se peccano, non hanno poscia tempo da riporre 
e da ristorare i nostri danni; e nel mezzo del peccare il più delle volte conviene 
che si forniscano in cruccio ed in isdegno ed in vani pentimenti e disperatezze. 
Dunque, di grazia, pensate a venir qui, e penserete del comodo e del ben 
vostro. Io parlo così pel molto amore che io vi porto, e molto desiderio che. 
io ho della quiete vostra. Pregovi ultimamente che mi facciate intendere 
alcuna cosa di voi. Tutti gli amici vostri stanno bene. State sano, 


Venezia, 5 gennaio 1528. ùì 
Pietro BEMBO. 


245. 


Giuseppe Baretti (1) dà consigli ad un amico che deve sottoporsi - 
ad operazione chirurgica. 
Amico mo, 

Mi duole moltissimo il sentire quel brutto negozio del taglio al quale 
ti vuoi sottomettere, perchè, a dirtela con quel cristiano candore che si 
deve usare in simili casi, esso mi fa proprio tremar tutto. Pure tu non sei 
un bambino, e ti lascierai suggerire senza battimento di cuore, che, prima 
di venire a quel pericoloso taglio, devi disporre delle cose tue spirituali e 
temporali come se avessi a saltare nell’abisso dell’eternità, e armarti poi 
di coraggio, non meno ‘che di rassegnazione al volere dell’Onnipossente, 
riflettendo che per pochi anni solo egli ci ha prestata questa nostra misera 
vita, la quale uno dopo l’altro dobbiamo presto abbandonare. Dio sia quegli 
che ti dia forza a sottoporti di buon animo alla sua santa volontà, e che ti 
spacci da questo mondaccio, il quale mi parrà molto buio se egli lo priva 


i 


| (1) V. nota 1a pag. 244. 
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del mio Tanzi (1). Ma considerando che la più lunga vita è un zero nella lun- 
ghezza del tempo, mi rimarrà il conforto che un momento dopo, io, con tutti 
i comuni amici verremo a raggiungerti, se a Dio piacerà, in luogo migliore 
di quelto che or siamo. Addio. . i 
Di Rancate, 26 settembre 1761. Tuo affmo Amico 

LA Giuse. *: BARETTI. 
246. 
F. De Sanctis (2) all’amica Virginia Basco (3). 


Zurigo, 6 luglio 1856. 


La tua lettera al papà, mia cara Virginia, è più una buona azione che ‘ 


una bella lettera. Ci manca l’espansione; l’affetto rimane chiuso ed indeter- 
minato. Nelle lettere d’affetto l’anima è commossa ed intenerita da mille 
rimembranze, da certi minimi nienti, che non hanno alcun valore per tutto 
il mondo e che sono inestimabili per chi ama. Quariti di questi piccoli nienti 
ci sono stati fra te e il tuo caro papà! quante delicate attenzioni! Ogni volta, 
e ben di rado mi è toccata questa fortuna, ogni volta mi sono trovato in mezzo 
a tutta la famiglia, ho osservato tre o quattro di queste coserelle, a cui nes- 
suno bada e che lasciano una profonda impressione in un nobile cuore, com'è 


il tuo. E se io ci ho badato, gli è non solo perchè io ponevo mente a tutte le 


tue impressioni per istudiare il tuo carattere e pormi in grado .di meglio 
educare con la tua mente anche il tuo cuore, doppio e nobilissîmo dovere 
di un maestro coscenzioso, ma perchè anch’io ho un padre, che amo teneris- 
simamente, e di cui ricordo con lacrime le minime bontà! Oh! ed io non lo 
vedrò più! Non lo vedrò più, mia cara Virginia. 

Tutto questo avrei voluto vederlo vivere e palpitare nella tua lettera. 
Ella è un bel preludio di una musica ch’è rimasta nel tuo cuore. Ciò che vi 
trovo di più delicato è un: « Non ti ringrazierò ». Sogliono molti esprimere 
il loro affetto per via di ringraziamenti, come sì fa ad un servitore che ti 
porge un tovagliuolo. Tu hai capito che l’amore non si ringrazia, e che a ciò 


(1) Tanzi Carlo Antonio, lodato DICA vernacolo milanese SENO: -1762), 
fu molto amico7del Baretti. 

(2) Francesco De -Sanctis. (1817- 1883), illustre storiografo e critico della 
letteratura italiana. 

(3) Questa lettera è tolta dal volume Lettere a Virginia (VIRGINIA Basco, 
dipoi contessa RICCARDI DI LANTOSCA, spentasi nel 1916), raccolte da BENE- 
DETTO CROCE e pubblicate a cura dell’editore G. Laterza di Bari nel 1917. 
Noi la riproduciamo (per cortese concessione dell’Editore), non soltanto perchè 
è/un tipico esempio di lettera familiare fra amici, ma sovratutto per gl’inse- 
gnamenti che, in fatto di stile epistolare, essa contiene. 
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che viene dal cuore si risponde solo col cuore. È vero che con me sei prodiga 
di ringraziamenti; ma il caso è diverso; quel poco ch’io ho fatto non va al 
di là del ringraziamento (io scherzo, sai? tu sei così buona con mel). Questa 
benedetta società ci pesa addosso con le sue frasi convenzionali, e si ficca di 
nascosto in mezzo a’ nostri affetti, sicchè la più difficile cosa del mondo è 
di dire semplicemente e naturalmente quello che sentiamo. Ed ecco qui. 
Nella stessa tua lettera al papà, dopo il bellissimo: « Non ti ringrazierò », 
succede un: « Mi spiace di non poterti mostrare col fatto la mia riconoscenza ». 
Écco una reminiscenza sociale. Gli uomini volgari non credono se non a quello 
che veggono e toccano, e quando parli loro di affetto, vorrebbero vederlo 
luccicare e pesare come l’oro e l'argento. Essi hanna inventato il seguente 
proverbio: «i fatti son maschi e le parole son femmine »: proverbio da mer- 
cante e da plebe. Il fatto non può pagare che il fatto; tu mi dài un par di 
guanti ed io ti.do tanti franchi. Vi è alcun. fatto al mondo, Virginia, che può 
equivalere all'infinito affetto che ti porta "tuo padre? Quanto è bello al con- 
trario il dirgli: « Non lascerò di fare ogni mio sforzo per meritarmi il tuo 
affetto ». Egli è che la tua anima è sì bella, che quelle frasi volgari vi stanno 
isolate, senza che tu vi attacchi alcun senso, adoperandole solo perchè le 
hai udite adoperare; e che, anche di mezzo ad esse, ella fa trasparire la gen- 
tilezza del tuo cuore. Coraggio, dunque, Virginia; scriverai bene, quando 
le. parole safanno la traduzione della tua anima. Ma in verità! io sono un 
originale! Mi vien quasi voglia di stracciare il foglio e cominciar da capo. 
E mi par che qualcuno mi dica: — Tu prendi aria di maestro, a proposito 
ed a sproposito. Mio Dio! a che tormentare questa. povera ragazza, che ha 
mal di capo e che ti scrive di aver fatto in fretta i due suci lavori? — Perdo- 
nami, Virginia, e se vuoi sentirmi, pensa, ti prego, alla tua salute: aria, luce, 
moto! A studiare ci è sempre tempo. Quando non hai voglia, lascia stare il 
. lavoro, e non scrivermi neppure; fammi: solo due righe, fammi scrivere da 
Secondo, da chi vuoi; ma non dirmi più che sei indisposta e trista e scontenta; 
ti voglio sentir sempre allegra. Alla tua età non concepivo che cosa fosse 
perder la salute, e mi logoravo la vista e mi consumavo il corpo*e disprez- 
zavo i consigli di mia madre. Ed adesso, quante ore, che non posso scrivere 
due righe! Non mi hai detto nulla della vita menata in campagna: credo 
che il dolor di capo ti sia venuto in città: Mi si scrive che costì fa un caldo 
eccessivo: sai tu, Virginia, che, ora che ti scrivo, sto tremando di freddo, e 
che poco fa ho date ordine che mi sì accenda la stufa? Siamo ancora in pieno 
inverno, quantunque di tempo in tempo giornate stupendamente belle vi 
contraddicano, Scrissi a Teresa che ti venisse a trovare: dille tante cose da 
parte mia. Sono così contento che tu le vuoi bene; è la migliore amica che 
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possa sperar di trovare in tua vita. Ho ricevuto la sua ultima, e mi riserbo 
di risponderle. Non ho scritto ancora alla Sassernò, perchè ho avuto un 
lavoro urgente da fare. Ti prego di salutarmela, se è tornata da Cuneo. 
A papà, a mammà, a Secondo, a Luigino tanti cari saluti, e tu credimi 
sempre ecc. 
. 

247. 

‘Si risponde a una richiesta di consiglio nella scelta di una profes- 

sione (1). 


Caro Guadagnini, 


Aderisco ben volentieri a togliervi d'imbarazzo nella scelta di una pro- 
fessione e vi ringrazio di cuore di esservi rivolto a me nel frangente, perchè 
io son sempre lieto di porre i frutti della mia esperienza a benefizio di chi 
mi vuol bene. Adunque voi bramate conoscere il mio pensiero sulla scelta 
dell’arte a cui affidare il vostro avvenire. Ed io vi dirò innanzi tutto..che 
il miglior consigliere in materia è l'attitudine. Voi vi sentite propenso per 
l’agrimensura e vi sodisferebbe la professione del ragioniere. Ciò vuol dire 
che la vocazione vi guiderebbe a una carriera in cui si possa ad un tempo 
| trattar d’agraria e di amministrazione: quella di agronomo, per esempio, 
che richiede appunto competenza tecnica di agrimensura e capacità nella 
direzione finanziaria d’una azienda agricola. Vi sentireste. adatto a un tale 
ufficio? Se sì, non occorre che perfezionare i vostri studi nella pratica di una 
grande impresa agraria. Se non ne siete certo, meglio abbracciare la sola 
professione di ragioniere di commercio. Disse bene Paolo Mantegazza (2): 
« L'unico criterio vero, assoluto per scegliere una professione deve essere 
la nostra attitudine, che non può esser uguale per tutte le arti e per tutti 
i mestieri. Studiandoci bene, studiandoci lungamente e profondamente ci - 
riesce facile lo scegliere quella via per cui siamo nati. Tutti quanti siamo 
mediocri per certe cose, bravi per certe altre e noi dobbiamo scegliere quel 
. mestiere a Cui ci chiamano le nostre attitudini speciali ». Così avessi io fattol 
Sempre mi ero prefisso di diventar ‘musicista, ma poi le illusioni giovanili 
ed i falsi consigli di poco buoni amici mi avviarono allo ‘studio delle leggi 
ed eccomi leguleio contro volontà e non artista come voleva la vocazione. 

Adunque obbedite alle vostre attitudini personali: ecco il mio sincero 
parere. Fatene pur l’uso che credete e siate pur sicuro ehe. in qualunque 


VI 
pata | 
ses 


(1) Vedi la relativa lettera a pag. 361, mod. 272. 
(2) Illustre igienista e letterato popolarissimo (1831-1910). . 
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modo sia accolta questa mia, l’amicizia che ci lega non soffrirà la minima 
attenuazione. Salutatemi il caro padre vostro e abbiatevi una stretta di 
mano dal 
Da Pisa, 12 aprile 19.... sempre affmo amico 
“e RoBERrTO FELICI. 


$ 6. Lettere di congratulazione, d’incoraggiamento 
e di lode. 


Il'sentimento d’amicizia si compiace spesso della lode e del plauso: 
è uno degli effetti dell’attaccamento verso le persone che godono la 
simpatia nostra e il nostro affetto. Non si deve però cadere nell’adu- 
lazione e nell’affettazione. Tanto più sì è schietti e tanto più la lode 
è gustata, gradito è l’incoraggiamento. Bando alle lettere iperboliche 
dove l’atto dell’amico vien esaltato con frasi trascendentali: natura- 
lezza e discrezione qui sì conviene allo scopo di essere efficaci. 

Pochi esempi del genere: 


248. - 
A. Coppi (1) si rallegra con un amico per la sua guarigione. x 


Carissimo Amico, 


Mi rallegro con voi che siate guarito da quella febbre così pericolosa che 
avete avuta, come mi scrive il vostro e mio amico Visi, il quale in questo 
ha benissimo fatto, che mi ha dato contezza in un medesimo tempo, e del 
male e della guarigion vostra, di maniera ch'io sono stato e punto e sanatò 
ad un tempo. Lodato ne sia Dio, che vi riserba maggiori cose che quelle 
non sono che per la vostra giovane età avete potuto trattare per l’addietro. - 
E poichè siete così caro al Cielo, non vi rincresca di porre ogni cura per con- 
servarvi sano e alla patria, a cui fa mestieri di così fatti ingegni e di tanta. 
virtù quale è la vostra, e agli amici vostri, tra i quali se io non sarò da voi 
tenuto degli ultimi in affezione verso di voi, ciò mi sarà grandemente caro, 
ed in questo non ingannerò giammai la vostra credenza. State sano. 


Como, 7 dicembre 1855. vostro vero qmico 
ANTONIO COPPI. 


—_ ——— 


(1) A. Copri (1783-1870) insigne storico cui si deve la continuazione 
degli Annali d'Italia di L. A. MURATORI. 
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Congratulazioni ad un amico che s°è distinto. a una Esposizione. 
Amico carissimo, 

Non posso tralasciare dallo esprimervi la consolazione che scese nella 
mia anima allorchè seppi che voi eravate stato premiato della medaglia 
d’oro alla Esposizione di Genova per la eccellenza dei vostri tessuti di seta. 
Lode a Div, finalmente s'è dato un premio condegno alle vostre fatiche e 
ai vostri studi, avendo voi sempre posto mente a questo, cioè che le stoffe 
italiane avessero ad agguagliare in pregio ed in bontà quelle di Lione. E le 
vostre altro che agguagliarle, le superano di gran lunga. Ora quello che 
sarebbe di gloria per voi, e di molto onore pel nostro paese, si è che tutti i 
fabbricatori vi imitassero in solerzia, e che i compratori, e specialmente le 
signore, cessassero da quel malvezzo che hanno ereditato di credere ‘sola- 
mente fior di roba quella che viene di Francia. Anche là, come tra noi, del ma- 
rame (1) se ne fa e molto, e il peggio si è che lo compriamo noi. Siavi dunque 
l'onore che avete avuto e di conforto e di eccitamento a perseverare nella 
gloriosa via, che renderete così un gradissimo servizio e all’industria e alla 
patria. 

Iddio vi conservi lungo tempo in buona salute. 


‘Torino, 20 settembre 1858. "n — Aff.m0 Amico 
‘ PAoLO CALANDRA. 


250. 
Felicitazioni ad un amico per una lite troncata. 


Mt caro Arishde, 


Mi congratulo teco e di cuore, e col tuo babbo, che abbiate troncata ogni 
lite-col confinante, e che vi siate composti pacificamente. Le liti, dice mio 
nonno, sono burroni a foggia di imbuto, che guai a chi vi sdrucciola dentro; 
precipita precipita, e finisce in un fondo angusto e cavernoso, da cui più 
non risorge; le liti sono sempre pericoli; e chi vi abbandona un dito, corre 
rischio di perdervi intera la mano. 

Adunque ho ben di che rallegrarmi, che abbiate troncata ogni questione 
con saggio provvedimento: tanto più che, se voi non cedevate alcun poco, 
con minimo vostro sacrifizio, andavate a cacciarvi dentro per uno spinaio 
arduo ed intricato, e chi sa quando e come ne sareste potuti uscire. Per 


è 


(1) Merce di scarto. 
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quella gioia adunque che si deve provar della tranquillità degli amici, mi 
rallegro con voi, che, dopo un anno di tempesta, godiate ora una calma 
durevole. Me ne rallegro di cuore, e mi riaffermo con tutta l’anima 


SI vostro aff.mo amico. 
251. ° ( DEMETRIO. 
Risposta alla precedente. 


Ottimo Demetrio, 


Il babbo ringrazia te e il nonno delle affettuose congratulazioni verso 
di noi per la lite di confine, cessata prudentemente e con sodisfacimento 
delle parti. La letterina che ci hai scritta ci è prova certa di amicizia salda 
e verace; e noi ci auguriamo l’opportunità di farti aperta, con le opere, la 
nostra riconoscenza. In te pertanto sta il comandare, in noi il servire. Ram- 
. menta sempre questa preghiera del tuo immutabile 


n 
252. vi 


Congratulazioni ad un amico insignito d’onorificenza. 
Egregio e carissimo Amico, 

Ho appreso di ritorno da Roma, dove fui ad assistere un mio fratello 
gravemente infermo, la notizia dell'alta distinzione meritamente conferita 
a te-dal Regio Governo. Consentimi che ti esprima con cordialità sincera 
la viva sodisfazione che io provo nel veder così solennemente premiati. i 
tuoi grandi meriti disposati alla più alacre operosità. 

Accetta con le mie schiette congratulazioni l'augurio di serene vacanze 
in codesto ameno paesello dove so che la popolazione, tanto a te affezio- 
nata, ha fatto già festosa eco alla novella onorificenza, dandole così il suggello 
più gradito: il consenso del popolo. | 

Quando ci rivedremo? 

Saluta la tua gentile famiglia e abbiti una stretta di mano dal 


tuo aff.mo amico 


® 000 0 0 e e 0 00 e € 0 0 0. 


G. Giusti si rallegra con G. Montanelli ai pet: la sua nomina .a Profes- 
sore. ° 
Mio caro Beppe, i 
Ho saputo con ‘grandissimo piacere che sei | Professore. Con chi debbo 
rallegrarmene? Con te, corì chi t’ha scelto, o coll’Università mede:ima? 


(1) Giuseppe Montanelli da Fucecchio (1813-1862), fu poeta e -patriota. 
Il Giusti gli si rallegra per la nomina a professore di diritto commerciale. 
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Con tutti, perchè il merito è tuo, ma l’onore è diviso: goditi questo posto, 
il più bello che sia dato occupare agli animi liberi sotto governi assoluti; 
non ti paia vero-d’esserti salvato dal labirinto del Foro nel quale s’intrica 
l'intelletto, il cuore e la coscienza, e siano pure della tempra che gli hai tu. 
Voglio moltissimo bene a Giorgini per molte cose, ma specialmente per 
questa di non lasciare in un canto, come per lo più s’è fatto fin qui, i gio- 
vani, quasi che le grinze e i capelli bianchi fossero il meritometro. Ora noi, 
venuti su in un tempo nel quale per la bocca degli uomini, questa dolce 
parola « Fratellanza », credo che ce ne sia andata giù nel core qualche par- 
ticella, come accade a chi si sciacqua i denti, ed è per questo che gli stu- 
denti d'ora non si troveranno a vedere una nuova mandata di Bramini 
pettegoli, togati e imberrettati, che da una cassetta di legno alta tre braccia 
esercitano sulle zucche sottoposte la villana autorità magistrale. Anderà a 
finire quel tu per tu da donnaccole, quel tendere un laccio nelle interroga- 
zioni e nella chiama, quello stare al balzello dei segni di negligenza, quasi 
non provassero, colla trascuratezza dello scolare, l’imbecillità e il vaniloquio 
del maestro. Io tengo per sacrosanto quell’assioma soldatesco: la disciplina 
dell’esercito è virtù del capo: e tutti noi rammentiamo di essere stati con 
‘attenta riverenza al cospetto di queli che se la seppero cattivare. 

Ma che razza di sproloquio mi metto e farti? Pare ch’io sia tornato sapien- 


tino. Fo conto di venire a Pisa ad abbracciarti. intanto armati di tutto punto, 


e vai pur sicuro. T'abbraccio di cuore. G. Giusti 


254. 
Silvio Pellico ringrazia l'amica Signora Giulia Molino-Colombini (1) 
per le felicitazioni avute in occasione d’onorificenza ottenuta. 


. Torino, 28 noverabre 1850. 
Ottima Signora Giulia, 

Molto pregio ha una testimonianza onorevole, qual è quella che il Re 
m’ha conferita, e non potrei se non riceverla con animo riconoscente. Sono 
anche fortunato che ‘qualche indulgente amico ne provi contentezza, e che 
voi, donna sì gentile e degna della più alta stima, siate nel numero di chi 
mi vuole un po’ di ‘bene. ì 

Conservatemi, signora, questa grazia, e conservatemela pure (chè n non 
me ne lagno) con tutto quell’amabile accecamento che vi muove a giudi- 
carmi ricco di meriti, mentre ne sono poverissimo. 

Io ammirerò sempre i vostri, veraci, e mi glorio d’esser giusto estimatore 
di tanta virtù. V’auguro giorni felici, o almeno senza gravi dolori. 


Ù 


(1) Distinta poetessa torinese spentasi nel 1879. 


— 353 — 
255, | 


Congratulazioni () incoraggiamento ad un amico per conseguito 
impiego. 


Carletto, 


La cara tua di ieri mi ha riempito di gioia. Il saperti finalmente a posto, 
con un buon impiego, solido e sicuro, mi ha levato di dosso la pena che dal 
marzo passato io soffrivo per la tua forzata disoccupazione. Ma nel ralle- 
| grarmi ‘con te per l’eccellente impiego trovato, debbo, come amico, farti 
le più vive raccomandazioni. Io so che sei un bravo lavoratore, so che ami 
l'ordine, la precisione e la puntualità, che sei disciplinato e servizievole. 
| Ma non basta. Bisogna anche essere probo, bisogna mai venir meno alla . 
rettitudine. E tu sai quel che voglio dire con ciò. Non avertene dunque a 
male; perchè sai benissimo che, se così ti scrivo, è per il tuo bene. E tanto 
più ho piacere di dirtelo, in' quanto ho saputo dover tu il nuovo posto alla 
bella prova che hai dato della tua capacità. All’opera, amico! E che l’avve- 
nire sia per te prodigo d’ogni fortuna e d'ogni sodisfazione. Te l’augura 
con tutto il cuore i 

si > © tuo affmo amico, 
RAFFAELLO. 


$ 7. Lettere di raccomandazione e d’intercessione. 


Già a pag. 283 ci siamo occupati della natura di queste lettere 
dove la raccomandazione o l’intercessione a pro di qualche persona 
deve sempre circoscriversi d’una certa qual prudente riserva. Più 
frequente è il bisogno di tali lettere presso gli amici. C'è però una 
. disparità sostanziale con quelle dirette ai parenti. Non bisogna abusare 
del vincolo d'amicizia con frequenti raccomandazioni o presentazioni. 
La parentela resta, anche se si oltrepassa il limite del lecito, laddove 
l’amicizia ne soffre. E poi, tanto più rade son le occasioni di chieder 
servigi agli amici e tanto più efficace la preghiera riesce e più proba- 
bile il felice esito. 

Negli esempi che seguono si potrà aver un'idea del come vadano 
redatte le lettere agli amici contenenti presentazioni, raccomanda- 

zioni, | Intercessioni ecc. 


23 COLONNA, Epistolario. 


n 384 — 

Giuseppe Mazzini (1) raccomanda a Giuseppe Lamberti un giovano 
sarto. — 

Caro Lamberti, 


Il giovane nostro (2), che ti reca queste linee, è sarto, buono e onesto. 
Prendi il suo nome e vedi se tu potessi raccomandarlo ai nostri amici per 
dargli un po’ di lavoro. 

Lo merita e ti sarò grato davvero. Addio. 


Londra, 13 agosto 1846. 


ee 
F. D. Guerrazzi (3) raccomanda un ferroviere a N. Puccini (4). 


Livorno, 26 agosto 1846. 


Un buon giovane mi prega che a voi lo raccomandi, onde, potendo, gli 
‘ siate utile col procurargli un impiego nella strada ferrata di Valdinievole. 
‘ Egli è Augusto Grossi livornese, e le sue pretensioni, sebbene tendano ad 
ottenere un impiego alto (5), pure sono dimesse, contentandosi dell’uffizio 
di conduttore. 

Se potete favorirlo, sono certo che lo vorrete, perchè, oltre l'animo vestro 
propenso a giovare altrui, perla benevolenza che mi avete sempre dimcstrata, 
vi compiacerete aggiungere un altro titolo all’affezione che vi porto. Datemi 
qualche volta vostre nuove e abbiatemi per vestro ecc. 


258. . 
Lettera di raccomandazione-presentazione. 


Raffaele gentilissimo, | 3 


per quell’amicizia verace, che da lungo tempo ci lega, perchè in nol 
cominciò dall’infanzia, ti raccomando il presentatore di questa mia, il quale 
è un buon diavolo di ragazzone, paziente a tutta prova, laborioso, robusto, 
fidato e sempre lieto, purchè n’abbia tanto da vivere. A strigliar cavalli e 
lavar carrozze d'ogni guisa sarebbe attivissimo; e so che ha molta inclina- 
‘zione. In una parola, non ti raccomando che un mozzo di stalla. So che il 


(1) Nobile e sublime figura di cospiratore: uno dei più eccelsi propulsori 
dell’unità e dell’indipendenza italiana (1805-1872). 

(2) Nostro, perchè affiliato alla « Giovane Italia ». 

(3) Letterato patriota toscano, autore di celebri romanzi storici (1804-1873). 

(4) Niccolò Puccini, bizzarro scrittore pistoiese vissuto dal 1799 al 1852. 

(5) Scherzosamente allude alla nicchia elevata sui carrozzoni ferroviari 
entro la quale sta il conduttore. 


i 


tuo è passato cocchiere in Casa del Lago; e se il servizio è ancor vacante, 
fa’ di poter accontentare il mio povero ed onesto raccomandato. Parlane a_ 
tuo Zio, e pregalo con quel fervore che non ti manca allorchè si tratta di far 
del bene. Ti ringrazio anticipatamente, e mi dico di cuore 


tuo obbmo amico 
VITALIANO. 
259. i 


Risposta favorevole alla lettera precedente. 
Mt Vitaliano, 

La tua raccomandazione è veramente giunta a proposito, perchè il signor 
Zio, dopo la partenza del vecchio mozzo di stalla, era rimasto col solo coc- 
chiere, il quale da sè non può bastare a tutti i servizi di scuderia. Tu vedi 
adunque quale fiorito favore ci hai fatto; e ti ringrazio della proposta prov- 
vidente, e più te ne ringrazia il signor Zio, il quale mi ha imposto di signifi- 
cartene le obbligazioni. Il ragazzo ha buono aspetto e robusta persona; e 
punto che attenda ai consigli del nostro antico cocchiere, si farà veramente 
distinguere fra i suoi compagni di lavoro. — Addio, caro, ama ognora 


il tuo 


RAFFAELE. 
260. 


Risposta non favorevole. 
Vitaliano mio, 


Solo un giorno che tu avessi anticipato a scrivermi, il tuo raccomandato 
era sicuro di venire con noi. Ma ieri il signor Zio fermò un altro giovine, 
talchè non gli è dato di poter assecondare il tuo benefico desiderio. Duolmi 
perciò che le tue premure non possano sortir: buon effetto, e desidero circo- 
stanze propizie per poterti favorire. Addio, buon amico. Ama ognora, 
come sei uso, | 

U tuo 
RAFFAELE. 
261, 


Risposta a lettera di raccomandazione. 


o. Torino, 25 ottobre 19.... 
Matteo carissimo,” 
Tu mi domandi se posso impiegare nella mia bottega il tuo Martino, 
che ti dà un mondo di fastidi, tanto che non sai più che farne, ed io ti rispondo 
ehe non ho lavoro. | I 
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Non sono dunque in grado di farti il favore che mi chiedi. Me ne rincresce 
molto, ma quest'anno, che vuoi? gli affari zoppicano un po’ anche a me, e 
sono sovente in fastidio più che non credi. Pochi pagano e molti invece 
vorrebbero essere pagati; tu stesso ne sei alle prove, sebbene costì le esigenze 
della mano d’opera siano minori. La concorrenza esorbitante ha incagliato 
il buon andamento del commercio, e tutti, qual più, qual meno, ci rimettiamo 
la nostra parte. Se le cose non cambiano, sarò costretto a diminuire il numero 
degli operai, non aumentarlo. 

Tengo presente, ad ogni modo, la tua raccomandazione e appena Rua 
mi farò un dovere di avvisarti. Scusami e credimi 

a | il tuo affmo amico 
Giorgio MonTECCHI D. 

262. 
Aleardo Aleardi (2) raccomanda un giovinetto al marchese Pietro 

Selvatico. 

% segua 4 novembre 1853. 
Egregio amico ! 

Eccoti il Zannoni, il giovinetto di cui tempo fa ti avevo parlato. Ei viene 
costì ricco de’ suoi diciassette anni, di una ferma volontà di studio e di spe- 
«ranze. Ei mi ha l’aria di continuare la serie dei valentuomini che in conto 
d’arti belle onorano la nostra città. Ti raccomando questo giovinetto; tienlo 
d’occhio, consiglialo, rilevalo, se si siedesse mai stanco sulla lunga via. Già, 
queste mie parole tornerebbero vane, ove in lui tu scorgessi qualche lume 
dell’arcana scintilla che vivifica l’artista. Spero lo scorgerai. 


Stammi sano e lieto, e ricordati del tuo 
ALEARDI. 


‘263. 
Silvio Pellico presenta e raccomanda un sacerdote a un amico (3). 


» 


Torino, 12 novembre 1843. 


Illustrissimo signor Professore stimatissimo, 


Il reverendo Padre Filippo Grosso da Santhià, minore osservante, mis- 
sionario apostolico reduce dalla Cina, s’avvia a Nizza passando per Mondovi. 
Questo quasi martire ha la salute rovinata; è stato qui ospite parecchi giorni 
presso la signora Marchesa (4). Tutti lo venerano, e lo venero ed amo anch'io. 


(1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Il Galantuomo operoso, già citato. 
(2) Poeta veneto di nobilissimi sensi (1812-1878). 

(3) Professore A. Ighina. 

(4) La marchesa di Barolo, di cui il Pellico era segretario. 
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Gli ho parlato del colto ed ottimo Teologo Professore Ighina; perciò scrivo 
a V. S. queste due righe; bramando che a vicenda si conoscano. Se per dis- 
grazia questo degno religioso patisse in viaggio o dovesse fermarsi alquantò 
a Mondovì, prego V. S. di scrivermi le notizie di esso, tanto più che egli ‘ * 
° ha talvolta addolorate le braccia e le mani e stenta a scrivere. — La salute 
della signora Marchesa è finora discreta; speriamo che questo anno le sia 
dato di passar l’inverno senza &mmalarsi. Quanto a me, non abbondo di 
fiato, ma sono stato peggio in ottobre, e per ora non posso lagnarmi. Scri- 
* vendo al suo pregiatissimo signor padre, me lo riverisca. — V. S. avrà rice- 
vuto un fascicolo per lei inviatomi dal nostro padre Degiovanni: l’ho fatto 
rimettere al signor avvocato Nasi, più giorni sono. 
Stia bene, mi voglia bene, e mentre porgo i rispetti della signora Mar- 
chesa, gradisca altresì quelli del suo umilissimo e devotissimo servo. 


264. 
Gaspare Gozzi 1) raccomanda a un sinieoì un villanello ingolfatosi 
in litigi percbè lo aiuti a districarsene. 


Amico carissimo, 


Un povero villanello, che è stato fino ad ora scorticato dagli avvocati 
e dai notai, viene alla città temendo di lasciarvi, oltre la pelle, anche le ossa. 
Quando anche si rimanesse vincitore in un certo litigio ch'egli ha, questo 
sarebbe un beneficio pei suoi eredi, poichè è così concio dalle rabbie passate 
e dalla disperazione presente, che non v’è allegrezza che possa più risto- 
rarlo. Lo mando-a voi come una cura disperata. La bontà vostra, la puntua- 
lità e l’amore che avete per me potrebbero se non risanarlo affatto, dargli 
almeno qualche consolazione. Fuori dagli scherzi, ve lo raccomando con 
tutto il cuore. Qui avete luogo di mostrare quanto possa in voi l’umanità 
e la compassione. Quelli che hanno facoltà e danari sono benissimo racco- 
mandati; costui non ha altro che le mie parole. Son certo che esse avranno 
quella forza in voi che hanno avuto altre volte, e che lo rimanderete di qua 
contento dell’opera vostra. Questa razza di gente, quasi abbandonata e 
tenuta per vile, mantiene tutta la città e fa vivere tutti gli uomini. Anche 
gli altri uomini debbono far qualche opera per loro. Non altro, ma solamente 
al vostro amore raccomando nuovamente lui, e la mia raccomandazione 
medesima, che è quella dell’amicissimo vostro. 

(Senza ‘data). GasPARE Gozzi. 


(1) Celebre poeta e favoleggiator veneziuno (1713-1786). 
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205. 
F. Halevy a un suo collega. 


Caro ed illustre collega e maestro, 


Vi presento il giovane Carlo Gounod (1), allievo della mia classe di con- 
trappunto, il quale desidera vivamente ricevere le vostre eccellenti lezioni. 
Egli è assai avanti per profittarne, ed io spéro che resterete contento del suo 
zelo, del suo ardore nel lavoro, e delle sue felici disposizioni che non potranno 
non aver buoni risultati sotto la direzione di un sì grande maestro. 

Il nostro caro presidente Sig. Richomme, s’interessa molto per il suo 
giovine allievo e per la sua famiglia, e certo vi resterà obbligato quanto 
me se vorrete accettare nel numero dei vostri scolari il nostro protetto. 

Vogliate gradire, caro ed illustre maestro, i sentimenti di affezione e 
d'ossequio di chi è felice e superbo di dirsi vostro Dolce: 


31 ottobre 1836. 
FROMENTAL HALEvy (2). 


266. 
Lettera d’intercessione a favore di una famiglia disgraziata. 


Carissimo Amico, 


Vi scrivo col cuore intenerito per un caso che ho alle mani assai miserando, 
d’una famiglia desolata che vive di lagrime. Io son risoluto di raccogliere 
qualche somma per consolazione di questi miseri: e perocchè Dio non vuole 
che io solo possa soddisfare alla tenerezza mia, sono costretto di essere impor- 
tuno ai buoni, che possono darmi la mano a quest’opera. Deh! per Dio, 
Antonio mio, aprite il cuore a questi infelici, ed obbligate la divina larghezza 
a ricambiarvene da sua pari. Perdonatemi ed amatemi. | 


Di casa, il 23 di agosto 1823. | Vostro affmo 
| ANTONIO CESARI (8). 


(1) CARLO GounoD, celebre maestro di musica francese (1818-1893), 
autore di molte opere, alcune delle quali, come Mirella, Faust (il suo capo- 
lavoro), Romeo e Giulietta furono e sono popolarissime. .È altresì rinomato 
come valentissimo compositore di musica sacra. 

(2) FROMENTAL HALEvv, altro insigne musicista francese (1799-1862). 
Il suo capolavoro L’Ebrea anche in Italia ebbe grande successo. La lettera 
è diretta a Gian Francesco Lesueur (1763-1837), compositore illustre che suc- 
cedette al celeberrimo nostro Paisiello (1741-1815) nella carica di Maestro 
«di cappella di Napoleone I. 

(3) Il padre ANTONIO CFESARI (1760-1828), passò in fama come il principe 
dei puristi. La lettera è diretta ad Antonio Campostrini. 
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267. 
Risposta alla precedente. 


Mo caro Antonio, 


‘ Il vostro biglietto mi ha commesso, ed io vi ringrazio che mi abbiate 
creduto acconcio a fare un’opera buona. Io vi mando intanto un pezzo da 
venti franchi, e stasera nella conversazione del conte Ravignani terrò parola 
di quella famiglia disgraziata; e chi sa che pessa commovere quei buoni 
amici a venirle in aiuto. Io mi farò scllecito a mandarvi quello che racco- 
glierò in essa o mclto 0 poco, pregandovi a tener celato:il mio nome e quello 
degli altri benefattori, essendone vci il principale, facendcsi ogni cosa in 
causa della stima che si ha di voi. Salutandovi sono 


Di casa, 23 agosto 1823. . Vostro affmo amico 


A. CAMPOSTRINI. 
268. 


Reicreale a favore d’un debitore. 


Mio buon amico, 


L’altro dì venne da me il signor Pietro Finardi. Egli era addoloratissimo 
e quasi avea le lagrime sugli occhi; ei mi disse che la causa del suo cordoglio 
era il non aver potuto approntare i danari per pagare a tempo stabilito quel 
debito che ha con voi. Teme egli che lo abbiate a costringere per la via de’ 
tribunali, il che basterebbe per rovinarlo.. Io l’ho confortato, soggiungen- 
dogli che mi sarei interposto presso di voi. È vero che, trattandosi di moneta, 
e specialmente con uomini di traffico, i quali fanno un grande tramutamento 
di pecunia, il ritardo di un pagamento apporta non lieve inconveniente, 
ma d’altra parte anche il mettere nella strada un povero padre di famiglia 
è cosa dolorosa. Io so essere il Finardi fior di galantuomo, lo conosco da. pa- 
recchi anni, e vi dirò di più, che gli sono amico. Vci perciò fate per lui quello 
che fareste per me se mi trovassi nello stesso caso: concedetegli quella mora 
lunga più che potrete ed accertatevi che perenne sarà la mia e la sua gra- 
titudine. 

Asti, 20 marzo 19... Vostro amico 


. PIETRO OPIZZI. 
269. 


Risposta sfavorevole alla precedente. 


Mio buon amico, 


Ho ricevuta la vostra lettera che mi avete mandata ieri, e ve ne son 
grato perchè mi avete scritto, perchè cesì non posso darvi il dispiacere, 
non potendo accondiscendere a ciò di cui voi intercedete, che il vostro 
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raccomandato abbia a pascersi di vana speranza. Vi dirò che io conosco 
‘questo signor Finardi, e che so esser egli quanto promettente nel contrar 
debiti, altrettanto stitico nel sodisfarli. Del resto io mi trovo involto in 
tanti impegni che assolutamente m'è forza far calcolo sopra i miei debitori. 
D'altra parte il suo debito non scade che nella prima quindicina di aprile, 
e perciò può trovar mezzo di raccoglier la somma per accomodar con me 
la sua partita. 

Mi dispiace, caro amico, ma se voi foste ne’ panni miei, son certo che 
‘non oprereste diversamente; scusatemi quindi se non vi posso accontentare 
questa volta, e credetemi 


Torino, 21 marzo 19... — Vostro affmo 


FRANCESCO GUGLIELMI. 
270. 


Risposta favorevole. 
Mt ottimo amico, 

Rispondo con un po’ di ritardo alla gradita vostra lettera. Conosco il 
vostro raccomandato e per quanto in questi tempi il riscuotere crediti sia 
un bene, perchè il denaro va decrescendo di valore sempre più, a vostro ri- 
guardo gli concederò una dilazione di tre mesi. Ditegli dunque che mi mandi 
una cambiale con tale respiro, e ripetetegli che se non avessi io pure famiglia 
non lo avrei diffidato. Speriamo che la vostra bontà e la mia condiscendenza 
abbiano il frutto che meritano le buone azioni. 

Vogliatemi bene e gradite i miei cordiali saluti. 


Torino, 21 marzo 19.... 
FRANCESCO GUGLIELMI. 


8 8. Lettere di domanda, di preghiera ecc. 


In infortuniis, refugium est ad amicos e Aristotile (1) con ciò di- 
mostra di conoscere qual sia, il più delle volte, lo scopo d’un’amicizia, 
perchè appunto è nell’infortunio che l’amicizia si prova. Ma adagio nel 
valersi dell’aiuto amico. Il troppo dimandar o il dimandar petulante 
rompe la buona armonia. 


(1) Il più celebre e il più dotto tra i filosofi greci dell’antichità (384-322 
avanti C.). 
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Le lettere di domanda, di preghiera, quelle insomma con cui si 
chiedono notizie, aiuti, consigli ecc., han da esser discrete e sempre 
inspirate dal desiderio di non arrecar troppo disagio all’amico. Sva- 
riatissimi sono i motivi che posson crear siffatta specie di missive 
e noi ci limitiamo ad alcuni tipici esempi che potran servir di guida 
in casi congeneri. i 


271. 
Si chiede un prestito ad un amico. 


Caro Braggi, 


Nel bisogno si conosce l’amico, dice il proverbio; ma io non ho mai avuto, 
da tanti anni che ci conosciamo, questa necessità verso di te: pur essendo 
certo che in qualsiasi cattiva sorte dovessi capitare potrei contare sul tuo 
fraterno aiuto. 

Oggi, purtroppo, questa malaugurata occasione si presenta. Tu sai quanto 
mi costi la malattia della povera Lena: pure sopporto ogni sacrifizio. Il 
professor Viola che l’ha in cura suggerisce di farla ricoverare nella clinica 
privata delle Dame Inglesi. Ma occorre un primo sborso di mille lire. Vuoi 
. tu esser così buono di prestarmele fino.a metà di giugno prossimo? Se credi. 
potrei darti cambiale di garanzia. Non offenderti, però. E comunque tu 
abbia a rispondermi abbiti il mio grazie e un abbraccio affettuoso. 


Tuo 
| ERCOLE. 


e. 


272. 
Si richiedono infogmazioni e consigli per la scelta d’una professione. 


“Amico carissimo, | 

Io mi trovo nel massimo imbarazzo. Sono al momento di dover sce- 
gliere una professione, e non so a quale appigliarmi. Mi piace lo studio del- 
l’agrimensore, e mì aggrada istessamente quello del ragioniere. Mio padre 
lascia a me la scelta d’uno di questi due o di altro, se più mi va a genio, e 
da me aspetta la risoluzione. Caro amico, voi che avete miglior discerni- 
mento di me, consigliatemi quello che più credete a proposito alle nie 
circostanze e utile insieme alla società. Levatemi di grazia da questo imbroglio. 
Ricordatevi ‘che vivo con impazienza di ottenere da voi una risposta so- 
disfacente, che tranquilli il mio animo e mi determini a ciò che sia per essermi 
più giovevole. Sono con tutto l’affetto 


Di casa, 7 aprile .... Vostro obbmo amico 
PIETRO GUADAGNINI. 
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Risposta ala precedente (vedi a pag. 348, n° 2£7). 


273. 
Ghiedonsi informazioni su una persona. i 


Di casa, 8 marzo 19.... 
Pregiatissimo Signore ed Amico, 

Ebbi alcuni giorni fa invito dal signor Lanfranco Adimari, fabbricante 
di tende, in Torino, di contrarre con lui società, cioè di unire la mia cfficina 
alla sua, e di instituire un solo laboratorio. Le condizioni e il valsente che egli 
porrebbe, perchè il negozio comune avesse a fiorire, sono tali che di più non 
potrei desiderare. Ma siccome io non concsco abbastanza questo signor Adi- 
mari, nè so bene qual uomo sia egli; così, prima di dargli una rispcsta defini- 
tiva, mi sono preso un mese di tempo. In questo intervallo voglio chiedere 
il consiglio di quelle persone che ho in maggior concetto sì per pratica d’af- 
fari, che per probità, e tra esse a lei mi rivolgo più di proposito per consul- 
tarla in merito. Mi dica adunque il suo parere liberamente, perchè so che 
non può essere, qualunque esso sia, o favorevole od avverso a questa unione, 
altro che dettato dalla brama di volere il mio vantaggio. 

Accolga i sentimenti della mia stima e mi creda 


Di casa, 22 maggio .... obblmo amico 
| ANGELO BIONDI. 
274. 


Lettera ad un amico per chiedere notizie. 


Cd 


Firenze, 2 maggio 19... 
Caro Luigi, 1 “ 

Da gran tempo non ho più notizie di te, de’ tuoi. Perchè non mi scrivi? 
Sarà pur vero il proverbio: niuna nuova, buone nuove; ma tra amici sinceri 
il lungo silenzio è una colpa. Non te ne faccio serio rimprovero, .. nondimeno 
lasciami credere che questa t’induca a farti vivo. E dimmi come ti trovi, 
per l’impiego, in famiglia: insomma fammi trasccrrere, anche se lontano, 
qualche minuto con la tua vita, con l’esistenza che tu conduci. Oh, non s'ha 
da’ esser amici cordialmente sinceri? | 

Quanto a me: vivacchio. Casa e uffizio, uffizio e casa. Tutte le abitudini 
sì riassumono in questa diuturna vicenda. Non nego che sia un po’ monotona 
nella sua uniformità. Che vuci, amico? È questione di temperamento e 
tu ben sai che anche da giovine fui sempre schivo da ogni avventura e da 
ogni eccentricità. La salute c’è. L’amcere al lavoro, grazie a Dio, non mi 
manca. Godo della fiducia di tutti, principale e colleghi. Ho modestissime 
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aspirazioni e se una lieve nube talvolta mi toglie un po’ di sereno umore, 
inforco la bicicletta, e via per la campagna..... 
Dunque, intesi; scrivimi presto e a lungo. Saluto, la cara famiglia tua e 
t'invio una cordiale stretta di mano. 
Afimo ammco 
GrorGIO. 
275» 


Si prega un amico di procurare certificati per un concorso. 


Caro Stroit, 


Sono in procinto di concorrere a un posto di segretario della locale Banca 
di Credito Agricolo e mi abbisognerebbero alcuni documenti da trarre presso 
uffici di Genova, la sempre diletta e sospirata mia città natale. Permettimi 
che non ad altri ma a te io ricorra per tal fine. Qui ti unisco l’elenco dei cer- 
tificati da ottenere al Municipio e alla Cancelleria del Tribunale. Poichè 
bazzichi sempre a Palazzo Ducale non ti sarà, spero, difficile procurarti 
quelle carte a me indispensabili. Per le spese ti mando venti lire. Se non 
basteranno mi dirai quanto avrai tratto del tuo e subito ti rimborserò. Per 
adesso, in anticipo, ti fo mille ringraziamenti, ma mi riserbo far di più alla 
mia prima venuta. Che sia prossima! Così me l’ariguro ogni dì. Sapessi 
quanto ardo dal desiderio di rivederti! Attendo impaziente tue nuove e frat-. 
tanto ti abbraccio di cuore. 

Affmo tuo 

276. o . MARCELLO. 
Risposta lesa 


Trovomi malato duolmi non potermi occupare tuo incarico pregoti 
indicarmi persona cui affidare elenco FOSEGHICALI e tuo denaro. 


LUIGI STROILF. 
277. 


Preghiera ad un amico d’interessarsi a trovare un alloggio. 


Caro Marchetti. 


Faccio appello alla provata tua amicizia. La famiglia Acinni, abitante 
‘nella stessa casa dove sto io, si prepara per recarsi a Casale a stabilirvisi, 
essendo il capo di essa, l’ing. Vittorio Acinni, stato colà trasferito dall’Am- 
ministrazione Ferroviaria. Si tratta di bravissima gente, operosa, discreta, 
puntuale nei pagamenti, di cordiale compagnia. — Ti sarei veramente grato 
se, per Ja pratica che hai del luogo e per l’amicizia che da anni ci lega, ti 
occupassi a trovarle un decente alloggio di quattro o cinque camere (sono 


LI 
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‘ tre persone in tuto) nel centro o vicino alla stazione, non troppo elevato 
di prezzo. 

° Comprendo benissimo esser grande il disturbo che vengo ‘a recarti; non- 
dimeno amo sperare che non vorrai negarmi il valido tuo ausilio nella bisogna, 
verso una famiglia meritevole dopo tutto delle migliori attenzioni e che saprà 
dimostrarti coi fatti la sua riconoscenza. 

Poichè la trasferta è imminente ti sarei obbligato se mi favorissi di ri- 
sposta a volta di posta, anche pel caso non possa esaudirmi, allo scopo 
di non perder tempo nell’incertezza. 

Scusa la libertà presami e accogli coi miei vivi ringraziamenti i più affet- 


| tuosi saluti. 


Deyvmo amico 
278. . Teo FEDERICI. 


Cartolina-risposta sfavorevole alla precedente. 


Carissimo Teo, 


. A parte che trovar oggidì vuoto un alloggio a Casale è impresa quasi 
favolosa, debbo dichiararti con ogni rincrescimento che non mi sento proprio 
di andar in giro o mandar per alloggi. La mia salute non è più quella d’una 
volta. Il diabete e l’artrite mi vietano lunghe camminate. Inoltre ho bisogno 
di pace e di tranquillità. Vorrai perciò scusarmi presso i tuoi amici e accet- 


tare i miei saluti cordiali. 
Tuo 


ErcoLE MARCHETTI. 
279. 


Biglietto-espresso con risposta favorevole. 


Caro amico, 


| Mi son posto all’opera subito: ci sarebbero due alloggetti discreti a sce- 
gliere. Ma bisogna venir subito e decidersi lì per lì. Vedi tu quel che convenga 
fare. Io sono tutto”a disposizione di te e dei tuoi amici. 
Coi migliori pensieri credimi . affro amico, 
. MARCHETTI. 
280. 


Si prega un’amica d’incaricarsi d’una compera. 
Mia cara amica, 
Poichè ti trovi a Senigallia, e sei in fiera, ti prego di voler fare una piccola 


compra per me. La cameriera di casa nostra andrà fra breve a marito; io 
le promisi una veste, e voglio adempiere la promessa. Prego pertanto la tua 
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gentilezza e il tuo buon gusto di volerne fare ricerca, acquistando quel 
drappo che possa convenire alla sua condizione, e conciliando l'eleganza 


col risparmio. Conosco in questo la tua abilità, e tutta in essa mi riposo. 
Non aggiungo parole, ma ti ringrazio anticipatamente, e mi dichiaro tutta tua 


281. | e GINA. 
Risposta .alla precedente. 


Ginetta cara, 


Ho già adempita la tua commissione; eccoti il taglio di veste che tu mi 
hai ordinato. — Vorrei aver sodisfatto il desiderio tuo per ogni rispetto, 
cioè nel. buon gusto della scelta e nel prezzo. Di questo non dubito, del- 
l’altra giudicherai tu e giudicherà la giovine a cui la veste è destinata. Al 
mio ritorno ti dirò la spesa, e ne sarai contenta. Se tu avessi altre commis- 
sioni, non risparmiarmi. Intanto prosegui ad amare la tua sincera amica 


- 


282. ; . Rosa VALLE. 
S’incarica un amico di riscuotere un credito. 


Mio caro Graziosi, 


Ho da riscuotere costì centoventi lire per tanti libri che mandai al 
libraio Ambrosi, i quali sono una parte del patrimonio che mi lasciò mio , 
padre morendo, perchè pur troppo i letterati non sogliono lasciare agli eredi 
che un ingombro di libri, onde assai difficile è lo smercio. Non avendo costì 
altri cui raccomandare questo mio negozio, prego la gentilezza vostra di 
volersene occupare, e darmi ragguaglio délle cose il più presto possibile. 
In aspettazione di ciò, vi ringrazio anticipatamente. e vi saluto di cuore. 
FIGO: addio. i 

Il vostro 
283. di BePPE DE’ PROSPERI. 


Risposta alla precedente. 
Caro Beppe, I : 


Ricevuta la carissima vostra, ho fatto ricerca dei libri dal libraio Am- 
brosi, e mi ha risposto d’averli avuti, non ha molto, per-mezzo di un condut- 
tore di diligenza, e che fra breve, fattane la vendita, ve ne trasmetterà 
l'importo che è appunto di centoventi lire, come voi diceste. In quanto poi 
al compenso, che crederete accordargli per le cure che prende a vantaggio 
vostro, vogliatelo significare, affinchè se lo trattenga sulla somma che andrà 
a riscuotere. Addio, amico: giovatevi ognora del vostro | 


ANSELMO GRAZIOSI. 
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284. : | 
Giuseppe Giusti a Pietro Papini per incaricarlo di diverse incombenze. 


i Firenze, 21 aprile 1850. 
Mw caro Pietro, 

Fammi il piacere di prendermi da Remigio Vasi 8 once di gomma della 
migliore che abbia, perchè qua, non so come, non si trova altro che del tri- 
tume. Spediscimi, colla gomma suddetta, 30 quinterni di quella solita carta, 
senza tagliarla, che mi prendesti da Pasqualino un anno fa. 

Scusa l’incomodo e a questo proposito, sappimi dire come stanno i nostri 
conti. Mettimi dal lato dell’avere le 12 monete della roba che ti detti due 
anni or sono, e cioè che prendesti di quei libretti che ti mandai da Firenze, 
non compresi quelli che passasti al Monni, ai quali ormai ho detto addio. 

Mettimi poi a debito tutto ciò che tu hai fatto per me in questo tempo. 


Voglimi bene. Addio. 


$ 9. Lettere Mengurto: 


Gli auguri occasionali, di posina sein di buon viaggio 
e felice arrivo, di buona riuscita in affari, in litigi giudiziari, in con- 
corsi ecc., formano oggetto di frequenti lettere tra amici; invece gli 
auguri convenzionali di fine d’anno, di buona Pasqua, d’onomastico, 
di compleanno per solito si esprimono brevemente con biglietti o car- 
toline postali illustrate. E altrettanto v'è di sincerità in quelle, quanto 
invece si prestano all’ipocrisia, alla consuetudine venale questi ultimi, 
e per essi non fa bisogno di alcuno studio o esempio. Le formule: 
«cento di questi giorni », « ad multos annos », « mille felici auguri » ecc. 
ricorrono a migliaia di volte nei biglietti e nelle cartoline dove ben 
di rado fa capolino — come vedemmo a suo tempo — la genialità 
spiritosa o caustica. Tra amici anzi l'usanza va decadendo, ed è bene. 
Tanta ipocrisia di meno. 

Nelle lettere augurali che si riferiscono a fatti ed avvenimenti 
particolari il maggior pregio è la brevità. Nel poco il molto, e cioè 
tutta la sincerità e la spontaneità del pensiero affettuoso che all'amico 
auspica il bene. 


Negli esempi che seguono si ha un concetto approssimativo delle 
norme che regolano questo genere di corrispondenza. 

. Ed oltre a tali esempi di lettere augurali, si aggiunge qualche altro 
di risposta: la quale, com’è naturale, è una lettera di ringraziamento. 


285.0 | 
Auguri natalizi ad un amico. 


. Mio Edoardo, si 


Cento di questi giorni. — Quest’espressione dice tutto: il tuo natalizio, 
il quale è di gi-ia a quanti ti appartengono o ti conoscono, per te si rinno- 
velli cento volte. L’augurio è sincero, e nutro fiducia che tu di buon grado 
l’accolga. — Le'tue doti yeramente rare me l’hanno cavato dal cuore: e 
vado certo che nessuno potrà notarlo di esagerato. So quel che dico, perchè 
da lungo tempo siamo in intima amicizia. Cento di questi giorni, ripeto; 


cento di questi giorni! Addio, addio! 
Il tuo 


i ANSELMO, 
286. i 


Risposta alla precedente. I 


Troppo amoroso Anselmo, 


L’amore ti accieca, tu non lo credi, ed io lo sostengo. E dove mai ritrovi 
in me le virtù? — Eppure, essendo più perdonabili gli errori del cuore che 
quelli dell’intelletto, mi piego ad attribuire le tue esorbitanze all'impulso 
del cuore, che vince gli affetti della mente. — Per questa sola considerazione 
accetto la gentilezza dell’augurio; e con piena espansione di animo mi raf- 


fermo 
tuo obbmo amico 


EDOARDO. 
287. 1 


Auguri per capo d’anno. 
Amico dilettissimo, 


Con chi potrei meglio principiar l’anno che con voi, che tanto mi siete 
amico? Tutta questa gran città è in moto per gli auguri, ma fra tanti nessun 
augurio è più caldo e sincero di quello che io vi fo e mando di qui, eon quelle 
— sole parole the ne valgon mille, e delle quali tutta l’eloquenza di Cicerone (1) 


(1) V. nota 1 a pag. 191. 4 
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nor varrebbe a dir più: siate felice quanto meritate. La vostra modestia non 
| vilascerà vedere tutta la pienezza di tali parole; ma io, che so quanto valete, 
la intendo pienamente e per modo che, se il mio voto è esaudito, non sì vedrà 
uomo più felice di voi. Salutate, di grazia, tutta la famiglia vostra per me, 
e tutti i generosi amici, e tutte le graziose amiche, e dite che io vivo e con- 
verso con loro ogni giorno. Addio, mio buono e dilettissimo; vogliatemi 
del bene quanto io ve ne voglio. | 
Parigi (senza data di tempo). 
Il vostro affmo 


| CARLO Borta (1). 
288. 


Auguri per viaggio. 
“Mio caro Oberti, 


Non sapevo della tua decisione di lasciar Genova per Barcellona. E se 
laggiù avrai un migliot impiego, visto che la lingua spagnuola t’è familiare 
fai bene ad andarvi. Buon viaggio, Gigi! e buona fortuna. Bada di star 
sempre di buon umore specie in mare. Avrai la traversata del Golfo del 
Leone che ti farà forse ballar una danza poco piacevole; ma se riesci a sgo- 
mentar il mal di mare, nulla di grave avrai a soffrire. Ad ogni modo anche 
senza sommergibili il mare è sempre infido: che Dio ti preservi da ogni peri- 
colo; questo è l’augurio mio che ti seguirà fino in Catalogna ove ti auspico 
vita serena e prosperi eventi. | 

Addio, t’abbraccio. n. Tuo 


ERCOLE. 
289. 


Cartolina d’augurio per amico malato. 
Alberto carissimo, 


Chi m’avrebbe detto che un giorno anche tu avresti, come si suol dire 
alla francese, « guardato il letto »?! E come diamine, Alberto? Ma sarà cosa 
da poco, eh? Ad ogni maniera accetta i miei fervidi auguri di pronta guari- 
gione, il che avverrà di certo, data la robustissima tua costituzione. Attendo 
presto più liete novelle. Pensami vicino sempre e sta, per quanto è possibile, 


di sereno umore. - 3 
2 Giai tuo. 


(1) V. nota 2 a pag. 334. La lettera è diretta al signor Giovanni Giordani 
di Torino. 
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290. | i | 
Lettera augurale per una causa giudiziaria. 


Mio caro Costa, 


La posta mi consegna l'opuscolo dove i tuoi avvocati perorano la tua 
causa presso la Suprema Cassazione. Non entro nel ginepraio delle conside- 
razioni legali. Penso unicamente che a lume di buon senso la tua causa è, 
nori vinta, ma stravinta. Animo dunque, Edoardo, e statti sereno. Ti segua 
in quest’ultima fase della tua traversia giudiziaria l'augurio sollecito, cor- 
diale e sincero di vittoria finale da parte di chi sapre ti vuol bene, vale a 

dire dal | 
| tuo affmo 
AMEDEO VALLI. 
201. | 


. 


Lettera augurale ad un artista che espone ad una Mostra. 
Ottimo Serpieri, 


tu desideri da me un giudizio sui tuoi acquerelli che desideri esporre 
alla Mostra della Promotrice, e io invece d’un giudizio ti mando un augurio: 
che i due lavori, non solo ottengano il placet dei Cerberi del Comitato di 
accettazione, sibbene anche un pieno incondizionato successo presso il pub- 
blico. Se non mi fa velo il bene che ti voglio, le tue pitture meritano ogni 
fortuna: c’è arte, buon gusto, genialità; c’è, sopra tutto, l'impronta di uno 
stile personale. E io t'anguro di cuore che questi pregi ti siano riconosciuti, 
vale a dire che la perizia dell’arte tua sia convalidata dal successo. 

Sono impaziente di tue nuove e ti prego di non indugiare a comuni- 
carmi l’esito a cui tendono tutti i tuoi pensieri e tutti i miei più fervidi voti. 

RO Affmo 
| EGIsto Basso. 
292 

| Cartolina augurale a un candidato in occasione di elezioni. 


Ottimo e caro amico, 


Leggo sul Giornale Democratico che il tuo nome fa parte della lista di 
candidati del partito Progressista in codesta circoscrizione. La notizia mi 
colma di gioia, perchè vedo finalmente riconosciuti i tuoi alti meriti ed accom- 


24” COLONNA, Epistolario. 
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pagno coi migliori auguri la mia schietta approvazione. Pel bene del paese 

è da auspicare che il tuo nome esca vittorioso dall’urna. Questo il voto di 

. chi ora come sempre vuol esser il tuo più affezionato amico. 

Ti saluta caramente . 
IPPOLITO PISANI. 


 $ 10. Lettere di offerta e di dono. 


Il più delle volte un dono fatto all’amico non è tanto gradito pel 
suo valore intrinseco o pel momento in cui è offerto, ma per lo scritto 
che lo accompagna. Poche frasi aggraziate bastano spesso a dar un 
valore cento, mille volte ‘più grande all’oggetto donato, per umile 
ch’esso sia; tanto più che fra amici un dono è d’assai più gradito 
se offerto di sorpresa 


...COn quel tacer pudico . 
che accetto il don ti fa 


(A. MANZONI, La Pentecoste). 


Laonde questo è un genere di lettere che presenta qualche 
difficoltà. Non è da tutti il saper mettere su carta con bel garbo alcune 
frasi di forma gentile, tali che (senza cader nelle svenevolezze di stile 
d’altri tempi), abbelliscano l'offerta. 

Scegliemmo a tal fine esempi che possano dar un saggio e una 
guida utile a chi ne abbisogna. 

Oltre alle lettere di dono sonvi pure quelle di offerte di servizi, 
offerte di oggetti ecc., e di queste pure diamo esempi. 


293. 
Vittorio Emanuele II a Massimo d’Azeglio (1). 


Carissimo amico, 


‘ Riceva gli auguri più sinceri del suo più vero amico. Il mio messo le rimet- 
terà il mio ritratto, che fatto per mandarlo a mio povero padre, ora non 
può essere meglio collocato che nelle mani di chi affeziono di più in questa 
Italica terra. 

Ciao. | — . Il suo affmo. 
Il 1° del 50. VITTORIO EMANUELE. 


A Massimo Azeglio. 


(1) V. nota 3 a pag. 12. Di questa lettera d’augurio e di dono, diamo 
qui di fronte la riproduzione, quale fu inserita in un opuscolo pubblicato 


| a; E | 
204. 9 


‘Giacomo Leopardi offre un saggio di formaggi marchigiani all’ av- 
vocato Pietro Brighenti di Bologna. 


Ù - 


Bologna, (20 marzo, forse) 1826. 
Caro amico, | 
Mi pare che tu mi dicessi una volta che qui erano graditi i formaggi 
della Marca. Se questo è, posso io ardire di offrirtene un saggio? Noi ne 
offriamo al nostro Curato, quando prendiamo Pasqua. Io, che non prendo 


il 14 Marzo 1920 a cura del Dott. Colombo (Per l’Epistolario di Vittorio Ema- 
nuele II). La lettera fa parte delle collezioni del Museo del Risorgimento 
Nazionale di Torino. 


. 
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- 


Pasqua, ne offro al mio don Abate e lo prego di assolvermi senza curarsi 
di sentire i miei peccati, che non ne varrebbero la pena; perchè, fuori di 
quello già scancellato col battesimo, non hanno niepte di originale. Desidero 
poi che non sia meno indulgente del nostro Curato, il quale ci perdona la 
libertà che noi ci prendiamo di offrirgli queste, bagattelle. E dandogli la 
buona Pasqua, mi dichiaro suo umile servitore e suddito Fra Jacopo da 
Monte Morello. 


Chiudo bene bene il biglietto per non andaré a pericolo che la donna, 
interpretandolo in cattivo senso, lo porti all’Inquisizione (1). 


295. 


Si offrono delle ciliege a un amico. 
Carissimo Amico, 

Allorchè ebbi la buona sorte ultimamente di vedervi nel vostro giardino 
in compagnia di alcuni buoni amici, provai piacere in cuor mio sentendo 
che vi lagnavate di una mancanza che io assai di leggieri sono in grado di 
far scomparire, e fin d’allora volentieri vi avrei fatto parola della ricchezza 
mia in fatto di ciliege, ove non avessi temuto di vedermi tolta la viva 
sodisfazione che or sono per procurarmi. Il latore di questa mia vi recherà 
al tempo stesso un canestro pieno di quelle ciliege che sono le mie predilette. 
Voi non potrete farmi piacer maggiore quanto quello di accettare questo 
piccolo dono, e tanto più mi riprometto ciò dalla vostra gentilezza, in 
quanto che io pure ho parecchie volte goduto delle vostre saporitissime 
albicocche. Sarà per me una vera gioia se udrò che le mie ciliege vi sieno 
‘ gradite, e resto con dirmi di tutto cuore 
Di casa, il 7 giugno. 

Vostro affezionatissimo amico 
de PaoLo MAGATTI. 

296. 

Risposta alla precedente. 


Mio carissimo Amico, 


Ho ricevuto le vostre ciliege, e non solo le ho ricevute, ma fecero a pranzo 
oggi l'onore della tavola, e tutti le hanno assaporate e trovate gustosissime, 


(1) Si noti con quanta delicatezza offre all'amico un saggio dè’ tormaggi 
della terra marchigiana e con quanto brio termina la missiva in terza per- 
sona, fingendosi un penitente! 
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e siccome cortesia invita cortesia così io vi prometto di mandarvi nello stesso 
canestro un saggio delle mie albicocche le quali so esservi tanto piaciute. 
Aspettatele adunque ‘appena sieno mature e.credetemi 


Chieri, 25 maggio .... devoto 
| Prof. Pietro UNIA. 
. 297. 


Si offre a un amico un posto pel figlio suo. 


Amico Carissimo, 


Ho dalla tua bocca mille volte udito come desideravi ardentemente che 
il tuo figliuolo primogenito, poi che fosse pervenuto ad una cérta età, impren- 
desse la via del commercio serico, piuttosto che quella delle arti liberali o 
delle facoltà accademiche, e che sarebbe stato sommo tuo piacere se taluno 
‘ fra i tuoi molti e buoni amici l’avesse preso con sè, e come di suo ne avesse 
. avuto cura. Io nulla ti promisi, ma mi sono ricordate le parole tue per com- 
piacerti dopo, se lo avessi potuto. Ora mi trovo proprio di essere in 
grado d’accontentare le tue brame, purchè tu sii del medesimo parere. 
Credo che il tuo primogenito abbia tale età e sia fornito di tali cogni- 
zioni che bastino per poter giungere presto ad ottenere qualche stipendio. 
Pertanto se ti aggrada che il figliuol tuo venga a far pratica nel mio negozio, 
conducilo a Torino, è vieni direttamente a me, che io lo ricevo a braccia 
aperte. Sta sano. 


Torino, 17 agosto ;... Il'tuo affezionatissimo 


Giacomo RIVARA. 
298. 


Si offre a un amico il dono di libri. 
"Mio caro Angelino, 


L’imminente mia partenza per l'America mi costringe a disfarmi di 
molti oggetti a me cari. Fra tutti a me più cari sono i libri. Eppure mi sareb- 
bero troppo d’ingombro. Di più a venderli ne trarrei certo un buon profitto, 
chè tu sai quanti siano e come belli, utili e alcuni anche rari. Pure mi addo- 
lora il pensiero .di veder dispersi quei volumi a ognun dei quali si può dire 
è legato un ricordo della mia vita. E m'è venuta l’idea di rinunziare a ogni 
alienazione a scopo di utile e far i invece un insieme che formi per dir così 
e un regalo e un ricordo a chi da tanti anni mi onora della sua amicizia. 
E questo, naturalmente, sei tu. Mi colmeresti di gioia se, accettando, tu 
venissi qualche ora da me domani per accordarci sul modo di farti consegna 
della mia libreria. Nelle tue mani è al sicuro e se un giorno mi toccasse la 


. | I) E 


sorte di riveder la patria, con qual felicità potrei e riabbracciare l’amico 
dilettissimo e rimirare i cari libri mieil | | 
Dunque ti aspetto perchè non posso neppur supporre che tu non accetti 
il mio dono, tu che per i libri hai tanta passione e tante volte invidiasti la 
mia raccolta! 
Nell’attesa di rivederti t’abbraccio tuo 


ENRICO. 
299. 


Iacopo Bonfadio (1) offre a un amico un posto d’istitutore. 


Carissimo Amico, 


Il principe Doria vorrebbe un letterato civile e galantuomo pel signor 
Andrea primogenito del signor Giovanni di buona memoria. Me n’ha parlato 
il signor Capitano: hogli proposto voi. Avreste ottanta scudi l’anno di prov- 
visione ferma, stanza comodissima in quell’illustrissimo palazzo, tavola 
. buona, anzi stimo quella del principe. Il giovinetto è gentilissimo e di vivo 
ingegno, e già legge i Commentarii di Cesare (2), vo’ dir ch’è fuori de’ prin- 
cipii della pedanteria. La speranza del futuro non è se non grande. Scri- : 
vetemi subito se vi piace. Qui fo fine, perchè sono occupato. Sono vostro 


affmo amico 


Jacopo BoNFADIp. 
300. 


Beniamino Franklin (3) invia cento monete ‘d’oro a un amico biso- 
gnevole, con un biglietto d’offerta dove îl dono è delicatamente | 
presentato come una sorgente di mutua assistenza. 


Amico, * 


Qui incluse troverete cento monete d’oro, che non intendo punto di 
regalarvi, ma di prestarvi soltanto. Quando sarete in grado di restituirmele, 


(1) Illustre latinista e storico, nato a Gazzano sul lago di Sarca nel 1501 
. e morto di supplizio a Genova nel 1559. 

(2) I Commentarii di Cesare sono la narrazione delle imprese di ani grande 
capitano fatta da lui stesso: i giovani potrebbero leggerne la versione dal 
barone Camillo Ugoni. 

(3) Celebre cittadino americano che inventò il parafulmine (1752) e diè 
nome a una stufa economica per le abitazioni. Egli nacque a Boston negli 
Stati Uniti nel 1706 e morì nel 1790. Figlio di un modesto fabbricante di can- 
dele, cominciò la sua carriera di lavoro come garzone di tipografia. In seguito 
fu compositore tipografo, stampatore, scrittore. Eletto membro del Parla- 
mento americano che proclamò l’indipendenza degli Stati Uniti, venne in 
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invece di portarle a me, datele al primo galantuomo bisognoso che cono- 
sciate, a patto che anch'egli, cessato il bisogno, le presti ad un altro, sotto 
la medesima condizione. Io sono poco agiato, nè posso fare tutto il bene che 
vorrei, perciò mi vedo costretto ad usar quest’artificio per rendere servigio 
a molti col minor dispendio. Addio. 

- B. FRANKLIN. 


Cd 


$ 11. Lettere di ringraziamento. 


Qua e là abbiam già dati esempî di lettere di ringraziamento 
includendoli fra quelli di risposte. Il ringraziamento epistolare ha però 
anche altre origini e'a complemento degli esempi dati, altri ne por- 
giamo per meglio presentare la fisonomia di questo genere di lettere. 
In esse la persona che scrive manifesta la sua gratitudine e trattandosi 


di esprimerla ad un amico deve essere sincera, cordiale, affettuosa. 
Breve ma schietta. 


Z01.0 


Giulio Perticari (1) all’avvocato Benedetto Solustri ringraziandolo di 
doni ricevuti. 


Tu sei sempre quel gentilissimo Solustri, che ci opprime di cortesie. 
Tutti ti ringraziano delle squisite salsicce a dei finocchi e del moscato. Nè 
di sì bei doni potrò rimeritarti mai; chè veramente la nostra Pesaro non for- 
nisce tante eleganze al palato; come la tua Senigallia. E di qua non posso 
‘ darti che cibi austeri e rigidi, da stoico, come il vedrai nella mostarda condita 
di senape e nel vino misto d’assenzio, che ti mando. Questo servirà a trarti 
dalla ‘tua mollezza ed avvezzarti a cose aspre e quasi spartane, come si con- 
viene ad anima piena di forti e nobili pensamenti antichi, qual è la tua. 
Pensa poi che ti aspettiamo tutti; anzi ti vogliamo con noi, E fa di sbrigar 
presto i negozi della casa, perchè gli amici tuoi possano godere della soavis- 
sima compagnia tua. Questo è il dono più grato che tu possa fare a’ tuoi 
conoscenti, non potendo tu essere conosciuto senza essere desiderato. Addio. 


Di Pesaro a’ 20 di decembre 1810. 1 
GiuLIo PERTICARI tuo. 


Europa, e in Francia firmò il trattato che riconosceva la nuova nazione ame- 
ricana. — Scrisse opere morali di economia, previdenza, sobrietà e fondò le 
Società di Mutuo Soccorso. 

(1) Storico e letterato famoso (1779-1822). 


s02, 


Silvio Pellico a Pietro Giuria (1) da ringraziarlo delle scondieriiana 
avute. 
Torino, Sabato Santo 1841. 
Carissimo Pietro, 

Tu hai un animo che sente, e che può valutare la perdita da me fatta. 

Poco t’era noto il mio Luigi, ma sai quanto ei mi fosse amico. Un più candido 
e.nobile carattere non l’ho incontrato mai. Ti FIGTAZIO! della condoglianza, 
e molto da te l’apprezzo perchè sei sincero. 

Mi rassegno alla morte di Luigi come ad ogni cosa, e benedico Dio. Non- 
dimeno i miei giorni mi sono oscurati, e non l’anima sola pRCAcd: ma tutta 
questa inferma e stanca mia persona. 

Per qualche tempo scusa se non so dirti niente delle precedenti tue let- 
tere cui non risposi. Ti basti, che t'amo, e ti son grato dell’amor tuo. 


303 
Ringraziamento per un dono di frutta ricevuto. 


Dilettissimo Andrea, 


Quando mi giunse la cestella chiusa, che ier l’altro mi spedisti, l’apersi 
con molta curiosità; e quando ne scorsi i begli aranci ed i bellissimi cedri 
che conteneva mi venne veramente l’acquolina in bocca ad una vista sif- 
fatta. Ohl diss’io, quant'è gentile il mio: Andreal e come sempre si ricorda 
del suo compagno d’infanzia| Davvero, amico, non ho parole per ringraziarti 
di queste tue squisite cortesie. Ti basti che ho gradito il dono col meglio 
dell’anima; e che mangiando in famiglia de’ tuoi aranci, abbiamo intonato 
concordi un alto evviva alla tua bontà e fatto un brindisi alla tua salute. 


Addio, gradisci l’affetto sincero del 
tuo obbmo 


‘ PANDOLFO. 
304. 


Risposta alla precedente. 
| Mio Pandolfo, 


Quest'anno la benedizione di Dio è discesa sulla nostra villa; sicchè ha 
fruttato a più doppi che per l’addietro. — In tanta abbondanza abbiamo 
pensato di mandar frutti agli amici; ed io non potevo dimenticare l’ottimo 


(1) Poeta e storico savonese morto nel 1876. 
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Pandolfo, al quale professo tante e tante obbligazioni. Tu vedi dunque-che. 
t’ho donato, come suol dirsi, il sole d'agosto, e che rion merito i ringrazia- 
menti che ti è piaciuto indirizzarmi. Addio, addio, prosegui l’amor tuo all’ 


affrmo ed obbmo . 


— ANDREA. 
305. 


Si esprime gratitudine a un amico per il suo generoso appoggio. 
Carissimo Adolfo, 


Se penso a quel che ero non è ancor un mese e a quel che sono oggi, quasi 
mi par di sognare. Lacero e famelico, quasi istupidito dalla disperazione, 
dall’inedia, dal crollo di tutte le mie speranze un mese fa. Assestato, fidu- 
cioso adesso; chè, in grazia tua, ho un impiego invidiabile, trattato con tutti 
i riguardi, ben remunerato, con la gioia immensa di esser vicino ai miei, di 
formare con essi una famiglia tutt’amere e letizia! Oh, Adolfo, con quali 
parole potrò dirti mai la mia, la nostra riconoscenza? Quando e come potrò 
darti una prova vera e tangibile della devozione che a te, mio benefattore 
più che amico, io devo? Ti scrivo, ma so bene che per quanto possa tentar 
di dirti qui ciò che sento di riconoscenza, non avrò mai la fortuna di espri- 
merla tutta. | i l 
E per non offendere l’incomparabile tua modestia non mi dilungo oltre. 
Indovinerai certo quanto vorrei dirti, e perdonerai alla povertà del mio 
linguaggio. Che la Provvidenza ricompensi l’opera tua con tutte le migliori 
fortune, ecco il voto che faccio per te in questo momento, nell’atto di ricor- 
dare il generoso appoggio che m’hai dato. Accettalo e conserva il tuo affetto 
così come serba per te il suo il riconoscente amico 
ì VALENTINO. — 


$ 12. Lettere d’invito. 


. Eugenio Sue (1) scrisse una volta che ogni invito ad un amico deve 
aver aspetto d’un dono. Già noi demmo nella Prima Parte di questo 
libro esempi vari d’inviti collettivi. Oltre siffatte circolari, spesso cor- 
rono tra amici inviti speciali e le circostanze che li occasionano sono 
infinitamente varie. Facile è, in genere, lo scrivere un invito che in 
forma suggestiva dia prova del nostro affetto, della deferenza nostra 


(1) Celebre romanziere francese (1804-1857). 
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all'amico. E relativamente è pur facile scriver un biglietto o una let- 
tera di accettazione. Le difficoltà nascono o crescono quando l’invito, 
non si può o non si vuole accettare. Qui occorre tutta l’arte di saper 
addolcire il rifiuto per non guastar l'amicizia, per non parere sgarbati 
o superbi. In mille maniere si può dir « no» all’amico senza dir un 
«no » assoluto, freddo e offensivo. 

Regole fisse non se n’hanno. Offriamo pochi esempi per guida al 
lettore, suggerendogli di non lasciarsì mai, anche in fatto d’inviti 
‘prender dal primo impulso avverso, e farsì governar invece il proprio 
spirito con sentimento di prudenza e di urbanità. 

In tema d’inviti la sincerità è poi sempre la miglior diplomazia, 
una sincerità delicata che — sia accogliendo o declinando l’invito — 
serbi una certa dignità. 

306. 
Invito ad una festa in famiglia. 
Diletto Alessandro, 


Domenica sera a casa nostra faremo quattro salti; non dso dire una 
festa da ballo, perchè l’espressione sarebbe troppo nobile e troppo grande. 
Faremo dunque quattro salti. Mio padre mi ha lasciato libera scelta di dieci 
invitati; puoi credere che tu sei di tal numero! Dunque Laspotto dopo le 
nove a sgambettare in famislia, domesticamente. 

Quest’invito, che ti fo in nome di tutti i miei, spero sarà da te accolto 
per quel che vale, cioè per un invito alla buona, come si usa propriamente 
fra persone più intime. Non ardisco estendere l’invito al tuo babbo, alla tua 
mamma, alle tue sorelle; pure se ci vorranno onorare del loro intervento, 
saranno essi pure ì benvenuti, i bene accolti. 

Non ricusarti al nostro invito; accetta. e vieni: chè l’aspetta con ansietà 


‘l’affezionatissimo tuo 

To TEODORO. 

307. 

Risposta favorevole. 
Mio Teodoro, 


Chi può ricusarsi alle tue gentilezze ed a quelle dei tuci parenti? Io no, 
nè alcuno dei miei. Dunque domenica sera saremo tutti a godere le vostre 
grazie, cioè a danzare in casa vostra, con quella cara libertà che ne rende 
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— 379 —. 


più bella l’amicizia. Ringrazia i tuoi genitori, e salutali per noi. Domenica 
sera ripeteremo i ringraziamenti a voce; intanto - mi riaffermo con sincera 
affezione 

tuo obbmo amico 


SANDRO. 
308. 


‘ Risposta sfavorevole, 


Il tuo cortese invito mi è riuscito graditissimo. lana un 
impegno imprescindibile mi obbliga a trattenermi per tutta la giornata di 
domenica alla fabbrica. Molto mi duole il non aver modo di ricambiare la 
gentilezza tua e dei cari tuoi. Sarà per un’altra volta. Ti prego scusarmi 
presso la tua gentile famiglia e scusami a tua volta: quando si vive del proprio 
lavoro non si è sempre padroni del proprio tempo. 

Abbiti una stretta di mano dal - devmo 


SANDRO. 
309. 


Altra risposta sfavorevole. 


Ti ringrazio di cuore dell’affettuoso invito. Ma dovresti beh sapere che 
io sono molto schivo dal prender parte a feste e a balli. Il mio temperamento 
grave non s’addice a siffatti piaceri e perciò declino sempre ogni invito di 
tal genere. Conto sulla tua amicizia per un giusto apprezzamento della pre- 
sente mia. Scusami presso i tuoi e credimi ‘’ 

Ì demo tuo 
SANDRO. 
+ 310.0 
Vincenzo Monti(1) ad Antonio Papadopoli (di lo PANE a SREgii 
visita. 
î Caraverio in Brianza, 1826. 
Mio dilettissimo, 

Privo da molto tempo delle tue care lettere, e prossimo all’ultimo mio 
fine, vengo con queste poche righe (3) a prendere congedo per l’altro mondo. 
E non credere che m’inganni. Ho già nel cuore la morte, e, sinceramente, 
sono stanco di vivere. Nè mi duole di cessare una vita amareggiata dai più 
crudeli disgusti che mai possano opprimere il tuo povero Monti. — Dolcis- 


(1) Poeta insigne che visse dal 1754 al 1828. 

(2) Oriundo greco, veneto d’adozione, protesse le lettere e i letterati ita- 
liani suoi contemporanei (1802-1844). 

(3) Non bella espressione, come s’è 006 a pag. 36. 


| — 380 — 


simo mio amico, non vorrai tu darmi la consolazione di teneramente abbrac- 
ciarti prima di chiudere questi miei poveri occhi? Deh! vieni, deh! vola a 
ricevere l’ultimo mio respiro; e fa’ che io mi lodi della tua pietà dinanzi a 
Dio, a cui spero salire sull’ali del suo perdono. 


311. 
Lettera in risposta ad invito a nozze. 


Mio caro Celestino, 


Il tuo invito a nozze mi è giunto — ahimè! — troppo tardi per poterti 
mostrar di presenza quanto mi sia riuscito gradito. Sarei giunto a funzione 
finita, anzi neppure in tempo per salutarti alla stazione. E son contento di 
aver saputo da Leo che la luna di miele la passate a Bellagio; così almeno 
questa mia vi può raggiungere nel piccolo nido e portarvi i miei auguri di 
felicità e di gioia. Dirai a Elena tua che quando sarete di ritorno a Savona 
farò una scappata a casa vostra per ripetervi la mia gioia di sapervi alfine 
riuniti per sempre. Abbiti un abbraccio e salutami la diletta tua. 

Affmo 


PEPPINO. 
312. 


Biglietto in risposta d’invito ad assistere ad -una gentile cerimonia. 


Gentile e caro Professore, 


Con vivo compiacimento aderisco all’invito ch’ Ella, illustre e gentile 
amico, mi fa a nome dell’On. Comitato delle Feste in omaggio all’Esercito. 
Mi sarà di sommo onore il parteciparvi al Suo fianco. 

Grazie vivissime e una stretta cordiale di mano dal sempre 


p i. È Suo affmo 


ETTORE STANNI. 


$ 13. Lettere di congedo e di commiato; 
per rottura di amicizia. 


Lettere di commiato o di congedo son quelle che si scrivono, per 
esempio, nell’atto di lasciare una città (e non aver tempo di salutare 
l’amico a voce), un luogo di consueto ritrovo, un ufficio ove si sia stati 
colleghi e via discorrendo. Speciale importanza hanno quelle lettere 
di commiato con le quali si tronca l’amicizia. In queste vibrano senti- 
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menti di rammarico o acri rampogne. La passione, trasmutandosi 
di simpatia in rancore se non addirittura in odio, domina tutta la 
lettera e le dà un carattere concitato, a volte violento. Noi crediamo 
però che, per dovere d’urbanità, sia bene serbare anche nelle lettere 
di rottura una certa serenità di linguaggio, una compostezza d’espres- 
sione che rispecchino uno spirito superiore, cui sopratutto sta a cuore 
la dignità personale. : 


313. 


Lettera di commiato a un amico nell’atto di lasciar la residenza 
comune. 


Caro Verotti, 


molto mi dispiace mi manchi il tempo di venirti a salutare prima d’an- 
darmene da Genova. Ho avuto tante e così complicate vicende in questi 
giorni da mancarmi il tempo, non solo di far il mio dovere verso gli amici, 
ma anche di curare alcuni miei interessi. Non ti dirò qui-quanto mi addolori 
il lasciarti così, quasi bruscamente, dopo i begli anni trascorsi insieme. Anche 
lontani, lo so, ci vorremo bene e ci aiuteremo lo stesso. Ma chi mi potrà 
far rivivere le dolcissime ore che noi si trascorreva insieme passeggiando 
in su e in giù peri portici di Via Venti Settembre o nella Galleria Mazzini 
e d’estate lungo le mura al mare o sui monti liguri? Chi potrà ridarmi la gioia 
di discorrere d’arte e di sport così come noi si discorreva — ricordi? — ore 
e ore. E poi e poi tutte le fraterne cortesie che ci scambiavamo, e gli aiuti e. 
i consigli, i passatempi, le risate... Lascio un po’ di me stesso a Genova, 
e il ricordo della tua cara amicizia non farà che alimentare la nostalgia. 
Ti scriverò, sì, sovente, spero; se riuscirò a liberarmi dalla pigrizia della penna. 
Ad ogni modo, Carlo mio, io ti voglio ringraziare qui di quanto hai fatto per 
me e ti prego non dimenticarmi come ti prometto di rammentarmi sovente 
di te e de’ tuoi, 

Voglimi bene anche se separati e accetta un abbraccio aftettuosissimo 


dal tuo 
costante amico 


Gioi PASSERA. 


P. S. Il mio indirizzo provvisorio è: Via San Vincenzo n. 98, presso la 


NIZIoRA Sofia Santi. Se cambierò, ti avviserò subito. Addio, 
G. P. 
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314. î 
Lettera di rottura d’amicizia. 


Signore, 

Veramente ogni tolleranza ha un limite e se, illuso a vostro riguardo 
dalle apparenze, ho creduto di accordarvi la mia amicizia, ormai è venuto 
il momento di dichiararvi che ogni rapporto fra voi e me non deve più esi- 
stere. Mi astengo dal rinfacciarvi la cattiva azione che vilmente avete com- 

piuta a mio danno. Per fortuna la mia riputazione è al disopra di mille cubiti 
‘. di ogni vostra offesa. Ma resta la subdola vostra condotta, resta la doppiezza 
vostra; chè, mentre vi proclamate ipocritamente e furse con interesse mio 
‘amico, dietro le spalle con l’arme della calunnia — adatta ai vostri costumi 
. — tentate di colpirmi. L'amicizia può sopportare contrasti d'idee, non mai 
attacchi a tradimento e come io vi ho sempre trattato con lealtà era vostro 
obblizo o romperla con me francamente o astenervi dal dir cose false e 
bugiarde a mio danno. : 

Non aggiungo altyo e resta ben inteso che vi faccio divieto di rivolgermi 
la parola o il saluto. | 

Di casa, 28 agosto 19.... . 
ALFrREDO RICCI. 


$ 14. Lettere briose. 


Come esempio di lettera briosa-ironica ad amico potrebbe servir 
quella che G. Giusti scrisse ad un suo collega,-e che riportiamo a 
pag. 327. Ne diamo due altre ancora; ma in questo genere non sì può 
| ‘avere un tipo ben definito. Lo scherzo è sempre lecito fra amici, purchè 

| non trasmodi in sconvenienze e non oltrepassi i limiti della discre- 
zione e del grado di confidenza che ci lega a colui che deve ricevere 
la lettera briosa. 


o 
315. 


Lettera briosa a un amico che s’è creduto offeso. 
. n, Di casa, 18 agosto 19.... 
Mio Giulo, 


E bravo il mio citrullo! Prendersela calda por uno scherzo innocentis- 
simo, da niente! E in questa fresca stagione, anzi proprio in questi deliziosi 
giorni canicolari! Ma dove mai sei andato a pescare lé tante scioccherie che 
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mi vai spifferando nella tua letteressa di ier l’altro? Iv falso amico? Io? 
Ma tu, caro mio, sei pazzo da legare e non ti ho voluto mai tanto hene come 
quando ho pensato di darti un consiglio... da amico. Sarà forse effetto d’una 
@eecciata di sole, nevvero? Ma se la prendi sul tono tragico hai torto marcio. 
Per strillar che tu strilli io non mi adirerò mai con te. Vuoi che te la venga a 
cantare sotto al balcone, questa... dolce canzone? O vuoi che ti mandi a 
sfidare come il « Sor Pancrazi »? Ma io non son Cirano di Bergerac, caro mio, 
e me la godo invece-se mi riesce di prenderti un po’ in giro, come qui si dice, 
e farti perder le staffe. Tanto, vedi, a conti fatti, dopo esserti ben bene arrab- 
biato dovrai riconoscere che non c’è altri al mondo ché possa dirsi miglior 
tuo amico. 

Dunque, fatti cuore, bamboccione mio, e non scalmanarti oltre: ne va 
della tua salute... e della mia, poichè, capirai che, se persisti a star di malu- 
more, io per riflesso mi sbellico dalle risa e a lungo andare potrei soffrirne, 
Là, là, là: via i parvloni e qua la mano che te la stringa ben fortel E vieni. 
a passare una giornata quassù. La mia cantina ha sempre quella tal... 
biblioteca astigiana che conosci e che tu sai gustare. Ce ne diremo di cotte e 
di crude e finiremo di abbracciarci da quei cari amiconi che vogliam essere. 

Ciao | 

tuo 


BERTO. 
316. 


| Lettera briosa di A. Manzoni a Giuseppe Giusti. 


Milano, 14 dicembre 1846. 
+ Mto caro Geppino, 

S’io credessi che il mio indegnissimo silenzio potesse continuare a pro- 
curarmi di coteste lettere, ho paura che tirerei avanti così. ‘E a questo pro- 
posito, ti racconterò una storiella che in sè è da ridere, ma per me c'è sotto 
del malinconico, come pur troppo in tante altre mie storielle. Molti e molti 
anni fa, essendo in campagna, s’era andati a fare una visita, insieme con la 
mia povera Giulietta che poteva avere sette o otto anni. Essendo rimasta 
. indietro un momento in una prima stanza di quella casa, si vide venire 
incontro un cagnaccio, buono in fondo, e che non voleva altro che farsì 
accarezzare; ma la poverina n’era tutta spaventata. Visto poi venire un 
servitore, si consolò, e lo pregò che mandasse via quella bestia; ma lui si 
fermò, e non se ne dava per inteso, mentre lei badava a dirgli: caro tale, 
. caro tale, aiutatemi, mandate via questo cane. Si sentì la voce suppliche- 
vole, si corse, si scacciò il cane, e si domandò al servitore perchè non avesse 
. liberata quella povera bambina. E lui: senti che bella risposta: È così gra- 
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ziosa, e mi dava tanto piacere a dirmi caro, caro, che non sapevo risolvermi 
a farla finire, Ma il tuo servitore non è tanto baggeo da non riflettere che 
la voce di Geppino alla fin fine si stancherebbe, e lui sarebbe messo da una 
parte come si merita, non per il cane certamente, ma per la sua inescusabile 
e incredibile infingardaggine. E poichè per non far cessare codeste preziose 
letterine ci vuol qualche letteraccia, eccotene una. Perdona al tuo Sandro, 
e accetta il suo pentimento, quantunque sia un pentimento interessato e 
d’attrizione. E del resto, l’hai mortificato bene con quel cambiarlo in Sandra (1). 
Che fai le viste di non intendere che chiamare un crudele, nemico e *ngrato 
con te, è dargli di ciuco? 

Così avessi potuto sentir la tua voce davvero a Nervi! Ci fosti col desi- 
derio, dici tu; ma c’è bisogno di dirti che c’eri anche nel desiderio di tutti? 
Altra frase del cassone, ma che non ci sarebbe, se non s’adoprasse qualche 
volta perchè si sente davvero ciò che essa esprime. Chò il cassone non è tanto 
pieno di roba cattiva, quanto di roba rubata (2). 

Sono, anzi siamo ancora a denti sciutti del tuo Discorso sul Parini (3). 
Ho sentito dire che chi l’ha letto l’ha trovato bellissimo; ma questo sape- 
vamcelo, come dice il Davanzati (4): quello che desideriamo di vedere, e 
che, spero, vedremo presto, è in che maniera sia bellissimo, Torti, Grossi e 
Rossari (5) hanno fatto il viso modesto, quando gli ho parlato della dedica; 
ma siccome sono modesti davvero, val’a dire sinceri, così non vogliono che 
ti nasconda che l’hanno ricevuto come un carissimo pegno d’amicizia, e un 
onore distinto. E l’ultimo, che, occupato da vent'anni in un faticoso impiego, 
non ha potuto dar prove pubbliche del suo ingegno, mì dice d’aggiungere 
che oltre l’onore di nominarlo, ti ringrazia di quello che gli hai fatto metten- 
dolo in così buona compagnia. 


(1) Il Giusti aveva ripetuto, nella sua lettera di rimprovero al Manzoni, 
. due versi del Lamento di Cecco di Varlungo di Francesco Baldovini, fioren- 
tino (1635-1716) leggermente modificati: « Com'è possivol mai, Sandro crudele, 
— Che tu sia meco sì nimico e ’ngrato? ». 

(2) Il Manzoni ricorda scherzando lo studio continuo che egli faceva e 
sugli autori e sul linguaggio del popolo, per trarne frasi belle ed efficaci: studio 
certo xv:tilissimo, ma delle frasi altrui è duopo sapersene valere con la massima 
parsimonia. 

(3) Premesso all’edizione delle Poesie e Prose scelte del Parini, pubblicata 
in Firenze dal Le Monnier. Quel discorso riuscì impari all’aspettazione. 

(4) BERNARDO DAVANZATI, fiorentino, traduttore di Tacito (1529-1606). 

(5) TOMMASO GROSSI, poeta soavissimo di sentimento (1791-1853). — 
G. B. TORTI, altro poeta di buona fama (1774-1852). — ROSSARI LuIaI, lette- 
rato di egregio valore (1797-1870). è 


" 
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Credo che vedrai spesso un certo professore Giorgini: salutalo da parte 
mia; e siccome mi si dà per sicuro che abbia preso moglie, incaricalo di fare 
i miei rispetti alla sua Signora, che gli accetterà benignamente, se, come si 
dà per sicuro ugualmente, è una buona donnina (1). 

Geppino, voglimi bene, scrivi, e farò anche il. faccione d’aggiungere: 
ine Ricevi i saluti e gli abbracci di tutti, e il più stretto del tuo ecc. 


317. 
Lettera di Gaspare Gozzi @® alla signorina Màstraca (3). 


i Cara amica, — Chi è? — Il postiere;: una lettera. — Di chi? — Oh, di 

chi? Di quel povero scheletro strascinato via da Venezia a suo marcio di- 
spetto. — Chi sa mai come sta? leggiamo. — Via, tutti attornò! che seccatura 
è questa? non potete sentire senza starmi addosso con questo caldo? In 
nome di Dio, cominciamo. 

Ieri, giunto alle ore ventuna (4) a casa Foscarini, trovai una peota (5) 
alla riva, piena di camerieri, staffieri, cameriere e donzelle, Dio mel perdoni, 
che stavano per levar l’àncora. Mi parea .di essere alla Grazia (6) a vedere 
le barche d’Assisi (7). Tutti faceano un grande strepito, un caricar roba, 
un gridare: « qua quel baule, là quella scatola: dov'è il tabarrino? chi ha 
veduto il mio ventaglio? piglia quella cagnolina, che non vada in acqua »; 
e simili altri discorsi, ch'io ascoltai fino alla partenza della barca. Poi, andato 
di sopra, ed aspettando fino alle ore ventidue e mezzo, montai col mio gran 
protettore in rimorehio e venni a Fusina, dove si entrò nel legno, e 
venimmo alla Mira. Qui ce la godemmo in santa pace, soli fino alle tre ore 
della notte; se non che al caffè trovammo il signor Niccolò Caramondani, 


(1) G. B. GIORGINI, insigne linguista, genero del Manzoni (1818-1888). — 
Si noti la fine ironica scherzosa del M. a proposito di sua de moglie del 
Giorgini. 

(2) V. nota a pag. 357. 

(3) Figlia di Stelio Màstraca. Merita d’esser notata l’originale introduzione 
di questa lettera e come l’A. abbia descritto àl suo arrivo alla Mira e le acco- 
glienze ricevute, con tanta semplicità ed evidenza, che sembra di udir proprio 
lui a narrare ciò che scrive. 

(4) Il nome a cui si riferiscono gli aggettivi composti con uno: ventuno, 
trentuno ecc., si fa al plurale, se è posto innanzi a tali aggettivi, e si dice: anni 
ventuno, settimane ‘frentuna; se poi sta dopo, si usa in singolare: ventun anno, 
trentuna settimana. 

‘ (5) Peota, barca veneziana di mediocre grandezza, con coperta o ponte, 
la quale va a più remi ed a vela. 

(AR) Alla Grazia, isola prossima a Venezia, nella laguna. 

(T) Le barche d’ Assisi, che conducevano i pellegrini ad Assisi e che faceano 
partenza dall'isola della Grazia. 


25 du Epistolario. 
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il quale ci fermò un’ora a discorrere con S. E. di cose che mì seccavano 
l’anima, e poi andò a casa, per quanto credo, a contare l’onore che avrà 
avuto S. E. di parlar seco e di consigliarsi sopra certi punti di politica; benchè, 
per verità, non abbia parlato d’altro che dell’aria della Mira e de’ moscioni, 
Giunse finalmente la barca, e si scaricarono le robe e le creature e di là a 
‘mezz’ora, con grande strepito di ruote e scuriate, arrivarono i due sposi, 
la signora Marietta col consorte, Costantino Renier e un Marcello. Poco 
prima che smontassero un cameriere corse ad illuminare la sala terrena 
piena di lumiere (1), dove poco prima con due candele sole di cera ad un 
piccolo tavolino stavano un Procuratore di San Marco e il Gozzi spolpato e 
mezzo morto. Mi parea d'essere a quella commedia. del Chiari (2), in cui 
v'entra la scena delle lanterne. Entrò la compagnia fra quei lumi: saluti, 
accoglienze, cerimonie. Io me la passai con qualche riverenza, accompagnata 
da poche parole, al mio solito, e da molte meditazioni. Qui crederete ch’io 
abbia molto che dire; eppure ho poco, perchè tutto il resto si passò in fare 
i ricci alle due dame, in contare (3) una improvvisa regata, vinta dai bar- 
caiuoli del signor Giacomo Foscarini a quelli di Pietro Marcello, anima di 
Dio. Si lesse la vita di Marco Tullio Cicerone senza braghese e si aspettò 
la cena ordinata, di pesce, pel vicino Venerdì. Venne finalmente alle ore 
‘cinque la beata cena, alla quale io poco mangiai, per trovarmi tormentato 
più del solito dal demonio de’ dolori. Furono fatti vari discorsi faceti e seri, 
‘tanto che, per aiutare la mia salute come va, andammo a letto verso il levare 
del sole. Ora che vi scrivo sono le ore dodici e, per grazia di Dio, non ho 
potuto mai dormire, essendomi tolto via dal mio ordinario, e spero con questa 
vita di diventare in due giorni un Bacco. O tinello di casa Mastraca, o pas-. 
seggiata di piazza, quanto mi stavi tu nel cuore, mentre che tutti gli altri 
pensavano a mille altre cose! Fra tante persone, così divise dalla mia condi- 
zione, dalla mia forma di pensare, io sono solo e pieno di quante uova ha 
Treviso. Povero pazzo! Povero pazzo! Io guardo pure a quella casa dov'erano 
i miei amici, l’anno passato, e ora v’è un fattore di casa Labia. Stamat- 
tina sono stato a passeggiare e a vedere quella casetta, dove Stefano cor- 
reva col carretto, ed ho detto alla strada della Brenta (4): Sorella,: fra pochi 
dì, se non crepo, tu mì vedrai eon altra compagnia. Conservati buona, manda 


L° 


(1) Lumiera, candeliere a più lumi sostenuti talvolta da figure, fogliami 
e viticci. 

(2) Abate PIETRO CHIARI, nato a Brescia nel 1720, morto ivi nel 1785. 
Scrisse commedie e romanzi, e volle imitare il Goldoni, ma gli restò molto infe- 
riore. 

(3) Per: narrare. 


(4) Brenta, fiume del Veneto, che si getta nella laguna di Venezia, for- 
mando il porto di Brondolo: ha 170 km. di corso. 
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via un po’ di polvere, e aspettami mercoledì o giovedì. Entriamo in un altro 
ragionamento, e sentite s’io sono astrologo. Voi dovreste ricordarvi che quando 
venne S. E. Paolina per volere la Francese per cameriera, ella lo faceva per 
avere una donna migliore della cameriera della sposa. Iersera m’accorsi di 
avere indovinato, perchè la sposa ne ha una la quale viene molto lodata da 
tutti. Che direte voi? Sono io astrologo? Ma che mi giova la mia astrologia, 
se non so andare in piazza a fare qualche soldo? 


Mira, 18 giugno 1756. 


$ 15. Lettere di vario argomento. 


Sin qui sì son dati precetti ed esempi di lettere d’un determinato 
argomento; ma nella vita vissuta raramente càpita che una missiva 
riguardi un solo oggetto. Invece spesso tratta diversi argomenti anche 
‘tra loro disparati. O insieme con la preghiera s'ha un consiglio, oppure 
insieme con rallegramenti s’han rimproveri, e poi notizie ecc. ecc. 
In queste lettere è necessario osservare un ordine armonico mettendo 
a fianco oggetti o notizie affini o conseguenti. Il saltar di palo in 
frasca dà tedio, confonde e non persuade. 

Ecco un esempio del genere: 


318. 
Ugo Foscolo a Spiridione Naranzi. 


cu) Bellosguardo, sabato 5 giugno 1813 all’alba. 
Carissimo, 


‘ Vi dò tre notizie: la prima, ch'io ho in questo punto terminata la Ric- 
ciarda, e che ne sono contentissimo. Pel giorno 10 sarò in Milano. 

La seconda, ch'io non ho lettere da Venezia, nemmeno da mia IRagre, 
e ne sono sollecito. . 

La terza, ch'io scenderò (dopo che ‘avrò dormito fino a mezzodì) a Fi- 
renze, a segnare una cambiale di lire italiane 533 e centesimi 40, che con la . 
somma di lire 66 e centesimi 60 pagata al Signor Teseo, faranno lire ita- 
liane 600. 

Stefano sta bene: non può mahdarvi i suoi saluti perchè giace in sonno 
profondissimo, ma desto e svegliato vi saluta sempre. . 

Addio dunque a voi..... 
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CAPITOLO IV. . 


Fra conoscenze e fra estranei. 


Esordio. — $ 1. Lettere descrittive. —— $ 2. Lettere di ragguaglio e loro varietà. — 
Le corrispondenze ai giornali. — $ 3. Lettere d’informazioni. — $ 4. Lettere 
vare di annunzio. — $ 5. Lettere d’annunzio di morte, missive di condo- 
glianza ecc. — $ 6. Lettere di rimprovero e di biasimo; lettere di giustifi- 
cazione e di scusa. — Le vertenze d’onore e il duello. — $ 7. Lettere di 
consiglio, di parere, e di esortazione. — $ 8. Lettere di congratulazione 
e di lode. — $ 9. Lettere di raccomandazione, di presentazione e d’inter- 
cessione. — $ .10. Lettere dî domanda, di preghiera, di richiesta ecc. — 
$ 11. Lettere augurali. — $ 12. Lettere di offerta e di dono e lettere di rin- 
graziamento. — $ 13. Lettere d’invito, lettere di accettazione e di rifiuto. 
— $ 14. Lettere di congedo e di commiato. — $ 15. Lettere di vario ar- 
gomento. 


I modelli epistolari raccolti in questo capitolo riflettono rapporti 
tra persone non legate nè da vincoli d’amicizia, nè da quelli di paren- 
tela. Quindi si raggruppano qui le lettere dirette a persone di semplice 
conoscenza o a persone di qualità, missive a persone non sempre in 
relazione con chi scrive, lettere al pubblico ecc. Si fa eccezione per 
le scritture che si dirigono alle autorità, ad istituzioni, a eminenti 
personaggi e che hanno carattere d’istanza, di ricorso, di supplica ecc. 
(perchè di esse ci occuperemo di proposito nel Cap. V) e per quelle 
riflettenti affari, che tratteremo nel Cap. VIII. 

Saremmo quasi tentati di mantenere anche a questo gruppo di 
esempi epistolari la classificazione adottata per i due precedenti; ma, 
se è vero che argomenti congeneri possono formar.oggetto di corri- 
spondenza anche verso persone con le quali non si abbia dimestichezza 
alcuna, molti sono i casi in cui non si scrive di un dato soggetto se 
non a famigliari o ad amici. Citiamo, per un solo esempio, il caso che 
riguarda rottura di amicizia. 

Non di meno, e per esser brevi e per star nella realtà della vita, 
in questa parte non abbonderemo in tipi di lettere in quei generi nei 
quali il lettore ebbe già un'idea. 


Le lettere alle persone verso le quali non abbiamo rapporti di 
confidenza hanno un tenore riguardoso, oppure un certo ritegno.. 
Si usa il Lei e qualche volta il Vor. 


Per ogni altra norma rimandiamo agli dai più: dati nella 
Prima Parte. 


$ lL. Lettere descrittive. 


Per non ripeterci, limiteremo a qualche nozione e a due o tre gli 
esempi di questo genere di missive. Le descrizioni epistolari a persone 
che non siano parenti o amici sono spesso frutto di esercitazione lette- 
raria, oppure — il che è quasi la regola — sono relazioni di fatti avve- 
nuti, di impressioni avute, insomma: più che di luoghi son descrizioni 
d’avvenimenti. Una norma fissa non c’è. Giudice dell’importanza da 
dare al documento è chi scrive; ma egli deve tener conto della qualità 
della persona cui la lettera è diretta. Il descrivere troppo a lungo 
cose o luoghi a persone con cui non si ha dimestichezza può esser atto 
indiscreto. | 

Ecco dunque alcuni esempi: 


31 9. ® : 
Si descrive il porto dell’Havre (1) in una sera, vigilia di partenza. 


Ingegnere pregiatissimo, 

Prima di solcare l’oceano mi credo in dovere di scriverle per ringraziarla 
ancora una volta delle cortesie che mi volle usare e a Milano e alla frontiera 
e qui, in grazia delle quali potrò agevolmente emigrare in cerca di fortuna. 
Posdomani si parte. Ho già il posto fissato. Intanto giro l’Havre in lungo e 
in largo. È una caratteristica città molto piacevole. Ier sera ne visitai il 
porto e la rada, e la passeggiata fu per me assai istruttiva. 

Uscito dall’albergo mi diressi verso la via di Parigi, la strada principale 
della città, tutta illuminata, animata, chiassosa. L’aria un po' fresca, impre- 


(1) Cospicuo porto francese sulla Manica, 


() 
gnata di salsedine, proveniente dai lidi, mi accarezzava dolcemente il volto. 
Lemme lemme, il bastone sotto il braccio, le mani dietro Ja schiena, mi 
avviai al porto. Giunto sulla piazza del Teatro, mi attrassero le lampade 
del caffè Tortoni e mossi lentamente verso la facciata sfarzosamente illu- 
minata. Il nome italico mi faceva supporre. di trovarvi connazionali. Ma 
fui presto disingannato.. L'elegante ritrovo, troppo rumoroso, non faceva 
per me. Dopo un rinfresco, come preso da ripugnanza verso quella gente 
scostumata che affollava le sale, uscii e data la volta, rifeci la via principale 
per andare al porto. | 

‘Arrivando sulla gran ripa, esitai un poco, poi girai verso il molo e andai 
lungo la banchina, bevendo a pieni polmoni la brezza marina, densa d’ef- 
fluvii salmastri, che, pur facendomi inarcar le narsci, mi procurava un godi- 
mento indefinibile. Sui bastimenti appoggiati ai moli la vita pareva sospesa 
‘e solamente qualche rara ombra sguisciava tra gli alberi e le vele in rilascio. 
Era l’ora del riposo. Oh, come invidiavo in quel momento il sonno riparatore 
di quei marinai, il sonno che vien dopo il rude quotidiano lavoro, il sonno 
di chi si è reso utile! E pensavo alla vita che farò, laggiù, oltre l'Atlantico, 
per conquistare un posto degno, tra la gente che produce.. 

Frattanto ero giunto davanti all’albero dei segnali che indica l'altezza 
dell’acqua nel porto. Accesi un fiammifero per leggere la lista dei bastimenti 
in arrivo e in partenza. Notai con gioia che il vapore « Metello » sul quale 
m’imbarcherò domani è sotto carico, e lascerà l'Europa POSCOMARE: Non 
vedo l’ora di essere a bordo. 

Ma intanto prima che i preparativi e i fastidi della partenza mi assor- 
bano tutto, ho voluto scriverle queste ‘poche pagine per dimostrarle che 
non La dimentico. Al mio arrivo in America Le scriverò ancora. | 

Mi conservi, illustre Sig. Ingegnere, la Sua stima e tutta la Suà benevo- 


lenza. Con particolare devozione mi creda 
; obblmo Suo 


OsvaLpo FALCHI. 


320. i 


Lettera di un benslicalo: a un sacerdote, descrivendo come fu soe- 
corso da un’ Opera pia. 


M. Rev. Sig. Parroco, 


Quando stamani mi fu consegnata la Sua affettuosa cartolina ero in uno 
stato d’animo migliore che non lo fossi è un giorno appena. Le Sue parole 
inspirate da tanta soave bontà ebbero l’effetto di rasserenarmi del tutto, 
di rinvigorire le mie speranze. Sono ancor sul lastrico, ma non dispero più. 


. 


” 
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Quel che îî mancava, la fiducia nelle mie forze, ora lo sento e mi dà la forza 
d’attendere. Iddio non mi abbandonerà. 

La Rev. S. V. certo sarà curiosa dî sapere quel che m'è avvenuto ieri 
per risollevare il mio spirito abbattuto. Mi ritengo in obbligo di narrarlo. 
Ella sa con quale angoscia Le avevo scritta l’ultima lettera. D’allora la mia 
condizione andò peggiorando al punto di non aver più nemmeno i° mezzi 
per sostentarmi. È conobbi la fame, lo stomaco vuoto, il sentirmi i fianchi 
| contrarsi dallo spasimo dell’inedia, punture ai ginocchi, scricchiolii alle 
giunture delle mani e dei piedi, la gola arsa: ho conosciuto tutto ciò. 

Ier l’altro raccattai un pezzo di giornale e vi lessi d’una instituzione di 
carità: Il boccone di pane. Ero all'estremo. Vi andai, scotendomi finalmente 
da quel pudore che la gente del mio ceto ha delle forme più infime della 
questua. Credevo fosse una delle tante Opere di beneficenza cerchiate dai 
, soliti apparati di formalità. Niente del tutto. Ascolti. 

Ier mattina mi avviai verso il luogo, un po’ eccentrico, ove risiede tale 
Istituto di pietà. Era una mattinata umida, uggiosa. Avevo trascorsa una 
notte insonne: ero quindi sfinito di forze e più che mai famelico. Avevo freddo - 
e tremavo nel mio consunto abito estivo e ad un punto si è messo a piovere. 

L’acqua, spinta da. un vento tagliente, in breve mi inzuppò da capo a piedi. 
E in tale stato mi avviai al magazzino dove si faceva la distribuzione del pane. 

Una lunga coda di sventurati s’appoggiava al muro d’un basso e nero 
caseggiato, cercando di ripararsi dal nubifragio. A due a due, rattrappiti, 
chi sa da quante ore attendevano quel tozzo di pane! Si figuri una lunga 
sequenza di lubrici tipi di accattoni per lo più vecchi, taluno dalla barba in- 
colore, irsuta, untuosa, dagli occhi vetrini, tal’altro dal volto glabro, chiaz- 
zato di lividure. Molti individui male in arnese dalle lunghe facce fameliche, 
qualche tipo esotico, biondiccio, indossante abiti attillati alla persona ma 
logori, lucenti, stinti per lungo uso e abuso di spazzola. Certe arie di con- 
valescenti sbadiglianti a ogni respiro per la fame che li divorava. Fisonomie 
gravi, pensose, nessuna. Tutti tipi laidi, e non pochi trasudanti il vizio dai 
pori, con la pipa tra i denti, atteggiati a ironica filosofia. Una scena misere- 
vole che mi destò a tutta prima un intenso raccapriccio. 


Eppure anch'io dovetti mettermi in coda a costoro, perchè, diversamente 
non avrei potuto sfamarmi. Ma fu in preda a parecchie esitazioni che mi 
accostai a tal gente. Mi fissarono subito, curiosamente. Riconobbero, forse, 
l’avventizio, il naufrago momentaneo della vita. Qualcuno mi commiserò 
con una smorfia, misto di compassione e d’ironia. Ma presto ripresero tutti 
— 4} loro aspetto indifferente, preoccupati solo di procedere avanti a piccoli 
passi verso l'ingresso sospirato. 
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° Come mi parve eterna quella mezz'ora di attesa. sotto quell’acquerug- 
giola che non finiva mai, accanto a quei disgraziati, in mezzo a quel lurido 
tanfo, a quel lezzo che trasudava da quei cenci gocciolanti -e appiccicati 
alle sparute persone dei più: oggetto di curiosità dei passanti, del dileggio 
dei monellil.. 

Qualcuno x m’interrogò. Non risposi. E pioveva sempre. E i primi della 
coda eran là da più d’un’ora. Questa è la miscria, Rev. Sig. Parroco! 

Intanto la coda, a passi di lumaca, s'avvicinava alla porta. Per ogni quattro 
che ne uscivano quattro n’entravano squadrati uno a uno da una guardia. 
di polizia dagli occhi piccoli, ma dallo sguardo fisso, penetrante, inquisitore, 
Dietro a me era venuta un’altra frotta di poverelli, noncuranti di sè, ma 
ansanti di fame : in tutti uno sguardo atono, spento. Quando si è giunti fin 
là, non si ha più nè carattere nè volontà nè amor proprio. Si è pressochè 
annientati. Quella coda era l’esercito dei paria: il rifiuto della società, i nau- 
fraghi dello struggle for life, agli ultimi conati, quasi agli ultimi aneliti. Io 
ero arrivato fino a quell’estremol 

Giunse alfine il mio turno. Un po’ prima di passare dinanzi all’agente 
di polizia preparai le mie carte prevedendo formalità. Non ne fu nulla. Non 
mi guardò neppure ; e dentro nessuno mi fece interrogazioni. Entrai con altri 
tre in una saletta e sul limitare un giovinotto in uniforme mi porse con molto 
garbo mezza pagnotta invitandomi a sedermi al tavolone ch'era nel mezzo 
della camera. 

Era una saletta semplice dalle candide nude pareti. Due panconi stavano 
ai lati della grossa tavola e su questa soltanto due brocche d’acqua. Nien- 
t’altro. Due cartelli, appesi di fronte a me, inibivano le conversazioni e vieta- 

vano di mangiare altri alimenti col pane. 
| Mi sedetti e cominciai a divorare la pagnotta: un pane bigio, soffice, 
ancora tepido, pesante. Ma come lo trovai fragrante, io! Mi pareva di non 
aver mai rgesso in bocca un pane così squisito, io, che ancor un mese prima 
spregiavo i ‘panini viennesi! 

Mangiai, prima con precipitazione, poi con più dina con dei sospiri 
tratto tratto, mentre un certo benessere s’impadroniva non solo del corpo 
ma anche dello spirito. - A 

Non le descriverò come gli altri derelitti sbocconcellavano il loro pane 
perchè confesso che non osai alzar gli occhi, quasi ontoso di esser veduto 3 
a divorar pane asciutto in quel luogo. 

Un quarto d'ora dopo avevo finito. L'ultima briciola mi attraversava 
il palato quando uscii: meno cupo, come sollevato da un peso atroce. 

Di fuori, come la natura fosse partecipe del rinnovellato stato d’anime, . 
un sole ridente spazzava via ogni umidità col tepore di limpidi raggi. Sentii 


- 
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il mio passo più franco, più eretto il corpo, la mente rasserenata da idee 
più fiduciose. Come si fosse squarciato un velo, vedevo meno triste il pro- 
blema del mio vagabondaggio. Il pensiero ritornò al passato, alle mie colpe, 
a coloro che mi avevano voluto bene: a Lei, Reverendo. 

E Iddio mi ricompensò di non aver disperato: la Sua affettuosa cartolina 


giuntami oggi ne è il vero segno. . . î 


Si abbia tutta la mia riconoscenza. Oggi andrò dall’Abate V. e mi met- 
terò di lena al lavoro provvisorio, fidente di venir presto collocato in un 
buon uffizio, 


Le porgo i cla deferenti ossequi. + Obblmo 
RENZO SonIO. 
321. 
Gaspare Gozzi (1) al libraio Bartolomeo Occhi (2) descriventegli le 
sue impressioni sul proprio ritratto che l’Occhi volle far seguîre. 


Siete voi contento, signor Bartolomeo Occhi? vi gioisce il cuore? L'avete 


‘ voluta a modo vostro la cosa; io non mi sono potuto opporre; signor no, 


non vi fu rimedio. La signoria vostra ha voluto farmi stare quattro buone 
ore in due dì, duro come un pilastro, con gli occhi sempre rivolti ad un luogo 
solo, con le ciglia nè più alte, nè più basse, sempre ad un segno: e intanto 
un valente giovane, con una sua penna in mano e col guardar ora me attento, 


| e ora una carta, ch’egli avea sotto, tanto fece e tanto segnò, che dalla mia 


faccia ne trasse un’altra; e poi da questa seconda, incavata co’ suoi ferruzzi 
sul rame, ne trasse tante, ch’egli ha riempiuto, quasi, Venezia di visi somi- 
glianti al mio. Oh, egli è stato un gentil capriccio, in verità, a moltiplicare 
un viso siffatto! Non bastava forse che la natura avesse fatta una faccia 
così magra, che Dio la benedica, senza che l’arte volesse anch'essa adope- 
rare la sua fantasia e raddoppiarla tante volte e trarla, come dire, fuori di 
Venezia, dov’essa è nata, per mandarla qua e colà pel mondo a farsi 
vedere com’io sono fatto? Dio vel perdoni. Io so che direte: « Galantuomo, 
voi avete, o tosto o tardi, a partirvi da questo mondo; e quando voi non ci 


(1) V. nota a pag. 357. 

(2) Bartolomeo Occhi era un libraio, ché, stampando le opere del Gozzi, 
volle adornarle del ritratto dell’Autore. Leggendo questa lettera pare proprio - 
di udire l’A. parlare, tanta è la semplicità del dire. Questa lettera è poi Aegna: 
di studio, perchè nella sua schiettezza e semplicità vi sono descritte cose non 
facili a dirsi bene, come l'arte del fare ritratti; sono espresse dello verità molto 


comuni in forma varia e nuova, e dal principio ‘alla fine è conservata l’unità 
del concetto, 
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sarete più, gli amici vostri avranno la contentezza di vedere la somiglianza 
del Gozzi. Questo ritratto, ch'io ho fatto fare, resterà fra noi parecchie cen- 
tinaia di anni anche dopo di voi ». Fratel mio, vi rispondo, quando non ci 
debbo essere io in carne e in ossa, egli m’importa poco che rimanga la somi- 
glianza mia; e quanto a me, avrei più piacere d’esserci per parecchi anni 
coll’anima in corpo, che appagare la curiosità o l’amore degli amici miei 
in un pezzo di carta. . 

So io bene che ci sono molti, i quali hanno caro che venga loro fatto un 
ritratto, perchè stimano una bella cosa il vedersi in un foglio o in una tela 
dipinta; e si mirano come in uno specchio, molto volentieri. S’essi hanno 
due guance pienotte, colorite, due occhi vivaci, in somma una bell’ armonia 
di parti, io do loro ragione: facciansi dipingere, disegnare, intagliare, scolpire: 
essi n’avranno un ragionevole diletto. Ma come poss’io rallegrarmi a vedere 
quel ch'io veggo ip quel foglio? Io non ho altra consolazione, se non che 
avverrà di questo come di tanti altri, che ne ho veduti a’ miei dì; e ciò è 
che i bambini se ne faranno trastullo, o nelle botteghe de’ caffettieri in cam- 
pagna se ne consumerà una porzione fra diversi sonetti appiccati su le 
muraglie in lode dei piovani e de’ predicatori, che sono a un di presso i forni- 
menti usati in quei luoghi. Ond’ecco che in un giro non lungo d’anni appena 
resterà la mia effigie; e dal più al meno, tanto sarò durato io, quant’essa. — 
Oh; che diavol ho io fatto, direte voi, a impacciarmi a fare intagliare a bu- 
lino (1) costui, che mi pare ch'egli non me ne sappia nè grado, nè grazia? 
Voi v’ingannate: io vi sono obbligatissimo, e di vero cuore ringrazio voi, 
il disegnatore e qualunque ha avuto mano in quella faccenda. Ognuno 
di voi ha cercato di farmi cosa grata, e il cuore mio dee riconoscere l’intrinseco 
vostro, e ringraziarvene. Ma io non posso negarvi che a questo mondo non 
ci sieno altre persone che darebbero per un ritratto la propria testa. Pen- 
sereste voi mai ch'io ne potessi avere quel giubilo che avrebbe del suo ritratto 
una donna? Ne vedeste voi mai a disegnare alcuna? Lasciamo stare tutti 
gli apparecchiamenti prima che giunga il pittore: quante volte si mira allo 
specchio per inventare un’attitudine da sè (2), e com’ella si guarda in faccia, 
e poi da tutti i lati, e con la coda dell’occhio. Finalmente, quando il pittore 
la fa sedere, e le dice: « State così, o così » allora è un dolcissimo vedere 
com’ella si adatta alla volontà dell’artefice, e che risolino mantiene fra le 
labbra, e come ella ad ogni segnuzzo, ch'egli fa sulla carta o su la tela, abbassa 


(1) A bulino. Bulino, strumento con punta d’acciaio, col quale s’intagliano 
metalli. i 


(2) Da sè; intendi sua propria, che la distingua bene dalle altre. 
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l'occhio furtivo per sapere quello che ne riesce; e, se altri le sono intorno, 
che vogliano vedere il disegno, ella mostra di non-curarsene, benchè ne 
° scoppi di voglia. Di tempo in tempo ella dirà al disegnatore: « Vei avete 
un cattivo originale; egli mi dispiace per voi, che non potrete farvi grande 
onore ». Ma non lo credete, perchè, s’egli dipingesse un angiolo, le parrebbe 
ancora che l'originale fosse migliore. Queste, Occhi mio soavissimo, sono 
‘quelle persone, alle quali si dee fare il ritratto, che ne godono, ingrassano, 
mostrano fuori per gli occhi e per tutta la pelle il piacere che n’hanno. Così 
c'è qualche giovanotto, il quale dopo avere adoperate sopra di sè tutte le 
usanze de’ vestimenti, tutte le forme dell’acconciarsi i capelli, e logorate 
tutte le invenzioni de’ sarti e de’ ‘parrucchieri, vuole finalmente vedere 
quello ch’egli pare acconcio e vestito da una fantasia pittoresca. Anche 
qualche buon vecchione ricco, e che lascia molte facoltà agli eredi suoi, è 
una bella cosa il farlo dipingere, perchè, chi ha succhiata l'eredità, con quel 
poco di gratitudine di salvare l’imagine del benefattore, copre la voglia 
che avea di vedere l’originale uscito del mondo. Vi sono ancora altre persone 
| che stanno bene dipinte, anzi meglio starebbero dipinte che vive... Ma 
perchè non si dica che ho inclinazione ‘al dir male, tralascerò d’andare più 
avanti. Sia come si vuole: lasciati gli scherzi, dicovi che vi sono obbligato, 
e vi faccio mille ringraziamenti. Addio. 


8 2. Lettere di ragguaglio e loro varietà. 
— Le corrispondenze ai giornali. 


Nel riferire fatti o comunicar notizie a persone di riguardo è neces- 
sario uno stile deferente, tanto più se la comunicazione si richiama 
a una domanda o preghiera. | 
— Anche qui bastano pochi esempi, poichè già altri se ne diedero 


nelle lettere famigliari e amicali. 


\ 
‘ 


s22. 
Si comunica Pesito di ricerche fatte presso una Università. 
Distintissima Signora Contessa, 


‘ Mi è sommamente gradito comunicarle che, da ricerche fatte presso 
questa R. Università, il Suo egregio figliuolo figura tra i laureati del decorso 
anno scolastico. Non risulta però che abbia ottenuti nè lode nè pieni voti. 
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Vaglia concedermi venia se ho un poco indugiato a scriverle. La causa 
è una lieve indisposizione di cui però son del tutto guarito. 
Sempre lieto di esserle in qualche maniera utile La riverisco con ogni 
ossequio. 
| Deymo 
323. N | CarLo RICCI. 
Si dà conto d’un incarico adempiuto. î 


- Egregio Signor Conde, 


Ben gradito onore Ella mi ha fatto nell’invitarmi a far una visita al 
pittore S*** per riferirle il mio pensiero sul quadro ch’Ella ebbe in offerta. 

Senza presumere che il mio giudizio abbia indiscusso valore, credo che - 
serenamente io possa dichiararle convenientissimo l’acquisto. Quanto agli 
altri dipinti esposti nello studio, in tutta confidenza, non ne ho trovato 
alcuno che meriti d’esser accaparrato. Sono tutti tentativi, se non proprio 
abbozzi. E se pur uno o due sembrano finiti, la loro tecnica, a parte lo scarso 
interesse del soggetto (un beveraggio e una marina), è ben lontana da quella 
che si rivela nel quadro a Lei profferto. Qui c’è, in realtà, un criterio d’arte 
sapientemente espresso con mezzi non comuni ed efficacissimo; in quelli 
per contro si ha una tavolozza incerta senza una tendenza palese: imper- 
fetta tecnica che nuoce all’effetto dei due dipinti (piccoli entrambi) e li fa 
mediocri, 

Di questo referto voglia, Signor Conte, far quell’uso ch’Ella reputi mi- 
gliore, conservandogli però il suo carattere in tutto riservato. 

Ho lonore di professarmele | 
devmo 
O Ing. ALDO Ronco. 
324, 

Un capo fabbrica partecipa al padrone una grave disgrazia accaduta 

sul lavoro (1). 


Illustrissimo Signore, 


Una grande, irreparabile disgrazia ha funestato stamattina la nostra 
fabbrica. È morto, vittima del lavoro, l'operaio anziano Michele Prinetti. 
Erano circa le nove. Tutti gli operai, nessuno eccettuato, erano intenti 
all’opera loro, ed io mi trovavo momentaneamente presso il signor segretario. 
A un tratto siamo entrambi colpiti da un accorrere rumoroso da tutte le 
parti dell’officina e da grida disperate. Ci precipitiamo fuori delle corsie e 


(1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Il Galantuomo operoso, già citato. 
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dimandiamo affannosamente che cos'è accaduto. Un apprendista, pallido, 
tremante, ci annunzia che Prinetti è stato preso dalla cinghia d'una grossa 
ruota, sbattuto contro il muro e ucciso sul colpo. Corriamo nel riparto indi- 
cato e troviamo il povero Michele disteso a terra, con la testa spaccata, le 
gambe e le braccia rotte e le vesti strappate in più luoghi, già attorniato 
dai compagni che lo guardano istupiditi dal dolore. Un medico, subito accorso, 
non può far altro che constatarne la morte. Io domando la spiegazione del 
fatto, ma nessuno me la sa dare, perchè in quel momento Prinetti era solo 
attorno alla macchina. Soltanto quelli che si trovavano più vicini raccontano 
d’aver udito un urlo straziante ‘e dicono che quando accorsero da quella 
parte, videro già disteso a terra Michele che non respirava più. Probabil- 
mente l’infelice fu vittima di un’inesplicabile inavvertenza. Il che fa stupire, 
perchè operaio più prudente ed avveduto di lui non era possibile trovare. 
Intanto il disgraziato lascia privi d’ogni fortuna moglie e bambini! Mentre 
mi son fatto dovere di rendere edotta V. S. della tremenda sventura accaduta 
nella. fabbrica, mi prendo pure la libertà di raccomandare alla conosciuta 
pietà di Lei la famiglia di Michele Prinetti. 

Le porgo i rispettosi saluti di tutti i lavoranti e mi sottoscrivo 


Gee d Wa febbraio lacca . di Lei demo 
325. | i 1 GIUSEPPE ONORATI. 
Si comunica una nomina all’interessato (1). 


Pregiato Sig. Avvocato MARINELLI 
Rovigo. 


Mi compiaccio informarla che il Consiglio d'Amministrazione dell'Istituto 
di S. Paolo, accogliendo plaudente la proposta dell’Egregio Ing. Cav. Cerutti, 
ha nominata la S. V. Ilma sno procuratore per la provincia di Cuneo. 

Felicitandomi con Lei della meritata nomina, che consente alla nostra 
Istituzione di valersi dell’intelligente e zelante opera Sua, ho l’onore di 


presentarle i sensi della mia massima stima. 
Il Segretario 
326. doc uri Nt 


Si comunica il mancato esito d’un incarico. 
Commendatore Egregio, 
Sono dolente di doverle comunicare che l’incarico affidatcmi non ebbe, 


purtroppo, esito felice. L'appalto di esercizio della Segheria fu assunto dai 
Fratelli Minola col ribasso del 16,77 %. Poichè dal Suo telegramma non mi 


(1) Altra simile si ha a pag. 406.° 
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era consentito oltrepassare il 16,00 dovetti inchinarmi al responso della 

gara. Spiacente che questo primo compito affidatomi non abbia ottenuto 

. un risultato favorevole, mi metto ancora a Sua disposizione per ogni altra 

evenienza. | 

Voglia accettare i più distinti ossequi. 
Da Demo 


Mario TEDESCHINI. 
3227. 


Si dà comunicazione telegrafica d’una nomina ottentta. 


Onorevole Deputato DE FRANCESCHI 
Imola. 


Giunto felicemente ottenni nomina ripetole mia gratitudine suo generoso. 


appoggio ossequi 
FELICE CHIESA. 


* 
* * 


Le corrispondenze ai giornali si possono annoverare fra le lettere 
di ragguaglio. Talvolta sono anche lettere descrittive, ma allora sì 
privano del carattere epistolare per assumer quello letterario, che 
non fa al caso nostro. 

I corrispondenti dei giornali sono di varie classi. V’ha il corri- 
spondente di cartello, quello che viaggia e narra in forma letteraria, 
conosce un mondo di persone, segue una spedizione geografica, un 
esercito belligéro, un capo di Governo o di Stato; o dimora nelle grandi 
metropoli e descrive da cosmopolita luoghi e costumi. Ha tutte le . 
porte aperte: è cercato dalle grandi notabilità. Le sue corrispondenze 
hanno peso e valore politico-sociale. 

Non di lui cì occuperemo. Questo libro è piuttosto fatto per ì cor- 
rispondenti novellini che risiedono in provincia e hanno intorno un 
piccolo mondo ristretto. Or, appunto il novellino è reclutato fra’ 
medici condotti, gli studenti in vacanza, i piccoli possidenti, i maestri 
elementari, i segretari comunali. Se poi il giornale è di provincia vien 
accettato anche il barbitonsore, il farmacista, l’usciere. Molto sovente 
è un corrispondente pro amore Dei; chè, non solo non è pagato, ma 
spesso paga l’abbonamento e ci.rimette oltre a ciò i francobolli e i 
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denari dei telegrammi. Talora, con una abnegazione che par favola, 
s’incarica della rivendita, procura associati o distribuisce copie agli 
amici, le quali egli rimborsa di tasca propria. Ha anima di spartano: 
è l'oscuro mecenate del minuscolo giornalismo. 

La sua prima lettera è trepidante. Accompagna il vaglia dell’asso- 
ciazione con ogni sorta di laudatorie e sospira la tessera. Avutala, 
n’è fiero e la mostra a tutto il paese. Egli è la Stampa, con S maiuscola. 

Se ha intelligenza e furberia si fa avanti. Diventa amico del pre- 
‘tore e del brigadiere dei carabinieri per aver le primizie della cro- 
naca. Può anche arrivare al reportage; ma è sufficiente che sia sollecito. 

Le sue corrispondenze cominciano sfruttando tutto il repertorio 
del frasario giornalistico che va dal « circola la voce» al«l’autorità 
indaga ». Poi a poco a poco si fa più vario, più concettoso. Poichè 
al giornale lo attende o la forbice o il cestino. 

Dapprima anche i minuscoli avvenimenti del piccolo centro lo 
interessano sino & occuparsene con enfasi; poi si fa più breve e più 
‘scettico, e giunge sino a dar la giusta misura al fattaccio o alla ceri- 
monia paesana. 

Cominciano tutti così. Sono, sulle prime, rivoluzionari e sembran 
minacciar tutti i capoccia; poi arrivano a divenir ben pensanti. 

I comunelli non dànno esca abbondante alle corrispondenze chè 
se nella loro atmosfericciuola un’indisposizione del pretore è un grande 
avvenimento, al giornale non vi si fa caso. Al giornale c’è sempre 
il redattore navigato che sfogliando le corrispondenze della provincia 
vi sbadiglia sopra; per poi forbiciare a più non posso; e sarà forse per 
questo che emblema del giornalismo è la cesoia. 

Per dar un’idea di queste corrispondenze ne riproduciamo qual- 
cuna raccolta da Luîgi Pompeiano in un suo studio sui minuscoli 
giornalisti di - provincia: 


« Castelpino, 16. — Ieri notte ‘ignoti malandrini tagliarono i garretti 

a un cavallo che trovavasi nel podere del Signor Pietro Paranza. È già la 
quarta volta in un mese che si verificano di questi vandalismi (sic). Il povero 
quadrupede venne curato dal nostro-ottimo cavaliere Zucca, medico condotto, 
con quella valentia che lo distingue in simili casi. 
| | Bios ». 
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e L’egregio brigadiere dei carabinieri di questa stazione Sig. Bartolomeo 
Lince è stato tramutato alla stazione K. Gentiluomo di stampo antico, 
ottimo funzionario, mente vasta, parola colorita, profondo sapere, egli era 
temuto dai malviventi e amato dagli onesti. No! noi non potremo dimenti- 
carlo mai! Il nostro paese serberà perenne (sic) riconoscenza a Bartolomeo 
. Lince. Noi intanto gli auguriamo quella rapida brillante carriera ch'egli 
si merita. Amici e conoscenti gli hanno offerto un cordiale banchetto signo- 
rilmente servito all’Albergo della Corona Grossa, sotto la vigile direzione 
del simpatico Signor Marco Scarpa. I discorsi sono stati molti, fra i quali 
notevolissimo quello dell’ottimo nostro segretario comunale Signor Bertola, 


che brindò ricordando i tempi della Magna Grecia. 
« Fortunio ». 


Vi sono i troppo solerti che vogliono eccedere in zelo e dar prova 
‘ della celerità dei mezzi giornalistici moderni: essi imaginano gli avve- 
nimenti, dando loro il colore del vero e, anticipandoli, mandano le cor- 
rispondenze in guisa che il giornale possa arrivare con la notizia 
freschissima, come fosse stata telegrafata. 

Qualcuno cadde però vittima della troppa fretta e e ne conobbi uno 
cui avvenne un guaio. Per dimostrare a quei del paese la sua valentìa 
nel mandar al giornale del capoluogo con rapidità meravigliosa la 
notizia del ricevimento svoltosi in casa del sor' Notaio, lo descrisse 
in fieri col frasario mondano dei grandi fogli, narrando che c’era la 
nipote del pievano in gris-perle, la sorella del capostazione in nossette, 
la signora del notaio in ricchissimo tablier di raso a grandi poufs 
« alla Margherita di Navarra »: tutte informazioni ch’ei aveva raccolte 
nelle anticamere e nelle retrobotteghe. La corrispondenza partì. Fu 
stampata e si conobbe al paese. Il malanno fu che la festa per una 
malaugurata caduta del notaio non aveva avuto luogo. La storia della 
gattina frettolosa. 

In sostanza chi si accinge a scrivere corrispondenze, si proponga 
anzitutto di esser breve e veritiero. Il giornale può ingannare il pub- 
blico, ma il corrispondente non deve ingannare il proprio giornale, mai. 

Succinto, a periodi brevi, dica il necessario, evitando di incensare 
Tizio o Caio, dando al fatto una versione spassionata. E sia brillante 
la sua prosa, sì stacchi dalla monotonia del periodar provinciale. 

‘ Accennando a cose avvenute non scriva: oggi, îerî, domani perchè 
la compilazione del periodico può far subire ritardi. Si può supphre 
con la data. Poi: ordine, armonia nelle parti. 


‘ 
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Le corrispondenze van redatte su di una facciata sola, pérchè il 
lavoro di composizione tipografica sia celere. E si firmi la corrispon- 
denza affinchè si conosca la sua paternità. 
| Il corrispondente tenga conto di tutte le sue missive, delle spese 

postali e telegrafiche per poter dar la nota all’Amministrazione. 

Un buon corrispondente, infine, deve essere abbottonato, come 
suol dirsi, col pubblico che lo conosce di persona. Deve invece saper 
far parlare e apprendere le notizie con abili interrogatori. Il reportage 
è un’arte e come tale ha la sua tecnica. 


328. i 
Saggio di corrispondenza a giornali d'indole politica, 


La Giunta comunale ha finito il suo ostruzionismo. Amen. Il deputato 
ha dato ragione al sindaco, torto al prefetto. Da Roma dev’esser giunto 
l’ordine di chiudere occhi e orecchi. E il Comm. Costa gongola. Nella città 
si brontola. Ma l’onorevole ha buon naso e sa e vede che con lo scrutinio 
di lista s’ha da cambiar metro. Indi il volt-a-sinistr, sinistr! Così va il mondo 
in questo almo paese. E però bonaccia. Chi sa cosa s’attendeva il pubblico 
dopo il trambusto al Consiglio comunale! Niente di tragico: una semplice 
giravolta. E poi si dice che non s’han più i tempi d’opportunismo.. 

Per ora, dunque, come nell’«Amico Fritz»: (1) tutto è pace. Domani, 
posdomani? Non faccio il profeta. Ascolto, vedo, scrivo. Commedia umana, 


eterna come l’umana imbecillità..... 

Piemme, 
320. 9 
Saggio di corrispondenza-cronaca a giornali. 


(a. B.) Un drammatico avvenimento ha turbato la pace di uti ridenti 
paesi. La notte fra il 7 e 1’8 corrente, il fittavolo della tenuta Zeri in quel di 
Col del Picco, certo Biagio Sabot da Fenestrelle, nel transitare lo stretto 
sentiero che va dalla tenuta alla strada provinciale, non s’avvide d’uno sco- 
scendimento, forse prodottosi' durante i recenti acquazzoni, e precipitò nel 
sottostante burrone dove fu trovato oggi cadavere da un pastorello. Il Sabot 
era molto conosciuto e molto stimato in paese come un probo lavoratore. 

Qui però molti han sollevato vibrate proteste pel fatto che il poveretto 
dovette la sua tragica morte all’incuria in cui si lascia il Ponte delle capre, 
divenuto insicuro; cosicchè si preferisce far il giro attorno al colle a rischio di 
precipitare nel torrente. Le solite tirchierie dell’ Amministrazione provinciale. 

La vittima lascia moglie e cinque figli. - 


(1) Melodramma di Pietro Mascagni. 


“ 


26 COLONNA, Epistolario. 


# 
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$ 3. Lettere d’informazioni. = 


Circospetti discreti e prudenti si deve essere nel dare o chiedere 
informazioni su persone o istituzioni a chi non ha con noi rapporti di 
parentela o di amicizia. Epperò tutte le norme cautelanti già date 
altrove per questo genere di lettere qui si de ed anzi devono 
sempre esser tenute presenti. 

Particolarmente riguardose han da essere E° lettere chiedenti 
informazioni. Oggidì siffatto incarico coinvolge un_certo grado di 
normali rapporti fra. chi scrive e chi riceve, poichè non è naturale si 
dimandino informazioni se non a chi ci conosce. Epperò, se avvenisse 
di doverci rivolgere a persona che non è in relazione con noi, dovremo 
‘ usar delicatezza estrema. | 
Alcuni esempi illustreranno al concetto (1): 


“ 


330. 


‘Si chiedono a persona che non si conosce informazioni sul conto 
di un certo tale. 


Egregio Signor Ingegnere, 


“Non ho il pregio di esser conosciuto dalla S. V.; ma, fidando sulla cor- 
tesia che tanto La distingue, oso pregarla, se può e se crede, di darmi contezza 
sulla moralità di certo Valerio Faleni, disegnatore-geometra, abitante in 
via dei Fiori, 88, che mi si disse cognito alla S. V. 

Perdoni l’estrema libertà che mi prendo, e creda all’assicurazione, che 
sul mio onore Le dò, di tenere su quanto avrò ad OI dalla Sua 
risposta, il massimo riserbo. 

Mi riterrò fortunato se potrò in qualche guisa debita di sì delicato 
favore; e nell’esprimerle in anticipo la mia più sincera gratitudine, ho il 
pregio di professarmi 

della S. V. 

obbligatissimo 
StLvio GERBI. 


(1) Veggansi anche esempi a pag. 432 e nel Cap. VITI a pag. 623 e segg. 


ne ee TT 
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331. 
BEposta: alla precedente. 


Stimato Signorep 


‘ La persona di cui mi fa parola nella pregiata Sua di ier l’altro è cono- 
sciuta, sì, da me; ma in modo superficiale, avendo scarse relazioni con essa. 
Mi si dice però sia uomo ammodo e di retti costumi. Altro non so dirle e 
spiacente di non averla forse esaudita come Lei desidera, Le chiedo venia: . 
mettendomi a Sua disposizione in quanto io valga e conti. 

Gradisca, Signore, i miei rispetti. Pa 

i Obblmo 
Ing: ORESTE BENI. 
332. È i Rai 
Si chiedono informazioni sopra una persona di servizio. 


Stimatissimo Signore, 


So che Ella ebbe al suo servizio il giovane N. N., nativo di..., che'io 
prenderei volentieri per mio aiutante, poichè egli mi ha già somministrato 
prove non dubbie della sua abilità come operaio. —.Ma mi resta ancora 
da esaminare sul di lui conto un punto essenziale, e si è quello della con- 
dotta. Mi rivolgo perciò alla S. V., e la prego d’aver la bontà di scrivermi 


“ comesi diportò il detto giovane nel tempo in cui fu al Suo servizio; poichè, 


se egli fosse giovane da potersene fidare, non esiterei più a riceverlo fra i 
miei lavoranti. 

La ben conosciuta rettitudine di V. S. mi fa certo ch’io otterrò un’in- 
formazione sincera, quale Ella darebbe ad un amico. —- Perdoni il disturbo 


e mi creda; 
Suo. deumo 


333. i N. N. 


Risposta alla precedente. 


Egregio Signore, | 

Appena ricevuta la Sua, m’affretto a risponderle, perchè mi è grato il 
poter porgere un attestato di stima al giovine N. N., che fu al mio servizio, 
e di cui Ella mi chiede informazioni. Assiduo, fidato e rispettoso, egli si mostrò 
per gli otto mesi che lo ebbi al mio servizio, ed io certamente non l’avrei 
lasciato partire dal mio laboratorio s’egli stesso non me lo avesse dimandato, 
per poter essere libero nell’assistere il vecchio suo zio, unico parente che 
gli rimaneva e che era travagliato da penosa e lunga malattia. — Ora che 
quel poveretto è morte benedicendo alle amorose cure del suo nipote, io 
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avrei caro di poter ricevere nuovamente questo ottimo giovane fra i miei 
operai che tanto lo amavano, ma sarei costretto a licenziare un altro più 
vecchio di lui perchè non ho lavoro per tutti, correndo grami i tempi. — 
Lo scelga adunque per i meriti ch'egli ha rBalmente, e anche un po’ per 
amor mio, poichè io sarò realmente contento quando saprò ch'egli ha tro- 
vato un principale che lo ama come io l’amava. i 


Mi creda 
Suo devotissimo 


ss34. I N. N. 


Altra risposta alla precedente. 
Sagnore, 

Mi riesce grave e dolgroso còmpito il doverle dare la informazione ch’Ella 
mi chiede con la sua del 15 corrente; ma io non posso e non devo ingannare 
chi si rivolge a me con la speranza di rivolgersi ad un uomo onesto. Ed io 
sarò tale. Il giovine N. N. è stato al mio servizio; è vero che egli è intelli- 
gentissimo e di buon cuore, ma io dovetti licenziarlo perchè mancava tutti 
i lunedì al lavoro per andar con cattivi compagni ad ubbriacarsi e giocare; 


cosicchè per queste sue ripetute assenze al lavoro, più volte dovetti mancare . 


di parola verso di chi mi aveva dato delle difficili commissioni, ch'egli solo, 
il più abile de’ migi operai, poteva eseguire. Ciononostante, s'Ella volesse 
provare detto giovine, io spererei che la dura lezione ch’ebbe da me ricevuta 
sarà stata sufficiente a persuaderlo a tornare sul retto sentiero. 


Mi creda 
Suo devotissimo 


GiusePPE Pozzi. 


A 


$ 4. Lettere varie di annunzio. 


Non occorrono norme speciali per questo genere di lettere. Bastano 
pochi esempi all'uopo. 
335. ; 
. Si partecipa a una benefattrice la guarigione della madre. 


Gentilissima Signora, 


Le buone nuove non voglion mai essere ritardate ed a Lei, in modo par- 
ticolare, che tanto benevolo interessamento dimostrò per la salute della 
nostra Mamma cara, riuscirà certo gradito il sapere che la Direzione del. 
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l’Ospedale ci ha fatto ier sera sapere che fra tre ila l’inferma potrà lasciare 
il ricovero e ritornare fra noi. 

Non può credere qual gioia empia il nostro cuore nel saperci ridonata 
la Mamma veneratissima, proprio tre mesi dopo dal giorno în cui si temette 
per la sua repentina morte. Ù 

Ma alla gioia si aggiunge il sentimento dell'incommeneatabiie gratitudine | 
per la S. V., cui dobbiamo se l’adorata genitrice è conservata in vita ed è 
tutta ancora per noi, con noi. 

Di questa riconoscenza della famiglia tutta mi rendo interprete nell’atto. 
che a nome della Mamma e delle sorelle Le porgo, buona e nobile Signora, 

i sensi del più devoto ossequio. | 
se È Obblma 


ELENA N. 
336. 


Un operaio scrive al padrone del proprio padre annunziandogiione 
-la malattia (1). i 


Chiarissimo Signore, 

Mio padre m’incarica di scriverle la presente per dirle che égli non potrà 
recarsi a lavorare per una settimana, essendosi, stamattina, fatto male ad 
un braccio nello spaccar legna. Secondo le prescrizioni del medico, egli do- 
vrebbe prendersi almeno una settimana di riposo. Mio padre è assai con- 
trariato da questo fatto, sia per il male che ha e la perdita di alcuni giorni 
di paga, sia perchè deve interrompere un urgente lavoro che V. S. vorrebbe 
veder finito entro la settimana. Ma che vuol farci? Abbia la bontà di aver 
pazienza anche Lei e voglia scusare mio padre. Appena guarito, sì farà pre- 
mura di tornare al lavoro. Accetti i miei più rispettosi saluti, unitamente 
a quelli dì tutta la mia famiglia e mi creda di Lei 

obbligmo 


ANTONIO VIOLA. 
337. ‘ ; 


Si annunzia l’apertura di un negozio. 


IMustre Signor. Professore, 


Mi è stato fatto il nome della S. V. quale un distinto cultore di belle 
lettere e mi faccio ardito di parteciparle che in questi giorni apro un emporio 
librario in via Roma, 24, specialmente dedicato agli studiosi, agli amatori 
dell’alta cultura. Mi son dedicato da mesi appassionatamente alle cure, di 


° - 
ei 


(1) Dal vol. di G. SCLAVERANO, Il Galantuomo operoso, già citato. 
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riunire nel mio emporio tutte le opere più importanti sia italiane che stra- 
niere pubblicatesi in questi ultimi anni e che sviluppano il movimento intel- 
 lettuale moderno in tutti i suoi rami. 

Nel darle quest'annunzio non mi guida la brama del lucro, bensì il desi- 
derio d’esser confortato del competente Suo giudizio e mi riterrò onoratis- 
simo se si compiacerà far una visita alla mia raccolta. o 

Le presento i più deferenti ossequi. Obbimo 
| o Dott. MICHELE SERPIERI. 
338. Ù 
Camillo cavo (1) annunzia al Conte Federico Selopis (2) la nomina 

a ufficio onorifico. 

i Torino, 3 dicembre 1857. 
Eccellenza, 

Mi reco a grata premura di annunziarle che S. M. il Re; nostro Augusto 

Signore, in udienza del 29 scorso novembre, si è degnata di nominare la 
S. V. a Presidente del Consiglio del Contenzioso diplomatico, dalla prefata 
M. S. istituito con Regio Decreto dello stesso giorno. 
Gli alti carichi di Stato sostenuti, le eminenti funzioni nella magistratura 
| esercitate, e l’alta dottrina nel pubblico e privato diritto di cui fanno testi- 
monianza le opere da lei dettate, sembravano chiamare l’E. V. ad assumere 
quest’onorevole ufficio, ed io sono lieto che la Maestà del Re siasi compia- 
ciuta di gradire la proposta che ho avuto l'onore di sottoporre alla sovrana 
sua approvazione. È 

Il R. Decreto per la creazione del Consiglio del Contenzioso diplomatico 
e la relazione che lo precede, indicano quale sia il fine di questa Istituzione 
e quale nobile cooperazione ne attenda il Governo. Mi pregio di trasmet- 
terle copia di questi due documenti, con preghiera di darne comunicazione 
ai consiglieri nella loro prima adunanza. 

._ Io non mi dilungherò coll’E. V. in altre parole, essendo certissimo che 
Ella porrà nel nuovo e geloso ufficio, affidatole dal Re, il provato suo zelo 
per tutto. quanto può ridondare in vantaggio dello Stato. 

Nel compiegarle qui uniti l’estratto del R. Decreto di nomina e l’elenco 
dei Consiglieri, colgo con vera soddisfazione quest’opportunità per testimo- 
niare all’E. V. i sensi dell’alta mia considerazione. 


(1) Uno dei principali fattori dell’unità d’Italia, grande uomo di Stato, 
di una operosità senza esempio (1810-1861). 

(2) Valente giureconsulto, ebbe parte importantissima’ nella promulga- 
zione dello Statuto del Regno (1798-1878). 


$ bd. Lettere di annunzio di morte, missive. 
di condoglianza ece. 


Le lettere particolari che contengono annunzio di lutto, raro è 
che si mandino a persona con la quale non si abbia già relazione di 
amicizia o di parentela. Ma, potendosi avverare anche il caso di ecce- 
zione, ne diamo due soli esempi. Più frequente è che si mandino con- 
doglianze o conforti a chi fu colpito da sventura anzichè con semplice 
biglietto di visita, con una vera lettera; anche se la persona non sia, 
‘ con chi scrive, in rapporti di parentela o di amicizia. Onde di queste 
ultime offriremo più esempi. 


339. | 
Annunzio particolare di morte d’un fratello. 


‘ IUmo Signor Avvocato, 


Con l’anima angosciata Le do notizia che alle tre di questa notte si è 
spenta la vita del mio povero fratello Amedeo. La stima e la benevolenza 
ch’Ella gli dimostrò per tanti anni mi obbliga a dargliene annunzio speciale. 
Il povero caro era malato da venticinque giorni di bronchite e ieri improv- 
visamente si aggravò. Tutti noi non sappiamo come sopportare il terribile 
colpo. L’amato fratello era il capo della famiglia e tutta la nostra gioia. 
S'imagini la desolazione di ognuno. 

Nella luttuosa circostanza non trovo termini per dirle la riconoscenza 
nostra per le infinite cortesie ch’Ella in vita sempre gli prodigò. La pen- 
siamo tutti con noi nel giorno triste, grati se vorrà rivolgere al Cielo una 
prece in suffragio del nostro diletto. 

Con ogni rispetto va devmo 

i A. N. 
340. 


Si comunica la morte d’un congiunto avvenuta tempo addietro. 
Egregio Signore, | 


La Sua cartolina diretta a mio cognato Ernesto Romairone mi fa accorto 
ch’Ella ignora la morte di lui, avvenuta or farino circa sei mesi. Il povero 
congiunto La ricordava sovente, rammaricato di non conoscere più il Suo 
recapito. E fu questa la cagione che non si ebbe modo prima d’ora di infor- 
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marla della sciagura che ci ha colpiti così crudelmente nella persona a noi 
più cara. Lo piange inconsolata la vedova e la Sua imagine non si cancellerà 
più da noi. 
La saluto distintamente. 
N. ALBERTINI. 
341. 


SI partecipa la morte d’un compagno di studi. 


IUustre Professore, 


Il nostro condiscepolo Arturo Mossi è caduto ieri mattina vittima d’un 
orribile infortunio. La stima e la benevolenza ch’Ella gli concesse nel tempo 
che fu con noi all’Università, ci creano come primo dovere di partecipar- 
gliene la luttuosa notizia. Al Fratello di studio prepariamo degne e solenni 
esequie. Ella ci onorerà moltissimo se vorrà intervenirvi, 

Rispettosamente ci professiamo 


obblm 
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342. s 
Condoglianze al congiunto d’un amico. 


Egregio Sig. Rag. ALBERTO CARDINALI 
Direttore cel Canapificio Ligure 


Rivarolo Ligure. 


Di ritorno da Genova ho appreso dal collega Mandelli la dolorosissima 
notizia della morte dell’ottimo Suo Suocero, il valoroso avvocato comm, Giulio 
Cevasco; e ben conoscendo il tenerissimo, saldo legame che univa l’Egr. S. V. 
al compianto Estinto, desidero dirle la grande e sincera parte che prendo 
al grave Suo lutto. Certo, le sventure, che ci colpiscono negli affetti più pro- 
fondi, non possono venir alleviate da espressioni di cordoglio, anche se meno 
consuete; tuttavia sarà grande conforto il Suo constatare nell’ora dolo- 
rosa, che àl rimpianto può almeno unirsi l’eco della stima che circondò in 
vita il Suo Caro. 

In nome dell’amicizia che mi legava al Defunto, voglia accettare la 
mia parola di viva condoglianza e mi creda con deferente considerazione 


deumo 
Dott. ERMENEGILDO BERTINO. 
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Lettera di EA di N. Tommaseo (1) alla madre di Poerio (2). 


Parigi, 20 novenbre 1848. 
Signora, 

Di poche madri il dolore può essere più grande del suo; di ni com- 
pensato da, sì alti conforti. Nè io tenterò consolarla. Ma piangerò seco l’uomo 
che da molti anni conoscevo, e col quale ebbi lunga corrispondenza di let- 
tere e di speranze; la cui memoria, tutti i giorni, ritornerà al mio pensiero. 
Venezia, alla quale egii ha consacrata la vita, conserverà, nel numero dei 
cittadini più benemeriti e qari, il suo nome; e Dio buono, rimeriterà di ben 
più alta corona, il suo sacrificio. 

Me le offro devotamente (3) umilessimo servo 

NiccoLò Tommaseo. 


Li 


344. 


Lettera di conforto di S. Pellico alla Signora Elvira Dremplero Hors, 
Firenze. 


Torino, 6 settembre 1843. 
Stimatissima Signora, 

Tutte le altre disgrazie s’impiccioliscono al nostro sguardo quando per- 
diamo persone care; io lo so per prova, essendomi in questi anni mancati, 
a poca distanza di tempo, la madre, poi il padre, poi un fratello statomi 
compagno d'infanzia, e tutta la vita amicissimo. Dopo le angosce del.carcere, 
. io viveva felice per l’amore di quei tre cuori eccellenti. La solitudine in cui | 
| mi trovo senza di loro, è sempre dolorosa, benchè non paia ch’io sia soli- 
tario. Vedo gente, rendo giustizia all’amicizia che altri per me hanno, ma 
nulla mi risarcisce della perdita dei genitori e di quel fratello; e questa è 
per l’anima una solitudine, una cessazione di felicità. In tempi anteriori, 
lo aveva anche perduto altre persone vivamente amate. Conosco simili 
inenarrabili sacrifizi, e quindi, signora, la partecipazione ch’ella mi fa del 
erudelissimo colpo, da cui è stato lacerato il cuor suo, mi desta la più pro- 
fonda compassione. Povera moglie! che strazio vedere estinguersi il fedel 


(1) NICCOLÒ TOMMASEO nacque a Sebenico in Dalmazia, fu caldo patriota, 
scrittore emerito, linguista purissimo (1802-1874). 

(2) Il barone Alessandro Poerio nato il 1802 a Napoli, morto per la difesa 
di Venezia, il 3 febbraio 1848. Il Tommasèo si trovava a Parigi per invocare 
l'intervento della Francia a tavore di Venezia. 

(3) Come ben dice il Piergili, degnissima del nobile argomento e dell’in- 
tento affettuoso, così nei pensieri come nello DES è questa lettera: nel suo 
genere un vero capolavoro. 
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compagno della vita! e un uomo di così rara bontà! un uomo degno di ogni 
più tenera stima! A ciascuna espressione della sua lettera, sento la forza 
del dolore più intenso e piango con lei. No, infelice donna, consolazioni 
umane non vi sono a tanta sventura. Le restano bensì figli diletti ed altri 
che la tengono in molta stima; la loro affezione spargerà i suoi vedovi giorni 
di qualche dolcezza: ma quell'uomo amato e venerato le manca, ed è giusta 
cosa il piangerlo ed accorgersi che la terra non può consolarla. Che sono 
le parole anche più sincere di condoglianza, le conversazioni pietose, le diva- 
gazioni, le letture distraenti? Sollievi d’un momento, deboli, insufficientis- 
simi. Ah! d’ora innanzi appoggiamoci all'unico vero sostegno degli afflitti! 
Fra le lagrime ch’ella mi strappa, godo di leggere tutto ciò che v’è di reli- 
gioso nella sua lettera. L’anima sua è piena di fede; ricorra continuamente 
a Gesù, ricorra a Maria; si penetri più che mai di quell’umile sapienza cat- 
.tolica che ci dice tante verità, che ci disinganna di tutte le cose passeggiere,. 
che c’insegna a conformarci al voler di Dio. Non v’è a fare che abbracciar 
la croce, pregare, amare sino alla morte. Presto saremo chiamati anche noi; 
presto ritroveremo, per non separarcene mai più, ì nostri cari che sono nella 
vera vita, se profittiamo delle divine grazie. L’addolorarsi non è colpa; 
ma tal sarebbe, se ci disperassimo, se ponessimo in dimenticanza la rasse- 
gnazione figliale, di cui siamo debitori verso il celeste Padre. — Non so 
dirle niente che già non le sia noto quanto a me, ma l’assicuro che la sua 
disgrazia mi ha sommamente commosso, e che supplico il Signore di darle 
conforto. È 

Il buon abate Biollè, che mi ha rimesso la sua lettera, mi ha parlato . 
molto di lei Mi rammenti, la prego, alla sua signora figlia, della quale, 
come degli altri figli suoi, io m’immagino pure l’afflizione. | 

Ardisco raccomandarmi, ottima signora, alle preghiere di Lei. Preghiamo 
a vicenda, avviciniamo a Dio le anime nostre, sopportiamo questa vita tri- 
bolata, ma col cuore lassù! Suo devotissimo servo 

Silvio PELLICO (1). . 


345. 
Lettera di ringraziamento per condoglianze ricevute. 


Egregio Signore, 


La ringrazio di cuore! Le parole così affettuose che mi sono venute da 
Lei sono una nuova prova dell'antica amicizia della sua Casa per me. Certo 
la mia carissima nuora ed io non siamo sole nel nostro infinito dolore. Da 


(1) V. nota 2 a pag. 192. 
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ogni parte d’Italia ci vengono le desolate. parole di tante' persone amiche, 
le qual sanno che Paolo nostro (1) ha dato la vita con entusiasmo per la 
maggior gloria dell’Italia così poco conosciuta all’Esterol 

Paolo ci ha dato un esempio mirabile di forza spirituale e di rassegnazione. 
Era felice come riesce a pochi di essere. Aveva tutto ciò che poteva: deside- 
rare nella vita quando il male inesorabile l’ha travolto. Ma non ha detto 
una parola di rimpianto nei lunghi mesi in cui soffrendo non-ha cessato. 
di lavorare per Italia a Parigi! Con animo devoto ha accolto tutti i con- 
forti religiosi, e si è spento serenamente come un santo fra le lacrime dei 
parenti e degli amici, 


Con infinita riconoscenza mi doi 


Napoli, 15 marzo 1919. n devma 
Maria SavJ-LoPEz. 


$ 6. Lettere di rimprovero e di biasimo 
e lettere di giustificazione e di scusa - Le vertenze d’onore 
e tl duello. 


Ben altro tono s'ha da usare scrivendo rimproveri o biasimi a 
persone non legate a noi da rapporti di dimestichezza. Sereni, pru- 
denti e concisi -nell’esporre gli appunti da movere -al corrispondente. 
Una certa dignità in questo genere di lettere conferisce a renderle di 
maggior valore pratico.. Non lasciarsi trasportar dall’ira, non inveire 
con modi inurbani o, peggio, con oltraggi. Ci son centomila modi — 

s'è già detto altrove — di DIUBION ATO la gente senza mancarle 
di rispetto. 

Nelle risposte, sia che si tratti di giustificazione o scuse, sia che 
costituiscano una replica, s’ha da esser altrettanto sereni e dignitosi, 
cercando più nella sostanza dei fatti che nelle parole il fondamento 
delle proprie ragioni, e ricordandosi l’aurea massima del Manzoni, per 
la quale la ragione e il torto non istan sempre tutto dalla stessa parte. 


Coi dipendenti sì può usare, rimproverando, un accento più vibrato, 
ma senz’offendere- mai. 


(1) PaoLO SAVJ-LOPEZ, nato a Torino nel 1876 e spentosi nel 1919, lasciò 
tracce della non comune sua dottrina. Le ultime sue attività le volse a far cono- 
scere in Francia la nostra vita letteraria. La madre pure ha fama di scrittrice 
distinta, particolarmente dedicata all’educazione della fanciullezza. 


- . 
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Gli esempi che seguono daran ragione ai pochi precetti or ora 
esposti: 


346. i 
Si rimprovera ad un debitore la sua tardanza a pagare. 


Signore, : 


Nell'ultima sua del 16 dicembre p. p. ella mi richiese tre mesi di dilazione 
al pagamento della nota tela. Per quanto le mie circostanze d’allora fossero 
stringenti, pure io acconsentii alla proposta, sperando di vedermi senza 
alcun dubbio mantenuta la parola. Ma anche questa volta contro ogni mia 
aspettazione mi vedo deluso, giacchè non un trimestre, ma un semestre 
è passato senza che io sia stato pagato. Mi è quindi forza conchiudere che 
ella non abbia altra mira fuorchè con vane ciance tirarmi per le lunghe. 
Io però l’assicuro che ella sbaglia assai: giacchè quando non giovano i 
riguardi e la sofferenza, anch'io so adoperare al bisogno. mezzi più serii. 
Adunque le scrivo per l’ultima volta perchè mi paghi il conto in questione, 
e se tra quindici giorni dalla data della presente ella non mi avrà sodisfatto, 
vedrò di riavere il mio credito per tale strada che non sarà certo per farle 
onore. Con la speranza .di non dovere essere ridotto a quest’ultimo passo, sono 


Novara, il 1° luglio .... | devmo 
: PieTRO CONTI. 
S47. x ° 


Risposta alla precedente. 
Stimatissimo Signore, 

Coll’ultima sua ella mi fece conoscere il proprio malcontento per non aver 
io pagato a tempo il mio debito. Riconosco che V. S. ha giusto motivo di essere 
meco disgustata. Pure io la prego di voler riflettere alla critica circostanza in 
cui mi posero questa volta i miei corrispondenti col ritardarmi i debiti paga- 
menti. Appena tre mesi di istanze e cure continue mi pongono oggi in grado 
d’inviarle le mille lire promesse a saldo del mio conto. Spero che V. S. accoglierà 
benignamente questa mia discolpa, perdonerà l’involontario ritardo e con- 
tinuerà ad onorarmi della pregiata sua confidenza. La ringrazio somma- 
mente dell’indulgenza usatami finora, ed assicurandola che mi troverà per 
l'avvenire puntual pagatore, ho l’onore di dirmi colla massima stima. 

Di lei pregiatissimo Signore, 


Di casa, il 7 febbraio 19.... devmo e obblmo 
ANDREA BARcI. ‘ 
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348. 


Si rimprovera a un coinquilino una rglieenza e si chiedono danni 
‘per le conseguenze. 


Preg. Sig. Dott. Alignani, È 
|] 

Ier mattina il commesso del mio uffizio, aprendo la porta, con viva sor- 
presa trovò la stanza d’ingresso quasi in$ndata. L'acqua, stillando dal sof- 
fitto forse da sabato sera e tutto il giorno di ieri, ha rovinato mobili, tappez- 
zerie, tutto. Non è purtroppo la prima volta che ciò succede a causa della 
negligenza delle persone di sua famiglia che evidentemente lasciano qualche 
rubinetto aperto. Mentre mi riservo di agire coi mezzi giudiziari per tutti 
i danni materiali sofferti, non posso trattenermi dal deplorare l’incuria con 
cui è tenuto l'alloggio condotto da V. S. e l'indifferenza verso i legittimi 
diritti dei coinquilini, 

Spero nondimeno che, anche in vista degli atti legali a cui procedo per 
mezzo dell’avv. G. Alberti, la S. V. vorrà provvedere a che in avvenire non 
debbano succedere altri inconvenienti della specie. 

Con osservanza 


demo 
ENRICO DOTTI. 
349. 


Risposta alla precedente. 
Egregio Signore, 


Riconosco legittimo il Suo risentimento per gl’inconvenienti derivati 
dal disperdersi dell’acqua attraverso il soffitto e attendo di conoscere l’en- 
tità del risarcimento ch'Ella intenderebbe chiedermi; perchè, se la somma 
fosse esagerata, dovrei io pure ricorrere ad atti legali, sia per far riconoscere 
da un perito la vera portata dei danni ch’Ella avrebbe patiti, sia per esa- 
minare in confronto col proprietario di casa se l’inconveniente non siasi 
peggiorato a cagione dell’imperfetta costruzione del pavimento. | 

Com'Ella vede non invoco scusanti alla distrazione della mia persona 
di servizio: mi limito a chiedere che, oltre a non ritenere come persistente 
l’incuria dei miei, il che è da escludersi del tutto, l’entità del danno da risar- 
cire sia fissata in tutta equità. 

Voglia la S. V. considerarmi come sinceramente dolente dell'accaduto 
e gradire i miei saluti. 

Devmo 
Dott. FABIO ALIGNANI. 
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350. 
Replica alla precedente. 


Egregio Sig. Dottore, 


- 


Non voglio ch’Ella possa neppur supporre voler io pesar le mani sulla 
cifra dei. danni che Le ho dimandato e lascio a Lei di stabilirla, a giudizio 
di persona competente di Sua fiducia. Attribuisca il mio risentimento al 
ripetersi del fatto che avrebbe senza dubbio irritato anche la S. V. E poichè 
con tutta lcaltà la S. V. non volle trovar scusanti per la persona di servizio, 
desideroso di mantenere buoni rapporti di vicinato con la Sua distinta fa- 


miglia La prego concedermi venia pel tono un po’ forte della mia; DEOCSHSREO i 


Con. HE RIEnte osservanza i 

demo 
ENRICO DOTTI. — 

351. 


Lettera di. rimprovero a un fattore... 


Da Cremona, 11 maggio 19... 
Fattor mo, 


Assolutamente non intendo che le mie faccende abbiano da camminare 
con questo piede. Io non mai ricevo una lettera vostra nella quale si rechi 
a conclusione qualche cosa. Io non so da che possa provenire cotesto, se da 
infingardaggine o da poca intelligenza. ‘Mi scrivete venti lettere per le tratta- 
tive che avete fra le mani per vendere il grano, e quando credo di aver vuoti 
i solai, eccomi una lettera che mi ghiede consiglio di che abbiate a farvi. E 
che dovrò io soggiungere in ordine a ciò che mi avete detto della necessità 
di riattare sei casette? Scriviamo e parliamo di questo più volte, si accorda, 
tutto è stabilito; poi non importa più nulla, e le casette si possono lasciare 
come sono. Due de’ miei cavalli devono essere cambiati perchè troppo vecchi; 
vi dò l’ordine di farlo. Ne avete già veduti più di ventiquattro coppie che 
sarebbero state a proposito: poi quei due che erano a sentir voi due rozzonì, 
divengono tutt’ad un tratto migliori degli altri. Fareste perdere la. pazienza 
al più flemmatico uomo del mondo. Prima di scrivermi considerate bene le 


cose, e non vogliate mostrarmi la vostra premura con tante lettere e con 


tanti dubbii. Bastami una lettera sulla quale io possa dire sì o no. Io vi ho 
preso al mio servizio per fare i fatti miei e non per formare un continuo car- 
teggio. Regolatevi da qui in avanti, perchè io voglio opere e non parole. Il 
Signore vi salvi. Addio. 


Marco SCACCIA. 


——r=-="<""=©==©===—==-"ttcc sfimòi difatti tn ie 
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Poichè ci troviamo in tema di contrasti, vogliamo soffermarci e 
parlare del carteggio che viene scambiandosi nelle vertenze d’onore. 

Sia nel caso che una vertenza di tal natura si conchiuda col duello, 
sia che si risolva o in una conciliazione o in una ritrattazione od in un 
«giurì », è omai opinione generale essere queste forme di contese 
non più consone ai tempi democratici che ora si vivono. 

Ma molte persone ancora vi son ligie e sarebbe una lacuna non 
occuparsene in quest'opera, dove ogni sorta di corrispondenza pri- 
vata deve avere il suo esempio. 

Una vertenza d’onore può sorgere o da un litigio o da una disputa, 
o da fatti riferiti a danno di una persona. Non esporremo tutti gli 
stadi per cui passa una « questione cavalleresca»; ci son codici e manuali 
all'uopo. Noi presentiamo unicamente alcuni tipi di lettere e tal serit- 
ture adatte a tali circostanze. 


352. | e 
Sì chiede sodisfazione per una ingiuria di cui si è avuto notizia. 


Signore, 

I signori F. e M. ieri sera, in presenza di amici e conoscenti, mi hanno' 
riferito che la S. V. si permise dichiararmi indegno di far parte della comi- 
tiva con la quale Lei ed io ci si trova ogni giorno al Caffè del Corso. Respingo 
sdegnosamente l’insidiosa calunnia e formalmente La invito o a ritrattarla 
in pubblico o a darmene sodisfazione, e ciò entro ventiquattro ore, trascorso 
il qual termine provvederò.a tutelare la mia dignità nel modo più energico, 


qualè si conviene a persona d'onore. 
Ing. EpoarDO S0OTTI. 


353.0 
Risposta di scusa alla precedente. 


Preg. Signor Ingegnere, 


Mi affretto a esprimerle tutto il mio rincrescimento per le inconsiderate 
‘ parole che nel calore della discussione, appoggiandomi a dicerie, che oggi 
potei verificare menzognere, ho rivolto alla’ Sua persona. La presente mia 
° dichiarazione varrà, io spero, a cancellare ogni traccia dell’increscioso inci- 
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dente; poichè resta indubitato aver Ella diritto a ogni più alta stima è come 
tale in tutto degno di far parte della comitiva di « abitués » del Caffè del 
Corso. 

Voglia accettare le mie scuse sincere e credermi 


354. È 
Risposta negativa con designazione di padrini. 


Signor Ing. Scotti, 


L'odierna Sua mi costringe a disturbare due amici, l'Ing. V. T. e il capi- 
tano R. O., perchè si pongano a disposizione di quelle persone che la S. V. 
reputerà loro designare per la definizione della nota vertenza. Per conto 
mio nulla ho a ritirare di quanto coscientemente ho dichiarato. 


e 0 è 6 a e 0 è 00 00 0 


355. 
Biglietto di sfida per offesa ricevuta. 


Signor R. Valentino, " 


La gratuita offesa che ieri, in presenza di amici, mi avete recato non deve 
aver altra soluzione che o una lettera di scusa o uno scontro sul terreno. 
Incarico i colleghi Carlo T. e Amedeo S. di esigere in mio nome e nei ter- 
mini più categorici le dovute riparazioni. 
sià Dott. .A. DE Luca. 


Altra sfida. 
Sig. Silvio Persiano, 

° Potrei ricacciarvi in gola l’atroce ingiuria stamani pronunciata sul conto 
di mia sorella; ma, obbedendo al desiderio di amici, vi faccio l’onore di sfi- 
darvi sul terreno, a meno che venga da parte vostra una piena ritrattazione 
coram populo dell’oltraggio vilmente commesso. L'amico tenente S... è 
incaricato di esigere al riguardo una perentoria risposta, in mancanza della 
quale dovrò infliggervi l’energico castigo che la vostra codardia merita. 


357. 
Incarico a due amici di chiedere sodisfazione a un offensore. 
Miei carissimi, 
Siete stati testimoni della scena di poche ore sono al Biffi: non vi dis- 
piaccia quindi se, facendo appello alla vostra amicizia, vi prego di chiedere 


_ 


N er 


spiegazioni al Dott. F. delle sue oltraggiose parole e di provvedere, in caso 
di rifiuto, a tutelare il mio onore con quelle mîsure che SIONE migliori. 
Vi dò carta bianca, Grazie cordiali. 

ed Vostro 
358.0 | ErcoLE FERRI. 
| Biglietto di presentazione di padrini. 


I Signori Virgilio Foschi e Cav. Uff. Ermete Rosa sono da me inca- 
ricati di chiedere categoriche spiegazioni al Sig. Abrate per le sue oltraggiose . 
parole rivoltemi oggi al Circolo Ambrosiano; con pieni e ampi poteri a tutela 
. del mio onore. 


ANGELO SIBONI. 
359. i 


Ricusazione di sfida. . 
Signore, 
Rispondo al vostro invito dichiarandovi che non intendo ritrattare 
| checchessia; perchè quel che ho detto è conforme a verità; e per tal ragione. 
rifiuto di ricevere il vostro rappresentante. Tanto per vostra regola. | 
1 SiLvio PERSIANO. 
360. . 
Nomina di padrini 1 per accordarsi con quelli nominati dall’avversario. 
Caro Renzo, 
| L’Ing. Ugo Talice mi invita a dare ai signori S. L. e A. C. spiegazioni 
sul mio discorso di domenica passata che credo lo abbia alquanto irritato. 
Indirizzo codesti Signori a trattare con te e col cugino Levi sulla base di 
fatt» che non ritratto un bel nulla e son pronto a rispondere di tutti i miei 
atti in qualsiasi modo. Scusa la seccatura e. abbiti una stretta di mano dal 
| tuo affmo 
361. O ‘è 00000000 00 0 
Biglietto di convocazione di padrini. I 
Preg. Signori, | - | 
Il nostro egregio amico Dott. A. De Luca ci ha affidato il ben gradito 
incarico di rappresentarlo nella vertenza col Sig. Valentino e ci comunica 
oggi che questi ha nominato i Suoi padrini nelle persone delle LL. SS. For- 
miamo pertanto l’invito a Loro Signori di trovarsi alle ore 17 nello studio 
dell’Ing. Savio, via Tornabuoni, 12, 1° piano, per stabilire- le condizioni 
per. l'onorevole risoluzione della vertenza. 
Con osservanza. CarLo T. 


. AMEDEO S. 
Firenze, 1° giugno 19.... 


27 COLONNA, Epistolario. 
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sez. è 
Relazione positiva di convegno di padrini. 


Egregio Amico, 


Oggi, nello studio del comune amico Ing. Savio, ebbe luogo la riunione 
dei padrini del tuo avversario con me e con Amedeo. Scambiateci le creden- 
ziali dei nostri mandati ed esposte da parte nostra le cause della vertenza 
e le ragioni per le quali si esige una soluzione onorevole, i rappresentanti del 
+ Sig. Valentino riconobbero non esservi altra via di soluzione che lo scontro sul 
terreno perchè il loro rappresentato non intende nè ritrattare nè chiedere scuse. 

Si addivenne alle condizioni del duello in pieno accordo che a loro spet- 
tasse la scelta delle armi e fu scelta la sciabola. Questa sera sapremo i] luogo 
dove domattina all’alba t’incontrerai col Sig. Valentino, le armi alla mano. 

Augurandoti cordialmente il miglior successo, ti rinnoviamo il Rosta 


affetto. 
Affi 
CarLo T. 
363. | AMEDEO S. 


Relazione negativa .di convegno di padrini. 


Dottore egregio, 


Come eravamo stati d’accordo, ieri alle 17,30 avvenne nello studio del 
comune amico Ing. Savio, gentilmente messo a nostra disposizione, il con- 
vegno coi rappresentanti del Signor Valentino, Signori Dott. P. e Tenente Z. - 
Esposte da parte nostra le ragioni della .sfida e chieste le dovute ripara- 
zioni, i rappresentanti del tuo avversario affacciarono l’una dopo l’altra 
varie eccezioni di forma da noi risolutamente respinte, esigendo piena e 
intera ritrattazione pubblica della grave ingiuria a te fatta. 

Nonostante . queste categoriche e precise richieste, non potemmo otte- 
nere che blande osservazioni generiche; e quanto alla soluzione per le armi 
‘i Signori in parola dissero di non aver istruzioni al riguardo. 

Sorpresi di siffatto modo di agire da parte gel tuo offensore, abbiamo 
troncato l’inutilé colloquio e ti restituiamo il mandato, ritenendo che, per 
parte tua, la vertenza possa ritenersi chiusa con la ritirata di chi l’ha pro- 
vocata. Potrai così provvedere a tutela del tuo onore nei modi che la legge 
e le usanze della gente perbene fissano. ì 

Con la migliore stima e con attaccamento sincero credici sempre 

affi 
Carro T. 
AMEDEO S. 


200419 
364. SI | 
Altra relazione negativa di convegno di padrini. 
«Caro amica, 


|. Presentatici oggi all'abitazione del Sig. Federico Mitello per chiedergli 
che nominasse i suoi rappresentanti nella vertenza sorta con te, egli ci ha 
rilasciato la seguente dichiarazione seritta: 


« Non ho nulla da aggiungere o da togliere a quanto Ho detto al loro 
‘ rappresentato; e son pronto a rispondere di persona delle mie azioni, ma 
ricuso perentoriamente ogni soluzione per le armi, perchè i miei principii 
sono risolutamente contrari alla barbara istituzione del duello. Avverto 
che se il mio avversario traesse motivo da questa dichiarazione per tacciarmi 
di vile o di pusillo, lo perseguiterò in sede giudiziaria, non potendo ammet- 
tere che un’opinione contraria al duello possa ritenersi effetto di codardia. 
Ricuso la nomina di rappresentanti, non essendone il caso, e sono a dispo- 
sizione del loro rappresentato per quella soluzione che, tenuto conto di 
questo mio scritto, di reputasse necessaria. In fede 


x 


nesai MrTELLO ». 


Dopo aver letta la dichiarazione che precede, facendo ogni riserva sulla 
legittimità morale del suo atto, ci siamo ritirati. A te decidere. Noi depo- ‘ 
niamo il mandato, rincrescevoli che tu non abbia avuto le doveroso ripa- 
razioni. o. 

Con affetto. ERCOLE Bier 

| | TANCREDI CALISSANO. 


Al tenente OTTAVIO ZoI 
Torino. 
365. 


‘ Curioso biglietto di testimoni che dééfinano il mandato (1). 
‘Al Sig. Tenente Carlo Orlando, 


‘ Abbiamo cercato l'On. C. per comunicargli il mandato che avevamo 
ricevuto da Lei: ma egli è partito con idrovolante per la vecchia Italia e 


. 


(1)-I1 12 ottobre 1919 un deputato italiano, trovandosi a Fiume sparlò 
del ministro V. KE. Orlando (v. a pag. 465). Il figlio di questi, risaputa la cosa, 
inviava subito un cartello di sfida all’offensore; ma i suoi rappresentanti tro- 
varono che il deputato era tosto partito per l’Italia con un velivolo. Non 
rimase loro che indirizzare al loro primo il biglietto che riproduciamo. 
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Lei sa che le condizioni di Fiume ci mettono nell’impossibilità d'inseguirlo. 
Gli abbiamo scritto oggi stesso per informarlo della sfida e vogliamo sperare 
che l'On. C. torni a Fiume — egli può farlo — per liquidare questa vertenza. 


ITI BaccicH 
Orazio PEDRAZZI. 


366. 
Verbale di riunione di padrini per stabilire le condizioni di un duello. 


I sottoscritti rappresentanti, rispettivamente, il dott. Carlo Bissi e 
Sig. Pietro Restelli del tenente Carlo Raggio; ed il cav. Rolando Costaguta 
e avv. Gino Fiore dell’ing. Orazio Franchi, riunitisi oggi in una delle sale 
del Circolo Filologico, fatto lo scambio delle credenziali e trovatele regolari, 
esaminate le cause della vertenza insorta tra i loro primi e le conseguenze 
derivanti dallo scoppio della contesa stessa, hanno di comune accordo sta- 
bilito: 

1° Che il tenente Raggio debba ritenersi l’offensore sfidato e l’inge- 
gnere Franchi l’offeso sfidante e che perciò al tenente Raggio competa il 
diritto di scelta delle armi in -caso di duello. 

20 Che non ritenendosi opportuna la solite amichevole o per 
mezzo di giurì d’onore, sia necessario porre gli avversari sul terreno. 

3° Che l’arme scelta dal tenente Raggio è la pistola, e gli avversari 
porteranno ciascuno un paio di tali armi; lasciando alla sorte, col metodo 


del lancio della moneta, lo stabilire qual paio debba essere adoperato sul 


terreno. 

40 Che il cav. Costaguta sia nominato direttore dello scontro con 
facoltà di prendere tutte le decisioni che reputerà opportune pel regolare 
andamento della partita d'armi; e che le norme dello scontro siano quelle 
stabilite dal Codice Cavalleresco del Gelli, 12* edizione. 


5° Che lo scontro avvenga nella villa Restelli a Borgaro Torinese, il 


mattino del 6 aprile corrente, ore 6, alla presenza dei testimoni e del dottor 
Vinelli che assisterà i duellanti in qualità di sanitario. 
Fatto in doppio esemplare e firmato dalle parti. 


C. Bissi Gino FIORE 
P. RESTELLI Ing. O. FRANCHI 


Venaria Reale, 5 aprile 19... 


miro i a E 
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307.0 | ; ns 
Verbale di una soluzione cavalleresca amichevole. 


- Oggi 8 settembre 19... nella sede del Club Filangieri in Napoli, alle 
ore diciassette’ si sono riuniti 


il sig. conte Luigi Pascal 
il sig. tenente Ottone Lobuono 


il sig. generale Franco Sadda 
l’on. senatore Giorgio Serrano 


per l'on. F. Caputo 
per il capitano A. Sechi 


in seguito alla sfida lanciata dal Sig. Capitano Sechi all'On. Caputo dopo 
la seduta del Consorzio Campano. 

Procedutosi alla verifica dei mandati e trovatili regolari, i rappresen- 
tanti delle due parti esaminarono e giscussero a lungo le cause della sfida, 
ritenendo unanimemente ch’essa fosse logica conseguenza del diverbio 
avvenuto al Consorzio; ma che il diverbio stesso poggiasse sopra un equi- 
voco di fatto, in quanto l’On. Caputo nega di aver voluto deliberatamente 
inveire con la parola « pagliaccio » contro il capitano Sechi, bensì di esservi 
stato costretto per legittima ritorsione in seguito alla violenta accusa di cor- 
ruzione politica che il detto Capitano gli ebbe a lanciare. E d’altra parte i 
rappresentanti del Cap. Sechi negano che questi intendesse colpire l’onora- 
bilità personale dell’On. Caputo, sibbene d’aver esercitato il diritto di cri- 
tica sulla sua opera politica. 

Posti i fatti in tali termini ed essendosi concordemente riconosciuto 
trattarsi di mero incidente elettorale, i quattro sottoscritti, valendosi cia- 
scuno e assieme dei pieni poteri loro conferiti, hanno ritenuto che la vertenza 
potesse onorevolmente risolversi senza partita d’armi fra i loro primi, accet- 
tandosi come base della transazione il fatto della leale dichiarazione delle 
parti di ritenersi esclusa ogni disistima personale: e pertanto si accordano 
nel considerare chiuso l’incidente con la piena salvaguardia SFRSHOTADIIA 
dei contendenti. 

Così deciso e fissato alb: ore 21 del giorno in data, dai rappresentanti 
sottoscritti: 


Firmati: L. PASCAL 
i 0. Lo Buono 
F. SADDA 
G. SERRANO. 
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368. . 
Lettera di ringraziamento ai padrini in caso di esito negativo. 
Amica cart, 

Vi ringrazio foto corde del cortese adempimento del mandato che vi 
avevo conferito. Anche se il risultato è negativo, io vi sono ugualmente 
obbligato. Quanto alla persona che ha cercato trincerarsi dietro-i più risibili 
cavilli pur di sfuggire alla meritata lezione, non sarò io certo che l’onorerò 


di altre sfide. La sua condotta d’oggi è degna e coerente della sua pusillani- 
mità d’ieri. Lasciamola al suo destino. Scusate il disturbo e credetemi sempre 


vostro affmo 
L* D* M*. 
369. 
Lettera di ringraziamento ai padrini dopo un duello. 


_ Chiaro Sig. Professore, 
Esprimo a Lei e all’egregio Capitano Fenzi i miei più sinceri ringrazia- 
. menti per la perfetta condotta tenuta nella mia vertenza col cav. Ponte; 
e se pure la sorte delle armi non mi fu benigna, ascrivo a singolare ventura 
l'aver avuto per miei rappresentanti nella questione d’onore le LL. SS. 
che seppero con nobiltà e fierezza sostenere le mie ragioni e. difendere i miei 
interessi morali. Vogliano concedermi venia delle noie che Loro ho procu- 
rate e accordarmi ognora la loro benevolenza. 
Coi sensi della più alta considerazione mi professo 
delle LL. SS. 
obblmo 
ANGELO PIAZZI. 


$ 7. Lettere di consiglio, di parere 
e d’esortazione. 


Occorre una certa quale familiarità, sia pur minima, per arro- 
garsi di dar pareri, consigli, ammonizioni a persone (non amici) cui 
si dia del lei. E in verità il caso quasi sempre si avvera quando colui 
o colei che deve ricevere il ‘consiglio ne fece espressa richiesta. Lo 
stile è mutevole, secondo il grado di relazione che esiste fra le persone 
riferentisi al carteggio. Qualche esempio al riguardo: 


f 
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370. 
si dà un consiglio sulla scelta di un impiego. 


Preg. Signore, : 


x 


Mi affretto a rispondere alla cortese Sua oa anzitutto! ringrazian- 

dola della fiducia che in me ripone. 

Il mio suggerimento? Secondo me, poichè la S. V. non possiede titoli 

di studi superiori, molto Le convien che desista per ora dal concorrere a 
quell’impiego pubblico. Il che non sarà poi gran male ai tempi che vanno. 
Piuttosto procuri di ottenere un impiego in qualche industria tecnica dove 
potrà mettere a profitto la sua capacità, meglio che in un ufficio burocratico. 
Per conto mio, s'Ella mi ascolta, Le prometto tutto il mio appoggio. 

Eccole, semplicemente, il mio consiglio. Ne faccia quell’uso che crede 

meglio e sappia che sarò sempre lieto di poter esserle utile. 

La saluto cordialmente. 
Deymo 
N. N. 

371. 


Lettera di consiglio a una signorina per un lavoro di rammendo.. 
Gentilissima Signorina, 

Si figuri se m'è dispiaciuto ch’Ella si sia ricordata di me nella piccola 
congiuntura di cui m’informa. Oh, no! Tutt'altro, anzi! La letterina Sua, 
tutta soffusa di gentilezza, invece mi ha fatto tanto piacere e son lieta delle 
belle e buone notizie che mi dà di sè e dei cari Suoi. — 

Ma vengo al consiglio ch’Ella desidera (1). Rammendare il tulle del 
Suo « Stores » è un’arte ch'è sempre utile conoscere, tanto più che non è 
- difficile ad apprendersi. Basta un po’ di pazienza. Stenda il pezzo di tulle 
stracciato sopra una tela cerata scura o sopra un cartoncino del pari scuro. 
Tagli i bordi dello squarcio a filo diritto, e operi l’orditura con filo di gros- 
sezza proporzionata a quello del tessuto. L’orditura richiede due operazioni: 
quella di distendere i fili orizzontalmente da un margine all’altro fermandoli 
ai capi con piccoli nodi; poi in linea obliqua da un angolo all’altro intreccerà 
i fili. Dopo occorre eseguire la tessitura a fine d’imitare l’incrociamento 
che si vede nel tulle; e a ciò ottenere si conduce il secondo filo sotto il filo 


semplice orizzontale salendo sempre e voltando il lavoro ogni volta che si 
è finito un giro. 


(1) Vedi lettera a pag. 437, n° 393. 


— 424 — 


Con un po’ di attenzione e'di costanza presto si perviene a far un buon 
lavoro. Ecco il modesto mio suggerimento. 
Se Le riesce utile non ho altro merito che di mostrarle che La ricordo 
sempre volentieri e che desidero per Lei ogni bene. 
Cordialmente mi creda 0.0 Sua devma 
i s: | «+. —ERNESTA VINELLI. 


$ 8. Lettere di congratulazione e di lode. 


Offriamo qualche esempio in questo genere di lettere, nelle quali 
il pregio migliore è la sincerità. Sappiamo bene che spesso, scrivendo 
a persone di qualità, la penna è facilmente tentata di cadere nell’adu- 
lazione. Convien invece tenere un senso di misura, anche se la per- 
sona è illustre'o benemerita. L’incenso epistolare fu sempre indizio 
d’anima servile e meschina. 


372. 
Lettera congratulatoria ad un ex-superiore. 


I ngegnere pregiatissimo, 


Là notizia ch’Ella, per le alte benemerenze conseguite nella esecuzione 
del grande viadotto di Val Serra, è stato insignito della commenda mauri- 
ziana e nominato — ancor così giovine — ispettore generale nel dicastero 
dei Lavori Pubblici, mi ha procurato — glielo dico in tutta schiettezza — 
il più vivo piacere. Ho vissuto vicino a Lei, sotto la vigile Sua direzione i 
giorni più belli della mia carriera e non posso tacere che il meglio delle mie 
cognizioni tecniché l’ho appreso in quei mesi, trascorsi lassù sul monte 
Faggia, nella baracca dov’Ella faceva eseguire da noi, suci collaboratori, 
i disegni inerenti ai lavori del viadotto. Lassù io conobbi le virtù d’un forte 
lavoratore, modesto e semplice, garbato e sensato. Non aggiungo di più, 
spiacendomi che le mie parole possano esser intese come adulatrici. 

Ho voluto soltanto esprimerle — illustre Ingegnere — il mio ‘compiaci- 
mento nel veder in alto riconosciute le sue nobili qualità di funzionario. 

Voglia perdonare il mio ardimento; poichè per esso mi concedo la gioia 
di augurare alla Sua già brillante carriera le maggiori sodisfazioni. 

Con devota osservanza e memore delle Sue gentilezze mi riconfermo 

di Lei obblmo 
Leo FORTINI. 


n a 


373. ’ 
Lettera di congratulazione e di Guontasiono di G. Leopardi (1) a » Giam- 

Dito Vieusseux (2). 
Recanati, 5 gennaio 1824. 
| Stimatissimo Signore, i 

Il sig. Pietro Giordani (3), il quale si reputa a molto vantaggio e piacere 
l’aver conosciuto V. S. personalmente e l’aver potuto essere testimonio 
delle sue virtù, scrivendomi ch’Ella ha già fatto gran bene all’Italia, ed è 
per farne anche maggiore, mi esorta efficacemente a significarle la gratitu- 
dine ch'io le ne debbo e come italiano e come quello che cedendo facilmente 
a tutti in ogni altra cosa, non mi stimo inferiore ad alcuno nell'amore verso 
la mia patria. Io prendo volentieri a far questo ufficio, benchè finora non 
abbia avuto il bene di conoscerla nè per vista nè per lettera. Non intendo 
di confortarla a perseverare nelle sue nobili imprese, sapendo che non le 
bisognano stimoli, e che poco possono valere le persuasioni di quelli che non 
hanno punto di autorità nè di fama. Solamente voglio mostrarle ch'io prendo 
parte alla stima e riconoscenza che le professano i buoni italiani; e credo 
che questo ufficio, venendo ‘da persona ignota, le debba esser più caro che 
in altro caso, perchè dovrà darle a vedere che anche quelli che non la cono- 
scono, l’amano, e che i suoi meriti verso l’Italia la fanno apprezzare e ono- 
rare anche da quelli che non hanno altre particolari cagioni d’esserle affe- 
zionati. Io so bene che l’Italia ha grandissima necessità d’esser sovvenuta 
e beneficata, com’Ella ha preso a fare; non so già dire se ne sia degna; ma 
posto ancora che niuna sua virtù presente lo meritasse, potrebbe pur meri- 
tarlo la memoria delle sue virtù antiche; e oggi la sua medesima indegnità, 
la quale è senza sua colpa, deve muovere gli animi Muoni a compatirla e 
soccorrerla per pietà, se non per merito. 

Quando Ella abbia occasione di adoperarmi in cosa di suo servigio, non 
mi risparmi, perch’io le offerisco me di cuore per quel ch'io vaglio, e desidero 
poterle dare alcuna maggior testimonianza della gratitudine e della stima 
che mi hanno mosso a scriverle e a dichiararmele per suo 


devmo obblmo servitore 
Giacomo LEOPARDI. 


(1) V. nota 2 a pag. 253. 

(2) Giampietro Vieusseux, editore illustre, benemerito delle lettere ita- 
liane, fondò la gloriosa rivista La Nuova Antologia e fu amico dei' più celebri 
scrittori del suo tempo (1779-1863). 

(3) Y, nota 3 a pag. 334. 
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$ >: Lettere di raccomandazione, di PERERIETTIIZIONA 
e d’intercessione. 


Se, parlando di lettere di raccomandazione dirette a parenti e ad 
amici, già accennammo al carattere prudenziale ch’esse debbono avere, 
a maggior ragione tale carattere dev'essere nelle lettere dirette ad 
altre persone. Raccomandazione coinvolge responsabilità e se, verso una 
persona di qualità, non si vuol far accenno alla solita riserva di declinata 
malleveria, è sempre saggio non raccomandare. soltanto chi ben si 
conosce. 

Non abbonderemo in esempi, anche perchè avremo occasione 


:di offrirne altri quando tratteremo di lettere d’affari. 


Biglietto di presentazione per un giovine aspirante al matrimonio (1). 
374. 


Di casa, 7/9]... 


[Avo L Sci 


raccomanda al Sig. Comm. . . . il presentatore di questo biglietto 
0): FERPERIITONE che desidererebbe sposare la Sig" Lydia 
II giovine Sig....... |. è persona degna di ogni stima e meri- 
fevole di ogni riguardo. 


è 0 0 0» 


375. 
Lettera di presentazione commendatizia. 
Gent. Siq. Dott. V. $., 


Mi pregio presentarle nel porgitore di questa mia il'Sig. Carlo Negrini, 
che Le si offre in qualità di segretario bibliotecario. La perfetta conoscenza 


ch’egli ha dell’arte e della scienza del libro, la competenza sua in materia 


(1) V. a pag. 227. 


» 
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bibliografica, la sua solida coltura, la sua onorabilità e il buon carattere . 
congiunti a una rettitudine a tutta prova lo rendono ben meritevole di 
occupare il posto da Lei offerto. : 

. Ringraziando del favore, come se isti a me fatto; La riverisco distin- 
tamente. 
Obblmo 


A. S. 
376. 


Lettera di raccomandazione per uno studente. 


Chiarissimo Sig. Prof. G. SOMMARIVA 
Insegnante di Matematica 
nel R. Istituto Tecnico di Genova. 


Non ho la*ventura di conoscere la S. V. Egregia di persona, ma solo di 
nome. Ella vorrà, tuttavia, consegtire che raccomandi all’insigne Sua bene- 
| volenza l’allievo del 40 corso Tommaso Battaglia, il quale sta per sostenere 
la prova riparatoria di matematica nell’esame di licenza. 

Giovanetto un po’ vispo, un po’ spensierato, figlio d’un mio carissimo 
amico che versa in disperate condizioni di salute, egli si troverebbe per le 
scarse risorse attuali della famiglia in una situazione oltremodo critica ‘se 
non riuscisse ora a conseguire la licenza dell’Istituto. 

In questo stato di cose io oso ricorrere alla S. V. invocando un po’ d’in- 
dulgenza, anche avuto riguardo alla buona promozione dello scorso anno. 

Obbligatissimo s’Ella potrà tenere in-buon conto la preghiera che mi 
permetto rivolgerle, chiedendo venia dell’ardimento Le esprimo in anticipo 
sensi di ben grato animo e di deferente ossequio. 


Della S. V., Illma 


devmo 


“ANTONIO FESTA. 
377. VA 


Lettera di raccomandazione di Annibal Caro (1). 
Ornatissimo Signore, 


Presentator di questa mia sarà messer Mattio Franzesi fiorentino, che 
‘ viene a Padova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che si fermerà 
costì. Egli è grandissimo mio amico; desidera d’esser vostro, e mérita che voi 
siate suo. Perchè -vi sia raccomandato per mio amore, credo che vi basti 


‘ (1) V. nota 3 a pag. 337. 
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il dire che io l'amo sommamente, e che io sono amato da lui. Ma perchè 
conosciate ch’egli ne è degno per sè, bisogna dirvi che, oltre all’essere letterato 
e ingegnoso, è giovane molto dabbene e molto amorevole, bello scrittore, 
e nelle composizioni àlla berniesca (1) è piacevole assai. Quando verrà per 
visitarvi, offeritevegli prima per suo merito, poscia per esser mio. Accetta- 
telo per amico con tutta quell’accoglienza che vi detta la-vostra gentilezza, 
e che fareste a me proprio se io fossi lui. E mi vi raccomando. 


Di Roma, alli 24 di gennaio 1539. 
ANNIBAL Caro. 


378. 
Lettera commendatizia di C. Cavour (2) all’Ing. Rocco Colli. 


È Leri (3), 23 marzo 1844. 
Illmo Signor Ingegnere, © 


Questa mia verrà consegnata dal signor Maissin, compròprietario di un 
grande stabilimento per imbianchire il riso a Bordeaux. 

Egli ha intenzione di fondarne uno analogo in Piemonte e i suoi metodi, 
essendo, da quanto assicura, più perfetti di quelli sino ad ora praticati in 
Inghilterra e in America, si ripromette dalla sua impresa utili grandissimi. 

La casa che il signor Maissin rappreserita è delle più onorate e delle più 
ricche di Francia. Essa ha comperato l’invenzione fatta dal meccanico olan- 
dese di cui le parlai altra volta. Il signor Maissin mi venne caldamente rac- 
comandato da rispettabili amici; io perciò credo non poter meglio corrispon- 
. dere al loro invito, che col metterlo in relazione colla S. V. Illma che, più 
di ogni altra persona fra noi, conosce la parte meccanica e industriale della 
produzione del riso. 

Ringraziando anticipatamente la S. V. Illma per quelle gentilezze ch’Ella 
potrà usare al mio raccomandato, rinnovo i sensi della più distinta stima. 


6 


C. Cavour. 


(1).Dal nome di Francesco Berni, il più valente scrittore di DOSSO facete 
che si noveri fra i classici (1498-1535). 

(2) V. nota 1a pag. 406. 

(3) Rustica fattoria situata ad oriente di Torino, nella plaga vercellese, 
soggiorno prediletto del conte di Cavour, nonostante si trovasse in una terra 
fangosa. E a Leri egli riparava infatti quando aveva bisogno di requie, tra 
la procella degli avvenimenti politici. (Cfr. F. RUFFINI, La giovinezza di Cavour. 
Vol, I. Torino, 1912). 
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379. 
Lettera d’intercessione a favore d’un operaio. . 


Illmo Sig. Comm. Ing. ApoLFo DEMATTEIS t 
Direttore delle Officine Valdostane 
: Ivrea. 


Non conosciuto, forse, da Lei, oso nondimeno ricorrere alla generosità 
dell'animo Suo a me ben nota per raccomandarle l’operaio Antonio Bruni 
di Fiorenzo, fucinatore nello Stabilimento dall’ Illma S. V. diretto. Egli 
ha saputo che nel prossimo rimaneggiamento di personale si vedrebbe licen- 
, ziato e il povero uomo, che non vive che per la famiglia, è angosciosamente 
| preoccupato per la sorte dei suoi. Io conosco molto bene il Bruni, lo so padre 
amorevole, marito esemplare, probo e attivo. Non frequenta osterie, non 
giuoca. Il tempo che gli avanza lo dedica in lavori casalinghi. 

. Nè mi permetterei di ricorrere alla S. V. Îllma se non mi fosse noto che 
il capo reparto da cui egli dipende ha per lui una viva affezione conoscendone 
la perizia e l’amore al lavoro e alla disciplina. 

Ond’è che, pur facendomi ragione delle esigenze a volte ineluttabili 
dell’industria, amo sperare che l’Egr. S. V. vorrà compiere il generoso atto 
di- escludere il Bruni dal novero dei licenziandi, conservandolo i invece con 
gli altri già prefissati nella Officina. 

E se, come spero, la mia rispettosa intercessione avrà avuto l'esito ri- 
chiesto, non solo avrà la riconoscenza del beneficato, ma anche ogni mio 
atto di obbligazione. 

Chiedo venia del disturbo e mi sottoscrivo - i 

: deumo 
ATTILIO GERBI. 


$ nà Lettere di domanda, di preghiera, 
di richiesta ecc. 


Riserbiamo ad altro speciale capitolo i modelli di lettere d’istanza 
(suppliche, istanze proprie, ricorsi, appelli ecc.), dirette ad alte perso- 
nalità o a poteri costituiti. Qui ci limitiamo a offrire alcuni tipi di 
lettere di preghiera, di domanda del genere più comune, come quelle 
che diurnalmente si mandano per aver questa o quella cosa, per otte- 
nere un impiego ecc. | 

In queste lettere lo stile ha da essere rispettoso, non oltracotante, 
ma nemmeno servile troppo. La dignità nel chiedere è corrispondente 
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al desiderio di non veder ricusato quanto si desidera: adattata cioè 
- e alla natura di quel che si dimanda, al suo valore e al grado di merito 
che sì ha pèr essere esauditi, come pure .alla qualità della persona 
alla quale si scrive. 

. Nelle risposte è merito saper dicon una ripulsa da sapiente 
giro di frasi che attenui la negativa, Così come nel concedere non s’ha 
da far sfoggio di generosità e di degnazione. 


380. 
Lettera di Gaspare Gozzi (1) alla nobildonna Caterina Dolfin Tron (2). 


Eccellenza, 


Affidandomi in quell’animo generoso, che tante volte ha spontanea- 
mente combattuto contro la mia mala fortuna, ardisco di mettere sotto la 
sua considerazione il mio stato presente, affinchè l’E. V. si degni di darmi 
il suo consiglio ed anche il soccorso, se le pare opportuno quanto io penso. 
Anderò breve per non darle tedio. 

Ho avuto cinque figliuoli, due maschi e tre femmine e non potendo farli 
vivere nell’abbondanza, mi posi almeno in animo di dar loro un’educazione 
onorata. Le figliuole, già collocate in matrimonio, si godono tutte e tre della 
buona grazia di V. E.; e ne chiamo lei propria in testimonianza se un padre 
abbia di che dolersi dell’averle quali sono, educate. 

Non diversa cura mi presi de’ due maschi. Fortuna si oppose alla mia 
retta volontà colle contrarietà più degne dell’umana compassione. Il primo 
fu da me, oltre le scuole domestiche, mantenuto agli studi legali dell’uni- 
versità di Padova pel corso d’anni tre; ma cominciando egli a decadere 
gravemente nella salute, a poco a poco peggiorò, tanto che sul fiore della 
sua speranza e della mia consolazione uscì di vita. Volsi tutta la mia assi- 
stenza al secondo; e ricuperato anche questo da una gravissima infermità, 
lo mantenni in Padova a quella Università pel corso di due anni; ma tante 
furono dopo quel tempo le mie famigliari afflizioni, che mi fu di necessità 
| soprastare qualche tempo a rimandarvelo. Ma, quando mi trovai al caso di 
farlo, fui sopraggiunto io medesimo da una mortale infermità, privo d’ogn; 
altra persona fuorchè di lui, che potesse aver cura alle cose mie, alla mia vita, 


(1) V. nota a pag. 357. 


(2) Caterina Dolfin, moglie di Andrea Tron, PRAIA di San Marco, 
cittadino di nobilissimi natali ed abbondante di beni di fortuna. 


co II a 


a quella di mia madre, allora quasi nonagenaria, e di mia moglie, che oltre- 
passava gli anni settanta, ed inferma. Si trovò obbligato alla mia assistenza. 
Con tutte le contrarietà da lui provate, il povero giovane non cessò però 
mai dal frequentare il palazzo (1) e le accademie di avvocatura, e s’occupò 
giorno e notte negli studi confacenti alla sua speranza e destinazione. 

Desideroso io di dare qualche sussistenza allo stato di lui,-l’animai, non 
potendo altro fare per la mia poca salute, a supplicare l’ Emo Senato per 
la dispensa de’ due anni, che gli mancavano in Padova, e per ottenere il 
dottorato, presentando la sua matricolazione, le terzerìe (2) e le fedi degli 
esami de’ due anni. Fu fatto due volte il tentativo; ma, benchè di pochis- 
simi voti contrari, si trovò non accordata la grazia. 

Disperato da ogni parte, lo animai a prendere il mandato d'interve- 
niente. Le nuove leggi gli ritardano anche la speranza di qualche frutto in 
tale occupazione. Io non sono al caso di prestargli più aiuto alcuno. Quanto 
ho potuto fare per lui, l’ho eseguito. Gli lasciai tutto quel poco ch’io posse- 
deva della paterna facoltà fidecommissa (3), riserbando, per sostenere la 
mia vita, la vecchiezza e la infelice salute, le beneficenze, che ricevo dal - 
Magistrato Eccellmo dei Riformatori. — 

Tale è il mio caso. Mi consiglia vostra Eccellenza che io ricorra al detto 
. Eccellentissimo Magistrato per ottenere una lettera di grazia, in casi così 
strani e particolari, che non possono passare in esempio, affinchè gli sia 
permesso di addottorarsi? Crede che possano valere appresso quegli uomini 
grandi e pietosi tutte le verità da me espresse di sopra, oltre un’indefessa 
servitù da me prestata al detto eccellentissimo Magistrato, con sincera fede, 
pel corso di diciannove anni terminati nel passato febbraio? Dipendo affatto 
dal parere di Vostra Eccellenza e dalla sua bontà per avere il conforto d’uscire 
. di vita vedendo impiegato il figliuolo coA qualche speranza di assicurarsi - 
il suo stato e quello della sua famiglia. 

.Le ho aperto il mio cuore. Sta ora a V. E, dirmi libero il suo parere e 
prestarmi, se il crede opportuno, il suo patrocinio, & quale con tutto l’animo | 
mi raccomando, rassegnandomi col più sincero ossequio. 


Venezia, 24 aprile 1781. 


(1) Palazzo di giustizia. 

(2) Terzeria, una delle terze parti di cosa che si numeri per tempi e simili. 
Qui terzerie vale tasse scolastiche. 

(3) La naterna facoltà fidecommissa, la roba ereditata dal padre colla con- 
dizione di trasmetterla ai discendenti diretti. 
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381. 
Si rivolge preghiera di dare una informazione. 


Stimatissimo Signore, 


Il comune amico Silvio Caroti m’informa ch’Ella è in relazione con ‘il 
rag. Fegerico Silsi di codesta città, e mi suggerisce di ricorrere alla ben nota 
Sug cortesia per ottenere un piccolo favore. Si tratterebbe di interpellare 
in guisa del tutto riservata e con ogni riguardo il detto rag. Silsi se sia vero 
ch’egli avrebbe in animo di lasciare la direzione amministrativa della Ditta 
Fratelli Serra; poichè, se la cosa sussistesse in tali termini, sarebbe mio 
desiderio raccomandargli mio cognato rag. Ferrini ch'è desideroso di ritor- 
nare costì dove nacque. Egli ha referenze e commendatizie di primo ordine; 
ma per delicatezza non intende compiere alcun passo se prima non è certo 
delle disposizioni del rag. Silsi. 

Vuol Ella, con Suo comodo, interrogare l’Egr. Suo amico e ETERO, 
Non Le dispiaccia la libertà che mi prendo e abbiasi in anticipo ogni più 
. sincero ringraziamento e l’assicurazione che di quanto vorrà benevolmente 
informarmi farò l’uso più riservato. 

Mi è grato professarmi n della S. V. 

— obblmo 
282. “nn Ltalgazge 


Si chiede un prestito. 
Stimatissimo Signore, 

Tante furono le prove di bontà ch’ ella si degnò offrirmi in tutto quel 
tratto di tempo in cui ebbi l’onore di servirla, che mi dànno animo a farle di 
presente una preghiera. La laurea di mio figlio maggiore e la lunga malattia - 
di mia madre mi obbligarono a prendere in prestanza da un mio buon amico 
cinquecento lire. In oggi sta per iscadere il termine al rimborso. I miei debi- 
tori, sui quali contava, mi vanno ritardando il pagamento dei conti arretrati, 
ed il mia creditore è in tale circostanza da non poter assolutamente far senza 
della somma che gli devo. Ella mi farebbe quindi un graridissimo piacere 
se potesse anticiparmi le cinquecento lire, che io sconterei nelle prossime 
mesate. Ove con la solita di lei bontà voglia compiacer a questa mia domanda, 
la prego di farmelo sapere più presto che sia possibile mediante una riga 
di risposta e l’assicuro che procurerò in ogni tempo di mostrarle gratitudine 
d’un tale atto di amichevole ausilio. Sono con rispetto e stima 


Di casa, il 24 agosto .... . i demo 
CarLo TUROTTI. 
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383. 
. Risposta alla precedente. 


Mio pregiatissimo signor Turotti, 


Sono lieto che ella in questa sua distretta abbia fatto capitale di me. Sì, 
mio ottimo signor Turotti, io le presterò le cinquecento lire, e passi domattina 
alle ore nove a casa mia, che io gliele darò. Quanto alla restituzione s’acco- 
modi come vuole, sia che me la voglia fare per rate o tutta complessivamente. 
D’una cosa però la richiederei, cioè che o in un modo o nell’altro questa 
somma mì venisse in cassa per la Pasqua ventura. Stia sano e voglia bene 


Di casa, 25 agosto .... al suo 


CarLo BIGLIA. 
884. ò 


G. Leopardi (1) chiede al Conte Leonardo Trissino notizie della sua 
salute. È 
Recanati, 23 agosto 1819, 


Pregiatissimo signor Conte, 
| Finattanto che il nostro Giordani (2) s'è trattenuto costì non ho mancato 
ogni volta ch'io gli ho scritto di domandargli nuove di V. S., nè di pregarlo 
le facesse riverenza in mio nome. Ora ch'egli è partito, desiderando pur sempre 
d’aver notizia di V. S., conviene che io preghi lei stessa a volermene soddisfare 
per sua gentilezza. Anche avrò caro ch’ella mi dica se ha più nessuna memoria 
di questo ch’ella accettò così benignamente per servitore, e se mi conserva . 
quella benevolenza che si compiacque significarmi non ostante il mio deme- 
rito. Io non mi posso dimenticare di un giovine signore italiano così amo- 
revole, nè di sentimenti così magnanimi, nè di tanti pregi e virtù di ogni 
sorta, che se fossero meno singolari in questa povera terra, non sarebbe 
stoltezza lo sperare della nostra patria. Desidero che questa le riesca meno 
fastidiosa che può, e ch’ella prenda in grado la sollecitudine che io porto 
di restarle sempre in concetto di suo 
deumo obblmo servitore 
GIacoMO LEOPARDI. 
385. Ì 
Si chiede una proroga al pagamento di un debito. 
Pregiatissimo Signore, 


Alla fine di questo mese mi scade l’atto di pagamento che ho verso di 
lei per le mercanzie somministratemi. Ma essendo nell’impossibilità di po- 


‘(1) V. nota 2 a pag. 253. 
(2) V. nota 3 a pag. 334. 


28, COLONNA, Epistolario. 


AM 


terla sodisfare a cagione delle grandi disgrazie che funestarono la mia casa, 
mi trovo obbligato a chiederle una proroga a tal pagamento, d’almeno di 
due mesi, accertandola che prima della fine di detto tempo sarà pienamente 
sodisfatto, e non sarà costretto a ricorrere in via legale. Certo di essere esau- 
dito, le anticipo i dovuti ringraziamenti, e mi dico 
di devotissimo 

A. Croci. 
386. | . 08 
Domanda per avere un impiego. 


Stimatissimo Signore, 


La morte del signor Antonio Rossi, negoziante e ibra di seterie 
in Torino, avvenuta sei mesi or sono, e la cessazione della società rappresen- 
tata dal suo nome, sono cagione che io mi trovi attualmente disoccupato da 
quell'impiego di segretario che in tal negozio io teneva. Perciò nè volendo, 
nè potendo starmene ozioso, fo capitale della benevolenza che ella mi di- 
mostrò in ogni tempo per profferirle, in caso ne avesse di bisogno, i miti 
servigi nella stessa posizione e colla stessa provvisione che io aveva. Non 
voglio adoperar parole per dimostrarle in che io possa valere, perchè, essendo 
ella stato amico del defunto mio buon principale, avrà udito certamente 
da lui quello che io so e quello che io posso. Questo però mi reco obbligo 
di assicurarle, cioè che io continuerò con lei quella medesima attività che 
ebbi col signor Rossi, affinchè anch'ella abbia a rimanere contenta di me. 
Pregandola di darmi risposta in proposito, mi protesto | 


Torino, 20 aprile .... E devotissimo 


GiusePPE CAPELLO. 
387. 


Risposta alla precedente. 


Torino, 21 aprile .... 
Signore, 
Rispondo alla vostra di ieri, accontentandovi ed accettandovi nella mia 
casa in quella stessa qualità nella quale eravate presso il signor Antonio 
Rossi; e ciò mi è grato perchè so quanto possiate riuscirmi utile con le melte 
vostre cognizioni commerciali. Potrete dunque venire al mio negozio al 
principiare del venturo maggio, e sono persuaso che mi confermerete quel 
buon concetto in che io v’ho sempre avuto, tanto riguardo alla. probità, 
‘quanto alla pratica nelle faccende del nostro commercio. 
Salutandovi distintamente mi professo. | 


CarLo FERROGLIO. 


— 4395 — 
388. 


Domanda di lavoro, 


; . e Napoli, 30 maggio .... 
Egregio Signore, 


Mi permette pregarla perchè voglia ricevermi quale operaio congegnatore 
nel personale della Sua officina. 

Sono stato circa un mese a letto per una grave salmi ed ecco perchè 
mi trovo disoccupato. Io lavoravo presso il signor Domenico Denburg; 
ma, essendosi prolungata la malattia, il padrone mi ha sostituito con altro . 
operaio. 

Accludo alla presente il certificato ‘comprovante la mia assiduità e la 
mia discreta abilità nell’arte. Mi auguro ch’Ella voglia fare buon viso alla 
mia domanda, ed io ne la ringrazio, perchè la mia famiglia, SIE 
col pane sicuro, la pace. 

‘ Con osservanza 

Suo obblmo 
GIUSEPPE AMENDOLA. 


389. | 
Un giovinetto chiede di entrare come tirocinante in uno stabili- 
mento, 
Torino, 20 ottobre 19.... 


Peregio Signor FILIPPO TERRENI 
Città. 


Pa 


Il sottoscritto, recentemente licenziato dalla 62 classe della Scuola popo- 
lare municipale G. A. Rayneri, volendo dedicarsi alla professioné dell’eba- 


nista-stipettaio, per la quale sentesi inclinato, si permette di rivolgere alla 


S. V. calda preghiera perchè voglia accettarlo quale apprendista nel suo 
reputato stabilimento. Per informazioni la S. V. Illma potrà rivolgersi, 
oltrechè all’Egregio signor Direttore della Scuola suddetta, dove fu per 
cinque anni alunno, presso i signori A. e C., i quali potranno attestarle la 
costante buona condotta e la buona volontà di lavorare. 

Fiducioso che la S, V. Illma vorrà onérare il sottoscritto d’una buona 
parola d’assentimento, gliene esprime i più vivi sensi di gratitudine e sì 
professa, con osservanza, 

devotissimo 
C. G. 
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890. . . 
Un operaio chiede al padrone l’anticipo di una quindicina (1). 


Stimatissimo signor Poedrone, 


Per la prima volta dacchè lavorg nel suo opificio, debbo recarle disturbo, 
e lo faccio con pena e con umiliazione. Ma mi trovo nel bisogno, quindi 
prendo il coraggio a due mani e La prego di concedermi l’anticipazione 
della quindicina che mi spetta. 

Mi spinge a questa domanda una disgrazia di famiglia. Mio figlio mag- 
giore, il mio braccio destro, è stato colpito dal tifo. Ieri, ieri soltanto, ho 
potuto farlo accettare nell’ospedale Principe Amedeo, dove avrà le cure neces- 
sarie al suo stato. In casa non si poteva più tirar innanzi, neanche dopo 

aver consumato in pochi giorni i risparmi di più mesi. Per lui siamo ridotti 

“a non aver più un soldo. Noi non rimpiangiamo nulla, ma intanto siamo 
privi del necessario. Prendere a credito non vogliamo, perchè è un pagar 
doppio e anche un rimetterci della stima acquistata con tanti sacrifizi. 

Come fare? Ella, che è padre ai suoi operai, usi con me della sua bontà 
ed esaudisca la mia preghiera. Io cercherò -col mio buon. volere di contrac- 
cambiare il benefizio che Ella mi fa, del quale mi dichiaro fin da ora rico- 
noscentissimo. > 
Sono il suo i obbligatmo operaio 

iui , «... gennaio 19.... | MATTEO LAZZERONI. 


391. 
Si prega il padrone del proprio fratello di concedergli un permesso. 


Egregio Signore, . 

Mi è di non poco rincrescimento doverla disturbare; ma, conoscendo 
per prova la sua bontà, oso prendermi la libertà di pregarla di voler conce- 
dere a mio fratello Giovanni un permesso di alcuni giorni, perch’egli possa ° 
venire a visitare la povera ava materna, che è agli estremi. La poverina 
° passerebbe contenta di questa .vita, se prima potesse vedere tutti i suoi 
più cari, e più volte l’ho udita malinconicamente cercare del suo caro Gio- 
vanni che è lontano. Trattandosi di fare un’opera buona, son certo ch’Ella 
vorrà contentarci, e la ringrazio. anticipatamente del favore, anche a nome 
della malata. 


Ho Reno diese della S. V. Illma 
devmo ed obblmo 
G. P. È 


(1) Dal libro di G. SCLAVERANO, Il Galantuomo operoso, già citato. 
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202. 
Si chiede al padrone una licenza. 


. Illmo Signor Padrone, 


Al suo buon cuore mi rivolgo per dimandarle una breve licenza. Posdo- 
mani si marita la mia diletta sorella Adele, e i miei mi scrivono di partecipare 
alla festa di famiglia. Sapendo quanto Ella stimi gli affetti famigliari, ho 
fiducia che il breve permesso di due giorni non mi verrà negato. Del che 
la ringrazio con tutto il cuore, riconfermandole la promessa di voler sempre 
più meritarmi la sua benevolenza. Mi creda, nell’attesa 


Suo devotissimo 


Pio SETTI. 
393. 


Si domanda consiglio riguardo un lavoro da compiere. 


Buona Signora, 


Non voglia aversi a male se, rammentando le Sue squisite gentilezze 
a mio riguardo, oso oggi ricorrere a Lei per un consiglio, che la Sua maestria 
in lavori muliebri potrà agevolmente esprimere. 

La tenda d’uno « Stores » di casa mia s'è lacerata nel tulle. Qui in paese 
non si han lavoratrici del genere. Mandar o venir io in città ora non posso. 
Crede Lei che, da Mme, sia riparabile il guasto? So rammendare la batista, 
ma il tulle no. Vuol Ella esser tanto buona d’insegnarmelo? Avrò così un’oc- 
cupazione che qualche po’ mi distrarrà da’ miei lavori di pittura. 

Tale è il favore che mi permetto dimandarle. Un disturbo certamente, 
pel quale invoco tutta la Sua indulgenza. 

Mamma mia e le mie sorelline stanno bene e porgo a Lei per tutte ossequi 
e rispetti. Babbo è tornato dal servizio militare con galloni e medaglie al 
valore. Imagini la nostra gioia. 

A onda la Sua risposta e Le presento i miei fervidi auguri di bene. 


Sua obbma 
DS Ta MARIA SEVERINI. 
Risposta alla precedente (v. a pag. 423, n. 871). 
304. 
Invito a sottoscrivere a favore di una pia istituzione. 


. Illustre Signor Commendatore, 


Tra le umane miserie che travagliano famiglie derelitte certo la più 
‘ terribile è la mancanza d’un ricovero per le madri allattanti di condizione 
più che indigente. E son molte, purtroppo! Noi, dame del Dispensario, assì- 
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stiamo ogni giorno a spettacoli veramente dolorosi per lo stato miserando 
di poverissime donne che, nel santo ufficio da natura loro imposto, mancano 
quasi di tatto, ma specialmente d’un sano e conveniente ricovero. 

Accomunate nel pensiero di alleviare sì triste forma di povertà, a Lei, 
munifico sempre, e signorilmente -protettore di altre istituzioni di carità, 
ricorriamo fiduciose. Non ci manchi l’obolo Suo, Signore: e saremo così 
incoraggiate nell'opera nostra. 

Troppo noti ci sono i Suoi sentimenti per non dubitare vorrà perdonare 
il nostro ardimento e vorrà esaudire il nostro fervoroso ma rispettoso ap- 
pello. 

Rispettosi ossequi. i 
Le Dame del Dispensario dei Poveri lattanti. 


395. 
‘ Risposta favorevole alla precedente. 


Gentilissime Signore, 


Sempre è stato per me, specialmente dopo Ia morte della Dilettissima 
| mia Giulia, un conforto il concorrere a sollievo delle creature più provate 
dalla sventura e con piacere accolgo, Pietose Signore, il loro nobile appello. 
La persona che deve consegnare questo DIGUeLtO rimetterà pure il modesto 
mio obolo. 
Ho l’onore di dichiararmi delle LI. SS. 
devotissimo 
N. N. 
396. 
Risposta negativa. 


Pregiatissime Signore, 


Ho sempre trovato un dolce sollievo nel concorrere ad attenuar le dolorose . 


. forme della miseria e il Loro nobile appello mi ha vivamente commosso. 
Purtroppo però le circostanze attuali non mi concedono di aggiungere altre 
erogazioni oltre quelle, numerose, fin oggi, in omaggio alla memoria soavis- 
sima della mia Giulia, largite ad Istituzioni e a Comitati di carità. 

Prego le LL. SS. di credere al mio sincero rincrescimento di non poter, 
mio malgrado, venir in appoggio al santo loro intento, e presento Loro i 
io deferenti ossequi. 

Deymo 
N. N. 


. 
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$ 11. Lettere augurali. 


Le lettere augurali, in occasione delle consuete ricorrenze - del 
calendario,, dirette a persone non legate da vincoli di amicizia o di 
parentela, generalmente riflettono rapporti di dipendente a padrone 
o di persd@tà beneficata al benefattore, insomma unite da un senti- 
— mento nato da rapporti di benevolenza. Non si fanno auguri a persone 
con le quali non si è in-relazione, tanto meno a PArionage? di qualità 
che non conoscano chi scrive. _ 

In questa specie di lettere, tenuto conto della premessa osserva- 
zione, è facile scivolare nelle frasi servili. Ciò non deve essere. Anche 
quando, sotto forma di augurio, si vuole esprimere obbligazione a 
una persona, a noi superiore o di qualità o di fortuna, oppure unita 
a noi per fatti che giustificano la gratitudine insita Delangnnie, 
devesi serbare la propria dignità personale. 

Il biglietto di visita con la sigla s. a. (sinceri auguri) od altra simile 
è già indizio di conoscenza o di normali rapporti, perciò non usasi 
che verso persone di ceto non superjore a quello di colui che scrive. 

Diamo un paio d’esempi a edificaZione, aggiungendone qualcuno. 
di lettere d’augurio per onomastici, per fine di malattia e per viaggi. 


397. | ' 
Auguri di capo d’anno a una persona di qualità, 
— IUlustre Signor Conte, Co 


Permetta a una Sua antica conoscenza, oggi esule, di inviarle i migliori 
auguri pel nuovo anno che sta per sorgere e sia esso propizio alle Sue aspi- 
razioni, alla perfetta salute di Lei e de’ Suoi cari. | 

Deferenti saluti dal Suo n | 

È obblmo 


Cairo, li 26 dicembre 19.... Ing. AncELO Mossi. 


398. ° 4 
Risposta alla precedente. 
Ottimo Ingegnere, 


Sommamente gradito m'è giunto il Suo cortese biglietto augurale; nè 
io bado più che tanto alle consuetudini, perchè in principal luogo considero 
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la bontà dei sentimenti. E appunto mi è piaciuto sapermi ricordato da Lei 
che sempre annovero fra ì migliori uomini di mia conoscenza. 

Con tutto il cuore ricambio gli auguri affinchè anclie lontano dalla patria 
ogni bene mai Le sia risparmiato. 

Cordialmente mi creda 


Suo affmo 


Conte ANDREA ADORNI. 
399. @ 


Lettera d’augurio a una benefattrice. 
Gentilissima Signorina Erminia, 


‘ Non posso lasciar passare questa occasione del Natale e del Capodanno 
senza mandarle i miei auguri di felicità e quelli del babbo e dellà mamma e 
senza esprimerle nello stesso tempo la nostra infinita riconoscenza. 

Quanto Le dobbiamo, signorina Erminia! Eravamo caduti in misero 
stato, ma Ella e i suoi genitori hanno avuto compassione di noi e ci hanno 
aiutati in tutte le maniere. Per grazia Loro la nostra vita, già così triste, 
è diventata lieta. Io prima ero una bambina sventurata, che viveva di stenti 
e di lacrime, ora invece sono una fanciulla felice. 

Non potrò mai ringraziarla abbastanza. Il cuore mì dice che Lei, signo- 
rina gentile, è stata la nostra protettrice presso i suoi genitori, e che alla 
sua benigna intercessione dobbiamo ogni nostro bene. 

Le esprimo pertanto la più viva gratitudine! Iddio non mancherà di 
premiarla come si merita, Io non posso far altro che esprimerle quello che 
sento nell’animo e pregare il Signore perchè La renda felice. 

Anche per parte del babbo e della mamma auguro a Lei, ani Er- 
minia, e a’ suoi ottimi genitori ogni bene. 

La saluto rispettosamente e mi dico con immenso affetto sua 


Di casa, 23 dicembre 19.... obbligma e devotma. 
MARIA CARENZI. 
400. 


Biglietto augurale a un superiore. 


All’Illustre Commendatore Carlo Ratto che, dopo mezzo secolo di grande 
attività si ritira dalla direzione del Cotonificio Subalpino, il sottoscritto 
esprime il più devoto ossequio e il reverente augurio che alla nobile lunga 
operosità sia riserbata, qual ben dovuto compenso, un lungo riposo, ral- 
legrato dalle più serene gioie. Ossequi. 


Gustavo FALERNI. 
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401, el 
Biglietto d’augurio per viaggio. 


| Esimia Sagra Professoressa, 


Le sono conan del gentile saluto inviatomi dall’incantevole 
Riviera ch’Ella sta visitando, ritenendomi ben onorata dell’attenzione che 
mi usa. Nè saprei came ricambiare un sì squisito tratto di benevolenza che 
col formare i più fervidi auguri di ognor più felice proseguimento attra- _ 
verso le bellezze della Cornice a fianco dell’ Egregio Suo figliuolo. 

Memore sempre di ogni Sua bontà, Le invio, insieme con gli auguri, i i 
sensi della mia vivissima gratitudine e saluti deferenti. 


Obblma Sua 
EstER LoviISETTO. :- | 


a) . ? 


402. | 
* Lettera d’augurio a persona convalescente. 


Ingegnere Illustrissimo, 


Soltanto oggi oso farle giungere un mio rispettoso augurio. Non ho voluto, 
«durante i giorni più gravi della malaugurata Sua infermità, turbare il neces- 
sario riposo alla sua mente. Ed era che apprendo esser ormai oltrepassato 
il periodo acuto della malattia, non vo’ tardare a manifestarle i miei voti 
per la Sua sollecita e perfetta guarigione, affinchè e la famiglia e le mae- 
stranze possano rivederlo presto florido e attivo come pel passato. 

Son forse troppo ardito? Ella, tanto cortese mi vorrà dar venia. 

Con deferente ossequio mi professo | 

° i sempre Suo obblmo 
a Donato Finzi. 
403. ù 
Cartolina d’augurio per una nuova azienda industriale. 
Egr. Sig. Pietro Bassino 
Proprietario tipografo 
Chivasso. . 


Ho la sua bella circolarina che mi prova il suo fervido proposito d'una 
attività proficua. 
La ringrazio e la complimento di cuore augurandole prosperi affari e 
un avvenire brillante per la sua nascente azienda. 
Coi migliori saluti mi creda 
devmo 
ANTONIO SCELZI. 
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& 12. Lettere di offerta e di dono, e lettere 
Mai di TONO PASIAINENTO: 


Tra persone di sola conoscenza rari sono ì casi pei quali occorra 
lettera d’offerta o dono, e prevalentemente ciò avviene tra persone 
di diverso ceto, e s'intende fra quelle di condizione più AvaLa e quella 
| di ceto inferiore. 

In queste lettere l’offerta deve accompagnarsi da espressioni cor- 
tesi che valgano vieppiù a ingentilir l’atto, a farlo gradire meglio. 

Nelle missive di ringraziamento il grado dello stile rispetto alle 
persone cui si scrive è suggerito dalla entità del dono o del favore 
ottenuto, dalla circostanza in cui ciò avviene e dalla specie di rap- 


porto ch’esiste fra i corrispondenti. Ma anche qui niente servilità di con- ‘ 


cetti: la dignità umana è un patrimonio che deve valere sempre di più. 
Offriamo alcuni esempi tratti da vero carteggio. 


404. 
Lettera di offerta di Francesco Redi (1). 


Illustrissimo Signore, 


Assaggi un poco questo claretto. È un claretto della mia villa degli Orti, 
ed è figliuolo di certi magliucli che il serenissimo Granduca mio signore 
fece venire di Provenza per la sua villa di Castello, e ‘me ne fece grazia di 
alcuni fasci, acciocchè ancor io, bevendo a suo tempo del lor liquore, potessi 
applicare con mente più svegliata al servizio dell’Altezza sua Serenissima. 
Ma adagio uh poco. Non pensi V. S. Illma di averselo a tracannare a ufo 
e a isonne (2): signor no. Io glielo mando con più usuraia intenzione. Quando 
ella avrà terminato di stampare le sue divine canzoni, ‘voglio supplicarla 
a leggere di proposito e a tavolino il mio ditirambo (3), e a farmi grazia di 
osservare con ogni rigore, se veramente intorno ai vini della Toscana il mio 


giudizio sia stato giusto, e se io abbia ben saputo distenderlo in carta. Spero. 
col suo aiuto e co’ suoi amorevoli consigli di poterne tor via la ruvidezza, 


il troppo ed il vano. Beva ella intanto il claretto. 
Di lei | | Devotissimo servitore 
FRANCESCO REDI. 


(1) V. nota 2 a pag. 339. si 

(2) Modi toscani: senza compenso. i ” 
(3) Famoso componimento poetico intitolato: Bacco în Toscana, pubbli- 
. catosi nel 1685. 


2 De 
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405. 


Si manda un dono a un professore, 


Pregiatissimo Signore, 


Le mando la boccetta d’acqua di tutto cedro che ella mi dimandò, e Dio 
voglia che le giovi come ella pensa. Mi comandi sempre, carissimo signor 
professore, in tutto quello che io possa. valere, chè mi pregierò sempre di 
servirla, e molto più in questi tempi tanto difficili. 


Di casa 1° luglio .... 0° . | di lei obbligatissimo 
GRANDONI. 
406. 


Un fabbricante offre a persona autorevole un saggio della propria 
produzione. 


Stimatissimo Signore, 


Meritamente ella è celebrata da tutti per la sollecitudine che si prende 
pel miglioramento delle ncstre manifatture di cotone, ed io che mi sono 
dato a questa industria, crederei mancare al dover mio se non aggiungessi 
la mia alla gratitudine che tutti le professano. Desiderando. pertanto mo- 
strargliela in quel miglicr modo che potesse riuscirle gradito, ho pensato 
presentarla di questa pezza che le invio, qual saggio dei lavori che escono 

dalla mia fabbrica, nella speranza di sentirli approvati da lei. Ove ciò avve- 
| nisse desso sarebbe per me il massimo piacere; perchè, se mi metto con 
tutte le mie forze a sempre più perfezionar questo genere di tessuti in guisa 
che i nostrali abbiano ad agguagliare i forestieri, il sentirmi incoraggiare da 
chi è buon giudice riesce per me tale sodisfazione che maggiore non saprei 
desiderare in vita mia. 

Di lei, stimatissimo Signore, 


Di casa, il 3 aprile .... deumo obblmo servitore 
1 | AmBRogIO PIAZZA. 
407. 


Risposta alla precedente. 
Ornatissimo Signore, 


Vidi ed esaminai la pezza di panno che ella, ascoltando gli stimoli del 
suo cuore, mi ha inviata in dono, e la trovai bellissima e propriamente degna 
della fabbrica sua. Ma io non posso accettarla in dono per tante ragioni, 
e la principale si è, che nella condizione di impiegato pubblico in cui 
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io $ono, se si venisse ciò a sapere, si potrebbe malignare tanto su di lei quanto 
su di me. Perciò se glie la rinvio la. prego di scusarmi, e non credere che 
le venga meno la mia stima | 

Schio, 20 maggio .... 1 di lei devmo 


; ‘PaoLo MAGRI. 
408.. 


Offerta di libri in omaggio ad una Autorità. 


On. Sig. Comm. T. M. 
Assessore per la Pubblica Istruzione 
Cuneo. 


Ho l’onore di rassegnarle, per consiglio e sotto gli auspici dell’On. Signor 
Deputato Avv. Z., in deferente omaggio, copia di alcune mie opere, edite 
nel corrente anno ed offerte alla fanciullezza per imprimere nelle tenere 
menti i sentimenti d’amor patrio. 

Mi arride la fiducia che la modesta opera I mia, non tanto pel merito, ma 
per lo scopo che vuol prefiggersi, otterrà presso l'Illma S. V. un generoso 
benevolo patrocinio, perchè in occasione di pubbliche premiazioni abbia ad 
essere onorata della scelta da parte dell'On. Municipio. 

Se la speranza otterrà il suo esaudimento, grande sarà la mia riconoscenza 
e, con questo pensiero, fin da ora mi 1 DEERSO ossequiandola 

della S. V. Ilma 
obblmo 
409. l . Prof. AMBROGIO ZILI. 
Risposta alla precedente. n% 
Stimatissimo: Signore, . i 

Sono vivamente grato alla Egregia S. V. per il cortese omaggio fattomi 
di alcune Sue opere pubblicate col lodevole intento di fortificare nelle coscienze 
dei nostri fanciulli l'amor di patria. 

Posso assicurarla che di dette opere sarà tenuto ìl debito conto in occa- 
sione delle future premiazioni ad alunni delle nostre Scuole. 


Mi pregio porgerle gli atti della CISRDLA mia osservanza 
| T'Assessore 


410. É T, M. 
Offerta di servigi. 
Onorevole Sig. Senatore, 


Lusingatissimo d’aver fatto ier sera conoscenza della preclara Sua pfr- 
sona, poichè oggi mi accingo, come Le dissi, a partire per-la Sicilia, mi onoro 


,  — 46 — 


offrire i miei servigi in quanto alla S. V. Illma possa occorrere nell’ Isola: 
lieto e felicissimo se mi sarà dato in qualche guisa rendermele utile. 
Con la più perfetta e devota osservanza me Le professo 


obblmo Suo 


ErcoLE BIEMMI. 
411. 


% 


Ringraziasi per dono ricevuto. 


G,ma Signora Amaha, 


Il compenso che Ella benevolmente si compiacque di assegnarmi per il 
lavoro di ricamo che ho eseguito per Suo gentile incarico non è quello che 
invero mi spetta, ma piuttosto quello che la Sua squisita bontà volle sta- 
bilire, valutando la mia povera opera assai più di quanto essa merita. 

Eppure volle ancora aggiurgere al compenso generoso un dono grazio- 
sissimo e il conforto di lusinghiere parole sempre incoraggianti per chi, come 
me, dà tutta se stessa al culto dell’arte; onde non so proprio in qual modo 
più efficace possa esprimerle tutta Ia mia riconoscenza. 

Accolga, buona Signora, la parola mia di gratitudine per quanto disa- 
datta, arida, insufficiente a esprimerle i sentimenti del cuore. Essa vuole 
invocare per Lei ogni bene e vuole attestarle il riverente omaggio per le 
Sue nobili virtù di gentildonna e di amica. 

Con reverente affetto e ognora desiderosa di provarle coi fatti la più 
profonda devozione, Le porge i più sinceri ossequi 

l’obblmagSua 
GiseLpa De° FIoRrI. 
412. i 


Lettera di ringraziamento per cortesie ricevute. 
Egregio Signore, 


Rientrata a Pavia con l’animo ancora commosso dalle tante gradevolis- 
sime impressioni di questi giorni trascorsi in codesta incantevole città, non 
voglio troppo tardare a dirle come mi sia riuscito oltremodo gradito l’avere 
fatta la conoscenza di Lei e della gentile Sua Sposa e come abbia sentito in 
tutto il suo valore le loro delicate attenzioni a mio riguardo. | 

A lungo Le vorrei parlare delle molteplici sodisfazioni che da questa 
. mia visita al Suo reputato Stabilimento ho riportate; ma si possono riassu- 
_ mere in questo: una viva gioia di esser stata chiamata a collaborare con la 
S. V., che ha dimostrato una così profonda competenza tecnica; un rinnovato 
ardore di lavoro nella coscienza, con la certezza d’essere sorretta e spro- 
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nata per virtù di un fresco agile entusiasmo e d’un amore pel bello e pel 
buono quale raramente si ritrova negl’industriali. 

Permetta dunque che La ringrazi con tutto il cuore e accolga l'mprta: 
sione del mio più devoto ossequio. Obbima 

LAURA SOLDATINI. 
413. 
Giuseppe Verdi (1) a Camillo Cavour ( 2) ringraziando per l’accoglienza 
ricevuta. 
Busseto, 21 settembre 1859. 
° Eccellenza, 

Che l’Eccellenza Vostra voglia scusare l’ardire e la noia che forse le 
arreco con queste poche linee. 

Io desideravo da molto tempo conoscere personalmente il Probictao 
della nostra nazionalità; nè disperavo trovare occasione De soddisfare 
questo mio vivo desiderio. 

Quanto però non avrei osato sperare è la franca e benigna accoglienza 
colla quale l’Eccellenza Vostra degnossi onoratmi!l 

Io ne partii Commosso! 

Non iscorderò mai quel suo Leri (3), dov’io ebbi l’onore di stringere la 
mano al grande uomo di Stato, al sommo Cittadino, a Colui che ogni italiano 
dovrà giustamente chiamare Padre della Patria. 

Accolga con bontà, Eccellenza, queste sincere parole del povero artista 
che non ha altro merito se non quello di amare e aver sempre amato il proprio 
Paese. 

Gol pi@profondo slegato dell’Eccellenza Vostra 

| umilissimo suo servo 


G. VERDI. 
414. 


Lettera di ringraziamento di Gaspare Gozzi (4). 


Stimatissimo Signore, 


Buoni, belli, vistosi e che mi stanno a pennello sono i guanti .che mi 
furono regalati da V. S. Pregiatissima. So io che da lei vennero spediti due 
mesì fa, ma sono stati in viaggio sino a questo punto nel quale le,scrivo per 


(1) Sommo musicista e purissima gloria italiana, nato a Busseto il 1810 
e spentosi a Milano il 1901 (V. il libro dell'Autore: G. V. nelia vita e nelle 
opere, Palermo..1901). 

(2) V. nota 1a pag. 406. 

(3) V. nota 3 a pag. 428. 

(4) V. nota a pag. 357. 
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ringraziarnela. Non si scandalizzi dunque della mia tardanza, ma incolpi 
meco la sorte mia che m’ha fatto mancare a mio dovere. Non solamente 
io le ho un grande obbligo pel dono che mi fa, ma per le diligenze ancora 
che vi ha usate intorno. Quei guanti erano assestati in modo che nessun 
accidente avrebbe potuto guastarli. So oltre a questo le diligenze-usate da 
lei perchè se li potesse ricuperare. Quante volte ha scritto, quante fatto 
parlare! Tutte questé attenzioni le veggo, le riconosco e ne sento un obbligo 
particolare. Desidero perciò qualche occasione di mostrarle la mia gratitu- 
dine, e la prego a non lasciarmi in ozio e a darmi il modo di farle conoscere , 
che sono pieno di vera stima. 

(Senza data). i 
Umilmo devmo servitore 

GASPARE Gozzi. 

415. 


Lettera di Giacomo Leopardi al Cav. Giambattista Zannoni i (1) per 
ringraziare d’una nomina onorifica ricevuta. 


Chiarissimo e veneratissimo signor Cavaliere, 


Tornato a questi giorni in Firenze, ricevo dalle mani del sig. Vieusseux(2) 
la patente di cotesta I. e R. Accademia, insieme colla umanissima lettera 
di V. S. Illustrissima, Vorrei che-fossero in me veramente quelle facoltà che 
la sua gentilezza mi attribuisce, per poterle bastantemente esprimere la 
vivissima e profondissima gratitudine- che io porto a tutta l'Accademia, 
‘ed a ciascuno accademico in particolare, ed a V. S. nominatamente, di tanto 
onore che hanno voluto farmi. La qual gratitudine è tanto maggiore, quanto 
io conosco minore il mio merito. Anzi nessun merito io conosco in me, che 
potesse in’ veruna parte farmi degno di questo premio, se non si volesse 
chiamar merito l’amore immenso e indicibile che io porto a questa cara e 
beata e benedetta Toscana, patria d’ogni eleganza e d’ogni bel costume, e 
‘sede eterna di civiltà, la quale ardentemente desidero che mi sia conceduto 
di chiamare mia seconda patria, e, dove piaccia al cielo, che mi sia lecito 
di consumare il resto di mia vita, e di render l’ultimo respiro. E veramente 
mi gode l’animo che la degnazione usatami dall’Accademia accresca, per 
così dire, i miei vincoli con questa fortunata terra, e sempre più mi leghi 


(1) Giacomo Leopardi (V. nota 2 a pag. 253), fu eletto membro della famosa 
Accademia della Crusca il 27 dicembre 1831 e qui ne ringrazia il Cav. Zannoni 
che n’era segretario. 

(2) V. nota 2 a pag. 425. 
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per obbligo di gratitudine, a questo popolo privilegiato da Dio, maestro 
unico e specchio di quel divino parlare, di cui l'Accademia è conservatrice. 
Prego istantemente la S. V. Illustrissima ad accettare i cordiali ed efficaci 
ringraziamenti ch’io porgo a lei, ed a volermi ancora di tanto favorire, che 
le piaccia prendere l’assunto di significare e rappresentare in ogni miglior 
maniera la mia riconoscenza ai signori accademici. a 
E con grande stima e venerazione mi dichiaro 


Firenze, 27 marzo 1832. il suo umilmo obbimo 
Giacomo LEOPARDI. 
416. 


Altra lettera simile di Alessandro Manzoni (1) al Sindaco di Roma. 


Brusuglio, presso Milano, 28 luglio 1872. 
Onorevolissimo Signore, i 


Se nell’alto e inaspettato onore d’essere, con tanta degnazione, ascritto 
alla cittadinanza romana, io non avessi a considerare altro che la mancanza 
in me d’ogni merito corrispondente, la confusione che ne risentirei, prevar- 
rebbe a qualunque altro sentimento. Ma questa non solo non può estin- 
guere, ma rende più vivo quello della mia riconoscenza per cotesto onore- 
vole Consiglio Comunale, che, degno rappresentante d’una città generosa, 
ha voluto ricompensare, come fatti, delle buone intenzioni, ‘e dare il valore 
di merito alle aspirazioni costanti d’una lunga vita all'indipendenza e unità 
d’Italia. O, 

Sì complaccia, rispettabile Signore, di farsi interprete presso cotesto 
onorevole Consiglio di questa mia rispettosa, e, oso aggiungere, affettuosa 
riconoscenza; e di gradire per sè l’attestato del mio profondo ossequio. 


Devotissimo 
ALESsANDRO MANZONI. 


- 


417. | 
Lettera di ringraziamento per dono ricevuto. 


Esimia Signora, 


Il dono è prezioso, offerto poi con delicato pensiero ed in un momento 
tanto propizio: pertanto giunge oltremodo gradito, quantunque io senta 
profondamente che nessun mio merito può giustificarlo: bensì la sola bontà 
Sua; gentile Signora. 


(1) V. nota a par. 26. 
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L’atto di Colei che è tanto benemerita nella filantropia come nelle belle 
lettere, altamente mi onora ed accresce le mie obbligazioni di riconoscenza 
verso l’Esimia S. V. 

Voglia accogliere queste sincere espressioni del mio animo e il reverente 
ossequio del Suo 

- obblmo 
MARTINO PORTA. 
418. 


Biglietto di ringraziamento per omaggio ricevuto. 


l'Avv. LEO GRASSI 


esprime all'IlPro Sig. Sindaco, i più vivi ringrazia- 
menti pel dono dell'Album Storico di cui è sfato onorato e 
ossequia devofamente. 


Di casa, 9-11-92... 


GENOVA - Via Caffaro, 7-4 


$ 13. Lettere d’invito, 
lettere dì accettazione e di rifiuto. 


Oltre agl’inviti diramati in forma di circolare, "già sappiamo che 
se ne mandano con lettere particolari. Qui ci occuperemo di quelle 
dirette a persone non unite da vincoli di amicizia o di parentela con 
chi scrive. Per quanto sia sempre conveniente valersi di vere lettere, 
di biglietti appositi, vi ha chi usa anche il biglietto da visita o la 
breve missiva speciale. 

Nelle risposte, se l’invito è ricusato, la forma deve attenuare la 
negativa affinchè non offenda. 


29 COLONNA, Epistolario. 
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419. 
Invito speciale a una festa di famiglia. 


Eccellenza, 


Posdomani mi giunge, reduce da un viaggio di cireumnavigazione, mio 
fratello Alberto e mi reputerò sommamente onorato se, tra le persone che 
con i miei festeggeranno il navigatore, Ella che si compiacque assisterlo 
nei primi passi dell’arte nautica, vorrà pure trovarvisi e trascorrere con noi 
la serata. 0 

Voglia, Ilustre Sig. Ammiraglio, perdonare la libertà che oso prendermi 
e accettare sin da ora ogni più vivo ringraziamento. 

Fidente di ottenere l’ambita Sua presenza, con animo grato e devoto 
me Le professo 

obblmo Suo 


‘Ing. E. CARPANI. 
420. . 


Invito a eseguire una pergamena artistica. 
Pregmo Signore, 


Mi si è fatto il nome dell’Egr. S. V. come eccellente miniaturista, assai 
provetto in pergamene artistiche e mi fo ardita d’invitarla ad accettare 
d’eseguire un diploma in pergamena da offrire a S. E. l’On. Presidente dei 
Consiglio in occasione della sua visita alla Scuola delle Infermiere di cul 
sono Direttrice. Se — come spero — Ella acconsente, voglia onorarmi d’una 
cortese Sua visita all’infermeria di questo Ospizio. 

Le presento i più deferenti ossequi. Obblma 

Nice Nagd 
421. 


Risposta negativa alla precedente. 


Le esprimo la mia schietta gratitudine pel generoso pensiero avuto d’in- 
vitarmi a eseguire la pergamena miniata in onore dell’illustre Ministro A. R. 
E può ben credere quanto grande sia il rammarico mio di dover, a causa 
d’imprescindibili impegni, declinare il lusinghiero invito. 

Voglia concedermi ogni venia per il forzato mio diniego e accettare l’at- 
testazione della costante mia devozione. 
Obblmo 
E. 0, P. 
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Risposta favorevole. 


Gma Signora, 


Lusinghiero oltre ogni mio merito è il cortese invito ch’Ella mi rivolge 
e per quanto non presuma troppo della mia perizia in materia, accolgo la 
benevola domanda come il più ambito onore. 

Mi farò posdomani un dovere di recarmi a colloquio con l’Illma S, V., 
mettendomi a Sua disposizione per esaudire il desiderio che ebbe la bontà di 
manifestarmi. ; 

Riconoscente e devoto, Le porgo i sensi della mia rispettosa osservanza. 


Devmo 


E. 0. P. 
423. 


Risposta negativa a un invito. 
Stimatissimo Signore, 


Mi duole, ottimo signor Giuseppe, e mi duole davvero; ma non posso 
proprio accettare il cortese invito che ella mi ha fatto di trovarmi domenica 
alla sua villa con una brigata di comuni amici da lei chiamati a desinare. Una 
mia sorella verrà a casa mia, per certe cosuccie che abbiamo da assestare 
insieme, e appunto s’è destinato il giorno di domenica a questo. Alla cortesia 
del signor Giuseppe non mancherà modo di trovar altra occasione ed _io 
allora godrò tanto di accettare quanto mi rincresce adesso di non poterlo. 
Salutardola, sono di lei 


Di casa, 28 dicembre .... | obblmo 


. PaoLo DELMA. 
424. 3 
Camillo Cavour invita Vling. R. Colli (1) a partecipare a una Espo- 
sizione. — 


l Torino, 11 marzo 1844. 
Preg. Signor Ingegnere, 
La Camera d’agricoltura e di commercio di questa città, eccitata dalla 
Direzione della Società Agraria, ha stabilito che nella prossima quinquen- 
nale esposizione, che avrà luogo sul finire di maggio (2), si sarebbero assegnati 


(1) V. a pag. 428. 
(2) Le Esposizioni agricole e commerciali del Piemonte, si tenevano nel 
Castello del Valentino a Torino. 
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vari premi per le migliori macchine ed attrezzi rurali stati fabbricati nel 
paese. Appena ebbi contezza di tale risoluzione, ho pensato alla S. V. Illma, 
persuaso che in fatto di meccanica, nulla fu fatto di più utile per l’agricoltura 
che il trebbiatoio da riso tanto da lei perfezionato. 

Epperciò vengo a sollecitarla caldamente a farne eseguire un piccolo 
modello e di mandarlo all'Esposizione. Sarà necessario ch’Ella lo accom- . 
pagni di una piccola memoria e delle dichiarazioni dei proprietari che già 
provarono la sua utilità. | 

Membro della Camera e della Direzione della Società, pcsso accertare la 
S. V. Illma che il suo lavoro sarà da queste egualmente apprezzato. 

Il marchese di Sambuy si unisce a me per pregarla di mandare questo 
primo saggio dei suoi lavori meccanici, saggio che ci ha fatto concepire le 
più alte speranze per l’avvenire della meccanica applicata all’agricoltura 
del nostro paese, fondata sulla singolare sua abilità e la sua devozione alle 
scienze che ella professa e alla patria di cui è figlio. 


Colgo con semina la cncosianza da Fiafformaimi con particolare stima 


deumo serv. 
C. CAvouR. 
425. 
A. Manzoni (1) ricusa di accettare il mandato legislativo. 


Lesa, 13 ottobre 1848. 
IMlustrissimo Signore, 

Chiamato da troppi indulgenti suffragi all'alto onore di sedere in codesto 
Consesso, mi trovo nella dolorosa necessità di protestarmi inabile a soste- 
nere il difficile incarico che va unito con tale onore, anzi ne è il fondamento. 

La conoscenza di me medesimo, mi avverte troppo chiaramente che 
mi manca più d’una qualità essenziale a un deputato. È un dovere impiegart 
le proprie forze in servizio della patria: ma, dopo averle misurate, il lasciar 
libero un posto importantissimo a chi possa più degnamente occuparlo, 
è una maniera di servirla; povera e triste maniera, ma l’unica in questo caso. 

Voglia presentare alla Camera.il reverente e sincero omaggio del mio 
dispiacere, e si degni di gradire in particolare l’attestato del profondo os- 
— sequio col quale ho l'onore di dirmi, 

Di V. S. Illma umilissimo e devotissimo servitore 


(1) V. nota a pag. 26. Questa lettera è diretta al Presidente della Camera 
dei Deputati. 


. 
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$ 14. Lettere di congedo e di commiato. 


Senza ripeterci, diamo due esempi — uno dei quali di squisita - 
fattura classica — di lettere di commiato, il cui tenore è riassunto 
nel loro titolo stesso 


426. 
Lettera di commiato ad un professore. 


IUmo Sig. Professore, 


Il tempo mi manca per venire a esprimerle il mio saluto di congedo. 
Lascio questa città e lascio gli studi con un vivo senso di rammarico; e, per 
quanto mi tardi di rivedere la mia città natale, i cari miei, non posso tacerle 
che mi rattrista il separarmi da Lei con cui vissi quasi un lustro in perfetta 
comunione d’anime, dai miei condiscepoli testimoni e compagni delle ore 
più liete della mia giovinezza. E il rammarico è anche maggiore per la urgente 
necessità di profittare della cortese ospitalità dell'amico Bersanelli che con 
la sua automobile mi condurrà in breve d’ora alla mia città: necessità che 
mi vieta di recarmi da Lei per la doverosa visita di commiato. 

Io Le accerto che sempre La ricorderò con affetto e con riconoscenza. 
Le auguro ogni bene e La prego di non privarmi di Sue notizie. 


Con filiale devozione mi creda 
Suo 


: GeEROLAMO VITTAZ. 
427. 


Lettera di congedo di V. Gioberti a G. Giusti (1). 


Firenze, ..... maggio ’48 
Signore, 
Io lascio Firenze dolentissimo per non aver potuto rivederla, nè goderla 
a mio modo. Io andai da lei e la trovai assente; Ella ebbe la gentilezza di 
venir più volte da me, ma la gente e l’eccessiva stanchezza (che mi rende 
quasi mutolo) mi tolsero di trattenermi seco, come avrei voluto. Cosicchè 
io mi trovo frodato di uno dei fini principali che qua mi condussero; quello 
cioè di conversare un po’ a dilungo con Giuseppe Giusti. Non vorrei che a 
questo danno se n’aggiungesse un altro; vale a dire che Ella mi dimenti- 


(1) V. nota a pag. 37. — Vincenzo Gioberti, grande pensatore e uomo 
politico, fu certo uno degl’ingegni più possenti dell’Italia negli auni del Ri- 
sorgimento (1801-1852), 
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casse. Per ovviarvi le mando queste poche righe; pigliando da lei congedo 
colla persona, ma non coll’anima, e pregandola di assegnare a questa un 
loghicciuolo nella sua memoria. Scusi tanta semplicità e libertà; ma coi 
pari suoi non si va colle seste del Galateo. 

Mi creda suo ammiratore devoto. 


$ 15. Lettere di vario argomento. 


Come altrove s'è spiegato, sono in generale le lettere più comuni, 
quelle che trattano vari argomenti; che, per esempio, domandano e 
ringraziano, e magari in una stessa pagina scusano e rimproverano; 
quelle che narrano fatti e descrivono paesi e costumi per occuparsi 
in seguito o con lodi o con recriminazioni. 

L’infinita varietà d’aspetti che questa specie di lettere assume 
esclude se ne possano offrire tipici esempi. Tuttavia, per darne pure 
un'idea qualsiasi, ne presentiamo una: 


428. aa | 
Lettera di un giovinetto emigrato al suo benefattore (1). 


Signor Padrone mio riverito, 


Sono lieto di sapere che Mr Cann sia sodisfatto di me e del come io disim- 
pegno 1 nostri affari. Ella, che tanto mi ha beneficato, avrà prove per tal 
modo di non avere in me un ingrato, ma un figliuolo pronto ad ogni sacrificio 
‘ per dimostrargli il suo affetto devoto. 

La vendita delle frutta, che finora sono arrivate con perfetta puntualità, 
procede di bene in meglio. Il piccolo Italiano col suo costume, con la sua 
bottega, con la sua merce magnifica e saporita, con le sue canzoni (a volte 
canto per ingannare le ore di minor lavoro) attrae in folla i compratori, che 
pagano senza lesinare, perchè gl’Inglesi, che fanno gran conto del tempo, 
non sì perdono in chiacchiere a contrattare. Il mio francese, al quale adesso 
frammischio stroppiandola qualche parola d’inglese, mi serve a meraviglia 
ed ogni sera, alla resa de’ conti, Mr Cann mi batte sulla spara dicendomi: 
Oh yes, you dear boy, bravo piccolo italiano! 

Nei giorni festivi questa ottima famiglia mi vuole seco a qualche pas- 
seggiata a traverso Londra per vedere la città co’ suoi monumenti, co’ suoi 


(1) Dal libro Ciliegino di EpviGE SALVI, G. B. Paravia e C., editori, 
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edifici magnifici, o fuori della città, dove c’è una quiete deliziosa, che mi 
ricorda quella di Villa Fiorita e mi riposa veramente. Le giornate di lavoro 
mi tornano faticose, non pel lavoro in sè, che è poca cosa, ed anzi mi diletta. 
per la varietà di tipi che mi porta davanti; ma per l’animazione straordi- 
naria nelle vicinanze dell'Esposizione. Dall’ora dell’apertura a quella della 
chiusura è un viavai continuo di carrozze, di automobili, di tram elettrici, 
di carri, di biciclette e motociclette, e ad intervalli di pochi minuti assordano 
i fischi della ferrovia aerea o di quella sotterranea, che han lì poco lontano 
la loro stazione. 

Tutto questo movimento e questi rumori mi intontiscono e mi stancano 
più di una giornata intera passata sui campi. Nei primi giorni tornavo a 
casa con la testa indolenzita e senza voglia di mangiare: poi, a poco a poco, 
son venuto facendovi l’abitudine. 

, Non m’arrischio di farle descrizioni di quanto ho veduto: a voce le dirò 
meglio le mie impressioni, perchè Ella, che tanto sa, mi aiuterà a districare 
i moltissimi pensieri che mi turbinano pel cervello e lè idee che a mano a 
mano vi chiudo, delle quali, per non dimenticarle, prendo appunti sul mio 
taccuino. Le dirò che ho già visitato l'Abbazia ed il vicino Palazzo di West- 
minster, la Cattedrale di San Paolo, ed ho fatto una giratina pei doks, durata 
mezza giornata al passo del giovane, lungo e magro signorino Cann, che però 
mi ha fatto comprendere quale sia il movimento del porto di Londra e quale. 
l’importanza di questa metropoli nel commercio e nell’industria. 

Gradisca i miei rispettosi saluti e l’assicurazione del mio amore grato 
e devoto. 


Suo affmo 
Cencio NOCENTINI. 
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CAPITOLO V. 


Nel mondo protocollare. 


& 


Esordio. — Domande di grazia sovrana. — Suppliche a sovrani e principi. 
— Istanze a sovrani e principi. — Supplica al Pontefice. — Altri generi 
di suppliche. — Jstanze a Ministeri. — Petizioni. — Domande ad Auto- 
rità. — Denunzie burocratiche. — Domande per brevetti, per riserva 
di proprietà letteraria. — Domande d’impiegati e di pensionati. — Do- 
“smande per sussidi a Opere pie, a sindaci, a parroci. — Domande d’impiego 
a Società industriali, alle Ferrovie dello Stato, alle Poste. — Concorsi. 
— Richieste per passaporti. — Autorizzazioni per militari. — Domande 
d’udienza. — Domande di detenuti. — Ricorsi per imposte. — Reclami per 
danni. -— Reclami alle ferrovie, alle poste, ai telefoni. — Reclami per mozzo 
di giornali. —- Il « cittadino che protesta ». — Rettifiche a giornali. — La 
lettera aperta. — Reclami a Ordini di professionisti. — Denunzia d’in- 
cendio. — Denunzia di reato. —- Querela. 


Raggrupperemo in questo capitolo quei saggi di forma epistolare 
che s'incontrano nel così detto carteggio protocollare. Sono suppliche, 
istanze, denunzie, reclami ecc.: tutti atti cui si dà un aspetto quasi 
solenne, taluni dei quali debbono lor vita èlle esigenze di monna 
burocrazia. Sono scritture di sussiego che riflettono modi di vivere 
da troppo tempo fossilizzatisi tra le civili comunicazioni. 

Non daremo per ogni genere delle particolari istruzioni. Basta 
molte volte il saggio offerto come esempio-tipo per caratterizzare la 
natura d’ogni singola forma di siffatte scritture, d’uso abbastanza 
comune, 

E ci siamo limitati a quelle cui più generalmente si ricorre; perchè, 
se si dovesse dare esempi degl’infiniti casi di domande e di denunzie 
ad autorità ed enti, non basterebbe neppur un sol volume. 

Il lettore, con la ‘scorta degli esempi offerti, potrà applicarsi a 
quei casi congeneri nei quali si richiede una guida. 

Quando il documento va steso in carta bollata è indicato in nota. 
In tutti gli altri casì basta carta semplice. Però nelle lettere di rispetto, 
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nelle suppliche a sovrani o principi, s'usa carta protocollare, scri- 
vendosi nella metà verticale del foglio, parte destra a pagina dispari, 
parte sinistra a pagina pari. La carta protocollare non ha righe, Si 
adoperi la falsariga (1). | 

Brevità, chiarezza e dignità di linguaggio ecco le tre doti essen- 
ziali di questi documenti. | 

Nessun esagerato servilismo di forma. 


429. 
Domanda di grazia sovrana (2). 


Maestà! 


Alla clemenza del Suo nobil cuore oggi fa 
umile ricorso lo sventurato sottoscritto con- 
dannato da questa Corte d’Assisi con sentenza 
del 14 febbraio 19.. a dieci anni di reclusione 
come colpevole dell’uccisione del proprio co- 
gnato Agostino Barge, avvenuta l’11 ottobre 
dello scorso anno a Caraglio. 

Le circostanze che risultano dal processo 
testimoniano trattarsi, non di un delitto di 
brutale malvagità, ma. di tragico effetto di 
subitanea collera. Ed oggi, amaramente pentito 
del folle misfatto, invoco la clemenza di V. M. 
perchè la troppo dura pena venga mitigata, 
avuto riguardo al mio stato di salute ed af- 
finchè possa, appena espiata la pena, redi- 
mermi in faccia alla società offesa. 

Nella trepida fiducia di veder accolta la 
presente rispettosissima supplica mi sotto- 
scrivo 

umvlissimo 
GioAccHINO VICENTI. 


(1) Vedi a pag. 54. 

(2) Generalmente è presentata e sottoscritta pel condannato dal suo 
difensore; ma molte volte la invia il condannato medesinio pel tramite o delle 
autorità o di un magistrato. 
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430. 
Istanza ai Sovrani per sussidio. 


Alle Loro Auguste Maestà, 


Il sottoscritto rivolge rispettosissima istanza perchè sia accolta la Sua 
domanda diretta all’Illmo Sig. Direttore della Casa Reale di Torino per 
essere ammesso al patrocinio della Regia Beneficenza privata. 

Come risulta da tutti i documenti rimessi all’Ill.mo Sig. Direttore, il sot- 
toscritto, a causa della persistente infermità, è inabile a ogni lavoro e non 
può sostenere la vecchia madre con la quale convive e pur essa inferma. 


Supplica il sottoscritto che la sua umile domanda venga dalle Loro Maestà — 


benevolmente esaminata e accordato l’invocato soccorso. 
Presenta i sensi della sua sincera gratitudine e si profferisce con ogni 
più profonda devozione 
rispettosissimo 
431. L. S. 


Altra supplica al Re per sussidio. 


Maestà, 


Alla clemenza e pietà della Maestà Vostra si rivolge il sottoscritto, Filippo 
Albarello, d’anni 70, nato e domiciliato nel comune di Rivacchieri, insignito 
della medaglia al valor militare nelle guerre dell’Indipendenza Italiana. 
Per la sua età avanzata e per essere cagionevole di salute, egli non è più in 
grado di provvedersi i mezzi di sussistenza, e non sa più come tirare innanzi 
questi pochi giorni di vita che ancora gli avanzano. Avendo egli sempre 
condotto vita onorata e laboriosa, nel sacro ricordo dell’onore fattosi in 
guerra negli anni più belli della sua giovinezza, sente con maggior dolore 
la sua condizione presente e quasi vergogna di non saper più da sè solo, 
come per il passato, guadagnarsi il pane quotidiano. Per questo sì rivolge 
alla Maestà Vostra, supplicandola di volergli concedere un sussidio pecuniario 
qualsiasi, onde possa ancora per poco sopperire ai più urgenti bisogni della 
vita, senza essere nella dolorosa necessità di elemosinare. La Maestà Vostra, 
che si è mostrata in tante occasioni così benefica e pietosa verso i bisognosi, 
non vorrà certo negare quanto implora un infelice che tanti anni addietro 
combattè valorosamente contro lo straniero. 

Nella speranza di essere esaudito, anticipa alla Maestà Vostra i più sentiti 
ringraziamenti dell’animo commosso e riconoscente, e col più profondo ossequio 


Della M. V. si sottoscrive dermo ed obblmo 


Rivacchieri, 10 gennaio 19.... FiLiPPo ALBARELLO (1). 


(1) Dal libro di G, SCLAVERANO, Zl Galantuomo operoso, già citato, 


“senigne 
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432. 
Supplica alla Regina. 


A Sua Maestà la Regina d’Italia, 


— L’umilissima qui sottoscritta implora dalla Vostra Graziosa Maestà un 
atto di magnanima benevolenza. 

Vedova del soldato Militello Gaspare, classe 1896, del distretto di Par- 
tinico, del 96° Regg. Artiglieria Fortezza, 2088 Batteria, morto in guerra 
nell’ottobre 1918 nella gloriosa battaglia di Vittorio Veneto, per quanto 
abbia ripetutamente invocato da queste Autorità civili e militari che fosse 
sollecitato il pagamento del premio di guerra e la liquidazione della pensione, 
finora nessuna risposta e nessun soccorso ho potuto ottenere. 

Maestà! Ho due creature da mantenere e non ho parenti che mi possano 
aiutare. A mala pena il frutto del mio lavoro riesce a pagare lo scarso sosten- 
tamento e se posso pagare la pigione lo devo alla pietà del Revmo Parroco 
Don Calogero Scillamà della Santa Collegiata di Santa Rosalia che potrà 
dare informazioni di me. 

Supplico umilmente V. M. Clementissima perchè consenta a perorare 
per me presso il Governo onde mi sia dato quanto la legge mi concesse per 
la" morte del santo mio Uomo che alla patria ha immolato la sua gioventù 
e la sua forza. 

Chiedo perdono dell’ardire e fidente nella pietà della M. V. mi sotto- 
scrivo 

rispettosissima 
Termini Imerese, 4 luglio 19.... CARMELA STRATICÒ. 


433. 
Promemoria dopo una supplica. 


A S. E. l'On. Ministro della Real Casa (1), 


Il sottoscritto Enrico Figari fu Biagio, già marinaio presso il R. Arsenale 
di Spezia, osa permettersi di rammentare a V. E. che in data 4 maggio u. s. 
egli diresse all’Augusto nostro Sovrano per il tramite dell’E. V. una supplica 
al fine di ottenere che gli sia condonata la forte pena pecuniaria a cul fu con- 
dannato dal R. Tribunale di Chiavari con sentenza del 6 ottobre scorso 
anno per reato di contrabbando, in considerazione della buona condotta 
sempre tenuta d’allora, come da documenti in tale supplica rassegnati. 


_ (1) Può anche dirigersi al Gentiluomo d’onore, oppure al Primo Aiu- 
tante di campo del Re, . 
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Scongiura il sottoscritto l’E. V. affinchè voglia perorare un sollecito 
indulto ed esprime, nella fiducia di esser esaudito, la più viva riconoscenza. 
Con ogni più rispettoso ossequio 


Lerici, 18 settembre 19.... 
ENRICO FIGARI. 


434. 


Torquato Tasso (1) fa istanza al Duca di Parma in favore del nipote 
Alessandro. 


Altezza, 


Io non misuro la grazia la quale domando a V. A. col merito mio, ma 
con la Sua cortesia. E perchè in Sua comparazione non mi par grande alcuna 
cosa, credo impetrarla non difficilmente. Laonde non voglio che le soverchie 
parole siano argomento di poca fede, ma La prego che scriva all’illustrissimo 
signor Cardinale suo fratello, che si degni di accettare Alessandro mio nipote 
al servizio del signor don Odoardo, accicechè la sua nuova servitù sia prin- 
cipio e stabilimento della mia, cominciata piuttosto con l’affezione che con 
le opere e con la presenza. E Le bacio umilissimamente le mani. 


Da Ferrara (senza data). Deymo servitore 
Torquaro Tasso. 
435. 


Supplica di Benvenuto Cellini (2) al Granduca di Toscana. 
A dì 11 maggio 1570. 
Serenissimo e felicissimo Granduca nostro, ‘ 


Io, Benvenuto Cellini, fedelissimo servitore alla Vostra Altezza, sup- 
plico a quella che si degni di intendere, siccome è piaciuto allo immortal 
Iddio, che, dell’età di settanta anni, in che sono appunto col corso del mil- 
lesimo e della vita mia, ora io mi trovo tre figliuolini, due femmine e un 
maschio, il quale ha appunto un anno e un mese, li quali sono tutti, sic- 
come è piaciuto a Iddio, veri e legittimi nati, e dotati di gran bellezza agli 
occhi miei. 

E perchè, siccome da prima io dissi, essendo di settanta anni, e cono- 
sciuto quel breve vivere che mi può naturalmente concedere l’ordine della 


(1) V. nota 3 a pag. 253. 

(2) Celebre orafo fiorentino: fu sommo nel cesello e come scultore. Scrisse 
anche le suc memorie in un linguaggio vivace c bizzarro che rispecchia la vita 
di lui, tutta agitata da passioni (1500-1571), 


ca L&S 
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natura, vorrei, piacendo alla Vostra Altezza, quella si degnasse di far ter- 
minare tutti li miei conti, in quel modo che a Vostra Altezza piacerà. 

Appresso, piacendo a quella, di fare un poco di elemosina alli miei figliuo- 
lini, in ricompensa del mio Crocifisso di marmo. 

Sebbene io conosco che il maggiore e più onorato premio che io ne potevo 
trarre, a vera gloria di Dio e del mondo, sol fu che quello piacesse a Vostra 
Altezza. | 3° : 

— Appresso si è il mio Calice d’oro, il quale era pegno in mano di Vostra 
Altezza solo per duecento scudi, e in esso si era il peso di 30 once d’oro di 
23 carati; delle mie fatiche io non le domando altro che la sua buona grazia 
e solo la prego che innanzi che questo resto del mio povero e sventurato 
lume si spenga, Vostra Altezza si degni di por fine Ella stessa alli miei gravi 
e inistimabili travagli, sol col darle quel fine che a Vostra Altezza parrà e 
piacerà. 

Così, Iddio Nostro Signore, felicissima lungo tempo la conservi. 


‘436. 
Istanza al Re perchè accetti la Presidenza onoraria di un Comitato. 


Eccellenza, 


Il Comitato delle Feste Centenarie di *** 
fa appello alla benevola cortesia dell’E. V. 
perchè voglia ‘compiacersi di rendersi inter- 
prete presso S. M. il Re del desiderio che 
accetti la Presidenza onoraria del Comitato 
stesso. 
A tal fine i sottoscritti rassegnano a V. E. 
gli Statuti e i documenti del costituito Ente 
e tutte le referenze in appoggio alla presente 
rispettosa istanza. 

Speranzosi ch’essa venga accolta, mamfe- 
stano la loro sincera riconoscenza è si pro- 
fessano con ossequiosa osservanza 


Per il Comitato 


Il Presidente Il Segrelario 
o Cav. R. S. Avv. G. I. 
A S. E. dl Primo Atutante 
di Campo di S. M. il Re d’Italia 


ROMA. 


437. 
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Istanza al Re per essere autorizzato ad usare dello Stemma Reale 
nell’insegna del proprio negozio. 


Eccellenza, 


Il sottoscritto fa rispettosa istanza a che 


| sì compiaccia di rassegnare all’ Augusta Sovrana 


Maestà del Re d’Italia la domanda che gli sia 
consentito di fregiare dello Stemma Reale 
l'insegna del proprio negozio di oggetti foto- 
grafici, sito in Genova, via Carlo Felice, 15. 

A tal fine presenta i qui allegati documenti 
comprovanti che il sottoscritto ebbe già a 
fornire all’On. Ministero della Casa Reale 
apparecchi ottici e strumenti di fotografia. 

Fidente che l’istanza ottenga il desiderato . 
accoglimento, esprime la sua viva riconoscenza 
e sì professa — 


. delE. V. 
A S. E. © Ministro della Real Casn obbligatissimo 
ROMA. Dott. A. N. 


438. 


Domanda perchè sia accolto l'omaggio d’un libro alla Regina. 


A S. E. la Dama d'Onore 


Eccellenza, 


Quale doveroso e rispettoso omaggio alla 
Eletta Donna che orna delle Sue virtà la 
reggia d’Italia, l'umile sottoscritta osa pregare 
l’E. V. di rassegnare nelle Auguste Mani il 
volume di versi Selecta che ha l’onore d’in- 
dirizzarle in duplice esemplare. 

L’animo riconoscente pel benevolo assenso 
di V. E., sul quale la sottoscritta crede di 
poter contare, Le dica anche ogni pensiero 
di trepida fiducia che .il modesto omaggio 
venga da S. M. favorevolmente gradito. 

Con tale speranza e dimandando venia 


dell’ardire sì professa 
dell’E. V. 


di S. M.la Regina d’Italia sf obbligatissima 


ROMA. 


Simona Dre’ GrISI. 
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439. 
Istanza al Re per essere autorizzato a dedicargli un libro (1). 


Eccellenza, 


Ho l’onore di farle pervenire in duplice 
copia le bozze d’un Carme patriottico inspi- 
rato alle ultime fortunate vicende della Patria, 
e che desidererei ardentemente dedicare a S. M. 
il Re, primo Soldato della quarta guerra 
d'indipendenza. 

Voglia benignarsi l’ E. V. di domandare 
in mio nome a S. ‘M. l’autorizzazione a stam- 
pare, nel volume, l’opigrafe di dedica che 
troverà, a pagina 4 del libro. 

Chiedo venia del disturbo e presento, nel- 
l’attesa del Sovrano assentimento, i più rispet- 

 tosi ossequi, - 


Di V. E. 
A S. E. il Primo Avutante di Campo devotissimo 


di S. M. il Re d’Italia. M. L. 
440. | 
Istanza per essere ricevuto in udienza dal Re. 


Eccellenza, 


Il sottoscritto si permette rivolgersi al- 
l’E. V. affinchè voglia ottenergli dall’ Augusto 
Sovrano una particolare udienza nella quale 
possa esprimere a Sua Maestà la sua profonda 
gratitudine per l’insigne onorificenza di cui,‘ 

‘ di motu proprw, venne col decreto 17 corrente 


decorato. 
Ringraziando ha l’onore.di professarsi 
| di V. E. 
A S. E. «l Primo Atutante di Campo obbligatissimo 
di S. M. Re | Comm. Gius. SILVA 


SAN ROSSORE. 


(1) L’etichetta vuole che non si possa dedicare opere a Sovrani, a Ministri, 
a Pontefici, a grandi Dignitari, se prima non se ne ottenne la precisa facoltà. 
Vedere altra istanza consimile a un Ministro a pag. 465. 
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441. | 
Domanda per essere ricevuti a Corte. 


Eccellenza, 


Il Conte e la Contessa Pierleoni di Santo 
Stefano si pregiano di chiedere all’E. V. di 
voler benevolmente dimandare a S. M. il Re 
l'autorizzazione a essere presentati a Corte 
per l’inserizione sull’Albo degli Invitati delle 
Auguste Maestà. 
Con ossequio. 
A S. E. dl Cavaliere d'Onore ALDO e LAURA PIERLEONI. 
di S. M. è Re. Conti di Santo Stefano, 


442, 
Supplica al Pontefice (1). 
Santità! 

L’umilissimo e obbedientissimo sottoscritto, nella triste previsione di 
una imminente sventura, si prostra ali piedi di V. S. per supplicarla di voler 
accordare in articulo moriis l’Apostolica Sua Santa Benedizione al proprio 
zio Bartolomeo Figari, degente nell’Ospedale di S. Andrea di Genova e che 


tutta Ja vita spese in opere di pietà, in difesa della Sacra: Nostra Religione. 
Invoca per il proprio ardire ogni perdono e si protesta 


Camogli, 6 ottobre 19.... di Vostra Santità 
l’obbedientissimo figlio 
* FEDELE FIGARI 


Presidente della Società S. Lorenzo. 


443. 
Supplica al Ministro dell’Interno per avere un sussidio (2). 


Eccellenza, 


G. C., falegname, ‘nativo ed abitante nel comune di R..., provincia 
di A..., nel giorno 6 dell’ora scorso aprile, trovandosi presso il torrente 
È..., vide una donna dell’età di trentasei anni, per nome F. T., sgrazia- 


(1) S’invia pel tramite di S. Em.a Reverend.ma il Cardinale Segretario 
di Stato di S. S. a cui va indirizzata al Vaticano, Roma. 
(2) In carta bollata. 
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tamente caduta nelle acque e trascinata ad una morte inevitabile. Pochi 
erano gli astanti, e nessuno di essi capace ad esporsi ad un grave peri- 
colo -per salvarla. Il ricorrente, quantunque padre di numerosa famiglia, 
mosso da sentimenti di umanità, si gettò solo nelle gonfie acque di quel 
torrente, e coll’aiuto di Dio riuscì a trarre l’infelice a salvamento.. 

L’esponente, mentre gode di aver col suo coraggio salvato la vita ad 
una povera madre di famiglia, ricorre umilmente all’E. V. coll’attestazione 
della Giunta Municipale di questo Comune che prova la verità dell’esposto, 
affinchè voglia degnarsi di ottenergli dalla Sovrana munificenza quella ricom- 
pensa di cui lo reputerà meritevole. 


Del che si professa: S . liana 
Ò ‘il supplicante 
R...., il 25 maggio 19.... G. 6. 
‘444. 


Domanda a un Ministro perchè autorizzi a dedicargli un libro. 
Torino, 15 giugno 1915. 


Eccellenza, 


Memore delle amichevoli cortesie onde 
l’E. V. mi onorò più volte durante la. mia 
dimora a Palermo, oso oggi invocare la Sua 
indulgenza pel disturbo che Le dò. Della terza 
edizione d’un Manualetto destinato a diecipli- 
© nare uno degl’insegnamenti. della Scuola per 
il popolo, a parte Le invio i fogli stampati 
e bozza della Dedica che vorrei apporvi, rivolta 
alle benemerenze. dell’E. -V. quale creatore 
appunto della Scuola Popolare. | 
Vuole V. E. consentirmi sì ambito onore? 
Gliene sarei al sommo obbligato. 
s Fiducioso, mi dico lieto dell’occasione per 
riconfermarmi con ogni rispetto 


A S. E. l'On. Avv. Prof. V. E. Orlando (1) i tutto Suo demo 
Ministro Guardasigilli. Rag. E. D. CoLonna. 


: (1) Eminente giureconsulto e uomo di Stato, nacque nel 1860 a Palermo 
e scrisse opere insigni per dottrina. A lui, nel tempo che resse il Ministero della 
Istruzione Pubblica, si deve la creazione della nuova Scuola Popolare. 


30 COLONNA, Epistolario 
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445. 
Risposta alla precedente. 


Roma; 26 giugno 1915. 
Caro amico, : 


Mi congratulo con Lei per la buona fortuna che accompagna il Suo « Ma- 
nuale di contabilità », e ben volentieri, accettandone la dedica che Ella vuol 
farmene, gradisco il Suo sentimento di cortese deferenza. 

‘Mi abbia cordialmente - affmo 
ORLANDO. 
Preg. Sig. Rag. E. D. Colonna 
TORINO. 


446. 


Istanza al Ministro di Grazia e Giustizia per ottenere dal Re la 
dispensa per matrimonio civile (1). 


Eccellenza, 


I sottoscritti Angelo Flecchia fu Ambrogio, nato a Brescia, d’anni 27, 
negoziante, e Vincenzina Rossi vedova Flecchia, fu Giovanni, nata a Mon- 
tichiari, d’anni 25, casalinga, cognati di primo grado, volendo unirsi in matri- 
monio, sia per reciproco affetto che per corrispondere alle estreme volontà 
del defunto Antonio Flecchia, rispettivamente fratello del primo e primo 
marito della seconda, ritenuto che per l’articolo 58, n. 2, del Codice Civile 
il loro matrimonio civile sarebbe vietato, fanno formale istanza a S. M. il 
Re, pel tramite di V. E. affinchè, a norma dell’art. 68 di detto Codice, venga 
loro concessa la Dispensa per la celebrazione del matrimonio stesso. A_ tal 
uopo allegano, oltre agli atti di Stato Civile debitamente legalizzati, anche — 
copia del testamento olografo in data 26 marzo 19.. del defunto loro Con- 
giunto, stato depositato presso questo Notaio Sig. Dott. Eusebio Fara, dal 
quale documento si desume la volontà del testatore più sopra citata. 

Fidenti di ottenere la invocata Dispensa, ringraziano e si professano 


obblmi 
A. FLECCHIA 
Rossi VINCENZINA ved. FLECCHIA 
Orzinuovi, 19 gennaio 19.... 


(1) V. a pag. 231. Va redatta in carta bollata. Per la dispensa pel matri- 
monio religioso (da ottenersi dal Pontefice) occorre rivolgersi al parroco, il 
quale provvede a tutte le pratiche occorrenti in curia, sempre che sussistano 
diritti canonici a favore dei ricorrenti. 
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447, l 
Petizione al Parlamento Nazionale (1). 


Onorevoli Signori Deputati, 


Il sottoscritto Zaverio Costa, del fu Damiano, nato e domiciliato a Ca- 
tania, Corso Stesicoreo, 22, di professione capo-mastro, inscritto nelle 


(1) Lo Statuto del Regno d’Italia accorda ai cittadini il diritto di peti- 
gione, come risulta dagli articoli 57 e 58 che qui riportiamo: 

ART. 57. — Ognuno, che sia maggiore di età, ha il diritto di mandare 
petizioni alle Camere, le quali debbono farle esaminare da una Giunta, e, dopo 
la relazione della medesima, deliberare se debbono essere prese in considerazione, 
ed in caso affermativo, mandarsi al Ministro competente, o depositarsi negli 
uffici per gli opportuni riguardi. 

ART. 58. — Nessyna petizione può essere presentata personalmente alle 
Camere. 

Le Autorità costituite hanno sole il diritto di indirizzarle in nome col- 
lettivo. 

Secondo il VISscARDI (Nozioni di Educazione Civica, Torino, Paravia, 
parte II, pag. 50) il diritto di petizione è implicito nel regime costituzionale 
democratico degli Stati moderni: 

« Può avvenire che certi fatti d’indole generale siano rilevati, invece che 
dal potere legislativo, da privati cittadini, perciò questi, mediante il diritto 
di petizione e di ricorso, possono far noti i bisogni propri o di carattere gene- 
rale, possono segnalare abusi di funzionari, di amministrazioni pubbliche o 
ingiustizie commesse dal potere esecutivo. 

Chi vuole inviare una petizione dev’essere maggiorenne, deve stenderla 
chiaramente su carta bollata, firmarla, indicando anche il domicilio e conse- 
gnarla a un Deputato, o inviarla, mediante plico postale raccomandato, ai 
Presidenti delle Camere, poichè nessuna petizione può essere presentata perso- 
nalmente. Se poi le petizioni sono collettive, cioè firmate da molti, non si pos- 
sono trasmettere che per via gerarchica, per mezzo delle autorità competenti 
ed occorre pagare le relative tasse di bollo. 

« Le Camere eleggono una Giunta o Commissione incaricata del loro 
esame. Questa, ricevendo una petizione, la iscrive sopra una matricola, ponen- 
dovi il numero d’ordine, la data, il cognome, il nome, il domicilio del petente 
e l’oggetto di essa; e dopo averla esaminata, la trasmette alla Camera, cui è 
diretta, con una relazione, nella quale sono esposti i motivi, per cui la peti- 
zione merita o no d’essere presa in considerazione. Se essa lo merita, viene 
dalla Camera mandata al Ministro competente, e depositata negli uffici, perchè 
sia risposto al petente; poichè egli ha diritto, che la sua petizione sia ricevuta, 
esaminata e che intorno ad essa si deliberi, e qualora venga respinta, di cono- 
scerne la cagione. 

« In Italia questo diritto è scarsamente esercitato, in quanto si ricorre di 
preferenza ai comizi pubblici, alle associazioni, ai giornali, a memoriali stam- 
pati, perchè l’espressione collettiva o la stampa hanno maggior etficacia. Tut- 
tavia mediante le petizioni i cittadini potrebbero esercitare una grande azione 
sul Parlamento, come avviene in Inghilterra, e si troverebbero in più diretto 
contatto con esso ». 
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liste elettorali politiche del Comune di Catania e come contribuente inscritto 
nei ruoli di ricchezza mobile e d’imposta sui fabbricati, invia per il tramite 
cortese dell’Onle Deputato Signor D. F., la presente 


PETIZIONE 


Chiede il sottoscritto per essa che il Parlamento Nazionale Italiano 


(Esporre chiaramente la proposta e gli elementi di diritto che stanno in ap- 
poggio alla sua attuazione). 


Il sottoscritto ha piena fiducia nella saggezza degli Onli Membri del 
Parlamento e confida che la proposta, per la sua equità e pel vantaggio 
che arreca alla cosa pubblica, verrà accolta. 

Con tale fidanza ha l’onore di rassegnare i propri ossequi. 


Catania, 7 agosto 19.... 
Costa ZAVERIO. 


448. - 
Domanda per avere il Certificato Penale (1). 


Illmo Sig. Procuratore del Re. 
presso il Tribunale Penale di 
| ‘ Palermo. 


: Il sottoscritto Filippo Delmonte di Enrico, nato a Termini Imerese 
il 12 luglio 19.... di professione meccanico, dovendo presentarsi a un concorso 
presso l’Amministrazione dei Telefoni, chiede con la presente il proprio Cer- 
tificato Penale ed a tal fine allega il Certificato di Nascita debitamente 
legalizzato. 

Ringraziando, si professa 


Piacenza, 4 ottobre 19.... demo 


FiLIPPO DELMONTE. 


— —*- ———— 


(1) In carta libera. Si consegna o si manda alla Cancelleria del Tribunale 
del luogo di nascita. Se il Certificato serve per uso di lavoro è gratuito; se no 
occorre pagare le relative tasse di bollo. 
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449. 
Domanda per ottenere il Permesso di porto d’armi (1). 


Illmo Sig. Prefetto della Provincia di 
Roma. 


Il sottoscritto Ezio Cristofari di Romolo, nato e domiciliato in questa 
città, via del Tritone, 59, d’anni 28, di professione impiegato dell’Esattoria 
Comunale, fa istanza all’Illma S. V. a che gli sia accordata la Licenza di 
porto d’armi, per difesa personale in conseguenza della natura del proprio 
impiego, per l’uso di Rivoltella. 

Chiede pertanto che gli venga rimesso il detto Permesso col libretto 
relativo e a tal fine unisce alla presente: i 

1° Certificato Penale; i 

20 Vaglia postale n°.... di L....... per il Sig. Ricevitore del Demanio; 

30 Propria fotografia; 

4° Dichiarazione del Sig. Esattore Comunale relativa all’impiego 
tenuto dal sottoscritto. i 

Con deferente osservanza della S. V. 1Uma 
Deymo 
Ezio CRISTOFARI di Romolo. 

450. 
Istanza pel tramutamento di Titoli di rendita e). 


Lo 


dénova 8 aprile 19.... 
On. Direzione Generale, 


Il qui sottoscritto Luigi Santi fu Emilio 


OGGETTO fa domanda che le unite Cartelle del Debito 
Tramutamento di Titolh Pubblico della Rendita 3,50% al portatore: 
al portatore in Certificati . Cartella No ...... dl ass 
nominativi. » Diane (dl "besos 
per complessive Ls Sebocs di rendita vengano 


tramutate in un Certificato nominativo d’ugual 
somma da intestarsi al Signor Gregorio Favero 


fu Angelo. 
All’On. Direzione Generale In fede di che si dichiara 
del Debito Pubblico dermo 


ROMA. — LatiG1 SANTI. 


(1) In carta bollata. 
(2) In carta libera. Le altre operazioni inerenti al cambio di Cartelle, 
vanno affidate ad un agente di cambio o ad un notaio, 
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451. - 
Denunzia di tenere affittamento di camere ammobiliate (1). 


La sottoscritta A*** M*** di *** qui domiciliata in Via ...... No. 
Piano .... avverte l’Illma S. V. che a partire dal 1° corrente mese intende 
dare in affittamento due camere ammobiliate del proprio alloggio e ciò col 
consenso del Sig. Proprietario di casa. 

Pregando di prender atto della presente denunzia, con osservanza sì 
dichiara 
. obblma 
Ar M*** 

4o2. 


Domanda per essere inscritto nelle liste degli elettori 2). 


Illmo Sig. Sindaco 
del Comune di 
Gerace, 


Il sottoscritto De Vico Pietro fu Carmelo, nato il 12 aprile 1899 in questo 
Comune e qui residente in via Reggio, 19, fa domanda di essere inscritto 
nelle liste elettorali politiche in virtù dell’art. 11 del Testo Unico Legge 
Elettorale 2 settembre 1919, n. 1495, ed a tal fine presenta il certificato 
di nascita e quello di licenza elementare (3) debitamente legalizzati. 

Con perfetta osservanza 

Pretro DE Vico. 
453. 
Giuseppe Giusti (4) al Prefetto di Firenze domanda di essere inscritto 
nelle liste elettorali. 


Illustrissimo Signor Prefetto, 


Non trovandomi iscritto nella lista elettorale di Pescia, prego la sua 
cortesia di farmivi iscrivere e a questo effetto le mando la mia fede di avvo- 
cito, titolo che mi dà il diritto di essere elettore. 

Coi sentimenti ecc. 


Pescia, aprile 1848. 


(1) In carta, bollata. 

(2) In carta libera. 

(3) Per coloro che hanno compiuto i trent'anni non occorre alcun docu- 
mento all’infuori del certificato di nascita. 

(4) V. nota a pag. 37. 
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454. | + 
Domanda di congedo temporaneo (1). 


On. Deputazione Scolastica 
per la Provincia di 


Il sottoscritto (o la sottoscritta), insegnante nelle Scuole del Comune 

di .......... fa rispettosa istanza a codesta Onle Deputazione Scolastica, 

perchè si compiaccia accordargli (0 accordarle) con decorrenza dal (indicare 

la data iniziale dell'assenza dalla scuola) un congedo di (indicare la durata) 
per motivi di salute. 

Unisce a tal fine il prescritto certificato medico, debitamente vidimato 

dal Sindaco e legalizzato dal Prefetto. 


455. 
Domanda per ottenere un attestato di privativa, cioè un brevetto (2). 


Milano, (data) 0 0 0 0 00 0a 0000 


Il sottoscritto, Dott. Fabio Levi di Leone, ingegnere, nato a Suzzara . 
(Mantova) il 4 luglio 1898 e qui residente, in piazza Cordusio n. 8, inscritto 
nell'Albo degl’Ingegneri presso la R. Corte d’Appello, rivolge con la presente 
regolare domanda di privativa industriale, a norma della Legge 30 ot- 
tobre 1859 e del relativo Regolamento 2 ottobre 1913, per tutelare la prio- 
rità inventiva del seguente apparecchio: 


(Descrizione sommaria, titolo dell'oggetto e scopo cui mira). 


La durata della privativa deve essere di anni venti (20). 


(1) In carta bollata. Analoga può esser la domanda per esser posto in 
aspettativa. 

(2) La domanda, in carta da bollo, si dirige al Ministero d’Agricoltura 
Industria e Commercio, Ufficio della proprietà intellettuale, pel tramite della 
Prefettura o della Sottoprefettura. Non si può con una sola domanda chiedere. 
più brevetti o chiedere un solo brevetto per più invenzioni. In ogni caso chi 
intende rirendicare una priorità deve dichiararlo nella domanda, prima del 
rilascio del certificato di privativa. Per tutte le altre modalità relative al rilascio 
di brevetti consultare il Manuale dell’Ingegnere di G. CoLomBo (Hoepli, Mi- 
lano). Esistono uffici privati che s’incaricano di tutte le pratiche relative al 
rilascio dei brevetti industriali. 


4 


Si uniscono: 

1° Descrizione particolareggiata, in triplo’ originale, dell’ apparecchio 
e sue parti e riassunto sintetico del suo funzionamento. 

20 Numero ...... (indicare quanti) disegni in prospettiva e ...... 
in sezione, alla scala di 1:2500, su cartoncini delle dimensioni di centi- 
metri 33 x 21, oltre ad una copia dei medesimi su carta satinata, il tutto 
a norma dell’Art. 2 del Regolamento. 

8° La ricevuta dell'Ufficio del Demanio pei le tasse pagate in L. enni 

40 Una marca da bollo da L. .... 

50 Un foglio di carta da bollo di L. .... 

Con osservanza 


Ing. FaBIo LEvI. 
Al On. Ministro dA. I. e C. | 


(Ufficio Proprietà Intellettuale) 
| ROMA. 
456.0 
Domanda di riserva di diritti d’Autore. 


NoTABENE. — Le formalità per riservare i diritti d’autore sono 
varie e qui riassumiamo le principali. Chi intende riservarsi i diritti 
d’autore su d’un’opera deve presentare o far presentare ad una Pre- 
fettura del Regno una dichiarazione in doppio esemplare, su foglio 
di carta da bollo indirizzata al Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio, la quale sarà firmata dal dichiarante stesso o da un suo 
mandatario. 

Dichiarazione di riserva e suo contenuto. — La dichiarazione deve 
contenere: | 
1° il nome, prenome e domicilio o residenza del dichiarante 
e del suo mandatario quando vi sia; il domicilio o residenza dovrà 
essere nella città dove si presenta la dichiarazione; 

20 se il dichiarante non è lo stesso autore, il nome e prenome 
dell’autore dell’opera, ovvero la menzione che l’autore non intende 
rivelarsi; e l’indicazione che il dichiarante è un avente causa o succes- 
sore dell’autore oppure.agisce nella qualità di editore. Quando la riserva 
riguarda un’opera postuma, ciò dovrà farsi risultare dalla dichiarazione; 

30 il titolo dell’opera, il quale dovrà corrispondere, quando 
l’opera sia pubblicata per la stampa, a quello impresso nel fronte- 
spizio, e l'indicazione del genere dell’opera, specificando se si tratta 
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di un libro, o di un’opera delle arti grafiche o plastiche, o di una com- 
posizione musicale o di un’opera drammatica o drammatico-musi- 
cale, o di un libretto per dramma lirico o per azione coreografica; 
4° quando si tratti di opera stampata od altrimenti impressa, 
l'indicazione dello stabilimento dal quale fu edita e del giorno della 
sua prima pubblicazione; se invece si tratti di opera artistica, non 
| edita, l'indicazione del luogo, in cui fu per la prima volta pubblica- 
mente esposta, e del giorno in cui tale esposizione avvenne; 

5° quando sì tratti di opera adatta a pubblico spettacolo o 
di composizione musicale, tanto edita, quanto inedita, l'indicazione 
del luogo e del giorno in cui avvenne la prima rappresentazione © 
la prima eseeuzione dell’opera, o la menzione che questa non fu ancora 
rappresentata od eseguita. 

Una dichiarazione potrà valere ‘per un’opera composta di più 
parti soltanto se queste sono comprese sotto un unico titolo e, ove 
si tratti di opera stampata, se essa apparisce anche tipograficamente 
come opera unica per uniformità di caratteri e per numerazione pro- 
gressiva di volumi, di parti e di pagine. 

Come deve essere corredata la dichiarazione. - Deposito dell’opera. — 
. Alla dichiarazione dovranno essere uniti: 

a) un esemplare dell’opera per-la quale si riservano i diritti; 
se si tratti di opera edita; ovvero una sua riproduzione ottenuta con 
la fotografia o con altro procedimento meccanico o chimico, quando 
sì tratti di opera artistica; o, infine, un manoscritto dell’opera, o un 
esemplare da valere come manoscritto, quando si tratti di opera 
adatta a pubblico spettacolo o di composizione musicale non ancora 
edita, 

Se l’opera da riservare sia un’opera designata come cinematografica, 
si uniranno alla domanda, in luogo dell’intera pellicola, tante fotografie 
o diapositive quanti sono i quadri o le parti in cui l’opera si divide, 
e si indicherà nella dichiarazione il metraggio della pellicola; 

b) la ricevuta erariale del diritto di lire..... (quello che è fissalo 
dalla legge erariale in vigore); tale pagamento dovrà essere fatto al- 
l'Ufficio del Registro (Tasse per concessioni governative); 

c) una procura regolare, quando la dichiarazione sia firmata 
da un mandatario di chi riserva i diritti in proprio nome, 
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«Ed ecco il modulo di domanda: 


A. S. E. «l Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio. 


(L) susteroria RASTA (i (2) (RAR +. .0+0.-.. intendendo riservarsi i 
diritti spettanti agli autori delle opere dell’ingegno a norma delle vigenti 
leggi presenta un esemplare (3) ................(4) edita il(5) ........... 
per cura dello Stabilimento (6) ........... 0.0 cecerrrrrrerese0ì 2A 
unisce la ricevuta del diritto pagato in lire. .... 

(7) Dichiara inoltre che, in relazione all’art. 14 della Legge, intende 
che sia proibito di rappresentare o eseguire il presente lavoro a chiunque 
non presenti e non rilasci alla Prefettura la prova scritta del di lui consenso. 
Esibisce all’uopo la ricevuta del diritto pagato in lire..... 


(8) 000000000 . addì Rim ® ROIO RE RR RE 


457. 


Domanda per « nulla‘osta » col quale ottenere un abbonamento ferro - 
viario. 
Illmo Signor Questore di 


Il sottoscritto ....... 00 0e0cereres sr se0r000r 0000, @S0rcente  l’in- 
dustria (oppure: il commercio) di ................. +. ..... in questa 
città come risulta dal Registro della Camera di Commercio di ....... dsl 


(1) Nome, cognome e qualità della persona nell’interesse del'a quale è 
eseguita la presentazione. 

(2) Domicilio della persona anzidetta. 

(3) Se si tratta di un libro si scriverà « un’opera ‘intitolata » e quindi il 
titolo }reciso dell’opera con l’indicazione del numero dei volumi, del loro 
format(, nonchè il nome dell’autore. Se si tratta di un disegno si scriverà 
« un’op«ra litografica o fotografica, ‘intitolata o il cui argomento è » e si indicherà 
il titolo o l'argomento; in caso diverso una frase concisa descriverà precisa - 
mente l’opera della quale si tratta. 

(4) Se la parola edita non rispondesse al genere di pubblicazione, se ne 
sostituirà un’altra più propria. 

(5) Giorno, mese ed anno in cui l’opera fu pubblicata. 

(6) Nome della tipografia, litografia od altro stabilimento da cui l’opera 
fu pubbiicata. 

(7) Questa dichiarazione può anche esser fatta scparatamente. 

(8) Luogo dove è fatta la presentazione. 

(9) Firma del dichiarante. Se chi fa la dichiarazione la eseguisce per 
mandato di altri deve aggiungere dopo il suo nome: « specialmente incaricato 


come ?isulta da procura qui unita ». ; 
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fa istanza alla S. V. Illma perchè voglia concedere il nulla osta alla richiesta 

che con la presente egli avanza di Abbonamento ferroviario per l’intera 

Rete dello Stato per il proprio viaggiatore Signor ............00 0000000 

(nome, cognome, paternità, data e luogo di nascita e domicilio) che deve viag- 

giare per conto del sottoscritto per ragioni di commercio. 
Ringraziando ossequia. 


(Data e domicilio) 


458. 
Istanza d’un impiegato al Ministero per ottenere il trasferimento in 
altro luogo. 


Eccellenza, 


Il sottoscritto trovasi da ben cinque anni 
in questa città ad esercitare il suo ufficio di 
verificatore dei pesi e delle misure. 

Essendo egli da più di un anno affetto da 
asma, ed inoltre già alquanto avanzato in età, 
a grande stento riesce a compiere il suo giro 
di visita in questi comuni per lo più alpestri, 
nè potrebbe più oltre proseguire senza grave 
pregiudizio della propria salute. 

Chiede pertanto rispettosamente all’E. V. di 
venire al più presto possibile trasferto in altro 
circondario più confacente con la salute e 
cogli anni suoi. 

La nota bontà di V. E. ed il lungo ed ono- 
rato servizio del sottoscritto lo confortano 
a sperare di veder presto esaudita la sua 


domanda. 
A S. E. Ministro E coi sensi di sincera e deferente gratitudine 
dell'Industria e Commercio e con profondo ossequio ha l’onore di pro- 
‘ RomA. fessarsi 


Sondrio, 15 marzo 19.... 


di V. E. 
umalo ed obblo 
AnToNIO Lupi, Verificatore 
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459. 
Reclamo di Ugo Foscolo al Ministro (1). 


Milano, 5 termidoro, anno 1x (1801). 
Cittadino Ministro, 

Ho militato non per ambizione nè per interesse, ma per la salute della 
repubblica. Ho combattuto a Cento, a forte Urbano, alla Trebbia, a Novi, 
a Genova e in Toscana, riportando prigionia, attestati e ferite. Nondimeno, 
militando ho sempre creduto di salire, non di scendere. Ora, di capitano 
aggiunto, mi veggo capitano di terza classe, senza foraggi e con me- 
schino stipendio: nè so il perchè, poichè le ragioni che varrebbero forse 
contro di me, non valsero contro Gasparinetti, Ceroni, Lonati, Demeester, 
ed altri forse, i quali meritatamente furono confermati, ma nè da più erano 
di me, nè. più di me hanno fatto. 

Che se li 150 franchi mi si dànno sotto titolo d’impiego, io ho consumata 
la mia gioventù negli studi per non essere assomigliato .a copisti; se, sotto 
titolo di soccorso, io non voglio mai pietà, ma giustizia. 

Domando quindi la mia dimissione. 

Mi mancherà il pane forse, non mai l’onore; e io reputo venerabile e 
magnifica la povertà di colui che non ha mai prostituito il suo ingegno al 
potere, nè la sua anima alle sventure. 

Salute e rispetto. 


460. 
Domanda di conferimento di pensione (2). 


(Luogo e data) .............. 


‘La sottoscritta Amelia Fassini vedova 
Ciocchi da più di trent'anni insegnante nelle 
Scuole elementari di questo Comune, più non 

. potendo, per malferma salute, esercitare il 
magistero, ha chiesto e in data del 22 scorso 
mese ottenuto il collocamento a riposo; onde, 
a norma della Legge sul Monte Pensioni fa ri- 
spettosa domanda pel conseguimento della Pen- 
sione a cui essa ha diritto. Unisce a tale scopo: 

a) L’atto di nascita debitamente lega- 
lizzato; 


(1) V. nota 5 a pag. 141. 
(2) In carta bollata. Ma i ducumenti annessi possono essere in carta libera. 


All'On. Consiglio Prov. 
Scolastico per la Direzione 


Gener. degli Istituti di Pre- 


vudenza. 


461. 
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b) Il diploma di nomina; 

c) Il modulo del proprio Stato di servizio; 

d) Copia legalizzata degli Atti di confe- 
rimento e dell’accettazione delle dimissioni; 
e) Certificato dell’IJlmo Sig. Sindaco com- 
provante i periodi della prestazione di servizio: 

1) Certificato comunale dello Stato di 
famiglia. 

Pronta a esibire quel qualsiasi altro docu- 

mento fosse richiesto, nella speranza di solle- 
cito esaudimento si professa 


derma 
AMELIA FASSINI. 


Supplica al Parroco per avere un sussidio. 


Al Reymo Sac, A***B*** 


Parroco di San Luigi 


BOLOGNA. 


Reveiendissimo Sig. Parroco, 


Faccio rispettoso e caloroso appello alla 
Sua cristiana pietà, invocando un soccorso a 


. favore di mia sorella Teresa Vastapane vedova 
Goria che, ritornata dall’Ospedale e non ancora 


in forze per riprender lavoro, è ridotta ormai 
alla più estrema miseria.. 

Purtroppo la critica condizione della mia 
numerosa famiglia, che la Rev. S. V. ben 
conosce, m’impediìsce di aiutare la mia buona 
e disgraziata Teresa e i suci ragazzi: onde 
sono costretto a rivelgermi al Suo paterno 
cuore, molto Reverendo Sig. Parroco, perchè 
voglia concedere un sussidio alla povera mia 
sorella e far ricoverare nell’Orfanotrofio di 
San Luigi almeno uno dei bambini. 

La somma bontà della S. V. Revma m’in- 
spira fiducia che la rispettosa presente mia 
supplica sarà generosamente accolta e gliene 
esprimo la più devota riconoscenza. 

Perdoni l’ardire e mi accordi la Sua santa 
benedizione. 

Della Rev. S. V. 
obbligatissimo 
S. R. 
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462. 
Domanda al Sindaco per avere un sussidio. 


Illmo Sig. Sinduco, 


I gicrnali cittadini hanno dato la notizia 
che S. M. il Re, nel lasciare la nostra città, 
ha fatto consegnare all’Illma S. V. una somma 
da distribuire fra i poveri. Facendo forza si 
miei sentimenti di riluttanza, ccstretto sol- 
tanto dalla condizione disperata in cui mi 
trovo e della quale fanno fede i due documenti 
che ho l’onore di rimetterle, oso supplicare la 
S. V. Illma perchè voglia farmi partecipare 
alla distribuzione di detta somma nella misura 
che il Suo buon cuore riterrà giusta. 

Per quanto doloroso sia questo mio passo, 
pure mi accingo a compierlo nella speranza 
che nel frattempo io sia in grado di riprendere 


All’INmo Signor .......... le forze per ritornare al lavoro. 
Sindaco della Città di Alla S. V. Illma pel generoso consenso 
la che spero vorrà. porgermi in questo frangente 
(Gabinetto) vada tutta la mia riconoscenza e l’ossequio 


più devoto. 
Della S. V. IlMlma 
(Data): {ca snelara b3lmo 
(Recapito) ..........cc00000 AP PIC, 


463. 


Domanda per ottenere la liquidazione della pensione dalla Cassa 
Nazionale di Assicurazioni sociali (1). 


Onle Comitato Direttivo 
dell’Istituto Provinciale di Previdenza Sociale 
TORINO. 


Il sottoscritto Gaetano Costa del fu Carlo, 
nato il 15 febbraio 1856 in questa città e 
qui residente, di professione materassaio, in- 
scrittosi volontariamente alla Cassa Nazionale 


(1) Le domande che si riferiscono alle recenti disposizioni legislative 
sulle Assicurazioni sociali, si possono scrivere in carta libera. Fra le diverse 
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di Previdenza nell’agosto dell’anno 1906, come 
risulta dal libretto che si unisce alla presente, 
dal quale risulta altresì aver egli pagato real- 
mente num. 360 quote quindicinali di L. 3 
cadauna, fa istanza perchè gli venga liquidata 
‘la pensione di vecchiaia avendo egli raggiunta 
l’età di 65 anni in base all’Art. 114 del R°go- 
lamento per le pensioni d’Invalidità e Vec- 
chiaia. 
Allega a tal uopo i seguenti documenti: 

1° Fede di nascita; 

20 Stato di famiglia; 

3° Libretto dei versamenti eseguiti alla 
Cassa Nazionale di Previdenza. 


Nella fiducia di essere sollecitamente esau- 
dito, ringrazia e si professa 


30 agosto 1921. devmo 
GAETANO CosTA 
Torino, via Belfiore 96. 
464. 


Domanda per ottenere un posto gratuito in un Istituto di educazione. 


IMustrissimo Sisnor Presidente, 


Maria Taverna, vedova Manfredi, è una 
povera madre di famiglia, con quattro figli 
tutti in tenera età, incapaci di provvedersi il 
necessario sostentamento. Non bastando gli 
scarsi proventi a sopperire ai molti dispendi, 
e trovandosi per giunta da qualche mese mala- 
ticcia, versa nella più desolante miseria al 
punto da non poter provvedere a’ suoi figli il 
vitto giornaliero. 


che si possono redigere ne scegliamo una che riguarda il caso più comune. 
Per essa non occorre alcun modulo stampato; mentre, per es., per chiedere di 
essere inscritto alla Cassa Nazionale d’Assicurazioni sociali — ramo assicura- 
zione facoltativa — occorre apposito modulo rilasciato dalla Cassa, e perciò 
non è necessario darne qui un tipo. L’ esempio CIS da noi gi offre è sui generis, 
e vale per casi analoghi. 


— 480 — 


Supplica pertanto V. S. Illma di voler con- 
cedere un posto gratuito al suo primogenito 
Giovanni, di anni dodici, ora licenziato dalla 
6° elementare, in alcuno degli Istituti dipen- 
denti dall’Opera Pia, a cui V. S. Illma così 
degnamente presiede, e di volerle intanto 
Illmo Signor Presidente accordare qualche sussidio che valga a lenire 
dell'Opera Pia di San Paolo alquanto le sue ineftabili angosce. 
ToRINO. ‘he della segnalatissima grazia il Cielo Le 
renda merito! 


Torino, 6 aprile 19.... 


L’umilma supplicante 
MARIA TAVERNA, ved. Manfredi 


. (Ab, in questa città, via del Gallo. 7). 
465. 


Domanda di soccorsi a un’Opera Pia. 


IMustrissimi Signore, 


Anna Bordone, nativa della Parrocchia di San Martino di Bari, per una 
lunga e grave malattia ha dovuto consumare quel po’ di risparmio che si 
era procacciato con la sua laboriosa ed onesta industria. Presentemente tro- 
vasi in istato di convalescenza, ma è ridotta all’estrema miseria. 

In così deplorevole condizione è costretta ricorrere, come umilmente. 
ricorre, alla S. V. umanissima e caritatevole, la quale per le sue beneficenze 
è meritamente proclamata il sostegno del povero, per poter uscire presto 
dalla miseria in cui si trova. - | 

- Con animo riconoscente si professa Deyma 


Bagnolo, 14 marzo 19.... ANNA Rorpone. 


AIlIIlmo Signor Direttore dell'Opera R. della Provvidenza 


Torino. 
466. 


Domanda d’impiego ad una Società industriale. 


Il sottoscritto fa rispettosa domanda a 
codesta Spettabile Società per essere accet- 
tato in qualità di magazziniere od altro impiego 
che si credesse di affidargli. 

Oltre a possedere certificati scolastici che 
comprovano gli studi compiuti in Scnole secon- 
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darie e di Commercio, io conosco, cioè parlo e 
scrivo il francese, l'inglese, il tedesco e lo 


spagnuolo. 

A richiesta potrò presentare le migliori 
referenze. | | 
Alla Spett. Società Anonima Nella fiducia di veder favorevolmente ac- 

Ferriere Lombarde colta la presente domanda, mi professo con 
Corso Itala, 4 devoto ossequio 


obblmo 


Epoarno Moro 
(Galleria Mazzini, n. 4 - Genova). 


MILANO. 


467. 
Domanda d’inscrizione ad una scuola superiore (1). 


Al Magnifico Rettore della R. Università degli Studi 
Torino. 


Il sottoscritto, licenziato presso la Scuola normale di ............ ; 
domanda a V. S. M. (2) l’inscrizione al 1° anno del Corso universitario 
di perfezionamento. | 

A tale scopo, unisce alla presente: 

10 licenza normale (0 attestato provvisorio della Scuola normale, quando 
la licenza non sia stata ancora rilasciata); 

20 certificato di nascita debitamente legalizzato (quando debba servire 
fuori del Comune di nascita); 

30 quitanza della tassa di L. ..... pagata al Demanio (0 stato di famiglia, 
atto di notorietà, come da moduli dell’Università, certificati in carta libera 
dell’ Agenzia o delle Agenzie delle Imposte, quando sia diverso il luogo di dimora 
e quello di nascita dei genitori, e la dichiarazione, pure in carta semplice, del 
capo di famiglia, autenticata dal Sindaco circa la verità delle notizie racchiuse 
negli atti, e ciò per l'esenzione dalle tasse); 

49 quitanza di L. 5 pagate all’Economo dell’Università, come deposito; 

5° una copia di fotografia, formato gabinetto, senza cartoncino; 

60 deposito di L. 2 per il rilascio della tessera. 


Con ossequio, di V.S.M. ................., ° 
demo 


(1) In carta bollata. 
(2) Abbreviazione di Vostra Signoria Magnifica, perchè al Rettore del- 
l’Università spetta il titolo di magnifico. 


31 COLONNA, Epistolario. 
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468. 
Domanda per ottenere l’autorizzazione ad aprire una scuola (1). 


Jlllmo Sig. Provveditore agli studi 
della Provincia di 


Il sottoscritto N. N. di .......... ‘(paternità, età, luogo di nascita), resi- 
CENte a satira desideroso di concorrere all’incremento dell’istru- 
zione ed educazione popolare di questo Comune, prega la S. V. IIlma di auto- 
rizzarlo ad aprire una scuola privata di ripetizione per alunni e alunne delle 
scuole elementari pubbliche, ed una scuola festiva per operai e operaie adulti. 

Avrà sede in Via ............ , N°...., con... aule scolastiche e ..... 
insegnanti compreso il sottoscritto. La retta per gli alunni delle classi elemen- 
tari è di L. ...... Le lezioni impartite nelle classi festive saranno gratuite. 

Si allega copia dei programmi e dell’orario. 

Con osservanza devmo 


469. 
Domanda per concorrere ad un posto d’insegnante A: 


Il]mo Sig. R. Provveditore agli Studi 
per la Provincia di 


Il sottoscritto (o la sottoscritta) fa rispettosa domanda a V. $. Illma di 
essere ammesso (...a) al concorso di posti vacaùti di maestro (0 di maestra) 
di scuola obbligatoria (o facoltativa), in conformità dell’avviso di concorso 
pubblicato da codesto Ufficio Scolastico in data............... (0) 

Unisce a corredo della presente i seguenti documenti prescritti, debita- 
mente legalizzati: 

a) atto di nascita; 

b) titolo legale di abilitazione all’insegnamento; 
c) certificato medico; 

d) certificato di moralità; 


e) certificato penale. Della S. V. Illma 
| devotiss. 

(Data ‘esile ae anna aa 

(Recapito). -+rsitec citata 


(1) In carta bollata. 

(2) In carta bollata. 

(3) Se il Concorso è bandito dal Comune la domanda va SIIZZAtA al 
Sindaco. 


de 
470. 
Istanza alle Ferrovie per ottenere un impiego (1). 


Spettabile Direzione delle Ferrovie dello Stato, 


Il sottoscritto Ferruccio Chiaberti, d’anni 23, domiciliato in Torino, via 
Ponte Stura, 46, rivolge la presente istanza perchè venga ammesso a far 
parte del personale delle Ferrovie dello Stato. Il sottoscritto dichiara d’essere 
esente da ogni obbligo militare perchè munito di foglio di congedo, di essere 
incensurato come risulta dall’annesso certificato penale. 

Unisce ad esso l’Atto di nascita e il Certificato di congedo militare, oltre 
ad una attestazione della Ditta Negri e C. presso la quale trovasi ora occupato. 

Fiducioso di vedere benevolmente accolta la presente domanda si pro- - 
fessa 

obblmo 
FERRUCCIO CHIABERTI. 
471. 


‘Domanda per ottenere una rivendita di Privative (2). 


Onle Intendenza di Finanza, 


La sottoscritta Angela Sacco, per sè e per 
la sorella Rosa, figlie del defunto maresciallo 
della Regia Guardia di Finanza, Ambrogio 
Sacco, perito all'ospedale di Tolmezzo il dì 
16 febbraio 1917 per ferite contratte in guerra, 
fanno rispettosa istanza a codesta Onle In- 
tendenza di finanza perchè a norma della 
Legge 3 febbraio 1901, n. 50 e del Regolamento 
degli Spacci di Privative, sia loro conferita 
la rivendita per il Comune di Villanova (in 
questa Provincia) rimasta vacante per la 
morte del titolare, e come appartenenti alla 
28 categoria per titoli (orfane maggiorenti e 
nubili di militare morto in guerra). 

Le sottoscritte allegano i certificati pre- 
scritti e fanno presente la non lieta situazione 
economica in cui vennero a trovarsi dopo la 
morte del loro genitore. 


(1) In carta bollata. 
(2) In carta bollata. 
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Dichiarano infine di accettare, come accet- 
tano, le norme riguardanti il detto conferi- 
mento, assicurando che nell’esercizio della ri- 


All’Onle Intendenza vendita porranno ogni diligenza per il van- 
| di Finanza taggio dell’Erario e per l’utilità del pubblico. 
della Provincia di Fiduciose che la presente domanda venga 
Ludo accolta, ringraziano e si professano 
| devma 
Villanova....... (data). i AncELA Sacco 


anche per la sorella Rosa. 


472. 
Domanda per un concorso nell’ Amministrazione postale. 


Illmo Sig. Direttore Superiore, 


Ho l’onore di informare la S. V. Illma che, 
presa cognizione del Concorso a posti di Porta- 
lettere vacanti presso codesta Onle Direzione, 
desidero prendervi parte. 

A tale scopo mi pregio unire alla presente 
istanza i documenti elencati qui appresso: 


a) Atto di nascita legalizzato da cui 
risulta che ho 28 anni; 

b) Certificato di buona condotta; 

c) Certificato penale; 

d) Attestato di licenza elementare; 


e) Dichiarazione di essere in grado di 


prestare la prescritta cauzione di L. 200; 
f) Certificato medico; 
g) Foglio di congedo illimitato; 
Illmo Sig. Direttore Superiore h) Lettere delle Ditte Negri e C. e So- 
Poste e Telegrafi cietà Acqua Potabile con referenze a mio 
FIRENZE. riguardo. 
‘ Con rispettosa osservanza 


della S. V. Ilima 
— 
N. N. 


£ ——r——__hi./h-.;.is — — 
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473. 
Partecipazione a un concorso per opera letteraria o artistica. 


Onle Presidenza del Comitato 
DA sini na 


(ANN RE REZREZEZZEEMRE 


. Lo scrivente — il cui nome e recapito trovansi indicati sul foglio chiuso 
nella busta qui unita — si pregia partecipare al Concorso indetto da codesto 
Onorevole Comitato e presenta il manoscritto del Carme (0 romanzo, 0 com- 
media, o racconto) dal titolo: 


0 0 e 00 eo è e co è 0 0 è.0 ee e 0 e è a 


di cartelle ...... dattilografate (o manoscritte). 
Nella fiducia di veder coronata da successo l’opera propria trascrive 
il motto prescelto: 


Qui si parrà la tua nobilitate. © 
DANTE, Inf. II 


474. - , 
Istanza ad'un Console per avere il « nulla osta » pel passaporto. 


DIDO=:S1® silla 
R. Console del Regno d’Italia 


e è 0 00 0a 6 a 0 o è ee a. e 


Il SOttosceritto ......... cerci abbisognando di restituirsi in 
"‘patra: pel’ asssrsincaasnin sesta (indicarne 1 motivi) fa istanza perchè 
venga rilasciato da codesto R. Consolato il « nulla osta » per il conseguimento 
del passaporto. 

Sì uniscono alla presente i documenti: 


© 0 è o 0 0 è e 0 o e 0 0 è 060 00 e è. 


e co oe ose 00 0a 06 ec 0 e o 0». 


prescritti dalle Autorità locali. 
Con osservanza devmo 


(Data e recapito) .............L vette I 
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475. 


Domanda di un ufficiale dell’Esercito per ottenere l’autorizzazione 
a prender moglie (1). 


Eccellenza, 
: ilascsannazianza (nome, cognome e grado) 
qui sottoscritto appartenente al ............ 
(reggimento, squadrone ecc.) di ......... ssa 


(indicare. se fanteria, alpini, bersaglieri, gemo, 
cavalleria, artiglieria, sanità ecc.) fa rispettosa 
istanza all’E. V. di venir facoltizzato a con- 
trarre matrimonio civile con la Signorina ... 
cina (nome e cognome, paternità, luogo 
e anno di nascita, domicilio, condizione) pronto 
a fornire tutti i documenti di legge. 
: AS. E. Con osservanza 
Ministro della Guerra a 


0 0 0 0 è è è 0 è 0 0 è è cs 0 0 0 0 0 e 0 e 


Roma. (nome, cognome, grado, corpo 
‘a cur appartiene e resi- 
denza). 

(Data) .L...1: servicio 


476. 
Domanda di un ufficiale per ottenere una licenza temporanea. 


Il sottoscritto pregiasi rivolgere alla S. V. 
Illma domanda a che gli venga concessa una 


OGGETTO ‘licenza straordinaria di ......... RT 
Richiesta di licenza straord. (indicare il lasso di tempo, non oltre i ser mest) 
I RE O enanata glie gi snai 
luisa iena (indicare 1 mo- 
oi di Malato: di famiglia, morte di congiunti, 
Illma Signor ............. interessi ecc.) 
(grado del superiore) Con devota osservanza 
GG = > ss gesilianigsàssi 
(LUORO): sessi en (Nome e cognome, grado, corpo ecc.) 


(1) In carta bollata. V. a pag. 234. — S’intende che questi e altri moduli - 
di scritture riguardanti Uffiziali del R. Esercito servono di guida per analoghe 
domande degli Uffiziali della R. Marina. 
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477. 
Domanda di dimissioni d’un ufficiale dell’Esercito. 


A S. E. il Ministro della Guerra 
Roma. 


Per motivi di famiglia il sottoscritto si vede nella necessità di rassegnare 
le proprie dimissioni dall’impiego e in conseguenza fa istanza di essere in- 
scritto fra gli Uffiziali di Complemento (o di Riserva) di questo Distretto. 


Con deferente osservanza 
di V. E. 


deumo 
RENATO FRIGERIO. 
Pinerolo, li 4 gennaio 19.... Tenente 5° Genio Minatori. 


. 418. 


Istanza ad un alto dignitario per ottenere un’udienza. 
(Luogo e data) .......... PROT 


SE Eccellenza, 
(oppure: Illmo Sig. .........0.. di 


Il sottoscritto si permette di rivolgersi al- 
l’E. V. (oppure all’ Illma S. V.) chiedendole 
che gli conceda una breve udienza per ...... 


® 0 e 0 0 De è 0 e e e dè eo 0a e e è 0 e 0 0 0 0 e 0 è e a e 0 0 00 e e ee e seo 


0 0 0 0 0 0 e è e e e 0 e dI è e e se e 60 és s e a e oé e e e o eé è 0. cs e se 00 .0 


Fiducioso di essere esaudito, il sottoscritto . 
ha l’onore di rassegnarle i sensi del suo più 
deferente ossequio. cd 


ASSE: TOM: ina (Nome, cognome e qualità). 
oppure: 
AU IUmo Sig. V 000000000 
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479. . 
Lettera di un carcerato alla Commissione Visitatrice delle Carceri 
per avere notizie della propria moglie (1). 


è Art. 810 del regolamento generzie 


Lettera del ietonnto.. Gela. io e... a 


Articoli del regolamento relativi ai colloqui ed alla corrispondenza 
epistolare dei detenuti: 


Art. 264. È vietato ai detenuti salve le eccezioni fatte coi 
regolamenti interni, di riccorre dal .di fuori tabacca da fumo, 
di vitto e qualsiasi altro oggetto, tranne sottabiti e calse, 

effetti di vestiario per la liberazione, o libri d' istruzione. 

Kccezione è fatta per gl'inquisiti e pei condannati a meno 
di sci mesi di pena. ove la scontino nelle carceri giudiziarie, e 
non siano nelle condizioni previste dall'art. 413. . 

Perveonendo ai detenuti oggetti non permessi dai regolamenti, 
la direzione deve, senz'aliro, respingerli, avvertendone coloro cui > 
sono diretti. 

Art. 800. Nessuna persona estranea all'amministrazione dello 
stabilimento o alla sorveglianza dei detenuti può essere ammessa a ° 
colloquio con essi, senza un permesso scritto dell'autorità giudi- 
ziaria competente ove si tratti di inquisiti, e dell'autorità dirigente 
ove si tratti di condannati. 

Art. 301. I permessi di colloquio valgono per una sola volta 
c nel giorno in cui sono rilasciati o in quello successivo. Easi sono 
ritirati quando il col'oquio ha avuto effetto. 

Art, 303. Le persone ammesse a colloquio con detenuti devono 
essere conosciute dalla direzione o presentare un certificato del 
Sindaco del loro Comune, che ne eomprovi l'identità, il grado di 
parentela o i rapporti di interesse. Per il colloquie con gl'iaquisiti 
può bastare la soia presentazione del permesso rilasciato dall’auto- 
rità giudiziaria competente. 

Art. 304. Per gli inquisiti c pei condannati a pena non eccedente 
tre mesi, i colloqui non possono essere più frequenti di due volte 
la settimana, salvo per circostanze eccezionali. In questo caso ii 
permesso deve sempre essere firmato o dal giudice istruttore, o dal 
procuratore del Re o dal procuratore generale o da un suo rosti- 
tuto, oppure dal pretore se trattisi di detenuti alla sua dipendenza, 
© dall'autorità dirigente se di condannati. 

” Art. 305. Ai condannati all'ergastolo, che scontano il periodo 
‘ della segregazione cellulare continua. può essere accordato un coì- 
Loquio una volta all'anno, e, compiuto quel periodo, ogni sei mesi; 
ei condannati alla reclusione, un colloquio ogni sei mesi nel primo 
periodo e quindi ogni tro mesi; ai condannati alla detenzione un 
ccoltequio ogni mese; ai condannati all'arresto, un collequio ogni 
quindici giorni. 

Att. 306, Ogni colloquio ordinario non deve eccedere la durata 
di mezz'ora. . 3 

Art. 307. 1 colloqui dei detenuti coi visitatori si tengono in 
apposito parlatorio con l’ assistenza di agenti di custodia, sorve- 
glianti, suore 0 guardiane, secondo che trattasi di detenuti o detenute. 

Art. 808, 1 colloqui di detenuti appartenenti a diverse cate- 
Rorie o di diverso seseo debbono aver luogo in parlatori separati 
o in tempo diverso; nè possono, di regola. essere ammesse a col- . 
loquio contemporaneamente più di tre persone pe: ogni detenuto, 
salvo che trattizi di ascendenti o discendenti della famiglia di lui. 

Art. 316. 1 detenuti non possono ricevere nè Inviare lettere od 
altr] scritti di qualsivoglia natura, senza che prima siano stati letti 
e innnit! di visto dall'autorità dirigente, se si tratti di condannati, 
e da questa e dall'autorità giudiziaria competente se si tratti di 
inquisiti. 

ll visto, con la data del giorno, dev'essere apposta sotto la 
firma del miîtente. , 

Art. 317. Gii Inquisiti e i condannati a pena nan eccedente Ì 
tre mesi possono, di regola, scrivere lettere una volta la settiinana 
fino da) primo giornzo del loro ingresso in carcere. 1 condannati a 
pento miggiori non possono scrivere alle }oro famiglie se non un 
inca dopo l'arrivo nello stabilimento. In saguito, | condannali 
all'ergastolo possono scrivere una lettera ogni quaîtro mesi; quelli 7 
ella reclusione una lettera ogni tre mesi; quelli alla detenzione 
una lettera ogni mese; quelli all'arresto una lettera ogni quindici 
giorni. p 

Art. 818. La corrispondenza tra i condannati, di regola, è per- G 7, DR Vo 
messa solo allora che essi siano congiunti in primo grado v coniugi. 

Art. B19. Tutte le lettere dei detenuti devono essere scritte 


sopra carta speciale, da cui si rilevi l'indicazione dello stabilimento. A > 97777 5 cd f 


{1 nome di chi scrive, gli articoli del regolamento che si riferiscono 


alla corrispondenza epistolare; ed è vietato di scrivere ino una W 
lettera più righe di quelle che vi sono tracciate. gg fzicala 1286 


4 , 


(1) I carcerati non sempre possono scrivere lettere e non sempre scriverle 
su carta comune. Mentre riproduciamo un tipo di lettera su carta regolamen- 
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Lettera di un detenuto per ottenere un colloquio col proprio difen- 
sore (1). i . 


IIlmo DIO nitida 


Procuratore del Re presso il R. Tribunale Penale di 


Mi rivolgo all’Illma S. V. perchè mi sia concesso di avere un colloquio 
con il Sig. Avvocato ..............0....... mio difensore. Già due volte 
ho fatto istanza alla Direzione di queste Carceri e non ho potuto ottenere 
di essere esaudito. 


tare, riportiamo gli articoli del Regolamento Carcerario, 1° febbraio 1891, 
che si riferiscono alla corrispondenza pei detenuti e così i loro amici e congiunti 
potranno regolarsi a tal riguardo: 


ART. 316. — I detenuti non possono ricevere nè inviare lettere od altri 
scritti di qualsivoglia natura, senza che prima siano stati letti e muniti di 
visto dell’Autorità dirigente, se fi tratta di condannati, e da questa e da altre 
Autorità giudiziarie competenti se si tratta d’inquisiti. Il visto, con la data 
del giorno, dev’essere apposto sotto la firma del mittente. 


ART. 317. — Gli inquisiti ed i condannati a pena non eccedente i tre mesi 
possono, di regola, scrivere lettere una volta la settimana fino dal primo giorno 
del loro ingresso in carcere. I condannati a'pene maggiori non possono scri- 
vere alla .loro famiglia se non un mese dopo l’arrivo ‘nello stabilimento. In 
seguito, i condannati all’ergastolo possono scrivere una lettera ogni quattro 
mesi: quelli alla reclusione una lettera ogni tre mesi; quelli alla detenzione 
una lettera ogni mese; quelli all’arresto una lettera ogni quindici giorni. 


ART. 318. — La corrispondenza tra i condannati, di regola, è permessa 
solo allora che essi siano congiunti in primo grado o coniugi. 
ART. 319. — Tutte le lettere dei detenuti devono essere scritte sopra 


carta speciale, da cui si rilevi l'indicazione dello stabilimento, il nome di chi 
scrive, gli articoli del regolamento che si riferiscono alla corrispondenza epi-. 


stolare; ed è vietato di scrivere in una lettera più righe di quelle che vi sono 
tracciate. 


ART. 320. — Ai condannati non è permesso di adoperare per ogni let- 
tera più di mezzo foglio di carta alla volta, di servirsi di parole convenzionali 
o non intelligibili, di usare un linguaggio meno che corretto e rispettoso verso 
chicchessia, di fare allusioni e dare giudizi sull’andamento del servizio interno 
o sul personale dello stabilimento, di occuparsi, insomma, di cose che non 
riguardino strettamente affari personali o di famiglia ecc. ecc. 


La Commissione Visitatrice delle carceri a cui il modello di lettera 479 è in- 
dirizzata, è quella istituita dagli Art. 134 e segg., del citato Kegolamento. 


(1) Questa può essere scritta su carta qualsiasi. 
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Io non conosco i Regolamenti; ma ritengo che, se anche condannato, 
fino a quando venga mandato a espiare la pena che la giustizia mi ha in- 
flitta, io possa ancora conferire con il mio Avvocato. 

La prego pertanto di acconsentire a questa rispettosa mia istanza e nella 
fiducia di non ricevere un diniego, con sensi di gratitudine mi dichiaro 


481. 


della S. V. Illma 
Obblmo 


e 00 0 0 0 0 © è 0 0 co 0 00 ces .0 


Istanza di un padre per avere un colloquio col figlio prigioniero. 


AIPIUMO Sig. evericiee 


IUmo Sig. Procuratore del Re, 


Il giorno 8 corrente mio figlio Enrico, stu- 
dente del secondo anno di legge alla R. Uni- 
versità, trovatosi per puro caso nella via 
Cibrario, fu, senz’alcun motivo, solo perchè 
in quel momento accadevano dimostrazioni in 
tal punto di strada, violentemente arrestato e 
condotto, nonostante le giuste sue proteste, 
in carcere. Mentre mi riserbo, per mezzo del 
di lui avvocato difensore, far dimostrare ai 
giudici l’errore in cui sono caduti gli agenti 
della forza pubblica e l’assoluta innocenza di 
mio figlio, formo la presente istanza all’Illmo 
S. V. perchè voglia benignarsi di accordarmi 
un colloquio col prigioniero per conoscere 
quello che possa abbisognargli in biancheria, 
abiti e vitto, ma sopratutto per recargli il 
conforto paterno e infondergli la fiducia che 
la giustizia lo assolverà da ogni colpa. 

Ringraziando ho l’onore di professarmi 


dell'Egr. S. V. 
Devmo 
hei © AMBROGIO Figari. 


Procuratore del Re presso il R. Tribunale 


di 


TORINO, 
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Ricorso a un’Agenzia delle Imposte per essere esonerato dalla 
tassa (1). 


Onorevole Agenzia delle Imposte, 


Il sottoscritto, d’anni trenta, nato e domiciliato in ed Comune, eser- 
cente falegname in una bottega posta in via Monti, n. 15, ricorre contro 
la deliberazione presa da cotesta Onorevole Agenzia delle Imposte, con la 
quale lo si vorrebbe di nuovo colpire di una tassa di ricchezza mobile, come 
risulta dalla notificazione in data 14 corrente mese, per aver aperto un misero 
negozio di frutta accanto alla bottega suddetta. 

Il sottoscritto, trovando pertanto ingiusta questa nuova posta; fa 
rilevare a cotesta Onorevole Agenzia le ragioni che militano in favor suo. 

Colpito già piuttosto gravemente d’imposta per la bottega di falegname, 
il ricorrente pensò appunto di alleviarne il peso coll’aprire nella stessa via 
un piccolo negozio di frutta, e rimediare in pari tempo al danno sempre 
. crescente che proviene dalla spietata concorrenza. Se ora il nuovo esiguo 
reddito venisse colpito da tassa, tornerebbe inutile al ricorrente opporsi 
con tutta la buona volontà alla diminuzione delle sue entrate per le cause 
suesposte; e in tal caso non saprebbe più come fare per mantenere onorata- 
mente la sua famiglia e conservare intatta la sua riputazione. 

Nella speranza che cotesta Onorevole Agenzia voglia prendere in consi- 
derazione le suddette ragioni e accordare al sottoscritto l’esonero dalla tassa 
in questione, ringraziando, si dichiara 

i devotmo 
iau s dicembre 19.... LuIGI SANDRI (2). 


483. 


Ricorso alla « Commissione Comunale per l’esame dei reclami contro 
le tasse », per annullamento di aumento avuto nell’imposta di 
ricchezza mobile (3). 


Onorevole Commissione Comunale delle Imposte, 


Il sottoscritto fa rispettoso ricorso a codesta Onorevole Commissione 
perchè venga annullato l’anmento di L. 150 fattogli dalla locale Agenzia 
delle Imposte sulla tassa di Ricchezza Mobile, aumento che non risponde 


+ 


(1) In carta bollata. 
(2) Dal libro di G. SCLAVERANO, Zl Galantuomo operoso, già citato, 
(3) In carta bollata, 
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in alcuna: maniera alle condizioni del proprio commercio, le quali si potreb- 
bero dire peggiorate per l'apertura di un negozio congenere nella stessa 
via, per le aumentate spese di personale, per la chiusura obbligatoria nei 
dì festivi, e per altre diverse cause. 

Non essendovi alcuna palese ragione di inasprire la tassa di Ricchezza 
Mobile che già sembra gravosa al sottoscritto, egli ha fiducia verrà accolto 
il presente ricorso e chiede d’esser udito in persona per provare l’attendi- 
bilità del reclamo. 


- 


FEDERICO RIESI. 
4 luglio 19.... Droghiere 
Via S. Pietro, 18 - Pavia. 


484. . ! 7 
Ricorso per tassa di famiglia (1). 


Onle Commissione Comunale per la Tassa di Famiglia 
Pisa. 


Se non mi trattenesse il dovere di non mancar di riguardo verso codesta 
Onle Commissione, potrei trarre dal foglio dell’ Uffizio imposte qui unito 
‘una buona occasione per celiare non poco. Nientemeno che quell’Uffizio, 
tutto ad un tratto ha scoperto che io e i miei due figli abbiamo un reddito 
annuo di ben 5000 lire. Nieritemeno! Non sapevamo di essere così ricchi, 
noi, che stentiamo la vita tutti i giorni. Sarebbe curioso conoscere da quali 
fonti quell’Uffizio ha desunto un sì lauto reddito. Ma a codesta Onle Com- 
‘ missione interesserà piuttosto sapere le ragioni in mia difesa e non faticherò 
molto a provare che con la mia modesta paga di magazziniere, L. 300 men- 
sili (Compreso caro-vivere) e quella di mio figlio Giovanni — l’altro, Roberto, 
è militare nella R. Marina — apprendista meccanico con una paga giorna- 
liera di 10 lire, se si deducono le spese di vitto e di alloggio, il reddito impo- 
nibile non arriva neppure alla quarta parte della cifra inventata dall’ Uffizio 
imposte. Codesta On.le Commissione ha un mezzo spiccio per controllare le 
mie asserzioni. Mandi un agente in casa mia e constaterà così lo stato d’indi- 
genza in cui — dati i tempi — da noi si vive. 

Pretendendo di colpirmi con una esagerata imposta non si fa che violare 
la legge e perciò protesto e invoco una seria indagine da parte di codesta 
Onle Commissione affinchè io sia cancellato totalmente dai ruoli della Tassa 
di Famiglia, essendo il reddito assai inferiore al minimo imponibile. 


(1) In carta bollata. 
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Fidando nella equità di codesta On.le Commissione, pronto a dare a voce 
quel qualsiasi schiarimento mi sì richiedesse, con devota osservanza mi 


professo 
obblmo 


18 luglio 19... | ErcoLE VANNI 
Pisa, Lungarno Mediceo, 29. 
485. 
Istanza all’Agente delie Tasse per cancellazione dal ruolo d’im- 
| posta (1). | 
i i (Luogo e data) .............. 


Illustrissimo Sig. Agente delle Tasse di 


° e 0 0 è 0 è 00 0 0 0 ec è. 


N. N., residente in ........ , espone che con atto in data .......... 
SETTA ebbe a versare la somma di L. ...... in cartelle di rendita 
nominativa al Notaio R. S. perchè con esse fosse estinto un suo debito ipo- 
tecario, come da fede dello stesso Notaio, che unisce; ed all’appoggio di 
tale documento, chiede perchè le piaccia cancellare tal cespite di rendita 
dal suo articolo di ruolo d'imposta di Ricchezza Mobile, ed esonerarlo dalla 
relativa tassa, accordandogli il rimborso di quanto ebbe già a pagare a 
partire dalla data dell’atto sovracitato, provvedendo come meglio avviserà 


în sua saviezza. 
N. N. 
486. 


Controricorso per esenzione di tassa (2). 


Onle Commissione Comunale per le Imposte 
Torino. 


Il sottoscritto Fiorenzo Bruni, disegnatore presso lo Stabilimento della 
Società Anonima FIAT è costretto ancora una volta a ricorrere alla equità 
di codesta Onle Commissione contro l’operato del locale Agente delle Imposte 
il quale si permette d’insistere in una sua asserzione contraria alla verità 
dei fatti. | 

Il sottoscritto rammenta a codesta Onle Commissione che cinque anni 
addietro egli chiudeva il proprio Studio di Disegnatore esercito in Corso 
Farini, n. 3, e in seguito si collocava presso il sopracitato Stabilimento Auto- 
mobilistico in qualità di operaio disegnatore. Della chiusura di detto Studio 


(1) In carta bollata. 
(2) In carta bollata. 
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e cioè della cessazione del pubblico esercizio della professione di disegnatore 
dava il sottoscritto formale avviso a questa Agenzia delle Imposte in data 
4 aprile 19... Ciononostante, trovandosi nel successivo anno ancora in- 
scritto nei ruoli della Tassa di Esercizio e Rivendita e in quelli di Ricchezza 
. Mobile, il sottoscritto faceva regolare Ricorso a codesta Onle Commissione, 
sostenendo con documenti e testimonianze che, non esercendo più lo Studio 
di disegnatore, doveva venire a cessare l'imposizione delle due tasse tanto 
più che:. 


1° la prima di essa era, ad ogni modo, basata su dati fantastici non 
corrispondenti neppure al vero reddito antico dello Studio, quando esso 
| esisteva: e cioè esagerati oltre misura; 

20 per quanto riflette la R. M. se pure il sottoscritto ancora ritraeva 
dal proprio lavoro un lucro, la relativa tassa, come di legge, era già pagata 
dallo Stabilimento presso cui lavorava e lavora. 


Codesta Onle Commissione, dinanzi alla incontestabile evidenza dei fatti, 
guidata da senso di giustizia, accettò il ricorso del sottoscritto. 

Ed ecco che questo Agente delle Imposte con foglio del 2 corrente mese, 
mi comunica le sue osservazioni alla decisione di codesta Commissione, 
insistendo con esse nell’asserire che ancora adesso io esercisco la libera pro- 
fessione di disegnatore e che, conseguentemente, sono tenuto a pagarne la 
relativa tassa di esercizio. | 

Per il dovuto rispetto a codesta Onorevole Commissione il sottoscritto 
sì astiene dal qualificare come si converrebbe l’operato vessatorio dell’ Agente 
delle Tasse e si limita a contestare come insussistente e contraria al vero 
l’asserzione di lui; ed a suffragio di questa recisa dichiarazione si allega al 
presente una lettera della Direzione dello Stabilimento FIAT che certifica 
come dai registri della sua Matricola risulta che da più di quattro anni il 
sottoscritto fa parte del personale effettivo, adibito anche a lavori straor- 
dinari alcuni dei quali da eseguirsi al proprio domicilio. 

Si aggiunge che di recente una persona, poi qualificatasi come un messo 
dell'Agenzia delle Imposte visitò, in assenza del sottoscritto, il suo alloggio 
potendo constatare che in esso non esiste alcun pubblico ‘Studio di dise- 
gnatore. o 

Dopo di che altro non resta che confermare le antecedenti dichiarazioni. 
Già codesta On.le Commissione ebbe a far giustizia dell’asserto del Fisco, 
ed ora il sottoscritto è più che certo di veder accolto il presente reclamo per 
il quale viene ratificata la decisione della Commissione stessa in accogli- 
mento del precedente ricorso. 
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Il sottoscritto chiede ad ogni modo di essere udito di presenza, in contra- 
dittorio, ove occorra, con l’Agente delle Tasse. 

Ringraziando in anticipo dell’accoglimento che sarà fatto alla presente 
istanza, su cui pienamente confida, con osservanza si professa 


devotissimo 


FiorENZO BRUNI. 
'forino, Via Roma. 52. 


Si allega un documento. 


487. 
Ricorso pubblico di Giosue Carducci (1) all’Agente delle tasse. 


Or fa due anni, al signor agente delle tasse che mandò interrogandomi 
dei miei redditi di scrittore, risposi denunziando lire circa duemila annue, 
per allora: ricchezza, aggiungevo, veramente mobile e che negli anni a venire 
poteva esser meno e anche nulla. 

Allora il signor agente riconobbe la giustezza delle riserve. Oggi egli 
esce a tassarmi per lire ottomila all’anno. 

L’uscita è peregrina: io son dunque, a sentenza del signor agente, men- 
titore e frodatore dello Stato. 

Il signor agente mi pare ignorare più cose: anzi tutto la coscienza che si 
deve recare informata, e scrupolosamente equa nell’applicazione della legge: 
poi, il rispetto che si deve alla gente onesta che non ha mai mentito; infine 
la produzione mia letteraria e l’economia libraria. 

Se conoscesse me, il signor agente saprebbe che io non faccio il mestiere, 
io scrivo come e quando mi pare. 

E in questi ultimi tre anni, se avesse, come doveva, cercato, di mio non 
avrebbe trovato niente nelle riviste credute paganti. Non son collaboratore 
di nessun giornale. 7 

Qualcuno che accettò certe mie comunicazioni, mi fece grazioso favore 
non esigendo il prezzo dell’inserzione. 

Cerchi il signor agente contratti che mi garantiscano una rendita annuale 
per mia proprietà letteraria. Troverà che, se a me venga a mancare la pa- 
zienza, ed ai signori Zanichelli la voglia di raccogliere e di stampare da un 
anno all’altro un volume di cose già note, le lire duemila vanno esse pigliando 
il volo verso più facili e felici scriventi. 


(1) Gran poeta dell’Italia nuova, nato a Valdicastello (Pietrasanta, in quel 
di Lucca) il 27 luglio 1836, morto a Bologna nel 1907; fu anche insigne prosa- 
tore. Scrisse: Odi barbare, Rime nuove, Studi letterari, Bozzetti critici, Vite e 
ritratti ecc. Questo ricorso è più propriamente una « dichiarazione » di cui si 
darà poi altro esempio a pag. 574. 
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Ecco tutto. Nè io sprecherò più carta e tempo per avanzare richiami 
contro il signor agente che mi ha, ripeto, ingiuriato. 

Il richiamo io lo faccio qui, pubblico. 

Accuso cioè al governo e all’opinione il signor agente, di oltraggio, d’igno- 
ranza, d’arbitrio, a rendere iniqua e odiosa la legge. 

E non pago. 

Avanti. 


Bologna, 22 settembre 1893. 


488. 


Reclamo all’Agente delle Tasse per rimborso di tasse indebitamente 

pagate (1). 

Vigevano, 7 aprile 19.... 
Pregiatissimo Signore, 

Le è noto che sin dallo scorso anno, per decreto della Regia Intendenza, 
venne tolto dalla mia partita d’imposta un piccolo estimo per terra che non 
‘ ho mai posseduto, e pel quale ho indebitamente pagato nei quattro anni 
antecedenti; ciò che dovrà essermi rimborsato. Le è pure noto che la mia 
tassa sui fabbricati fu quest'anno, dalla Commissione Consorziale, ridotta, 
in confronto degli anni antecedenti, in ragione d’imponibili L. 150, ciò che 
importerebbe L. 42,12. Con tutto ciò dovetti pagare le tre prime rate di 
quest'anno nella stessa misura del passato, cioè I. 20,07 per rata, come le 
risulterà dai registri dell’Esattore, nella fiducia che alla scadenza della quarta 
rata mi sarebbe stato rimborsato il di più indebitamente pagato. Finora non 
ricevetti alcun avviso; sicchè prego la gentilezza della S. V. Illma a prov- 
vedere per il dovutomi doppio rimborso ed, a disposizioni prese, volermene 
rendere informato. 

Sono con distinta stima devotissimo 


EnRIco Porro. 
All’INlmo Sig. Agente delle Imposte Dirette. | 


489. 
Istanza all’Intendente di Finanza per riduzione della contribuzione 
d’imposta fondiaria (2). 
(Luogo e data) .............. 
Illustrissimo Signore, 
Espone il sottoscritto che egli porta sul ruolo della contribuzione fon- 
diaria una tassa della somma di 1500 lire a cagione di tre case delle quali 


(1) In carta bollata. 
(2) In carta bollata. 
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è proprietario nel Comune del Bosco, delle quali case molti appartamenti 
da diciotto mesi sono disaffittati. 

 ‘ Perciò il sottoscritto prega la V. S. Ilma di voler reni in considera- 
zione questo danno del proprietario, il quale senza percepire dal suo fondo 
i frutti che se ne potrebbe aspettare, è tuttavia costretto ad una contribu- 
zione che si fonda sopra ur supposto non verificato, e di volergli accordare 
una diminuzione sulla somma di lire 1500 a cui è tassato per la contribuzione 
fondiaria dell’anno 19..., mentre il sottoscritto si reca a dovere di ras- 


segnarsi | 
Di Vostra S. Illma - devmo 
RarmonDo Busca, ricorrente. 
Illmo Sig.. da . ai 


Regw I uni di Finanza 


490. 

Reclamo a una Esattoria d’imposte per richiesta di duplicato paga- 
mento. | i 

Spettabile Esattoria Comunale di 


Con avviso in data ...... Lei notificatomi il .............. 
. mi sì intima, pena atti esecutivi, il pagamento della rata .......... della, 
| Tassa di Esercizio e Rivendite (per L. ...... con la multa del 4% per 


ritardato pagamento e la tassa di bollo per la quitanza; in tutto L. ......). 
‘Trattasi evidentemente di errore di qualche suo impiegato, perchè io 

conservo bolla di ricevuta in data ................ No ...... di codesta 

Esattoria che attesta il pagamento da me fatto di detta rata (Art. .... di 

ruolo) nella cifra sopra reclamata. 

Prego far le dovute verifiche. 

Con osservanza. + farisei 
RIT RI I N (Firma e domicilio). 


(Data) 
491. | 
Ricorso al Sindaco per. danneggiamenti sofferti a causa di abusi 
altrui (1). 
IUustrissimo Signore, 


_ Il sottoscritto denunzia all’Illma S. V. che da qualche tempo nel ter- 
reno attiguo allo stabile di sua proprietà ed ove è sito SRIOSIEO da lui con- 


(1) In carta bollata. 


32 COLONNA, Epistolario. 


co 408 


dotto si vanno accumulando da parte del Signor R. S. quantità di stracci 
usati che sottopone a lavorazione chimica. Dai detti cumuli esala, specie 
nelle ore diurne, un odore insopportabile che costringe a tener chiuse le 
finestre delle camere che dànno sul terreno stesso, recando grandissimo 
incomodo ai viaggiatori ospitati nell'albergo, molti dei quali lo hanno 2a: 
donato, con grave danno morale e materiale del sottoscritto. 

Viste vane le proteste fatte al Signor R. S., mentre il sottoscritto prov- 
vede in sede giudiziaria a tutelare i proprii diritti, formula la presente istanza 
all’Ilma S. V. perchè, valendosi delle leggi sanitarie e del disposto della 
Legge Comunale e Provinciale, abbia a far cessare il déplorevole i inconve- 
niente. > IRNIOO 

Con la fiducia che il presente ricorso otterrà l’invocata buona accoglienza 


PANI PF IT) 


obblmo 
Cav. BENEDETTO GIRARDI 


proprietario dell’Hétel Riviera 
Sampierdarena, via C. Colombo, 31. 


me Le professo 


All IUmo Sig. Sindaco della città di 
SAMPIERDARENA. 


492. | | 
Ricorso al Municipio per esecuzione di lavori pubblici (1). 


(Luogo e data) i ; Lea re. 
Illmo Signor Sindaco, 


Allo scoppio della guerra furono improvvisamente fatti cessare i lavori 
di fognatura nell’abitato del borgo di Sant'Anna. Ora che da parecchio tempo 
le condizioni della vita pubblica hanno ripreso una certa normalità, invano . 
sì è atteso che i lavori stessi fossero riattivati. Ond’è che il sottoscritto per 
sè e per gli altri proprietari del rione e dei loro rispettivi inquilini fa viva 
istanza alla S. V. Illma affinchè voglia provvedere a far sollecitamente deli- 
berare la ripresa dei suddetti lavori perchè la popolazione: del quartiere 
possa finalmente fruire dei. benefici igienici d'una fognatura regolare; tenuto 
anche conto che allorquando ì detti lavori si promossero, gli abitanti del 
rione sì quotarono per partecipare alle spese eccezionali dell’opera intra- 
presa e poi interrotta. 


(1) In carta bollata. 
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Formula il sottoscritto la più viva istanza onde venga accolta la do- 
manda di cui sì è reso interprete e in tale fiducia con devota osservanza si 


professa 
della S. V. Illma 


ù | obblmo 
GIOVANNI CULLINO 


proprietario dello stabile n. 68. 
l l Corso F. Ferruccio... i 
All’Illmo Sig. Sindaco della città di 


493. 
Ricorso di Vittorio Alfieri (1) al Presidente della Plebe francese. 


Firenze, 18 novembre 1792. 


n: mio nome è Vittorio Alfieri: il luogo dove io son nato, l’Italia: nes- 
suna terra mi è patria. L’arte mia son le Muse; la predominante passione, 
l’odio della tirannide; l’unico scopo d’ogni mio pensiero, parola e scritto, 
il combatterla sempre, sotto qualunque, o placido, o frenetico, o stupido 
aspetto ella si manifesti, o si asconda. 

Dopo aver dimorato in Parigi più anni, ne sono partito in questo agosto 
coì passaporti dovuti, pur troppo; e fui costretto di venir cercando e libertà 
e sicurezza (chi lo crederebbe?) in Italia. 

Appena partito da Parigi, mi vennero colà sequestrate tutte le cose mie, 
non so da qual potestà, nè sotto qual pretesto, nè con quale arbitrio. 

So che fu ingiustamente e senza nessun altro diritto che il regio: la forza. 

Io dunque ridomando alla plebe francese i miei libri, carte ed effetti 
qualunque da me lasciati in Parigi sotto la custodia del comune diritto delle 
genti civilizzate. 

Se mi sarà restituito il mio, sarà una mera giustizia; se ritenuto o pre- 
dato, non sarà altro che una oppressione di più fra le tante che hanno alie- 
nato e alienano giornalmente i più liberi e sublimi animi dell'Europa dal 
sistema francese i di cui princìpi (non inventati per certo dai Francesi), sono 
verissimi e sacrosanti; ma i mezzi finora adoperati, senza neppur conseguire 
in apparenza l'intento, ne riescono inutilmente iniquissimi. 


“ 


(1) Nacque in Asti nel 1749 e morì a Firenze nel 1803. Fu poeta tragico 
nemico dei privilegi e vigoroso difensore della libertà. Le sue tragedie furono 
armi poderose contro la tirannide; e contro la tirannide, sotto quasiasi forma 
si presentasse, combattè con veemenza straordinaria. 


494. 
Reclamo alla Ferrovia. 


Egregio Sig. Capo Stazione di 


Il sottoscritto sporge formale reclamo contro il disservizio in causa del 


. quale non ha ancora potuto recuperare il bagaglio spedito il giorno ........ 
dalla Stazione Genova P. B. a Roma Termini col treno .......... per 
mezzo del quale ha fatto il viaggio alla capitale. Il bagaglio stesso consistente 
in’uncbaule usci soliste (descrizione) del peso di kg. ........ 
(come da ricevuta n° .... che detengo) conteneva indumenti, biancheria 
e libri: il tutto pel valore di L. ......... di cui non potrò che rendere respon- 


sabile l’Amministrazione Ferroviaria in caso di constatata perdita. 
Dispiacentissimo dell’accaduto, che certo non depone a favore del ser- 
‘ vizio ferroviario, richiedo dalla S. V. Illma una pronta risposta per prov- 
vedere a tutela dei miei interessi nel caso che essa non recasse il rinvenimento 
del bagaglio di mia proprietà. 
Con osservanza | della S. V. 


demo 
E. P. 
(Data e luogo) ........ Velia ua i 
495. i i sa 


Reclamo alla Posta per lettera raccomandata smarrita. 


Illmo Sig. Direttore delle RR. Poste 


Il sottoscritto ebbe a spedire il giorno ...... corrente mese wma lettera 


raccomandata indirizzata al Signor ................ Ù alia 
VA CRE COCO N°: Sdspel La stessa fu impostata nell’Ufficio di 
Maserati come da ricevuta n° ...,.. ivi rilasciata. 


Non risultando a tutt'oggi e cioè dopo ben venti giorni, pervenuta a 
destino, il sottoscritto prega la S. V. Illma di voler far eseguire le opportune 
ricerche. | 

Nella fiducia ch’esse approdino al rinvenimento della lettera ho l’onore 
di professarmi dui 


della S. V. 
obblmo 


F... M... 
(Data e luogo) .......... 000000 
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496. 
Reclamo alla Posta per cartolina vaglia non giunta. 


Onle Direzione delle Poste. 


In data 8 corrente mese îl sottostritto acquistava presso l’Uffizio Postale 
di Via Garibaldi, una cartolina vaglia di Lire sette e cent. 36 portante il 
n. 43 e la spediva imbucandola nella cassetta della Posta Centrale, nello 
stesso giorno. Detta cartolina vaglia era indirizzata al SIEDO Gaspare To- 

niolo, via Torino, 20 - Cuneo. 

Ora in data 26 corrente, il detto Sig. Toniolo mi scrive reclamando tale 
importo dichiarando di non aver nulla avuto. 

Possessore della ricevuta, sporgo pertanto formale reclamo invitando 
codesta Spett. Direzione a far le verifiche opportune e in caso di smarri- 
. mento provvedere al rimborso i 


. Con osservanza 


demo 
ELIGIO MARRONI. 


® 0 0 0 e 0 e 0 0 e 0 sa 0 a 


(Data e recapito) 


ANT. | 
Reclamo per disservizio postale. 


Egregio Sig. Direttore Superiore delle RR. Poste 
Ivrea. 


Da alcun tempo il servizio di distribuzione della posta lascia molto a 
desiderare se il pubblico è servito alla stregua del modo con cui sono gra- 
tificato dal portalettere del quartiere, il quale recapita la prima corrispon- 
denza alle ore 11,30 e la seconda alle 17, con grave pregiudizio SERE 
dei destinatari. 

Prego pertanto codesta Onle Direzione di voler disporre a che sì devia: 
revole inconveniente venga a cessare. | 

Ringraziando mi onoro dichiararmi della S. V. IUma 

devmo 


AnToNIO Rossi. 
(Data e recapito) ............ REI 


(1) Non s'’illuda il lettore, che in caso di constatato smarrimento di vaglia 
la Posta ne rimborsi l’importo con sollecitudine. Molto sovente passano mesi 
e anni. Monna burocrazia è tardigrada. 
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498. 
Reclamo per imperfetta distribuzione di corrispondenze postali. 


Spettabile Direzione delle Poste 


e Co e oe 00 s 0 000 


Abbonato a diversi periodici, con molto dispiacere e notevole danno 
debbo constatare che il servizio postale di distribuzione lascia parecchio a 
desiderare. I giornali o non arrivano o arrivano con grandi ritardi. Qui 
accluse trasmetto tre lettere delle amministrazioni dei periodici: La Scienza 
ver Tutti, La Scena IMustrata, 11 Marzocco dalle quali risulta che le spedi- 
zioni sono effettuate regolarmente. L'indirizzo sulle fascette è chiaro ed 
esatto. | 

.Esiste pertanto una causa di disservizio permanente che non posso acco- 
gliere con rassegnazione. 

Onde invito codesta Spettle Direzione a far le necessarie indagini, prov- 
vedendo con cortese sollecitudine a derimere il lamentato inconveniente. 

Nutro speranza che il presente reclamo ottenga il desiderato intento 
e ringrazio in anticipo. 

Devmo 


Ing. ITALO ROMANI. 


Via G. Mameli, 28. 
499. SEO 


Reclamo per smarrimento di pacco postale. 


Ho il pregio di accludere alla presente una cartolina del Sig. .......... 
di Genova, con la quale mi si conferma l'avvenuta spedizione d’un pacco 
postale di oggetti di vestiario effettuata colà da detto signore il giorno ...... 
presso l'Ufficio postale di Piazza Banchi, come risulta dalla ricevuta n. 709 
ch’egli possiede. Siccome detto pacco non mi è pervenuto e ricerche dal . 
mittente presso l’Ufficio speditore e da me fatte presso ]’Ufficio Postale 
Pacchi di questa città, non ebbero risultato favorevole, sono costretto a 
rivolgermi a codesta Onle Direzione perchè voglia sollecitamente far ese- 
guire le dovute indagini, fatta ogni riserva per danni in caso di constatata 
perdita. 


Fidente di essere accontentato mi professo 
deymo 


ERrcoLE CONTI. 
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500. | | 
Reclamo sul servizio telefonico. 


La S. Vv. mi userà cortesia facendo verificare con tutta urgenza l’appa- 
recchio telefonico installato nella mia abitazione Via .................. 
NO: casca ‘. se le constatazioni alla Centrale Telefonica escludono la possi- 
bilità d’un guasto o di linea o dell’apparecchio. 

Fatto sta che da parecchi giorni non posso più avvalermi del telefono, 
a meno di chiamare sette od otto volte. A dichiarazione telefonica delle 
Signorine Telefoniste, l’inconveniente esisterebbe alla Centrale. 

Gratissimo se la S. V. si compiacerà di tosto provvedere, n porgo vive 
grazie e deferenti ossequi. 


o 0 0 0 e è e 0 0 0 0 o 0 0 0 a 0 0 


Numero dell’apparecchio..... i 
501. 


Reclamo alla Direzione dei Telegrafi per telegramma ritardato (1). 


Onle Direzione Poste e Telegrafi 
Genova. 


Il sottoscritto mittente del telegramma n. 146, spedito dall’Uffizio Cen- 
trale Telegrafico della Città, il 12 di questo I mese, presentato alle ore 9,30 
di tal giorno e così concepito: 


FRANCESCO RIBERA 
Macqueda 128 - Palermo 
Speditemi convenute due casse aranci indirizzando mio recapito Darsena 
 OBERTI 
‘ con vivo rincrescimento deve protestare per il ritardo con cui il dispaccio 
fu rimesso al destinatario, il quale lo ricevette (come risulta dalla qui unita 


di lui dichiarazione, corroborata dalla attestazione dell’Uffizio telegrafico 
di Palermo) alle ore 19 del giorno 14, due giorni dopo, e cioè quando già il 


(1) I reclami per telegrammi non giunti o arrivati in ritardo o alterati devono 
presentarsi entro tre mesi (per l’interno) dalla data di emissione. 
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destinatario, non ricevendo la risposta telegrafica che si attendeva, aveva 
ceduto ad altri la merce. Tan È, 
Mentre mi riservo agire in sede legale per i danni sofferti, reclamo a che 
mi si diano spiegazioni per l’inconcepibile ritardo. 
Con osservanza «bla 
GIUSEPPE OBERTI "A 


Rappresentante - Via S. Luca 2-6. 
Genova, 25 aprile 19... 


502. 
Reclamo per mezzo di giornali. 


NorAaBENE. — È leggendaria omai la figura del «cittadino che 
protesta » immortalata dalla matita di Gandolin (v. a pag. 111) e 


che ebbe la sua caricatura nel tipo grottesco della macchietta romana 


di Tito Livio Cianchettini l'ideatore del Travaso delle dee (1). 

In generale «il cittadino che protesta », « l’assiduo », «il lettore », 
nelle loro lettere per le quali chiedono ospitalità per la loro prosa, non 
“sanno nè esser brevi nè succosi; onde spesso intervengono le ‘forbici 
inesorabili che non di rado tagliano perfin l’essenziale. A evitare questo 
inconveniente chi deve ricorrere al cronista per un suo sfogo, deve 
esser breve, sostanzioso, evitare ogni eccesso di linguaggio e rifletter 


‘sempre che il giornale deve difendere gl’interessi della generalità) non 


quelli dei singoli. 


On. Sig. Direttore, 


Sarò grato a V. S. se nel reputato Suo giornale vorrà segnalare alle Auto- 
rità competenti il gravissimo sconcio che presenta la biglietteria della stazione 
ferroviaria all’ora della partenza dei treni. Pur essendovi tre sportelli, appena 


(1) Tito Livio Cianchettini non è parto di umoristica fantasia. Visse real- 
mente. Era un povero diavolo, un po’ squilibrato di mente che, dopo aver più 
e più volte tempestato di lettere i cronisti dei grandi quotidiani, come un 
«cittadino che protesta ». creò un foglio: Il T'ravase delle idee, tutto scritto da 
lui e da lui venduto, nel quale « travasava » le sue idee più spesso strambe, ma 


talvolta sensate. Morto lui (il 31 gennaio 1900), il foglietto si trasformò in un © 


periodico umoristico piacevolissimo, nel quale collaborarono e collaborano i più 
“scintillanti ingegni della « bohéme » giornalistica di Roma. —E le lettere del « fedele 
assiduo », del « cittadino che protesta », non mutarono la lor sorte: chè ancor 
oggi nelle redazioni dei fogli quotidiani esse fanno le spese dell’ironia beffarda dei 
cronisti, quando non vanno dritte dritte nel cestino. In provincia è un’altra 
cosa. Esse alimentano la « Stampa » e sono qualche volta seme a pettegolezzi 
e a contrasti, specie in tempo di elezioni. (V. a pag. 506 sulla lettera aperta). 


Fd 


- —]— so __———————m_—_—_______—_——_ 
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uno è adibito, e l'impiegato che vi è addetto procede con una lentezza esa- 
sperante, facendo anche perdere il treno a poveri disgraziati che dopo mez- 
z’ora di coda si vedono chiudere inesorabilmente lo sportello. A lungo andare 
il pubblico si ribella contro simile grettezza e a siffatta noncuranza de’ suoi 
diritti. E pensare che si veggono nell’uffizio aggirarsi impiegati gallonati 
o no, le mani in tasca, beati. « Viaggio io forse? »(1) sembran dire ciascuno 
al pubblico irritate. | | 
Che non sia possibile rimediare a un siffatto deplorevole procedere? 


L’ Abbonato — 


Pinerolo, .............. 19.03 ! Nprto quat 


503. 
Richiesta di rettifica a un giornale, per omonimia molesta. 


Egregio Signor Direttore, 


Le sarò molto obbligato se vorrà far noto ai lettori del Suo reputato 
giornale che il sottoscritto nulla ha di comune col nominato Luigi Sereni 
arrestato per borseggio in tram. come riferisce la cronaca del 7 corrente. 
Ringraziando me Le professo 

devmo 
Luigi SERENI fu Giovanni 


negoziante in mobili 
Via Aosta, 12. 


504 
Si domanda a un giornale l’inserzione d’un comunicato (2). 


o IMustre Sig. Darettore, 


| Ricorro alla ben nota Sua cortesia per pregarla di voler nel prossimo 
numero del Suo periodico inserire il qui accluso comunicato di pubblico 
interesse relativo al prossimo Congresso dei Periti Ragionieri. 
Coi più sentiti ringraziamenti ho l’onore di professarmi della $. V. 


devmo 
(Data e luogo) ...........0.0000% Rag. ARTURO Dossi. 


(1) Frase famosa d’un capo stazione nella commedia L’albergo del libero 
scambio, ai viaggiatori che protestano. 
| (2) V. a pag. 183 e 670. 


— 506 -— 


503. 
Lettera aperta. 


NoraBENE. — La lettera aperta dovrebbe non differire dal « comu- 
nicato », dalla « dichiarazione », dalla « rettifica » che si mandano ai 
giornali. In realtà questa forma epistolare è andata tralignando e 
sovente altro non è che un articolo di giornale vero e proprio, costrutto 
a mo’ di lettera. Nè qui è tutto il male. Chè siffatta costruzione serve 
quasi sempre a sodisfare le mire d’un ambizioso. Manca nel celebre 
«romanzo senza eroe » di Guglielmo Thackeray (1) intitolato La Fiera 
delle vanità, un capitolo: quello delle lettere aperte, forse perchè a quei 
tempi non usava; e lo meriterebbe. 

In sostanza si vuol rendere partecipe il pubblico d’una vertenza. 
Rare volte riguarda una questione di schietto interesse generale: 
spesso nasce da contestazioni personali e in questi casi il pubblico, 
nove volte su dieci, non se ne occupa. 

Comunque, anche questa forma pseudo-epistolare ha le sue norme. 
Dev’esser sobria, sforzarsi di essere obiettiva; chè, chiamando il 
pubblico a giudice, occorre mostrarsi ragionevoli. 

Inoltre la lettera-articolo, sia geniale, suggestiva, talchè il lettore, se 
non altro, provi un certo interesse a seguire le fasi della contestazione. 

Ecco un saggio di lettera aperta: 


A PROPOSITO DI « EPURAZIONE » 
LETTERA APERTA 


All’Ing. Ugo Forti. » 


Ella asserisce nell’articolo Epurazione, pubblicato nel n. 18: di questo 
periodico, che sarebbe utile pel bene di tutti procedere a una « selezione 
forzata » nella compagine dei membri del nostro Consorzio Annonario. Ma 
non si degna di giustificare la proposta, limitandosi a discorrere di alti papa- 
veri, di sopracciò, di padreterni, di invadenze e sempre indeterminatamente. 

Ora, o io m’inganno, la parola epurazione ha un significato preciso e cate- 
gorico. Essa sottintende la preesistenza di fatti non puri, non puliti. Ma, 
allora, il primo dovere d’uno scrittore onesto, se non vuol sentirsi accusare 


(1) Guglielmo Thackeray Makepeace, fu un celebre romanziere inglese, 
vissuto tra il 1811 e il 1863. 
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d’insinuazione e di calunnia è quello di precisare nomi e fattî, alla luce del, 
‘sole. Ebbene, io che ho l’onore di presiedere il Consorzio, e che, come ciascuno 

dei Membri che lo compongono, nulla ho a temere da chicchessia, pubblica- 

_ mente la invito a lasciare le frasi nebulose e a entrare nell’ambito dei fatti 

concreti. Se si ha da epurare: fuori il marcio e senza misericordia alcuna per - 
coloro che lo hanno prodotto. Le chiacchiere non servono: il pubblico attende 

dinanzi alla propria assise la prova delle colpe asserite, con nomi, fatti, 

documenti e testimonianze. 

Senza di che, non è più question di polemica, ma di onestà. 

| GIUSEPPE ACERBIS. 
506. 

Rettifica mandata a un giornale per rivendicare la priorità d’una 
macchina. 
Piacenza, li 20 novembre 19.... 
Egregio Sig. Direttore, 

Di ritorno da un viaggio alla capitale mi vien fatto leggere nel n° 313 
del reputato Suo giornale l’articolo dell’Ing. Carlo Fadda, nel quale l’arti- 
colista, accennando alle recenti invenzioni nel campo enotecnico, asserisce 
che la prima macchina digraspatrice a movimento alternato è dovuta al- 
l’Hetzeger Hobiggen di Francoforte. Per debito di verità e per difendere 
ancora una velta la produzione nazionale, debbo far notare ai suoi lettori 
che in ordine cronologico la prima digraspatrice a funzionamento alternato 
è opera dello Stabilimento Spinelli e Croce di Fiorenzuola d'Arda; ed infatti ‘ 
il brevetto ch’essa ha preso per detta macchina porta la data del 6 dicembre 
del 1878, mentre l’Hobiggen (come risulta dal Bollettino dell'Industria del 
Meno, n. 28, pag. 1262 del 14 gennaio 1902) registrò il suo nelsettembre 1899. 
(Vedere nell’Elenco delle « Deutscher Patente aus Klasse 12 » al n° 126155). 

Fiducioso che vorrà accordare ospitalità n ‘prosenta, La ringrazio 


sentitamente e me Le professo 
devmo 


Ing. LuiGi Croce. 
307. 


Rettifica intimata a un giornale per mezzo di ufficiale giudiziario. 


Alla Direzione del Giornale La Liguria 


— Via San Vincenzo, 86 
Genova. 


Nel n° 27 del Suo giornale in data 28 gennaio corrente, nella seconda 
pagina, terza colonna, e precisamente nell’articolo intitolato : Sofisticherte, 
è citato il mio nome come autore di un “bello che si sarebbe pubblicato 
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a Genova, coi tipi Canepa il 12 dicembre scorso anno ai danni del Com- 
‘ mendatore Luigi Ferri di Piacenza. Ho scritto subito a codesta Direzione 
invitandola a pubblicare una rettifica nel senso che io sottoscritto sono 
totalmente estraneo a detta asserita pubblicazione, trattandosi di amo- 
nimia che, peraltro, se non rettificata, pregiudicherebbe i legittimi miei 
interessi. Non vedendo pubblicata la rettifica, sono costretto mio malgrado 
a ricorrere a quanto prescrive l’Art. 43 del Regio Editto sulla Stampa 
27 marzo 1848, e per mezzo di Uffiziale Giudiziario ingiungo a codesto gior- 
nale di pubblicare nel suo giornale la seguente rettifica: 

« L'ingegnere Carlo Figari, indicato nell’articolo Sofisticherie del n. 27 
del nostro giornale come autore di un libello a danno dell’industriale Commen- 
datore Luigi Ferri di Piacenza, nulla ha di comune con l’Ingegnere Carlo 
Figari fu Adolfo di Varese Ligure affatto estraneo a detta pubblicazione ». 

Avverto pertanto che — ove questa seconda rettifica non venisse, non 
ostante i termini di legge, pubblicata in tempo utile — procederò in sede 
di giustizia con ogni rigore. 

Ing. CarLo Figari. 
Varese, 29 gennaio 19.... gi 


508. 


Domanda a un giornale per l’inserzione di una dichiarazione per 
recesso di querela (1). 


Egregio Signor Direttore, 


Le sarei molto obbligato se volesse inserire nel più prossimo fiumero del 
suo giornale quanto segue: i ° 

«Il sottoscritto Aldo Bisi, pubblicista, sentite le affermazioni del Signor 
Pietro Iìbemartini, spontaneamente e di buon grado dichiara che quanto 
ebbe a pubblicare nel periodico Il Pensiero dei Lavoratori in data 4 aprile 
e 8 maggio u. s. nei riguardi del Signor Pietro Demartini, dirigente dell’ Uffizio 
Licenze e Tessere annonarie del Comune di Spezia, non corrisponde a verità 
e fu scritto in base ad informazioni di terzi e non per scienza propria. 

« Dichiara così di nulla poter eccepire sulla moralità e correttezza del 
Signor Demartini. Questi, a sua volta, riconoscendo che il Signor Bisì ha 
scritto gli articoli incriminati in base ad erronee informazioni, e quindi in 
piena buona fede, dichiara di recedere come recede, dalla sporta querela. 


(1) L’esempio che diamo, e ch’è abbastanza comune, può .valere anche 


come tipo di « pubblica ritrattazione », mediante la quale si chiude o un litigio 
sorto da qualche polemica giornalistica, oppure un aspro contradittorio pub- 
blico a base di personalità. 


A 
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In seguito poi alle dichiarazioni del Signor Demartini che escludono nel 
modo più assoluto di aver mai diffamato ed ingiuriato il Signor Bisi, contro 
il quale nulla esso Sig. Demartini ha da eccepire, sotto alcun rispetto, il 
Signor Bisi dichiara a sua volta di recedere dalla controquerela sporta contro 
il Signor Demartini medesimo ». 
Ringrazio. Con stima 
devmo 


1 ALrpo Bisi. 
Spezia, 7 ottobre 19.... 


509. | 
Reclamo ‘all’ Ordine dei Medici contro un Sanitario. 


Onle Presidenza dell’Ordine dei Medici 
della Provincia di - 
Torino. 

Io sottoscritto ho l’ onore di rivolgermi a codesta Onle Presidenza per 
richiamare l’Ordine dei Medici sopra l’operato del Dott. Z* 0* a mio 
danno. 

Il predetto Dottore, chiamato da mia moglie a curarmi di una infiam- - 
mazione alla gola, ch’egli dichiarò essere tonsillite acuta, mi prescrisse una 
cura, in conseguenza della quale non.potei recarmi al lavoro. Invitato il 
detto Sanitario a festificare che il mio stato di salute m’'inibiva di riprendere 
lavoro, si rifiutò asserendo che nessun impedimento me ne poteva derivare 
nè dalla malattia nè dalla cura. Onde, in conseguenza di questo suo avviso, 
per non perdere il diritto a indennità, ritornai al lavoro; ma alla fabbrica il 
medico dello Stabilimento m’ingiunse di ritornare a casa e di non riprendere 
lavoro che a guarigione ottenuta. 

Ripresentatomi dal Dott. Z* 0* questi rifiutò. di ricevermi pel fatto 
che, secondo lui, avevo consultato un suo collega a sua insaputa. In causa 
del suo rifiuto ho dovuto ricorrere al medico d’altra Società di M. S.: ma 
resta il fatto deplorevole del dott. Z* d’aver rifiutato ulteriore assistenza 
sol perchè avevo dovuto obbedire all’ingiunzione del sanitario dello Stabi- 
limento dove lavoro. 

Mi permetto quindi richiamare l’On. Ordine dei Medici su tale rifiuto 
di assistenza, contrario, secondo me, ai doveri di un sanitario ; e fiducioso 


| che il reclamo avrà equa accoglienza mi professo 
obblmo 


ETttorE FERRERO 
Meccanico - Corso Firenze, 4. 


— 510 — 
510. i 
Reclamo all’ Ordine degli Avvocati per una parcella troppo salata. 


Napoli, li ..........%. 19x05 


Onle Sig. Comm. Avv. EnrIco Pessina Senatore del Regno 
Presidente dell'Ordine degli Avvocati 
Napoli. 

Dario Mastrangelo qui sottoscritto rivolge a codesto Onle Ordine un 
reclamo contro l’Avv. R. M. (Studio in Piazza Dante, 8) il quale nella piccola 
causa vinta con sentenza del Pretore in data 2 corr., contro la Ditta Gentili 
di Salerno, causà durata non oltre due mesi, per un valore di L. 756, ha 
presentato una parcella di ben L. 684. — Onde, prima di ricorrere all’Illmo 
Sig. Presidente del Tribunale, il sottoscritto ritiene opportuno invocare 
l'appoggio di codesto On.le Ordine affinchè l’Avv. R. M. debba ridurre in 
limiti più discreti le sue pretese parcellari. - 

Fiducioso della perfetta equanimità di codesto Onle Consesso, porge 
sensi di grato ariimo e si professa 

obblmo 
Dario MAsTRANGELO. 

511. ” Via Sanfelice, 14. 


Modello qualsiasi 'di una «querela (1). 
IlUmo Signor Pretore, 


Certo Bernardo Fiori, negoziante di cordami in Via Roma, 71, ieri 22 cor- 
rente, verso le ore 15, sulla pubblica strada e in presenza di parecchie persone, 
brutalmente aggrediva il sottoseritto con parclacce da trivio, con allusioni 
diffamatorie, colpendolo anche e più volte con un bastone ferrato; tutto ciò 
senza che ne fosse in nessuna maniera provocato. 

In seguito a questa codarda azione, per la quale dovette ricorrere al- 
l'Ospedale Civico per la cura delle lesioni riportate, il sottoscritto prega 
V. S. Illma di voler prendere atto della presente querela contro il nominato 
Bernardo Fiori per tutti i danni morali e materiali patiti e a a norma 
degli articoli 235 e 272 C. P. 


Con osservanza 
LIONELLO CAPECE. 
Al Ilmo Signor Pretore 


di Novi LIGURE. 


(1) Va presentata di persona o per mezzo di mandatario legale; in questo 
ultimo caso riveste aspetto di cifazione; compito di avvocato e che non inte- 
ressa quest'opera. 


7 I° 


= 
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512. 
Denunzia di reato sofferto (1). 


Illmo Sig. Questore, 


Il sottoscritto Leopoldo Restivo di Luigi, di professione stuccatore, 
nato e domiciliato a Palermo, via Cintorinai, 18, denunzia all’Uffizio di 
Polizia giudiziaria della locale R. Questura che nella notte dal 17 al 18 cor- 
rente mese, il coinquilino Pietro Abbate, forzando la serratura del locale 
annesso alla abitazione del sottoscritto, si è appropriato d’una macchina 
da scrivere tipo Remington del valore di L. 700 e di altri oggetti di valore 
imprecisato. 

Atto di questa denunzia ai sensi dell’art. 86 del Codice di P. P. pregasi 
di prendere per ogni azione di i legge contro il sunnominato autore del furto 


aan 
I I denunziante 


Li RestIVvO. 
513. 


Denunzia d'incendio a una Compagnia di Assicurazioni. 


Spett. Agenzia Principale delle Assicurazioni Generali di Venezia 


Via San Luca, 2 
Genova. 


Oggi fra le ore 13 e 14 si manifestò nel mio appartamento, via Assarotti 7, 
int. 4, un principio d’incendio, precisamente nella camera di studio, forse 
a causa di un corto circuito della conduttura elettrica. 

L'incendio, fortunatamente subito estinto dalle persone di servizio e 
dai casigliani e poi dai benemeriti Pompieri, tosto accorsi alla telefonata, 
cagionò nondimeno un danno che credo si aggirerà fra le 2000 e 3000 lire 
per libri distrutti o resi inservibili, due mobili sfasciati e tendaggi distrutti 
oltre a due quadri a olio d’autore gravemente danneggiati. 

‘ Riservandomi di fare la prescritta dichiarazione al Sig. Pretore, mi 
affretto a comunicarvi il sinistro, affinchè, a norma della polizza n° 16784 E, 
emessa a mio favore il 14 luglio 19.... il cui premio regelarmente sempre 
fu pagato a scadenza, mi sia liquidato il risarcimento del danno sofferto. 

Gzadite i miei distinti saluti. | 

. Dermo 
Dott. SERGIO PAGANINI. 


_ (1) Va presentata di persona o per mezzo di un mandatario legale. — In 
Roma antica le denunzie alle autorità e ai poteri giudiziari eran dette libelli 
(Cfr. ARNEUDO, Dizionario di Arti Grafiche, citato, pag. 1316, in nota). 
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CAPITOLO VI. 


Fra testamenti e contratti. 


Lo stile di queste scritture. — $ 1. Scritture testamentarie. — $ 2. Donazioni e 
cessioni. — $ 3. Procure e mandati. — $ 4. Scritture contrattuali. - Che 
cos'è il contratto. - Sue specie e suoi requisiti. - Formule contrattuali. 

. *» Contratto per esecuzione di opere. - Contratto d’impiego privato. - 
Contratto di lavoro. - Contratto per costituzione di Società. - Contratto 
di locazione. - Capitolazioni agricole. - Contratto di permuta. - Contratto 
di vendita di una casa. - Contratto di enfiteusi. - Contratto di compromesso. 
- Scrittura di transazione. - Scrittura di fideiussione. - Scrittura di comodato. 
- Patto di anticresi. - Scrittura di mutuo. - Contratti di edizione. - Con- 
tratto per cessione di brevetto. - Contratto di rappresentanza. - Contratto 
per noleggio di automobile. — $ 5. Disdette e denunzie. 


- 


Gli usi civili richiedono oggigiorno un'infinità di scritture conven- 
zionali, ognuna delle quali serve a consacrare diritti e doveri nei rap- 
porti socievoli, specialmente se riguardano interessi patrimoniali, di 
lavoro ed obbligazioni d’ogni specie. Hanno sopratutto grande impor- 
tanza le dichiarazioni testamentarie che valgono a tutelare i patrimoni 
delle successioni, ed i contratti che vincolano reciproci interessi. 

Tali scritture hanno uno stile proprio, asciutto, curialesco, nel 
quale la nostra bella lingua urta ogni tratto con vocaboli eterodossi, 
scaturiti forse da chi sa quali elucubrazioni d’un Azzeccagarbugli 
ignoto. | | 

Vorremmo pir noi infondere a questa specie di letteratura togale 
un po’ di vita moderna, un po’ di sole, di leggiadria. Ma il timore 
di offrire modelli che poi non siano utili nella pratica ci trattiene. 

Nondimeno non ci asteniamo dal raccomandare di fare il minor 
uso delle formalità da carta bollata. Qualsiasi atto, quando abbia 
comunque corrisposto alle esigenze fiscali, può far a meno di certi 
prototipi curialeschi e rivestire il semplice e genuino aspetto di let- 
tera con intonazione personale. 


“intime _— - - — - — —t_.. rio è 8 e ERRE. GI 
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Non si scrive già più con lo stile del Donini del tempo fra il 1820 
e il 1870; ma siamo ancor lontani da un linguaggio che sia meno bar- 
baro di quello consacrato da tanta carta bollata! 


È $ 1. Scritture testamentarie. 


Il testamento non è ancor ben conosciuto dal grosso del pubblico 
e molti ricorrono a notai o ad avvocati quando possono farne anche 
a meno. Prima di dare — perciò — qualche esempio di serittura 
testamentaria, è necessario offrire qualche cognizione sulla natura 
giuridica di. questo documento e sul suo valore pratico. 

Quando uno muore e lascia qualche bene al sole — per dirla con 
metafora — ha luogo la successione che può essere legittima o naturale 
ed è quella determinata dal Codice civile; e testamentaria, la quale si 
effettua per volontà del proprietario dei beni, espressa in un docu- 
mento detto appunto testamento. 

Il testamento è revocabile finchè è in vita colui che lo ha creato; 
e secondo tale atto uno può — con le norme stabilite dalle leggi — 
disporre di tutte le proprie sostanze o di parte di esse pel tempo in 
cuì avrà cessato di vivere, lasciandole a favore di una o più persone 
o di istituzioni. 

Se il testamento è scritto per intero dal testatore e porta la firma 
e la data, dicesi olografo. Testamento per atto di notaio è quello che 
vien redatto da notaio di fiducia e può essere pubblico o segreto. 

L’erede può accettare la successione puramente e semplicemente, 
obbligandosi così di pagare i debiti eventualmente lasciati dal testa- 
tore, anche se eccedenti il valore dei beni ereditati; oppure può accet- 
tarla con beneficio d'inventario e cioè obbligandosi soltanto a pagare 
eventuali passività fino alla concorrenza del valore ereditato. 

La forma d’un testamento può variare all’infinito. Se ne han di 
bizzarri, di ponderosi, più spesso di confusi per imperizia di chi lo 
scrisse. | 

Vi è chi sta ligio alle forme sacramentali e curialesche di altri 
tempi, chi per contro si limita a manifestare crudamente la propria 
volontà. Nondimeno, poichè molti son quelli che vanno in cerca di 


33 COLONNA, Epistolario. 
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modelli testamentari, noi daremo qui alcuni saggi di varia specie, 


facendoli precedere dalle norme dettate dal Donini e che sono ancora. 


utili oggidì: 

l° Accennare che il testamento si fa con perfetta sanità di 
mente, e ciò per evitare ogni lite che potesse insorgere dopo la morte 
del testatore; : 

20 far noto del modo con cui vuolsi sieno fatte le esequie, 
perchè non nasca controversia fra amici ed eredi a cagione delle spese 
da sostenersi per esse; 

3° esporre ordinatamente i legati -agli istituti di beneficenza 
o d'altra specie che si vogliono favorire; 

4° ‘istituire l'erede universale, e nel caso che questi fosse 
minorenne, nominare il tutore, poichè senza questa espressa nomina 
un testamento cesserebbe d’esser tale; 

5° specificare i lasciti e i donativi che si voglion fare a persone 
o ad Enti; 

60- chiudere l’atto colla sottoscrizione del testatore se il testa- 
mento è tutto di suo pugno, e in caso diverso con quella dei testimoni 
richiesti dalla legge, per lo più con l’assistenza d'un notaio. 

Qualunque formato o qualità di carta può servire per il testa- 
mento olografo; e, fatto che sia, non è indispensabile il rimetterlo "a 
un notaio o ad un fiduciario, Può esser conservato presso di sè; ma è 
più prudente darne notizia per evitar che dopo morte sorgano testa- 
menti apocrifi cioè falsi. 


514. i 
Saggio di testamento olografo in forma antica. 


Nel nome della Santissima Trinità, regnando ecc. 
Convinto che la morte è certa e che solo ne è incerta l’ora, ho deciso, 
ora che mi trovo sano di mente, di ordinare, a fine di togliere il campo alle 
controversie di qualunque specie esse possano essere dopo la mia morte, in 
punto alle mie facoltà, quanto segue: 

Primo. Raccomando l’anima mia a Dio, e rendo il corpo alla terra 


donde provenne. Le mie esequie saranno di prima classe. 


Secondo. Dopo che sarò morto, si celebrerà nella mia parrocchia, 


quaranta giorni dopo, un ufficio e si diranno trenta messe. 


--__ _——— 


__—- —— 


«0 
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« Terzo. Lascio alla pia casa detta delle Fatebenesorelle in Milano la 
somma di lire italiane duemila per una volta tanto, e ciò in segno di quella 
benevolenza che io ebbi sempre a quello stabilimento e della amicizia che 


| ebbi col direttore del medesimo. 


Quarto. Nomino in erede universale di tutti i miei beni mobili ed immo- 
bili mio figlio Carlo. 

«Quinto. Il detto ‘mio erede universale dovrà però pagare a mia sorella . 
Elisabetta abitante in Genova dugento doppi marenghi effettivi, e darle 
oltre a ciò i due miei cavalli e le due mie .carrozze. i 

. Sesto. A ciascuna delle mie persone di servizio sarà data un’annata 
di salario, ed al mio cocchiere' Francesco in premio della sua particolare 
fedeltà saranno dati, oltre all’annata suddetta, duecento pezzi di cinque 
franchi effettivi per una volta tanto. 

Settimo. Nomino il signor N. N. in tutore di mio o figlio, e al tempo 
stesso in esecutore testamentario, pregandolo di voler assumere questo inca- 
ricé a riguardo dell’antica nostra amicizia e di aver a cuore l’educazione 
e il futuro benessere di detto mio figlio. In contrassegno poi della parti- 
colare mia affezione e riconoscenza prego il detto signor tutore ad accettare 
la raccolta delle incisioni di Audran, Volpato, Morghen e Longhi, che stanno. 
nella mia sala di conversazione. 

Conchiudo quest’atto dell’ultima mia volontà coll’apporvi n mia sot- 


toscrizione. 


Milano, il 10 novembre .... 
PieTRO BRUSCHI. 
515. l 


Abbozzo di testamento olografo. 


Testamento di me C. N., figlio del fu N., nato in ............ e domi- 
calo Micia 


Volendo io sottoscritto, C. N., mentre mi trovo nel pieno possesso delle 
mie facoltà mentali, far noto gli ultimi atti della mia volontà, col presente 
testamento ordino e prescrivo quanto segue: 

1° Le mie esequie saranno modeste il più possibile; e nel termine 
di giorni 15 dalla mia morte si distribuiranno kg. .... di pane ai poveri 
del paese; 

20 Lascio lire .... al venerando curato di San Paolo, perchè siano . 
da lui distribuite alle famiglie più povere della parrocchia; ed egual somma 
all’Asilo d’infanzia eretto in questo comune; 

30 Nomino erede universale di tutti i miei beni mobili ed immobili 
il mio carissimo fratello Francesco; 
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40 Il detto mio erede universale dovrà pagare all’amata mia sorella 
Luigia la somma di L. 10.000, nel termine di due anni; 

5° Alle mie due persone di servizio sarà data un’annata intiera di 
salario, oltre un regalo di L. 400 a ciascuna di esse, una volta tanto. 


Fegino, 15 luglio 19.... 


N. C. 
516. 


Testamento del Conte di Cavour (1). 


Desiderando, io sottoscritto, Conte Camillo Benso di Cavour, dare rego- 
lare forma alle mie disposizioni testamentarie col presente, mentre mi rimetto 
per le preci in mio suffragio e per gli onori funebri al discernimento del mio 
erede, prescrivo ciò che segue: i . | 

1° Lego al’amatissimo: mio germano Marchese Gustavo i libri tutti 
componenti la mia biblioteca; | 
20 Lascio alla di lui figlia affezionata mia nipote Marchesa Giusep- 

pina moglie del Marchese Alfieri di Sostegno i seguenti oggetti: cioè il vaso 
statomi donato da S. M. l’Imperatore dei Francesi all’epoca del Congresso 
di Parigi, tutte le croci e decorazioni sì estere e nazionali che io posseggo, 
ed il mio busto opera del chiarissimo scultore Vela; 

80 Lego al mio segretario Sig. Martino Tosco una pensione vitalizia 
di annue Lire mille e duecento pagabili a semestri anticipati; 

40 Lascio al nostro mastro di casa che porta lo stesso nome di Martino 
Tosco, una pensione vitalizia di annue Lire mille, pagabile anche a semestri 
come «sopra; 

5° Venendo il medesimo a morire prima di sua moglie,.la metà di tale 
pensione sarà continuata a favore di essa Teresa Tosco, legandole così in 
tal caso e per tale evento, anche per tutto il restante di lei vivere, annue 
lire cinquecento; | 

60 Al mio cameriere Verdel lascio una pensione simile di annue lire 
trecento e l’intiera mia guardaroba con tutti gli abiti e lingeria di mia per- 
sona, se sarà ancora al servizio mio e dei miei, all’epoca della mia morte 
e non altrimenti; i 

70 Lascio a questa città mia patria la somma di Lire cinquanta mila, 
acciò colla medesima si eriga, siccome ne prego l’amministrazione, una 
nuova sala d’asilo infantile nei quartieri di Porta Nuova; la quale somma 
intendo sia dal mio erede pagata fra due anni senza interessi, pendente tal 
mora; 


(1) V. nota 1 a pag. 406. 


ba 


ire 
; 
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80 Lego al Sig. Giacinto Corio l’intiero servizio da tavola che trovasi 
ora nella abitazione di Leri; 
90 Chiamo infine ed istituisco per mio erede e legatario universale 
il carissimo mio nipote Aynardo Benso di Cavour; 
100 Annullo espressamente ogni precedente mia disposizione. 
E mi riservo di far note; 
11° Dispenso tutti i legatari dall'obbligo di senno di diritti di 
successione pei legati i quali saranno così a carico del mio erede. 
Tale è la mia precisa volontà. 
CAMILLO DI CAVOUR. 
Torino, 8 novembre 1857. 
517. 
Testamento in forma solenne di Vittorio Alfieri (1). 


.Au Nome pI Dio, AMEN. 


L’anno del Nostro Signor Gesù Cristo millesettecentonovantatrè, Indi- 
zione undecima, e questo dì quattordici del mese di luglio. Regnando la 
Santità di Pio Sesto Sommo Pontefice, e Sua Altezza Reale, il Serenissimo 
Ferdinando Terzo, Principe Reale d'Ungheria e di Boemia, Arciduca d'Austria, 
Gran Duca decimo di Toscana, felicemente dominante, 

' Io, conte VittorIo AMEDEO ALFIERI di Cortemiglia, figlio del fu conte 
Antonio, della città d’Asti, in Piemonte, riflettendo all’incertezza del vivere 
umano, e volendo al tempo di mia morte trovarmi libero e sciolto da ogni 
affare ed interesse, ho risoluto adesso che son sano di tutti i sentimenti ed 
anche di corpo, di fare, come faccio, il presente ultimo Testamento, che si 
dice în scriptis, disponendo delle cose mie nel modo e forma che appresso, cioè: 

Per ragione di legato, ed in ogni altro miglior modo, lascio all’Opera 
di Santa Maria del Fiore di questa città di Firenze, la solita tassa di lire tre, 
e soldi dieci. . 

Item (2) monito a lasciar qualche caritativo sussidio alla Congregazione 
dei Poveri di San Giovanni Battista di questa suddetta città, dico che se 
le pagheranno dopo la morte mia zecchini fiorentini dieci. 

Item dichiaro ed intendo che all’infrascritto mio erede universale deb- 
bano liberamente spettare ed appartenere tutti quegli avanzi da me fatti, 
e che sarò per fare sopra l’annua pensione di lire novemila, moneta di Pie- 
monte, dovutami durante la mia vita naturale dalla contessa Giulia mia 
| sorella, e moglie del signor conte Giacinto Canale di Cumiana, gentiluomo 
SO 

(1) V. nota a pag. 499. 
(2) Cioè: parimente o similmente invitato ecc, 
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di Camera di Sua Maestà il Re di Sardegna, e suoi ec., dei quali avanzi, non 
meno che di quella somma di cui andrò creditore al tempo di mia morte per 
dipendenza di detta pensione, mi riservai di testare in ordine all’Istrumento 
di donazione universale tra i vivi, ricevuto nei rogiti di ser Michel Angiolo 
Ceccherelli, notaro pubblico fiorentino, del dì 6 aprile 1778, al quale ec. 

Item essendosi obbligata nell’enunciato Istrumento di donazione uni- 
versale tra i vivi la prefata mia sorella di pagare annualmente dopo la mia 
morte a Domenico Percivalle, figlio di Pietro Antonio di Moncalvo, allora 
mio cameriere, la somma di lire cinquecento, moneta di Piemonte; come 
pure a Giacomo Cerutti di Cellarengo, allora mio staffiere, la somma di lire 
quattrocento simili; e finalmente al signor Luigi Elia, figlio del signor Fran- 
cesco Elia di Ferrere, la somma di lire cinquecento, moneta che sopra, per- 
duranti le loro respettive vite naturali; con dichiarazione che le dette tre 
annue pensioni pagabili ai sunnominati Percivalle, Cerutti, e Luigi Elia, 
dovessero dai medesimi godersi e conseguirsi nel caso solamente che aves- 
sero continuato a stare al mio servizio sino alla mia morte, altrimenti chi 
di loro non fosse stato al mio servizio, non potesse pretendere cosa alcuna, 
e rimanesse in mia facoltà di disporre e di testare a favore di chi più mi 
fosse piaciuto della pensione o pensioni di quello o di quelli che non si tro- 
vassero più al mio servizio nel giorno della mia morte; e non essendo più 
alcuno dei mentovati Percivalle, Cerutti e Luigi Elia, già da qualche tempo, 
al mio servizio; perciò dichiaro ed intendo che l*infrascritto mio erede uni- 
versale possa e deva godere e liberamente percepire sua vita natural durante 
le riferite tre annue pensioni, componenti in tutte la somma di lire mille- 
quattrocento annue di Piemonte, ogni e qualunque eccezione remossa nel 
modo e forma stabilita nel citato contratto di donazione universale tra i 
vivi, al quale ec. | 

In tutti poi gli altri miei beni mobili, e immobili, semoventi, ori, argenti, 
fogli, libri, tanto stampati che manoscritti, carte e scritture in qualsivoglia 
luogo e parte del mondo esistenti, ragioni, azioni e nomi di debitori presenti 
e futuri, ed in quali si siano altre ragioni che a me testatore in qualunque 
modo contro qualunque persona, effetti e beni si competono, o competere 
mi si possono, mio erede universale faccio, costituisco, ordino, deputo, e 
di mia propria bocca nomino, e voglio che sia la signora contessa Luisa 
d’Albany, nata principessa di Stolberg, vedova del conte d’Albany Stuart, 
morto in Roma nel gennaio dell’anno 1788. | 

E questa intendo, e voglio che sia la mia volontà e l’ultimo mio Testa- 
mento, annullante ogni antecedente disposizione che potessi aver fatta; 
il quale se non valesse per ragione di testamento, intendo che vaglia per 
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ragione di Codicilto o di Donazione per causa di morte, ed in ogni altro 
migliore e più valido modo che di ragione ec. 

Io, conte Vittorio Amedeo Alfieri di Cortemiglia, figlio del fu conte 
Antonio della città d’Asti, in Piemonte, ho fatto il presente mio testamento, 
nel quale ho istituito il mio erede universale, od ho disposto nel modo che 
sopra. In fede di che l’ho scritto di mia propria mano, e l’ho firmato alla 
presenza dei sette testimoni e del signor notaro, e sigillato col sigillo di mia 
famiglia, contenente un’aquila in campo d’oro con due aquile per supporti. | 
E di poi, chiuso e sigillato attorno con nastrino di seta di color rosso e bianco, 
l’hc consegnato in mano al notaro alla presenza dei detti sette testimoni, 
questo dì quattordici del mese di luglio millesettecentonovantatrè in Firenze. 


N 
518. 


Chiusa di testamento di Massimo d’Azeglio (1). 


Dato così assetto agl’ interessi di c0tora ai quali mi legano doveri ed 
affetti, non voglio chiudere questo, che può essere l’ultimo mio testamento, 
- senza aggiungere alcune parole di commiato, di ricordo e di preghiera. 

Primieramente io prego il mio Signore Iddio, d’accogliere l’anima mia 
immortale, concederle perdono, e condurla a quel luogo pel quale l’ebbe 
creata, e tenuta su questa terra. Egli sa che in tutt’i giorni della mia vita 
io l’ho pregato nella sincerità del cuore: che ho sempre tenuto per fermo, 
che amare la giustizia, la verità, ed il sagrificio di sè al bene altrui, fosse il 
miglior modo d’adorarlo e servirlo. Se questa mia fede non l’ho posta in pra- 
tica, com'era mio debito, io gliene chiedo perdono e confido nélla sua clemenza. 

Io lo prego per questa nostra sventurata patria, alla quale ho portato 
tanto amorè, onde le conceda farsi libera e di propria ragione. 

Ricordo agl’Italiani che tale è «2 loro diritto: e mi tengo sicuro che, se 
non fui stimato degno di vedere io il santo e benedetto giorno della loro 
piena indipendenza, questo giorno sorgerà infallibilmente. Quelli che saranno 
vivi allora, non dimentichino chi contribuì a prepararlo. Io spero che vor- 
ranno ricordare me pure fra questi; che se non seppi o non potei abbondare 
nell’opera, abbondai, lo sa Iddio, quanto chiunque nel buon volere. 

Ricordo però agl’Italiani che l'indipendenza d’un popolo è conseguenza 
dell’indipendenza dei caratteri. Chi è servo di passioni municipali o di sètta, 
non sì lagni d’esserlo:degli stranieri, 


(1) V. nota 3 a pag. 12. 
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Il giorno della concordia, e del sagrificio d’ogni gara, d’ogni odio, d’ogni 


interesse privato, sarà la vigilia di quello dell’indipendenza. 

To ringrazio i molti amici, che ho per tutta Italia e fuori, del conforto 
che trovai nel loro costante e sincero affetto, pel quale mi si rese facile e 
piena, in tante occasioni, la vita. 

Non ebbi mai odio con persona: nè mai, per quanto mi ricordo, ebbi 
animo di recar offesa a veruno. Se involontariamente ciò mi fosse accaduto, 
confido e chiedo mi sia perdonato; e se invece vi fosse chi credesse aver 
bisogno del mio perdono, sia certo che glielo dò pieno ed intero. Così ci usi 

-Iddio a tutti misericordia. 

Rimanga la mia memoria nel cuore degli uomini onesti e dei veri Ita- 

liani, e sarà questo il maggior onore che le si possa rendere o che io sappia 


immaginare. | Massimo D’AzEGLIO. 


519. 


Testamento di persona che non sa scrivere o che non può scrivere 
a causa di malattia o mutilazione (1). 


Noi sottoscritti attestiamo con la presente che il nostro vicino ed amico 
signor Antonio Nistri ci ha fatti chiamare, e dopo che fummo tutti presenti 
a lui ci ha dichiarato che, sentendosi prossimo al suo fine per l’aggravata 
malattia, intendeva manifestarci l’ultima sua volontà, pregandoci di farne 
fede a chiunque occorra. 

In effetto esso .signor Antonio Nistri dichiarò esser sua intenzione, che, 
morto lui, tutta la sua sostanza pervenga a suo cugino Nistri Carlo, abitante 
in Casalmaggiore, coll’obbligo però di pagare le spese di malattia e del mor- 
torio, e quei piccoli debiti che ovemai fosse per avere. Ora, avendo noi tro- 
vato il detto nostro vicino in piena sanità di mente non abbiamo alcuna 
difficoltà di aderire alla sua domanda stendendo per iscritto questa sua ripe- 
tuta dichiarazione, che gli abbiamo letta e che da lui fu trovata giusta e 
vidimata di suo pugno col segno di tre croci per essere lui illetterato. Noi pure 
apponiamo a questa dichiarazione la nostra firma, rispondendo pienamente 
della verità ed esattezza dell’esposto. 

Segno di AntonIo NIsTRI | | | 

Cremona, 13 ottobre .... Pietro TEOBALDI scrisse a nome 

di Antonio NISTRI, e fu testimonio 
CarLo MIGLIAVACCA, testimonio. 


(1) Questo non è un vero testamento olografo; ma una semplice dichiara- 
zione che gervirà a un notaio per redigere il testamento vero in presenza del 
testatore (al quale verrà letta per chiedergli se la conferma in ogni sua parte) 
e di quattro testimoni. 


Ir 
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920. 

Testamento compendioso scritto per caso di presunta prossima 
morte. 


A fine di impediva ogni litigio fra i miei parenti dopo la mia morte dispongo 
quanto segue come atto di mia ultima volontà. 
Primo. Voglio che le mie esequie siano fatte in modo decente, esclusa 
però ogni qualunque pompa. 
Secondo. Istituisco in erede universale di tutta la mia sostanza mio 


fratello Agostino. 
Terzo. Voglio che al mio servitore Giacomo sia pagata, dopo la mia 
morte, un'annata di salario. | 


Goito, 7 novembre ..., i 
PaAoLo PORCILE, 


Nel testamento di Vittorio Alfieri si parla di codicillo. Il codicillo 
è una specie di appendice al testamento, la quale o aggiunge o taglia 
o comunque modifica il testamento in qualche parte. Il codicillo va 
scritto nello stesso foglio del testamento oppure in foglio a parte, ma 
incollato o legato a quello del testamento. Le norme del codicillo, 
secondo il Donini, sono: 
1° Indicare la ragione per « cui sì fa il odio; 
2° richiamare il testamento al quale questo nuovo atto sì 
riferisce; 
3° esporre chiaramente il cambiamento o l’aggiunta Vi vuol 
farsi al testamento; 
4° finalmente apporvi la data di luogo e di tempo, la firma, 
e nel caso che non sia un testamento olografo far apporre dal notaio 
la firma di lui e dei testimoni. 
Qualche volta il codicillo precede il testamento ancor da fare: ciò 
avviene più spesso in caso di legato. 
 Èil legato una disposizione testamentaria obbligatoria per l'erede, 
a favore di una terza persona o di un ente, 
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Non cì dilungheremo oltre su queste e su altre particolarità delle 
scritture testamentarie. Esistono manuali appositi per chi avesse 
vaghezza d’approfondire la materia. Crediamo sufficiente pel nostro 
scopo dare un modello di testamento con legati, con codicillo, con 
nomina di tutore ecc. dove si può aver agio di constatare la forma di 
queste scritture quale su per giù ricorre usualmente. 


sel. 


Testamento ‘olografo di un proprietario agricoltore. 


Revoca di disposizioni (1). 


Disposizioni funerarie. 


Legato di proprietà inmobie 
liari. 


Io sottoscritto Ambrogio Piacenza fu Italo, 
nato a Vercelli il 14 marzo 19...., a deroga 
e revoca di ogni altra anteriore mia eventuale 
disposizione, ritenuto utile, mentre sono ancora 
sano di mente e di corpo, di provvedere alla 
mia successione, con animo libero e cosciente 
dispongo le seguenti mie volontà: 

1° Prescrivo che alla mia morte non si 
mandino partecipazioni funebri e che in caso 
d’annunzio su giornali si omettano frasi lau- 
dative alla mia memoria. Ordino che i funerali 
siano modestissimi, senza accompagnamento 
di musiche, di confraternite e non siano am: 
messi fiori. Richiedo non si facciano discorsi 
e che sulla mia tomba sia posta soltanto una 
più che modesta lapide. 

20 Tutti i valori immobili di mia pro- 
prietà e cioè il caseggiato in via San Marcello 
n. 8, con l’attiguo giardino nei suoi limiti di 
catasto e confinante perciò con le attuali 
proprietà Barengo, Lattuada, Ospizio. di Carità 
e Carlevaris; la cascina alle Benne di Corio 
detta Terra Rossa, i due campi coì rustici 
relativi e col mulino in Rocca Canavese e la 
Tettoia con casa in corso Peschiera, 229, nello 
stato in cui si trovano vanno alla mia morte 
considerati di spettanza delle mie figlie Elena, 


(1) Le diciture a margine servono solo per mostrare al lettore in che con- 
sistano le parti specifiche di una scrittura testamentaria. 


Usufrutto per la vedova. 


Nomina di tutore per erede 
minorenne. 


Legato di proprietà mobiliare. 


Usufrutto a benefizio collet- 
tivo degli eredi diretti. 


Legato d’amicizia. 
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Adele e Marietta con usufrutto del reddito 
(fitte salve le somme destinate a lasciti e 
legati come appresso) a favore della diletta 
mia moglie Rosa, nata Penna, vita sua natural 
durante. E nel caso che alla mia morte qual- 
cuna di dette mie figlie fosse minorenne, 
nomino e delego fino da ora a tutore e curatore 
testamentario in suo interesse l’amico Serafino 


‘Durando di Pietro, nato e residente in Ciriè, 


con mandato di amministrare la parte d’ere- 
dità sotto tutela in unione e accordo con le 
altre mie figlie maggiorenni. 

3° Il valore delle derrate, delle merci e 
di tutte le scorte morte e vive esistenti nelle 
tenute più sopra nominate e in casa di corso 
Peschiera, 229, al momento di mia morte e 
così tutti i valori in numerario e titoli depositati 
in mio nome alla Banca d’Italia e alla Cassa 
di Risparmio e quelli ancora che si trovassero 
nella mia cassaforte particolare o a mani di 
fattori e magazzinieri, si devono ritenere di 
proprietà dei miei figli Italo, Luigi e Carletto 
in giusta parte, fatti i prelievi per 1 lasciti e 


‘legati come appresso indicati; e l’usufrutto 


della: rendita al netto andrà diviso in parti 
uguali tra tutti i figli maschi e femmine. Se 
all’epoca della mia morte uno o due dei figli 


‘fosse minorenne, delego e istituisco a tutore 


mallevadore l’Avv. Sergio Durando fu Felice, 
qui residente, fino alla maggiore età. 

40 Lego all’amico Serafino Durando un 
vitalizio di 1000 lire annue da prelevare dai 


‘ redditi dei beni stabili e ciò a titolo di ricono- 


Lascito dì proprietà posse» 
duta in comune con altri. 


scenza per i fraterni consigli di cui mi fu sempre 
largo. 

50 Lascio la quota parte di mia proprietà 
sul valore del bosco in tenuta Piacenza a 
Rivoli, posseduto in comune coi cugini Pietro 
e Francesco Piacenza fu Bartolomeo, a bene- 


Legato di rilascio d’affitto. 


Legato di proprietà a un di- 
pendente. 


Legato di rilascio di credito. 


Lascito d’un dono al medico. 


Legato alimentare a persone 
di servizio. 


Lascito di un quadro. 
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fizio dell’Asilo infantile di Rocca Canavese, e 
qualora si addivenisse a una divisione e la 
quota di reddito spettante all’Asilo risultasse 
inferiore a L. 3000 annue, prescrivo che la 
differenza gravi sui frutti degli altri stabili. 

6° Lego ai coloni la rata di fitto del- 
l’anno in cui avviene la mia morte e nel caso 
fosse già stata pagata prescrivo sia loro resti- 
tuita. : 
7° Lego la proprietà del piccolo chdlet in 
regione Benne di Corio al geometra Sig. Pietro 
Fassero a ricompensa della sua buona ammini- 
strazione della cascina alle Benne, con vin- 
colo da parte sua di lasciar liberamente pasco- 
lare sul prato attiguo nei limiti attuali. 

8° Lego all’Avv. Oreste Ferro lire 800 
che mi deve dall’aprile 19.... in un con gli 
interessi di mora, da prelevarsi dai frutti del 
patrimonio mobile; e l’erede esecutore testa- 


‘mentario gli rilascierà ricevuta liberatoria. 
‘Qualora prima della mia morte tale debito 


fosse pagato in parte, il legato s’intende valido 
per la restante parte. 

90 Lascio al mio amico e medico curante, 
Dott. I. Bianco, il mio orologio remonto?ir d’oro 
e catena d’oro. 

10° Lego alle persone di servizio Paolo 
Cassini e sua moglie Speranza, e Angiolina 
Fassero un vitalizio di alimenti non appena 
abbiano raggiunta l’età di sessant’anni, in qual 
caso, come secondo i patti, lascieranno il ser- 
vizio, con la clausola che se lo lasciassero 
prima di tale età il vitalizio spetterebbe loro 


. egualmente e nel caso rimanessero dopo quel- 


l’età in casa a servire, la somma equivalente 
alla pensione alimentare sarebbe loro versata 
a trimestri posticipati.: 

11° Lego al Revmo Parroco di ‘Rocca 
Canavese il quadro rappresentante san Carlg 


Lascito di beneficenza. 


Lascito di libri e di una ren-: 


dita per istituzione di premi. 


Lascito di una rendita per 
formazione di doti. 


Nomina di erede universale 
esecutore testamentario. 


Codicillo di revoca parziale 
del testamento. 


su(09 e 


Borromeo, che trovasi nella mia camera di 
lavoro. 

120 Lascio che tre mesi dopo la mia 
morte siano rimesse ai sindaci di Corio e Rocca 
Canavese lire mille ciascuno da distribuirsi 
alle famiglie più indigenti dei due comuni; 
al Rev. Parroco della Crocetta ugual somma 
per i poveri della parrocchia, ed al Rev. Parroco 
di Rocca Canavese 500 lire per ugual fine, 
senza nessun obbligo per dette Persone di 
renderne conto. È 

13° Alla Scuola di Rocca Canavese lego 
ì miei libri ed istituisco un lascito di 250 lire 
annue per assegnazione di premi agli alunni. 

140 Alla Società di M. S. fra gli Arti- 
giani di Borgo Crocetta lego una rendita annua 
di L. 800 nette d’ogni imposta o spesa, per 
formare con esse due doti nuziali a favore di 
figlie di Soci. 

150 Per la esecuzione di queste mie vo- 
lontà testamentarie eleggo e nomino miei fidu- 
ciari i figli Italo e Luigi in qualità di eredi 
universali. : | 

Così deciso e prescritto li 


8 ottobre 19.... 


AmBROgIO PIACENZA fu Italo. 


Riapro il Testamento 8 ottobre milleno- 
cento.... e revoco con la presente mia volon- 
taria decisione il legato della proprietà dello 
chalet al geometra Pietro Fassero, la quale 
proprietà voglio che vada a benefizio del- 


‘l’amico Serafino Durando, fermo il vincolo del 


detto legato. 


Li 19 gennaio 19.... 


AMBROGIO PIACENZA. 
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Secondo codicillo di parziale Annullo in parte il precedente codicillo 
revoca. per abolire ogni vincolo nel lascito all’amico 
Serafino Durando. 


Li 29 marzo 19.... 


AMBROGIO PIACENZA. 


Terzo codicillo per revoca par- Revoco la nomina del figlio Luigi a erede 
| giale della Romina di eredi niversale esecutore testamentario e affido . 
universali, . 5 : i 3 

tale incarico esclusivamente al primogenito 
- Italo. 


Li 8 luglio 19 ... 


AMBROGIO PIACENZA. 


522. 
Codicillo a testamento a favore di un amico. 


Essendomi venuto a notizia che nel villaggio d’Argegno vive tuttora un 
mio amico, di cuì già da quattordici anni non aveva più avuta contezza, 
e non avendone fatta menzione nel mio testamento 6 maggio 19.... faccio 
il presente codicilla : 

Ordino quindi che della mia sostanza siano pagate mille lire annue, sua 
vita natural durante, al mio amico Sebastiano Franzi abitante in Argegno 
sul lago di Como. 

In fede di che mi sottoscrivo. 


Luino, 13 novembre 19.... 
ANTONIO PEZZATI. 


523. i 
Codicillo preventivo con riconoscimento di un' figlio naturale. 


Per qualunque evenienza io sottoscritto, in presenza dei testimoni Leonida 
Fassi e Carlo Gioannini, dichiaro di riconoscere col mio attuale atto come 
mio figlio naturale il giovane Faustino Garello nato a Romagnano Sesia 
il 7 settembre 19.... dalla Signorina A. S. Questo mio atto ha effetto di 
codicillo preventivo alle disposizioni testamentarie che in seguito dovessi 
prendere e dichiaro che in mancanza di esse vale come titolo a partecipare 
in ragione del 10 per cento alla eredità che lascerò ai miei legittimi eredi, 


ordinando e commettendo a questi, pena la nullità di ogni altra disposizione, 
di versare tale decima BERO al detto mio 0 naturale od ai suoi legittimi 
eredi. 

Così deciso e stabilito il 14 ottobre 19.. 


Novara, Via San Gaudenzio, 8. ApoLFo RAMELLA 


$ 2. Donazioni e'‘cessioni. 


— Giuridicamente la donazione è un atto di spontanea liberalità, 
col quale il donante si spoglia, come stabilisce il Codice Civile (1) 
« attualmente e irrevocabilmente della cosa donata in favore del 
donatario che la accetta ». Essa si fa per atto pubblico o privato 
e da persone che per legge ie disporre dei proprii averi e rice- 
verne in possesso. 

Anche per questa specie di atti con i quali avviene trapasso di 
proprietà, non staremo a dar norme diffuse, ciò esulando dal nostro. 
compito. Osserveremo soltanto che quando una donazione non è 
fatta mediante atto pubblico — coll’aiuto di notaio — e consiste 
in una semplice lettera o in una qualsiasi altra scrittura privata 
per aver valore giuridico, deve esser sottoposta alla autenticazione 
. notarile ed alla registrazione fiscale, a meno che trattisi di cose 
di lieve importanza ‘e cioè di semplici regalie non destinate ad 

assumere una giuridica diminuzione di possesso. 
«Lasciando ai manuali notarili di fissare-i modelli d’atti di dona- 
zione pubblica, daremo un esempio di donazione fatta con lettera. 


524. 
Donazione per mezzo di lettera. 


 Al’HIImo Cav. Rag. Romeo CASATf 


Egregio Ragioniere, 
Desidero con un atto palese attestarle la profonda gratitudine mia e 
de’ miei per la somma diligenza, per la perfetta rettitudine e per la seru- 
polosissima cura con cui per tanti anni ha amministrato i redditi del nostro 


(1) Titolo III dall’art. 1050 all’art. 1096, 
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stabile di via Venezia, e per dare a tale atto un valore tangibile Le faccio 
avere con la presente due cartelle di Consolidato 3,50 % di sei mila lire di 
rendita ciascuno coi n. ...... Cesi che passano in Sua definitiva pro- 
prietà. Provvedo a mie spese a pagare le tasse di registro e di donazione 
relative a questa mia lettera che il Notaio Bava, autenticherà col rispettivo 
atto legale e Le accompagno la volenterosa regalia dai miei voti di sereno 
riposo con i Suoì cari per molti anni. 
Le stringo affettuosamente la mano. 


Castelnuovo Garfagnana, li 4 giugno 19.... 


Suo obblmo 
FiLippo MERLI DEI MARCHESI D’Osasco. 


Allegati due titoli di Rendita. 


Altra cosa è la cessione. Questa, intanto, può essere temporanea 
o definitiva, laddove la donazione ha carattere irrevocabile. Di più, 
per solito si cedono crediti e la cessione ha per iscopo o di liberarsi 
delle noie della riscossione per conto nostro o di pagare con essa un 
debito al cessionario. Tipico e generalmente più usato in questi casi 
è il sistema della cambiale, di cui parleremo con miglior agio nel 
Cap. VIII, a pag. 601 e segg. Si hanno peraltro vere cessioni in forma 
epistolare e di esse daremo due esempi: uno di cessione assoluta e 
l’altra di cessione onerosa. | 

Nelle scritture di cessione, che per esser valide vanno redatte. su 
carta bollata, gli elementi essenziali sono: nome € cognome del ce- 
dente e del cessionario, valore della cosa o dei titoli ceduti, luogo, 
data e firma dei contraenti ed eventualmente dei testimoni. 

La cessione assoluta è senza condizioni; quella onerosa è fatta 
sotto determinate condizioni che creano obblighi od oneri nel cessio- 
nario. 
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525. 
Esempio di « Cessione assoluta » (1). 


Essendochè il chirografo (2) 8 ottobre 19.... rilasciatomi dal signor 
Aristide Lanfranchi per la somma di mille lire è oggidì scaduto, ed io a 
cagion d’altri affari mi trovo impedito e inabile a procacciare la riscossione 
della somma suddetta, in forza della presente scrittura-ho ceduto e cedo 
al signor Muzio Cimoldi l’esazione del capitale suddetto di mille lire, e così 
pure degl’interessi arretrati, e contemporaneamente ho consegnato al detto 
signor Muzio Cimoldi il chirografo su  mentovato, perchè possa procacciare 
per se medesimo l’esazione del capitale e degli interessi anzidetti. 

- Venaria Reale, 6 novembre 19.... 


OTTAVIO CAPROTTI, 
526. 


Esempio di « Cessione onerosa » (83). 


Con la presente dichiaro io sottoscritto d’aver ceduto, siccome cedo, al 
signor Calisto Vigliotti la somma di mille lire che a tenor di chirografo 8 ot- 
tobre u. s. mi deve il‘signor Silvestro Paroncini unitamente agl’interessi del 
cinque per cento scaduti fin dall’8 ottobre 19..., con questa condizione: 
che il detto mio cessionario signor Calisto Vigliotti possa far di questo credito 
cedutogli quello che più gli piaccia come. di sua particolare proprietà, solo 
allorquando io mi sarò dichiarato da lui pienamente tacitato in questo pro- 
posito. Ed a quest’uopo ho consegnato al detto signor Calisto Vigliotti anche 


l’originale chirografo su nominato. 

4 TERZOLINI Pirro. 

‘Vercelli, 10 aprile 19.... er l 
| Visto per l'accettazione 


SILVESTRO PARONCINI. 


$ 3. Procure e mandati. 


Prima di entrare nel mare magno delle scritture contrattuali 
° propriamente dette, dobbiamo occuparci delle procure. 

Avviene sovente che necessiti di aver, in luogo lontano dalla nostra 
residenza, persona che possa, in nome nostro e con facoltà più o meno 


(1) In carta bollata. ui 

(2) Chirografo è voce che deriva dal greco cheir, mano, e da grafo, scrivo; 
onde il nome di chirografo a quella scrittura vergata di propria mano da colui 
che si obbliga di dare o fare checchessia, e vale ‘obbligazione in proprio. 

(3) In carta bollata. 


34 COLONNA, Epistolario. 
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estese, firmare atti, riscuotere crediti, eseguire contratti, assumere 
insomma obblighi come se al suo posto fossimo noi, direttamente 
interessati. Altre volte accade che sia necessario deferire a persona 
più esperta (anche residente nello stesso luogo della persona o della 
istituzione che ad essa ricorre), la trattazione di affari, di questioni ecc. 
Nell’un caso e nell’altro si ricorre alla procura e cioè a quella scrittura 
di delega per mezzo della quale la persona designata può dimostrare 
di essere mandatario con poteri più o meno ampi. 

Stipulaho procure notai e avvocati e di queste non ci occuperemo, 
poichè non è compito nostro. Qui presenteremo soltanto tipi di procure 
in forma di lettera. Esse non hanno forse molta importanza in sede 
- di giustizia; ma nella pratica equivalgono spesso — a parte la solen- 
nità dello stile notarile — alle procure, cosiddette legali. 

Le procure possono essere generali e speciali, temporanee e per- 
petue. Alcune debbono essere stipulate col ministero del notaio per 
sver valore, come per es., per la nomina d’un avvocato procuratore 
presso i tribunali e presso le commissioni arbitrali (1); per la nomina 
d’un gerente d’una azienda munito di estesi poterì (2) ecc. 

Pel fine che ci proponiamo sarà sufficiente il dare qualche tipico 
saggio, perchè si abbia un’idea della natura del documento che — 
salva la forma — non muta, sia che venga redatto da un leguleio o 
che venga scritto da un comune mortale. 


527. 
Semplice mandato per fattore di campagna (3). 


Con la presente scrittura Antonio Baricalla sottoscritto nomina ed auto- 
rizza Giacomo Morozzo di Giuseppe ad amministrare i beni e le terre di pro- 
prietà del mandante, siti nel territorio di Elva. Il mandato durerà per anni 
sei; non venendo revocato tre mesi prima della sua scadenza sarà duraturo 
sino a nuova revocazione. 


ANTONIO BARICALLA. 
Alba, 7 giugno 19.. : 


(1) Queste usualmente diconsi procure ad lites, perchè autorizzano il 
mandatario ad agire presso i Tribunali e le Corti d’Appello, di Cassazione 
e presso le Commissioni di ricorso per le imposte ecc. 

(2) E queste si dicono qd neyotia, perchè abilitano il mandatario a trat- 
tare affari e gestioni nella maniera più ampia. 

(3) In carta bollata. 


— 531 — 
528. 3 7 


Lettera di procura. | 
i ‘Ronco Scrivia, 4 agosto 19.... 


Pregmo Sig. Cav. SANTE FIORITO 


Costruttore i 
Sestri Ponente. 


Le cure che io debbo prestare alla venerata mia madre inferma e le esi- 
genze del mio ufficio impedendomi di trovarmi costì, come Ella mi manifestò 
. desiderare, allo scopo di non pregiudicare i Suoi ed i miei interessi, ho divisato 
di affidare a mio cognato Ing. Romolo Questa, che si trova a Genova per 
sue incombenze, la trattazione delle nostre questioni. Egli si presenta quindi 
da Lei con questa mia che ha valore di procura e per tale effetto è autoriz- 
zato ad agire nel mio interesse con i più ampi poteri per qualsiasi punto da 
derimere e a firmare come mio procuratore tutti gli accordi che stipulerà 
con Lei; impegnandomi a munirlo di legale procura ove occorra. 

In tal modo si concreta l’attuazione di quello che in precedente si era 
convenuto di fare, senza che la forzata mia assenza possa pregiudicarne 
l'esito che spero riuscirà di mutua sodisfazione. L’Ing. Questa conosce a 
fondo le mie idee ed è a cognizione de’ miei interessi; gode dela mia fiducia 
illimitata. Ella può trattare con lui come fossi io in persona. — 

Con tale accordo ho il piacere di riverirla distintamente. 


Obblmo 


| Ing. FEDERICO CARPANETO. 
529. 


Telegramma di delegazione. 


Presidenza Consorzio Proprietari Lanzesi 
Lanzo. 


Impossibilitato intervenire adunanza delego come procuratore mio 
cugino Fausto Saroldi munito illimitati poteri | 
GUARINO. 


* 
* * 


Una specie di procura andata in disuso è quella della cosiddetta 
carla branca, e cioè una carta che contiene la.sola firma del mandante 
e qualche volta la data. Più spesso la procura in carta bianca ha il 


“Sei 


contenuto generico della fellatio di mandato ma non contiene 
il nome del mandatario e non specifica i limiti del mandato stesso (1). 


530. 
Esempio di mandato in bianco. 


Si dà mandato al porgitore del presente di stipulare, senza vincoli di 
limitazione, l’appalto con la Segreteria dell’Ospizio di Carità indetto da 
questa a licitazione privata per la provvista di metri diecimila di tela olona. 


Legnano, 4 aprile 19.... In fede 
FAUSTO SCERNI. 


$ 4. Scritture contrattuali. 


Il contratto è una mutua obbligazione, cioè il vincolo di diritto fra. 
due o più persone determinate, in virtù del quale una di esse ha facoltà 
di esigere che l’altra o le altre, in conseguenza o dei patti 0 di presta- 
bilite circostanze, dia, faccia o accordi alcuna cosa. 

I giuristi — e qui vi accenniamo unicamente per spiegare l’indole 
di certe specie di contratti di cui più avanti diamo saggi — distin- 
guono le obbligazioni in: quelle che derivano dalla legge, in quelle 
che provengono da contratto o quasi-contratto, e in quelle che nascono 
da delitto (civile) o da quasi-delitto. 

Il Viscardi (2), così definisce le varie forme di obbligazioni: 

. «L’obbligazione in chi ha trovato una cosa perduta di restituirla 
al suo proprietario, oppure, per es., di sopportare per contributo la 
perdita della cosa stata gettata in mare per sottrarsi al pericolo di 
naufragio sono forme di obbligazione che derivano dalla legge. 

« La compra-vendita di merce, l’incarico preso di scriver un libro, 
di costruire una casa, sono forme d’obbligazione derivante da contratto. 

«Se ricevo una somma che non m'è dovuta, ho l’obbligo di resti- 
tuirla; se assumo la direzione e la gestione di affari, ho l'obbligo di 
condurli a buon fine; muse sono forme di obbligazioni derivanti da 
quasi contratto. 


(1) Naturalmente il mandato in bianco accresce di assai la responsabi- 
lità del mandante il quale deve assicurarsi che esso non vada smarrito e non 
dia perciò alimento per una frode. 

(2) Nozioni di educazione civica, già citate a pag. 467. 
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« Il contadino, che volontariamente arrechi danno ad un frutteto 
del vicino, è obbligato a risarcirlo dei danni; questa forma di obbliga- 
zione deriva da delitto (civile). 

« Il proprietario di un edifizio è obbligato pei danni cagionati 
dalla rovina di esso, quando sia avvenuta per mancanza di ripara- 
zione o per un vizio nella costruzione; questa forma di obbligazione 
deriva da quasi-delitto ». 

‘ Noi dobbiamo ora occuparci più specificatamente del contratto 
per apprenderne le sue scritture. 

Il contratto adunque è l'accordo di due o più persone per costi- 
tuire, regolare o sciogliere fra loro un vincolo SE I requisiti 
essenziali per la validità di un contratto sono: 

a) la capacità di contrarre, che, per es., non hanno i minori, 
gli interdetti, gli inabilitati ecc.; 

b) il consenso valido dei contraenti; 

c) un oggetto determinato che possa essere materia di con- 
venzione; i 

d) una causa lecita per obbligarsi. 

Il contratto è bilaterale, quando i contraenti si obbligano recipro- 
camente gli uni verso gli altri; unilaterale, quando una o più persone 
si obbligano verso una o più persone, senza che queste ultime incon- 
trino alcuna obbligazione; a tolo oneroso, se i contraenti, mediante . 
equivalente, intendono procurarsi reciprocamente un vantaggio; @ 
titolo gratuito 0 di beneficenza, se uno dei contraenti intende, procurare 
un vantaggio ‘all’altro senza equivalente; di sorte od aleatorio, quando 
per ambedue i contraenti o per uno solo il vantaggio dipende da un 
avvenimento incerto, ad esempio il contratto di assicurazione, il 
prestito a tutto rischio, il giuoco, la scommessa e il contratto vita- 
lizio ecc. 

Moltissime e svariatissime sono le applicazioni della scrittura di con- 
tratto. Ricorderemo a mo’ d’esempio quello di matrimonio (1), quello 
di enfiteusi pel quale si concede in perpetuo o a tempo un fondo, con 
l'obbligo di migliorarlo e di pagare un’annua determinata prestazione 
in denaro o in derrate; — quello di compra-vendita (v. poi a Cap. VIII); 


(1) Il contratto di matrimonio, a norma dell’art. 1383 del Codice Civile, 
non si può stipulare privatamente, bensì per atto pubblico avanti notaio. 
Perciò ci asteniamo di darne modello. 
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— quello di costituzione di società; — quello di locazione di opere, di 
cose; la scrittura teatrale, fra impresari e attori, fra attori e capi- 
comici, fra artisti e agenti teatrali — scrittura che assume un'infinità 
di aspetti peri multiformi rapporti che intercedono fra i contraenti; 
— quella di transazione, vale a dire di accomodamento fra i contraenti 
o fra contendenti con vicendevole rinunzia di tutto o parte delle 
primitive richieste; — l'atto di mandato o di procura (di cui già ci occu- 
pammo); — il contratto di comodato, ossia di prestito a uso, per il quale 
una delle parti consegna all’altra una cosa, affinchè se ne serva per un 
tempo ad uso determinato, con l'obbligo di restituire la stessa cosa 
ricevuta; — quello dì pegno pel quale chi presta ritira in garanzia 
oggetti aventi circa il valore del denaro prestato; — quello di depo- 
sito; — quello di mutuo, cioè di prestito con interessi; — di anticrest, 
per cui il creditore acquista il diritto di fare suoi i frutti dell’immobile 
del suo debitore con l’obbligo però di scalarli annualmente dagli 
interessi maturati, se gli sono dovuti e quindi dal capitale al suo 
credito; — di fideiussione, pel quale una persona si vincola verso il 
creditore a sodisfare la stessa obbligazione, qualora il debitore non 
vi sodisfaccia, il che equivale all’avallo di garanzia che talune volte 
si. pone sulle cambiali (v. a pag. 604); — quello di ipoteca pel quale 
a garanzia della somma prestata si vincolano stabili e immobili me- 
. diante la loro iscrizione in un registro statale. I beni ipotecati non si 
possono vendere fino a che non sia pagato il debito ch’essi garanti- 
scono, onde l’ipoteca ha una stretta analogia col pegno, ma ne diffe- 
risce nel fatto che il debitore ha qui l’uso del pegno anche durante 
il tempo che esso dura; — quello di noleggio per le navi mercantili (1), 
per veicoli automobili ecc.; — quello di aenrnazione (2); — quello 
di pubblicità (v. a pag. 180). 

Sconfineremmo dal nostro compito se volessimo dare d’ogni specie 
di contratto più saggi. Nè ciò sarebbe necessario in quanto v’ha sempre 


(1) Per non invadere campi altrui non daremo saggi di contratto di no- 
leggio marittimo. Chi ne abbisognasse può utilmente consultare l’opera del 
Rag. B. Lorusso, Documenti commerciali, a pag. 121. G. B. Paravia e C., 
editori. 

(2) I contratti di assicurazione (incendi, vita, rischi di mare, di terra, di 
furti, per la grandine ecc.) sono redatti con appositi moduli a stampa — detti 
polizze — forniti dalle stesse Compagnie di assicurazioni, e non è quindi il 
caso di dar qui modelli. 1 
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un'affinità di struttura fra contratti di scopo affine. Ci fermeremo 
invece di proposito sull'aspetto formale di tali atti quale sè venuto 
stabilendo dagli usi civili. 

. Nei contratti stipulati presso i notai, questi fanno precedere la 
elencazione dei mutui obblighi da un proemio di rito. Anche gli avvo- 
cati che intervengono come stipulatori di accordi hanno essi pure alle 
volte un proemio curiale. 

Noi dobbiamo più di preferenza occuparci delle scritture vergate 
da privati. A rigor di termini non esiste affatto obbligo di adottare 

. uno stile determinato. Qualunque lettera che contenga accordi con- 
venuti e accettati è, come già s’è detto, un contratto. Una fattura 
commerciale — come vedremo poi — è un contratto. Lo è persino 

‘un conto di pranzo al ristorante..... . 

“Nondimeno, per una consuetudine consacrata dall’uso, esiste una 
maniera caratteristica d’incominciare e di finire certe stipulazioni, 
della quale vogliono essere edotti coloro cui piacciono i formalismi. 

Questo è compito nostro e lo assolviamo, avendo a guida l’esperienza 
e il buon senso. i 

, Ecco alcune forme «di esordio: 


« Fra il Sig. Tal dei Tali di professione .......... ed il Sig. Tal Altro 


di condizione ........:.,i quali per tutti gli effetti del presente atto eleg- 
gono domicilio in .......... (cioè nello stesso luogo), si è convenuto quanto 


SELUO? spun di 


« Con la presente scrittura da valere come pubblico contratto, fra . 
ISTRIA C.eoece0000000 0000, domiciliati nel territorio di qui 
Tribunale Civile, si stabiliscono i seguenti accordi: .................. ). 


« Convenzione concordata e accettata in virtù del presente atto fra 
N. N. e A. B.,i quali in caso di deprecata contestazione eleggono residenza 
legale presso il Tributiale Civile di ***: .................. DA 


« In seguito agli accordi verbali (o scritti) intervenuti tra i Signori A. B., 
R. S. e L. M. si addiviene alla seguente convenzione contrattuale: ........ ), 


Ed ecco alcune forme di chiusa: è 


Vegan Così convenuto in pieno accordo fra le parti che qui appresso 
si sottoscrivono ecc. ecc. ». 


Pall 
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Vicina In virtù dei precedenti accordi cui le parti promettono di atten- 
dere lealmente e sinceramente, esse qui appresso in tutta fede si sottoscri- 
\ (0) (POETA RE FESTA d. 


€ .....: La presente fatta in doppio (o triplo) esemplare in pieno accordo 
fra i contraenti e da registrarsi in conformità di legge (oppure: da regi- 
strarsi nel caso di contestazione) (1) ha pieno valore esecutivo e impegnativo. 
Ed in fede le parti qui si sottoscrivono ................ ». 


Buona norma nei contratti è di elencare le varie stipulazioni per 
graduazione d’importanza o di oggetto affinchè gli obblighi reciproci 
abbiano il loro posto secondo il loro rispettivo valore. Nei contratti 
le cifre vanno sempre accompagnate dalla loro espressione in parole. 

Vi ha chi consiglia di essere ben precisi e particolareggiati in tutte 
lé parti del contratto a scanso di litigi e contestazioni. Ma vi ha pure 
chi è contrario a troppe minuzie, in quanto la loro complicata inter- 
pretazione può far sorgere infiniti contrasti. E invero, più un contratto 
è sobrio, meno si presta ai dubbi dell’interpretazione. 


531. 
Contratto per la costruzione di una casa. 


Nel giorno ed anno sottoindicati il signor Leopoldo Lombardi, negoziante, 
per una parte, ed il signor Perno Grato, architetto, per l’altra, hanno stipu- 
lato, siccome stipulano, la seguente convenzione: 

1. Il signor architetto Grato Perno si obbliga di fabbricare una casa 
nuova sull’area ove sorgeva la casa segnata nei catasti censuari di questa 
città coi numeri 215 e 216; ed attualmente demolita, nel modo e nella forma 
indicati dalla pianta relativa ch’egli stesso ha presentato. 

2. Il detto signor architetto promette di adoperare materiali di buona 
qualità per la fabbrica di detta casa, e dai fondamenti in fuori promette 
di non adoperare pietre, sibbene mattoni soltanto, ben cotti, di buona qua- 
lità e di durata. . 

3. Promette altresì d’incaricarsi del pagamento di tutti i manovali 
e operai, come anche dei materiali e delle spese di condotta, e si obbliga a 


(1) Veramente la legge non ammette questa sub-condizione ed, esige la 
registrazione df tutti i contratti (aventi un valore eccedente le 100 lire), e com- 
mina sanzioni penali ai trasgressori; ma quando i contraenti sono persone di 
notoria lealtà o in buona fede, in pratica le scritture di contratto sono scambiate 
senza vincolo di registrazione. Tant’è: ogni legge ha le sue maglie. 
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lavoro finito di tenere indenne il signor Leopoldo Lombardi da ogni qua- 
lunque pretesa dei somministratori, vetturali e manovali. | 

4. Rinvenendosi durante gli scavi valori o cimelli archeologici l’archi- 
tetto si obbliga a riservarli al proprietario Lombardi. 

5. Si obbliga altresì a dar finita la detta casa entro otto mesi, cioè 


.in quello spazio di tempo che sarà per decorrere dal primo aprile a fine 


tutto novembre del corrente anno 19...; e così pure si obbliga a rispondere 
del proprio e a tutte sue spese per quel difetto o mancamento qualunque 
che fosse per manifestarsi in detta fabbrica per tutto il corso di tre anni 
prossimi avvenire, decorribili dal primo di dicembre 19... in poi. 

6. Dal canto suo il signor negoziante Leopoldo Lombardi, promotore 
della fabbrica in discorso, si obbliga a pagare al detto signor architetto 
Grato Perno la somma di cinquecentocinquanta mila lire italiane, colle 
quali intende che abbia ad essere rimunerato dei suoi lavori e rimborsato 
delle spese: la qual somma verrà da lui pagata in due porzioni o rate eguali, 
cioè la prima di duecentosettantacinque mila lire otto giorni dopo la stipu- 
lazione del presente contratto, e la seconda di egual somma a lavoro finito. 

In fede di che ciascuna di dette parti contraenti ha firmata la presente 
scrittura (stesa in doppio orginale, di cui ciascuna parte ha ritirato un esem- 
plare) di suo proprio pugno. | 


Vercelli, il primo gennaio 19... Grato PERNO, architetto 
LEoPoLDO LOMBARDI, negoziante. 
532. 
Contratto d’impiego privato. 


Tra il Signor F..S. proprietario dell’Officina Costruzione Ottonami in 
Cuneo e il Signor Silvestro Tognotti si è pattuito in data d’oggi quanto 
segue: 

Il Sig. F. S. assume in qualità di segretario contabile della propria officina 
a partire da oggi e per un periodo di anni sei, oltre il tempo di prova fissato - 
in mesi sei da oggi, il predetto Signor Tognotti, il quale accetta. 

Il Sig. Tognotti dovrà curare tutto il servizio di carteggio e di corrispon- 
denza, e dovrà tenere la contabilità dell'azienda con ogni più scrupolosa 
diligenza, a norma delle istruzioni che gli verranno impartite. 

In corrispondenza delle sue prestazioni gli verrà assegnato uno stipendio 
di L. 500 (cinquecento) mensili posticipati elevabili di un terzo dopo due 
anni e di un quinto ogni ulteriore quinquennio fino al massimo di L. 1000 
(mille) esclusa l’indennità di caro-vivere che verrà fissata ogni tre mesi di 
mutuo accordo. 
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A deroga parziale del precedente paragrafo resta convenuto che per i 

primi sei mesi il Sig. Tognotti riceverà lo stipendio di L. 400 (quattrocento) 
| mensili posticipate e ove un mese prima della scadenza di detto periodo di 
prova, non avvenga disdetta, il Sig. Tognotti viene a godere dell’integrale 
assegno precedentemente stabilito. 

L'orario normale è fissato in ore otto giornaliere. 

Per tutto quanto non è pattuito dalla presente scrittura resta inteso 
che le parti accettano nella loro interezza quello che è stipulato nel Decreto 
9 febbraio 1919, n. 112 sul contratto d’impiego privato. 

| Steso il presente patto in duplice DRGIRIO uno per ognuna delle parti. 


In fede 
F. S., proprietario 


Cuneo, Piazza Vitt. Eman., 18. SILVESTRO TOGNOTTI. 
4 giugno 19....» 
533. 
Contratto di lavoro. 


 NoTABENE. — Intendesi per contratto di lavoro quello che oggidì 
si stipula fra gl’industriali o soli o confederati con altri e le loro mae- 
stranze. Non è pratico il dare un esempio specifico di tali contratti 
contenenti tutte le particolari condizioni di lavoro, pel motivo che 
queste condizioni mutano di fisonomia, d'importanza, di natura 
stessa, secondo la specie d’industria cui sì riferiscono. È invece utile 
aver un'idea della forma che si dà a questi atti in quanto essa su per 
giù è sempre la stessa. Noi quindi offriremo un esempio qualsiasi del 
modo con cui sì redigono l’esordio e la chiusa di convenzioni siffatte, 
‘così come generalmente si usano oggidì nella soluzione delle contro- 
‘versie fra le masse operaie e le direzioni degli stabilimenti industriali. 


Il giorno ...... .. del mese di ........ anno millenovecento........ 
alle ore ...... nello:studio- del 'Slg: issues ria (nome, cognome, 
titoli e qualità della persona presso la quale avviene la celebrazione del concordato 
tra le parti, che di consueto è un’ Autorità, per es. « Prefetto o € Sindaco, o il 
Presidente di un’ Associazione ecc.), alla presenza del detto Sig. .:.......... 
e con l’assistenza dei Signori ....... 2000000000 (nomi dei IRE 
legali delle due parti, è quali verificano che tutte le modalità siano non solo 
conformi ai risultati delle trattative, benanco tali da impedire casi di nullità 
o di possibile frode 0 futuri attriti) i Signori ..... Lee ‘. quali 
rappresentanti della Società Anonima ............ (o delle Ditte ........ 
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i consorziate) a tal fine debitamente autorizzati come da delega qui allegata 


Cd SIPNONI osare quali rappresentanti della .......... 
( Associazione e Confederazione o Unione degli operai interessati nella vertenza), 
muniti di regolare mandato in virtù della deliberazione del ........ (data) 


della Assemblea, a norma dei preventivi accordi verbali stipulano la presente 
convenzione che avrà valore effettivo bilaterale non appena ratificata dalle 
rispettive parti mandatarie: 


Le stipulazioni fissate negli articoli che precedono andranno in vigore 
. quando sia ratificato, come sopra, l'accordo dalle rispettive Assemblee e 
Aureranno ..........0 000000 (durata della convenzione), ritenendosi pro- 


rogate per ............0.% (periodo di proroga) qualora ...... mesì 


prima della scadenza non siano intervenute denwizie. 

Così convenuto e fissato di pieno accordo.. 

Il presente atto, letto in presenza degli stipulanti e da ognuno accettato, 
viene redatto in triplice esemplare di cui uno rimesso a ciascuna delle parti 
e il terzo al Sig. ...........000%. (Autorità presso cui l’accordo è redatto). 

Le parti s'impegnano di far conoscere entro ...... giorni la ratifica 
ottenuta. E in fede si sottoscrivono | | 


o e e 00 0 0 0 0 0 e 0 s 0 0 0 0 * 


534. 
Contratto per l'insegnamento di un’arte a un giovine tirocinante (1). 


Avendo il signor Angelo Piazza deciso di affidare suo figlio Ambrogio 
al signor Antonio Piola fabbricatore di pianoforti, perchè lo ammaestri nel- 
l’arte sua, i detti signori Angelo Piazza ed Antonio Piola hanno convenuto 
fra loro, siccome convengono, di stipulare in proposito la seguente scrittura: 

1. Il signor Antonio Piola, fabbricatore di pianoforti, si obbliga di ammae- 


strare con tutta coscienza e lealtà nell’arte sua il giovane Ambrogio Piazza, 
+ <dati È A 


(1)_In “carta bollata. 
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e ciò per lo spazio di cinque anni continui, scorsi i quali, lo lascierà i in sua 
piena e perfetta libertà. 

2. Il signor Angelo Piazza dal canto suo si obbliga per ciò a retribuire 
al detto signor Antonio Piola l’annua somma di mille lire italiane, e queste 
in due rate, oltre a lire trecento all’atto della stipulazione del presente con- 
tratto, ed a lire trecento a noviziato finito, e precisamente nell’ultimo giorno 
del quinto anno, come sopra convenuto. 

3. Il signor Angelo Piazza si obbliga a dare a suo figlio un letto com- 
piuto, il quale a noviziato finito rimarrà in tutta proprietà del signor An- 
tonio Piola, e si obbliga altresì a sostenere tutte le spese di vestiario, di 
lavatura, di biancherie, e in caso di malattia anche quelle di medico, chi- 
rurgo e medicinali. 

4. Tutte le altre spese, come sarebbe quella del vitto ecc., saranno soste- 
nute dal signor Antonio Piola a tutto suo carico. 

5. Pel caso (che Iddio tolga) che alcuno dei due signori Antonio Piola 
e Ambrogio Piazza morisse prima che fossero terminati gli anni di noviziato 
convenuti, i signori Angelo Piazza ed Antonio Piola convengono ora per 
allora, per sè e loro eredi, che s’abbia da stare, quanto al pagamento del re- 
siduo o alla restituzione dell’anticipato, a cià che saranno per giudicarne 
‘due arbitri inappellabili, eletti di comune consenso delle parti. 

In fede di che ciascuna delle dette parti contraenti ha firmata di suo 
proprio pugno la presente scrittura stesa in doppio originale, di cui cia- 
scuna parte ha ritirato un esemplare. 

Torino, 8 novembre 19.... 
ANGELO PIAZZA 
i «ANTONIO ProLA. 


bsb. 
Contratto per costituzione di Società avente per fine un’impresa 
lucrativa (1). 


I sottoscritti Rag. Felice Raggio, Prof. Amedeo Sirianni e Ing. Adolfo 
Dematteis domiciliati a Spezia, presso il Rag. Felice Raggio predetto, via 
Prione, 16, premesso che il progetto presentato dall’Ing. Dematteis per 
l'erezione e l’esercizio di uno Stabilimento di bagni e Casino a Portovenere 
è di piena comune sodisfazione, perchè offre ogni sicurezza di realizzazione 
lucrosa, con la presente scrittura privata, da valere come pubblico contratto, 
convengono di ‘accordo quanto appresso: 


(1) In carta bollata. 


ci. b4lb 


1° Fra i detti contraenti si costituisce una Società di fatto in nome 
collettivo (1) avente per iscopo l'acquisto di un’area sul terreno prospiciente 
la spiaggia occidentale di Portovenere, l’erezione su quel terreno, di uno 
Stabilimento di bagni di mare, l’esercizio dello Stabilimento e del Casino 
annesso. 

20 Le parti contraenti si pongono i in mutuo impegno per conseguire 
che l’esercizio dello Stabilimento col relativo Casino si debba effettuare 
entro il mese di giugno dell’anno venturo -al più tardi ed escludono a priori 
ogni proroga dilatoria salvo casi di forza maggiore. 

3° La Società ha la sua sede in Spezia, via Prione, 16, presso lo studio 
del Rag. Felice Raggio. | 

4° I soci mettono in comunione un capitale sociale di L. 50.000 che 
viene sottoscritto in ragione di 

L. 25.000 per parte del socio Rag. F. Raggio 

» 15.000 » » Prof. A. Sirianni 

» 10.000 y » Ing. A. Dematteis. 
‘ © bo La firma spetta al socio F. Raggio al quale pure spetta l’ammini- 
strazione degli affari sociali. Il socio A. Dematteis assume la direzione tecnica 
dei lavori. Ad entrambi verrà accordato un assegno compensativo di L. 5000 
annue sul fondo sociale. 

6° Le somme delle contribuzioni sociali godranno d'un interesse annuo 
del 6% da considerarsi fra le spese d'esercizio. 

7° In fine d’ogni anno ed entro il 1° aprile successivo, fatto il rendi- 
conto dell’esercizio e l’inventario dei valori esistenti, dal profitto netto si 
preleverà un 10 % da assegnarsi a fondo di riserva, il resto sarà diviso in 
cinque parti di cui 2 '/, vanno a favore del socio Rag. Raggio, 1'/, a favore 
del Prof. Sirianni ed 1 parte all’Ing. Dematteis. 

8° Qualora si verificassero ‘perdite, i soci, dopo aver attinto nel fondo 
di riserva, colmeranno il deficit in proporzione del capitale da ciascuno sot- 
toscritto e versato. 


(1) Le Società aventi per iscopo il lucro o la speculazione si distinguono 
in: Società in nome collettivo, nella quale le obbligazioni sociali sono garantite 
dalla responsabilità illimitata e solidaria di tutti i soci; 

Società anonima, nella quale le obbligazioni sociali sono garantite, ma 
, soltanto limitatamente, da un determinato capitale e ciascun socio non è 
obbligato che per la sua quota o azione; 

Società in accomandita, nella quale le obbligazioni sociali sono garantite 
dalla responsabilità illimitata e solidaria di uno o più soci detti accomunditari 
e dalla responsabilità limitata a una somma stabilita di altro o altri soci detti 
accomandanti. : 
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90 La durata della Società è fissata in nove anni con decorrenza dalla 
data del presente atto e si riterrà successivamente prorogata di seì in sei anni 
se un anno innanzi delle rispettive scadenze non si avrà proposta di liqui- 
dazione fatta da due almeno dei soci. 

10° Se fra i soci dovesse sorgere qualche contestazione, essa sarà defe- 
. rita ad un collegio arbitrale amichevole compositore, i cui membri, in numero 
di cinque, saranno eletti: tre da ciascuno dei soci, uno dai detti tre arbitri, 
e uno dal Presidente del Tribunale civile; ed i soci s'impegnano di accettare 
fin da ora senz’appello quella qualsiasi decisione che il collegio arbitrale 
stabilirà. | 

Copia del presente atto costitutivo viene depositata al Tribunale a norma 
di legge. 

Fatto in triplice esemplare l’anno millenovecento:,...... il giorno 
cinque di ottobre. 


Firme dei Soci: 
Rag. F. Ragero 


Prof. A. SIRIANNI 
Ing. A. DEMATTEIS. 


536. 
Contratto di locazione di casa urbana. 


NoTABENE. — Questi contratti (detti. pure Capitolazioni), di solito 
sono stipulati sopra moduli a stampa nei quali tutte le principali 
condizioni fissate e dal Codice Civile e dagli usi del luogo sono elen- 
cate genericamente. 

Tuttavia molti proprietari si valgono ‘di moduli proprii o & stampa 
o manoscritti. 

Il saggio che segue è una semplice scrittura di locazione che può 
- servire ai casi più comuni: 


In virtù della presente scrittura fra i sottoscritti avv. cav. Ottavio Rapallo 
e Giorgio Gambetta è stato stipulato quanto segue: 
1° Il signor avvocato cavaliere Rapallo concede a titolo di pigione 
al signor Giorgio Gambetta un appartamente di otto stanze, posto in questa 
città, via Roma, numero 60, piano secondo, a ponente di detta via, con 
annessa cantina, soffitta o legnaia, ad uso esclusivo di abitazione civile. 


2° La pigione è fatta alle seguenti condizioni, non che a quelle risul- 
tanti dal Codice civile. 
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30 Il dettò pigionamento decorrerà dal 1° luglio di quest'anno 19.... 
e sarà duraturo per un triennio (1): mediante l’annua somma di lire mille- 
duecento, che il signor Gambetta si ‘obbliga di pagare al signor avvocato 
cavaliere Rapallo od a chi per lui, a trimestri anticipati, ed al domicilio del 
locatore. 

40 Il predetto signor inquilino promette: a) di servirsi del detto locale 
da buon padre di famiglia, di non farvi alcuna modificazione e di non sub- 
affittarlo in tutto o in parte senza la permissione del proprietario; d) di 
sottostare al pagamento di annue lire 600 pel riscaldamento, per l’illumina- 
- zione della scala e per l’uso dell’acqua potabile; c) di far rimettere a proprie 
spese i vetri, qualunque sia la causa dell'avvenuta rottura. 

5° La diffida va data sei mesi prima della scadenza del tempo conve- 
nuto; altrimenti le parti s “intendono vincolate per un altro triennio. 

6° Nel caso che la presente scrittura debba essere prodotta in giudizio 
per l’inosservanza di alcune delle predette convenzioni, le spese andranno 
a carico del contraente che avrà dato motivo di litigio. 

Fatta in Torino in doppio originale conforme. | 


Il 20 aprile 19.... 


Cav. Avv. OTTAVIO RAPALLO 
GIorGIo. GAMBETTA. 


537.0 | I 
Altra scrittura di capitolazione di casa urbana. 


Dal signor Cav. Giacomo Martina al signor Domenico Silvestri del fu Luigi 
per anni nove e per l’annua pigione di lire quattrocento. 


| L’anno mille novecento ventuno ed alli trenta del mese di marzo in 
questa città: 

Per la presente scrittura privata, fatta per doppio originale, da regi- 
strarsi entro tre mesi dalla sua data, il signor Cav. Giacomo Martina del fu 
Avvocato Gerolamo, per sè e suoi eredi e successori, concede in affittamento 
al signor Domenico Silvestri del fu Luigi, qui presente ed accettante egual- 
mente per sè e suoi eredi, i seguenti membri della casa, propria del signor 
Cav. Giacomo Martina, posta in questa città, via Alfieri, al numero civico 51. 


(1) La locazione delle terre ha per consueto la durata da 9 a 12 anni, 
laddove quella delle abitazioni è ordinariamente di soli 3 anni con facoltà 
di rinnovamento ad ogni triennio, previo accordo delle parti. 
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Appartamento al piano terreno di sette membri, avente l’accesso dalla 
via Alfieri, con espressa condizione che alla porta d’ingresso si debba sempre 
conservare la porta colle lastre di vetro per meglio illuminare la scala, più 
l'area del giardino attiguo, oltre una cantina sottostante. 

Tale affittamento è fatto specialmente sotto le seguenti condizioni: 

1° Esso sarà durativo per anni nove da principiarsi al primo del mese 
di ottobre mille novecento ventuno e da finire con tutto il mese di settembre 
mille novecento trenta, mediante l’annua pigione di lire milleottocento che 
il detto signor Domenico Silvestri promette e si obbliga di pagare al domi- 
cilio del signor locatore, od a chi per esso sarà e autorizzato, 
ogni sei mesi anticipatamente. 

20 È proibito all’inquilino di subaffittare in tutto od in parte i membri 
locati senza il permesso in iscritto del locatore, ed in questo caso l’affittavolo 
rimarrà sempre responsabile dell’esecuzione della presente. 

Non potrà il locatario fare alcuna novità nei membri affittati senza 
preventivo assenso per iscritto del proprietario, e riguardo alle opere di mura- 
tura dovrà valersi degli operai addetti alla casa. 

3° Le riparazioni locative saranno a carico esclusivo dell’inquilino, 
come pure lo saranno quelle meno ordinarie, qualora siano cagionate da uso 
indiscreto o negligenza. 

La surrogazione dei vetri per qualunque caso è a carico dell’inquilino, 
inibendosi la surrogazione con carta, ancorchè provvisoriamente. 

40 Dovrà l’affittavolo mantenere i pavimenti nello stato è condizione 
che si troveranno al principio della locazione, come pure dovrà provvedere 
al riattamento delle serrature, ferramenta, chiassili ed ogni altra cosa che si 
consuma coll’uso; dimodochè debba rimettere i membri locati in fine del- 
l’affittamento nello stato in cui si trovavano all’ingresso della medesima, 
come da testimoniali di stato. 

50 È proibito all’inquilino di spaccare legna nelle camere, sulle scale 
ed anditi, e di fare qualunque altra opera che possa danneggiare i locali 
affittati, e ciò a pena di essere tenuto alle spese dell’immediato restauro. 

6° Il locatario dovrà far pulire le scale, il cortile o l’atrio della porta 
d’entrata quando farà scaricare legna od altro, come pure far spazzare tre 
volte l’anno il camino della cucina, ed una volta gli altri cui farà fuoco sol- 
tanto nell’inverno, e dovrà aver cura che non s’introduca lume o fuoco ove 
trovansi materie combustibili, a pena d’ogni indennizzo di danno. 

7° L’inquilino dovrà nell’uso dei membri locati, osservare i regola- 
menti di polizia urbana, dichiarandosi a suo carico ogni contravvenzione 
o multa per inosservanza dei medesimi. 


646 


80 Qualora sei mesi prima della scadenza della presente capitolazione 
le parti non si diano per iscritto diffidamento per la risoluzione della mede- 
sima s’intenderà la capitolazione prosecutiva per un altro novennio, ed in 
tal caso se ne farà la denunzia all’Uffizio del Registro entro tre mesi dalla sua 
rinnovazione. 

90 Pendente i sei mesi che precedono la effettiva evacuazione dei 
membri locati, l’inquilino dovrà lasciare visitare'i locali affittati dagli accor- - 
renti per almeno due ore del giorno, che si stabiliscono fin d’ora dalle due 
alle quattro pomeridiane. 

I sovra estesi patti e condizioni si dichiarano correlativi e corrispettivi 
fra di loro, e l'inosservanza di alcuni di essi darà diritto al locatore all’imme- 
diata risoluzione della capitolazione a rischio, pericolo e l'aula dell’affit- 
tavolo. - 

Le parti promettono di mantenere ed osservare i patti e condizioni 
sovra estesi, sotto obbligo dei loro beni presenti e futuri, in forma legale. 

Le spese di registrazione saranno a carico dell’inquilino. 


Cav. Gracomo MARTINA, proprietario 
DOMENICO SILVESTRI, inquilino. 
538. 5 Fe 
Contratto di capitolazione per proprietà agricola. i 
NoTABENE. — L’affittamento di un podere, di un campo, di una 
vigna ece., si fa con scrittura di locazione la quale prende vari nomi 
secondo la natura del contratto. 
I sistemi si possono raggruppare in tre categorie: 

13 Locazione od affitto semplice il quale può essere dall’affiltuarto 
pagato con un compenso in danato: od in | generi o con n parte dell'uno 
e dell’altro. 

In tal caso l’affittuario deve pensare a tutte le spese necessarie 
per i lavori della campagna ed il padrone alle tasse fondiarie; 

2 a colonia parziaria quando il proprietario si associa al col- 
tivatore o colono, mettendo quegli il capitale e questi il lavoro, soppor- 
tando in comune alcune spese e dividendo poi i prodotti nelle quote 
determinate dal contratto o secondo le consuetudini locali e le condi- 
zioni del lavoro; 

3a ad economia o ad amministrazione diretta, quando il pro- 
prietario coltiva egli stesso o fa coltivare da proprii lavoranti i suoi 


° ‘a 


35 COLONNA, Epistolario. ‘ 
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terreni; sopportando tutte le spese e ritenendosi tutti i prodotti. In 
tal caso vi ha un contratto di lavoro con i dipendenti. 

Si chiamano scorte i capitali mobili destinati alla coltivazione del 
terreno. | 

| Si distinguono in scorte vive, che comprendono il bestiame addetto 

‘alla lavorazione e quello utile per i concimi; ed in scorte morte, che 
comprendono i foraggi pel mantenimento del bestiame, i concimi pel 
terreno, le macchine e gli attrezzi rurali pei lavori agricoli, le sementi 
e tutto ciò che occorre alla coltivazione dei campi. . 

Il saggio ehe segue è di affittamento semplice: — 


No 


L’anno mille novecento e ...... addì 5 del mese di gennaio in Bologna. 

In virtù della presente scrittura il signor Luigi N., del vivente (o fu) 
Carlo di Bologna, concede in affittamento al signor Antonio L., del vivente 
(o fu) Giulio, pure di Bologna, il seguente stabile (0 è seguenti stabili), cioè 
un prato di ettare tre, sito in questo territorio, regione S., fra le finitime (1) 
proprietà del signor Pietro C. a levante, dei signori Francesco e Lorenzo 
fratelli P. a ponente ecc. (si descrivano le proprietà confinanti). 

Tale affittamento si fa per e mediante il prezzo di annue lire mille quattro- 
cento e cinquanta (1450) pagabili a semestri maturati (0 anticipati) al domi- 
cilio del locatore, in due rate, cioè: metà al primo di luglio e metà al primo 
di gennaio, e sarà durativo per un anno (biennio 0 triennio ecc.), a cominciare 
dal primo gennaio corrente anno. Quando poi nessuna delle parti dia il suo 
diffidamento di congedo sei mesi prima della scadenza dell’affittamento, 
s’intenderà la locazione duratura per un altro anno (biennio, triennio ecc.). 

L’affittavolo dovrà tenere lo stabile (o gli stabile) da buon padre di fa- 
miglia, e sarà responsabile di ogni danno o deterioramento che si verificasse 
‘ al termine della locazione; ed in tutto quanto non è contemplato nella pre- 
sente scrittura le parti si riferiscono alle relative leggi in vigore. 

A cautela delle assuntesi obbligazioni, ‘l’affittavolo presta in sua sicurtà 
(solidaria o sussidiaria) il signor Giulio A., il quale dichiara di accettare, 
come accetta, tale qualità,. promettendone l’adempimento, e dichiarando 
di essere pienamente informato degli obblighi relativi alla assuntasi mal- 
leveria. 
In ordine all’inventario esatto degli stabili cadenti in affitto, le .parti 
sì riservano di farvi procedere da persona di comune loro confidenza entro 


(1) Cioè: adiacenti. 
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giorni 20 prossimi; quale inventario farà parte sostanziale ‘del presente. 
contratto. 

Fattasi la presente per duplice (i iplice ecc., cioè quante sono le ia 
contraenti) originale e ritiratone uno per caduna delle parti contraenti, e 
da esse sottoscritto. i > 


539. | 
Altro contratto di affittanza agricola. 


Milano, addì 27 ottobre . e. ] 


In vigore della presente, che dovrà valere come atto pubblico, munito 
di tutte le clausole, solennità, e come meglio ecc. 

Il signor Pietro Moro ha investito ed investe, a titolo di affitto semplice, 
a ben fare, migliorare e non deteriorare, il signor Antonio Premi, figlio del 
fu Tommaso, domiciliato al presente nel luogo di Corsico, il quale accetta, 
s’investe per sè e suoi, e si obbliga, come appresso: 

‘ Nominatamente dei pezzi di terra e delle stanze situate nel territorio 
di Corsico specificate in calce della presente scrittura. 

Per una locazione di tre anni, che avrà il suo principio nel giorno di 
San Martino 11 novembre del corrente anno, e scadrà riello stesso giorno e 
mese del venturo anno mille novecento..... 

Dando e pagando a titolo di annuo fitto quanto segue, cioè: 


Frumento, quintali centocinquanta. 
Segale, quintali venti. il 
Lire mille settecento trentadue italiane, in effettivo danaro, il tutto 
pel fitto dell’infrascritto podere. , | 
‘E più, altre duecentosette lire italiane, come sopra, per di lui concorso 
al carico d’imposta comunale e governativa sui beni come sopra affittatigli. 


Il quale contratto di rispettiva locazione e condizione si è fatto e sì fa 
sotto i seguenti patti, da ritenersi tra di loro corrispettivi ed individui, e 
come una parte sostanziale del contratto stesso: 

1. Le qui sopra specificate derrate dovranno consegnarsi nel granaio 
del signor locatore, subito dopo il raccolto, e dovranno essere bene stagio- 
nate e di buona qualità; le somme di danaro poi di sopra stabilite si dovranno 
dal conduttore pagare nel giorno di San Michele 29 settembre di ciascun 
anno. | 

2. Il signor locatore consegnerà al conduttore gli usci e serramenti 
muniti delle rispettive chiavi, ed in buono stato. Durante poi la locazione, 
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sarà a carico del conduttore la manutenzione degli anzidetti usci e serra- 
menti, muniti delle rispettive chiavi, con obbligo di riconsegnare il tutto 
in buono stato in fine di locazione, e nel modo in cui gli sarà stato consegnato 
all’ingresso della locazione medesima. 

3. Si consegneranno pure dal signor locatore al conduttore, a tempo 
debito, a tigolo di scorta, le seguenti sementi, cioè: 


Frumento, quintali n. 20; 
Segale, quintali n. 5; 


con obbligo al conduttore di restituire le dette sementi in fine della locazione, 
pure al tempo solito, nell’eguale qualità e quantità. © 
4. H prezzo delle giornate che occorrerà di far fare dal conduttore 


. nella qualità di manovale, o pei lavori di campagna, degli altri beni dal signor 


LÀ 


locatore non compresi in quest’affitto, si riterrà nella misura di lire dodici 


e centesimi sessanta per le giornate corte, cioè dal giorno primo ottobre, al 


“giorno trenta di marzo, e di lire quattordici e centesimi novanta per le gior- 


nate lunghe, cioè dal giorno primo d’aprile al giorno 30 settembre; e ciò a 
norma della pratica del paese. 

5. Tutti i carichi per tasse, tanto imposti, quanto da imporsi sui beni 
come sopra affittati, dovranno pagarsi dal signor locatore, ad eccezione di 
quella parte che fu, come sopra, addossata al conduttore. I carichi poi 
personali spettanti al conduttore e alla sua famiglia, si dovranno soddisfare 
dal conduttore stesso. 

6. Non sarà lecito ‘al conduttore il subaffittare i detti fondi, come 
neppure di pigliare in affitto, nè lavorare terre di altri padroni, senza speciale 
licenza in iscritto del signor locatore, e non altrimenti, dal cui pieno arbitrio 
dipenderà il concederla o negarla. 

— ". Sarà tenuto il conduttore nel giorno di San Martino dell’anno 19..... 
a lasciare, sopra i fondi affittatigli, tutti gli strami, le paglie, i letami, e quanto 
altro vi si debbe lasciare, a tenor del disposto degli usi del luogo. 

8. Accadendo di dover fare riparazioni intorno ai locali affittatigli, 
sarà tenuto il conduttore prestarsi gratis al servizio dei muratori, o fale- 
gnami in qualità di manovale. 

9. Per qualunque controversia o pretensione di qualsivoglia sorta, 
derivabile da qualunque titolo, anche di compenso e simili, a meno che non 


sia assolutamente liquido in fatto ed in ragione, così in massima come in 


minima quantità, non potrà giammai il conduttore ritardare, nè sospendere il 
pagamento d’alcuna benchè menoma parte del convenuto fitto ai termini qui 
sopra stabiliti, e non potrà neppure essere sentito in giudizio, se non avrà 


— + pai 
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fatto preliminarmente constare d’aver sodisfatto totalmente al debito 
già scaduto pel titolo del convenuto fitto, ed anche dopo introdotta e con- 
testata la lite, non potrà egualmente il conduttore, durante il suo corso, 
sospendere il suddetto pagamento del fitto; cosicchè non gli si dovrà fare 
alcun abbonamento, se non nel caso che questo sia appoggiato alla cosa 
giudicata e passata in giudicato, rinunciando il conduttore a qualunque 
favore di legge introdotta o introducibile, che lo autorizzasse a declinare 
dall'esecuzione del presente patto, ancorchè si trattasse dell'ultimo anno 
della locazione, perchè così resta espressamente convenuto, e non altri- 


. menti. 


10. Cessando il conduttore dal pagamento del fitto come sopra sta- 
bilito, oppure oltrepassando quindici giorni dal termine prestritto, o non 
adempiendo le cose come sopra ed appresso convenute, o alcuna soltanto 
di esse, s’intenderà immediatamente estinta la presente investitura ipso 
iure et facto (1), senza alcuna dichiarazione nè di parte, nè dî giudice, se così 
però piacerà al signor locatore, e ciò non già in via di pena, ma bensì per 
un puro patto espresso, senza del quale il signor locatore non sarebbe passato 
a fare il presente contratto. 

11. Le suddette parti contraenti convengono, che ogni e qualunque 
controversia potesse nascere circa al presente affitto, qualunque ne sia 
l'estensione, entità e natura, debba concludersi col mezzo di trattative ver- 
bali, e non mai col processo in iscritto. Inoltre convengono le dette parti, che 
qualunque potesse essere il rispettivo loro futuro domicilio, debbano sempre le 
controversie giudicarsi dal Tribunale di Milano; rinunciando esse a qualunque 
altro foro, ed eleggendo unicamente come competente quello di Milano. 

- 12. Ogni qualvolta per cautelare l’interesse del signor locatore, potesse 
occorrere in qualunque futuro tempo di dover fare notificazioni ad uffici 
pubblici non per anco stabiliti, la relativa spesa e tassa che potesse occor- 
rere, dovrà essere rimborsata dal conduttore. 

13. Non si ammetterà a favore del conduttore alcun rimborso di spese 
per opere da lui fatte, sebbene necessarie e utili, intorno ai beni come sopra 
affittati, se non sarà stato autorizzato in iscritto a farle dal signor locatore. 
‘Per egual ragione non potrà. mai essere abbonato alcun miglioramento, seb- 
bene utile, il quale sia stato fatto intorno ai pezzi di terra èd al caseggiato 
dal conduttore, nemmeno pel reale spesoo pel di meno tra lo speso ed Il 
migliorato, se non sarà stato autorizzato preventivamente in iscritto dal 
signor locatore. 


(1) Immediatamente, 
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14. Pel giorno di San Martino 11 novembre dell’anno 19... si riterrà 
immediatamente estinta la presente investitura, senza il bisogno di alcuna 
preventiva diffidazione o disdetta; e nel caso che piacesse al signor locatore 
di prorogarla ad istanza del conduttore, ciò potrà farsi mediante corrispon- 
dente dichiarazione in iscritto. 

15. Per l'adempimento di tutto quanto sopra, si sono le suddette 
parti obbligate e personalmente e coi loro beni presenti e futuri. 

‘La presente sì è fatta in doppio originale, di cui ognuna delle parti ha 
ritirato un esemplare firmato da ciascuna delle parti stesse di tutto suo pugno. 

F beni affittati sono i seguenti: | 

Il podere detto la Vignamatta, situato nel territorio di Corsico, e segnato 
in mappa catastale a N. 230, 231, 232, 233, e unitamente alle stanze tutte 
del pian terreno, e del primo piano della casa posta sul detto podere, e 
segnata in mappa col N. 234. 


Pietro Moro, locatore 
ANTONIO PREMI, conduttore. 


* 
* * 


In questi ultimi tempi le obbligazioni contrattuali relative ai 
lavori agricoli sono state, in alcune regioni, sostituite da Patt? colo- 
nici. Il Patto colonico è in sostanza una varietà del « Contratto di 
lavoro » di cui ci siamo già occupati a pag. 538 e contiene l’elen- 
cazione dei doveri e dei diritti reciproci dei coloni e dei proprietari 
di fondi. Tali convenzioni stipulate collegialmente mediante l’inter- 
vento delle rispettive organizzazioni, lasciano adito a pattuizioni 
speciali che non contrastino con gli accordi generali. 

Forse l’uso dei Patt colonici andrà diffondendosi; ma qui non 
è possibile darne, un saggio per la loro estensione e perchè variano 
da luogo a luogo secondo la natura degli usi agricoli locali (1). 


(1) A chi volesse conoscere più intimamente questa scrittura suggeriamo 
di procurarsi il Libretto del Patto colonico concordatosi il 26 ottobre 1920 fra 
j mezzadri dei colli di Torino e i Proprietari di fondi con l’intervento della 
Unione del Lavoro: richiederlo appunto all’Unione del Lavoro di Torino, via 
S. Chiara 17 — oppure il Patto colonico convenutosi a Foligno (Perugia) il 7 no- 
vembre 1920 fra la Federazione Agraria e i suoi coloni con l’intervento di quella 
Camera del Lavoro: richiederlo alla Tip. Campitelli, Foligno. 


da PINTO mea tu su ti 


Bolo 
540. i 
Contratto di permuta. 


NoTABENE. — Allorchè una persona cede una sua proprietà e re 
riceve non denaro ma un’altra proprietà, fa quel che si dice una per- 
muta (1) oppure un concambio. Meglio che regole, servirà di guida il 


| seguente saggio: - 


Nel giorno ed anno indicati a piè della presente, il signor Antonio 
Ruffini ed il signor Andrea Peluzzi, sono addivenuti alla stipulazione del pre- 
sente contratto di permuta, il quale sarà obbligatorio per essi e pei loro eredi. 


1. H signor Antonio Ruffini cede al signor Andrea Peluzzi, per essere 
da lui e da’ suoi eredi goduto in piena ed asscluta proprietà, il campo deno- 
minato la Castagnola, attualmente di sua ragione, come dimostra il certifi- 
cato censuario 15 aprile 1876, e unito in originale al presente contratto di 
cui si intende che faccia parte integrante; il qual campo è situato nel comune 
. di Somma, e della misura di are cinque ed è segnato in mappa catastale col 
n. 1200, siccome è detto nel sopracitato certificato censuario. 


2. Il signor Andrea Peluzzi dal canto suo cede al signor Antonio Ruf- 
fini, perchè sia da lui e dai suoi eredi goduto in piena ed assoluta proprietà: 
il prato detto Grande, situato pure nel comune di Somma, della misura di 
| are quattro, segnato in mappa col n. 182, e avente le confinazioni descritte 
nel certificato censuario 18 aprile 1878, annesso al presente contratto, di cui 
si ritiene che debba formar parte integrale. 

3. Ambedue ì contraenti su nominati si fanno la ‘cessione reciproca 
del campo e del prato suddetti, dichiarando e convenendo espressamente 
che tale cessione veste il carattere di mero e semplice cambio, e riconoscendo 
i due fondi cambiati di pari valore l’un l’altro e quindi rinunciando ciascuno 


dal canto suo ad ogni e qualunque abbonamento o compenso in danaro. 

In fede delle quali cose come sopra convenute, si è stesa la presente in 
doppio originale, uno dei quali è stato consegnato a ciascuna delle parti 
contraenti, previa apposizione al medesimo della firma de’contraenti stessi. 


‘ Fatto in Somma quest’oggi sedici maggio mille novecento.... 


ANTONIO RUFFINI 
AnprfA PELUZZI. 


(1) Codice Civile. Lib. III, Tit. VII, art. 1549 e segg. 
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541. i 
Contratto di vendita di una casa. 


. NorABENE. — Comg sì dirà poi al Cap. VIII, ogni compera a con- 
tanti, ogni trattazione di vendita, ogni ordinazione di merci o manu- 
fatti, ogni commissione a rappresentanti di commercio .od a viaggia- 
tori, è un contratto; e se non gli si dà la forma rituale la si sottintende. 
Esistono peraltro veri e proprii contratti di vendita, per es., di case, 
di automobili, di bastimenti ecc. ecc. Negli Epistolari commerciali di 
cui parliamo a pag. 581 si hanno esempi di contratti di vendita d’uso 
comune nell’industria e nel commercio: qui basterà, come saggio, 
il seguente: 


Nel giorno ed anno indicati i in fondo della presente, il signor Francesco 
Maffei, qual venditore, ed il signor Spagiari, qual compratore, sono addivenuti 
alla stipulazione del seguente contratto : 


1. Il signor Francesco Maffei vende al signor Tito Spagiari la sua casa 
esistente in piazza di San Giovanni in Conca, nella città di Milano, segnata 
col civico num. 411, e inscritta nei catasti censuarii sotto ai ieri 302 
e 303 e questa con tutte le pertinenze proprie così come è descritta nella, 
‘perizia 12 aprile 1884, dal signor ingegnere Carlo Carugati, copia della 
| quale in debita forma autenticata, va unita al presente contratto, e sì ritiene 

che ne faccia parte integrante. 

2. La casa anzidetta è venduta dal signor and Maffei al signor 
Tito Spagiari per la somma di lire duecento e trentasei mila italiane in con- 
tanti, pagabili nei modi e tempi seguenti: 

3. Il signor Tito Spagiari si obbliga a pagare in Abbiategrasso, e nelle 
mani di detto signor Francesco Maffei, o di chi sarà da esso per ciò espres- 
samente e legalmente delegato, la metà del prezzo di compra, cioè lire cento 
diciotto mila italiane in pronti contanti, in moneta corrente e valsente 
all’atto stesso della stipulazione del presente contratto, e l’altra metà, cicè 
le rimanenti lire cento diciotto mila, entro un anno prossimo avvenire dalla 
data del presente contratto, cioè a tutto il 31 dicembre 19... e queste pure 
in denaro contante, aggiungendo a tal somma quella di altre cinquemila 
riovecento lire italiane, qual frutto convenuto delle suddette lire cento diì- 
ciotto mila, e queste in valuta o in titoli commerciali, a piacere del detto 
signor compratore. 


4. Il detto signor Tito Spagiari si obbliga a rilasciare al signor Fran- 
cesco Maffei una regolare confessione del debito che gli corre con esso per 
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le suddette lire cento diciotto mila, ipotecando specialmente, a cauzione di 
tale suo debito la casa suddetta da lui acquistata in piena proprietà per virtù 
del presente contratto, e obbligandosi a far inscrivere a tutte sue spese, 
e nel primo giorno successivo alla stipulazione del presente contratto l’ipo- 
teca anzidetta presso l’ufficio delle îpoteche in Milano. 


5. Qualora nel corso d’un semestre successivo alla data della stipula- 
zione del presente contratto alcuna delle parti contraenti intendesse recedere 
dal contratto medesimo, viene fin d’ora di reciproco consenso stabilito ed 
espressamente pattuito, che la parte recedente debba pagar all’altra la 
somma di lire seimila italiane, mediante il qual pagamento dovrà l’altra 
parte accontentarsi, e sarà totalmente rescissa e considerata come nulla e 
non avvenuta la presente scrittura; e mancando esso pagamento, dovrà la 
presente avere il suo pieno vigore. 


In fede di quanto sopra si è stesa la presente in doppio originale, una 
copia dei quali è stato consegnata a ciascuna delle due parti contraenti, 
, previa apposizione al medesimo della sottoscrizione dei contraenti stessi. 


Abbiategrasso, il 1° gennaio .... FRANCESCO MAFFEI, venditore 
Tiro SPAGIARI, compratore. 
542. 
Contratto di « Enfiteusi » (1). 


Si conviene fra i sottoscritti Matteo Turco e Agostino Lapenna entrambi 
residenti a Pinerolo e domiciliati presso il Sig. Alberto Debenedetti agro- 
nomo, quanto segue: 

Matteo Turco affida a Îavcina Agostino a partire dal prossimo San 
Martino 19.... il proprio fondo in regione ................ confinante 
con le proprietà ................, di ettari 149, compreso il rustico e il 
fionile e costituito d'un campo irriguo, di un castagneto e d’un vigneto, il 


(1) L’art. 1556 del Codice Civile definisce l’enfiteusi «un contratto col 
quale si concede in perpetuo o a tempo un fondo con l’obbligo di migliorarlo 
e di pagare un’annua determinata prestazione in denaro o in derrate ». Per 
tale contratto « si separano (come osserva il VIANELLO, Contabilità agraria, 
pag. 13), i diritti che, uniti insieme, costituiscono il diritto di proprietà, ossia 
‘ {l diritto di disporre da quello di godere ». Secondo il Codice Civile chi si priva 
del diritto di godere una sua proprietà per cederla in enfiteusi è detto conce- 
dente; chi acquista il diritto di godere la proprietà altrui è detto enfifeuta, ed 
utile dominio si denomina il complesso delle sue ragioni. L’enfiteuta può (arti- 
coli 1562 e 1564 Cod. Civ.), disporre del fondo enfiteutico sia per atto fra vivi, 
che per atto di testamenti e può sempre redimere il fondo. In sostanza, l’enfiteusi 
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tutto come da testimoniale (1) del detto agronomo Debenedetti in data 8 luglio 
u. s. e che qui, come. parte intregrante, si allega, allo scopo di eseguirvi 
periodicamente i lavori agrarii indispensabili, di provvedere ai raccolti, di 
migliorare il rendimento dell'intero podere, il tutto secondo i pattiverbali. 
Agostino Lapenna accetta di condurre in enfiteusi tale proprietà di 

M. Turco da buon padre di famiglia, con le norme fissate dal Codice Civile, 
e s'impegna, a dare al contraente come minimo della quota di raccolto: 

Quintali 47 di grano 

Sacchi 20 di castagne 

Miriagrammi 350 di uva, 
oltre a quattro carrate di legna da as e a seicento lire in denaro; il 
tutto per ogni anno. 
. Il presente patto vale per sei anni e sarà prorogato se pel san Giovanni 
dell’ultimo anno non verrà disdetto da una delle parti. 


Pinerolo, 24 giugno 19.... MATTEO TuRCO 
AGOSTINO LAPENNA 


Rag. A. DEBENEDETTI consulente. 
s44. 


Contratto di compromesso. 


NoTABENE. — Veramente il compromesso è un. atto che precede 
e prevede un vero e proprio contratto: è una semplice promessa, che 
non vincola se non limitatamente i contraenti. Il compromesso sup- 
pone quindi un atto successivo che definisca stabilmente o ì patti 
stessi del compromesso o altri in loro vece. 


Fra i sottoscritti Biffi Giuseppe e Cia Matteo si è 0881 stabilito 
quanto segue: 

1° Biffi G. s'impegna a cedere il 15 p. v: mese di gennaio llanid Guer- 

rini la proprietà della motocicletta STAR, n. 10465, di cui ora è in possesso, 

incompleto assetto e accessori, se per tale epoca entrerà a sua volta in 

pessesso dell'automobile vendibile all’appalto del Munieipio di ........... 


è una varietà di affittamento e preferita, per lo più, quando si hanno fondi 
da ridurre a coltivabilità, ossia da migliorare radicalmente. Il proprietario tro- 
vato un esperto coltivatore, gli dà i fondi ad enfiteusi ed è così più sicuro di 
vedere i terreni prosperare. — Analogo a questo contratto è quello di soccida 
per il quale si affida a una persona la custodia di animali da lavoro o da ri- 
produzione. 

(1) V. in fondo a pag. 572. 
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2° Gugrrini Matteo a sua volta s'impegna a pagare, pel caso di rilievo 
della motocicletta, così e come promessa all’art. precedente, lasomma di 
L.6800 di cui metà alla consegna e metà tre mesi dopo, garantita da cambiale 
con due firme di sicurtà. 

3° La cessione e il rilievo saranno o stipulati i in un unico contratto di 
compravendita. 

4° Trascorso il giorno 15 gennaio p. v. senza che siasi realizzato quanto 
è detto al n. 1, Guerrini s’intenderà sciolto da ogni e qualsiasi impegno verso 
Biffi, 6 questi da tal epoca potrà disporre. a suo piacimento della macchina 
di cui è oggetto la presente scrittura. 

5° Promettono i sottoscritti -di osservare i patti del Loca compro- 
messo con tutta lealtà .e onestà. 


Milano, ........0.000% 19. BIFFI GIUSEPPE 
| MATTEO GUERRINI. 


544. | 
Serittura di transazione. 


NoraBENE. — La transazione può riguardare: 
1° la definizione amichevole e conciliante di una vertenza, di 
un contradittorio, di opposte opinioni e vale come contratto a deri- 
‘ mere le cause e gli effetti di tali contrasti; 
20 la rottura DRERA di un accordo, per. sopravvenute cir- 
costanze. 
In ambo i casi suppone il sacrifizio reciproco di alcuni diritti. Può 
essere redatta anche come lettera o come una semplice dichiarazione. 
Se però altera gli effetti d’un vero contratto steso su carta bollata, 
anch'essa va redatta in carta da bollo. i 


Il giorno 3 agosto 19.... alla presenza dei Signori N. S. e P. I. l’Inge- 
gnere Carli G. e il Sig. Cav. Renaudi P. convenuti nello Studio del Si- 
gnor Avv. Renzo Bossi, per porre fine alla controversia fra loro insorta 
sulla clausola di prorogato pagamento della quota parte del capitale e 
sulla conseguente risoluzione del contratto sociale 8 febbraio scorso anno, 
addivengono, come transazione, al seguente accordo: 

In surrogazione dell’art. 6° del precitato contratto si riterrà valido per tutti 
gli effetti del contratto stesso che îl pagamento della 3* quota parte del capitale 
sociale sia effettuato in dieci rate mensili dal 1° luglio p. v. senza decorrenza 
d'interessi, con facoltà al socio Renaudi di pagarla in tempo più breve. 
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Accettata da ambe le parti in contestazione, la presente transazione 
. costituirà parte integrante del prefato contratto 8 febbraio 19.... 
Così deciso di pieno accordo e firmato in presenza del Sig. Avv. R. Bossi. 


Camogli, 15 dicembre 19.... I contraenti 


Ing. G. CARLI 
Cav. P. RENAUDI. 
545. 
Scrittura di fideiussione o garanzia o malleveria.. 


A richiesta del Signor Edmondo Monteboni di qui, creditore della Signora 
Anna Fanelli vedova Saxer, ricamatrice in Genowa, via Galata, n. 6-4, di- 
chiaro con la presente fideiussione di assumere come assumo per intero 
ogni e qualsiasi malleveria per il pagamento della somma di lire settemila- 
ottocentoventisei (L. 7826) ch’essa gli deve per l’esecuzione della tomba 
funeraria in cemento eseguita dal predetto Sig. Monteboni nel cimitero di 
Staglieno, come da sua nota 14 maggio 19.... ed a garanzia dell’atto pre- 
sente depongo nelle mani del Cassiere della Banca Veneta dell’Industria, 
sede di Torino, un titolo di rendita del capitale di L. 8000, da me vincolato 
fino al sodisfacimento del debito da parte della Signora Fanelli. In fede 


Asti, 31 maggio 19.... 
SANDRO FASSINI. 


Preso atto del vincolo di cui sopra 
Torino, 2 luglio 19.... 


Il Cassiere della Banca Veneta dell'Industria 
G. GENTA. O 


46. 


Scrittura di « comodato » (1), 


GI 


Fra il Sig. Adolfo Poesio costruttore di macchine, ed i fratelli Donato 
e Fabio Carlentini fu Angelo proprietari del Pastificio del Verbano (i quali 
tutti eleggono, per ogni effetto del presente patto, domicilio presso il Signor 
Rag. Antonio Mele, corso Venezia, 2, Milano), sì conviene: 

Il Sig. Poesio cede in prestito a uso una impastatrice Ponsetti, modello M, 
con accessori e ricambi resa franca Stazione Milano, imballaggio a carico 


(1) Cod. Civ., Lib. III, Tit. XVI, art. 1805 e segg. 
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dei detti Signori Carlentini, i quali accettano alle seguenti condizioni del 
comodato: 


1° Durata del prestito anni tre da oggi.. 

20 Resa della macchina in perfetto stato di funzione franca d’ogni 
spesa di porto e d’imballo allo Stabilimento Poesio, con tutti gli accessori 
e ricambi come da stato di fatto allegato. 


3° In caso che durante l’uso si verificassero avarie dipendenti dà 
imperfezioni intrinseche della macchina, esse dovranno eseguirsi dagli utenti 
. a spese del-comodante. Se invece dipendessero da colpa o.da dolo degli utenti 
oppure dal personale ad essi soggetto spetterà ai signori Carlentini ogni 
spesa per riparazioni necessarie. E nel caso che per effetto di tali avarie la 
macchina più non funzionasse, non solo tutte le spese occorrenti al ripristino: 
in uso graveranno sui fratelli Carlentini; ma questi dovranno rifondere il 
valore della macchina in ragione di L. 6850 (Seimilaottocentocinquanta) 
a semplice richiesta del Sig. Poesio. 


4° S'impegnano gli utenti a non dadi neppure a titolo gratuito la 
macchina in parola. 


5° A garanzia del valore della macchina avuta in prestito, i fratelli 
Carlentini accendono ipoteca di primo grado sullo stabile del loro edifizio 
adibito al pastificio e il certificato relativo s ‘intende come facente dial 
integrante della presente scrittura. 


6° Qualora insorgessero per qualunque motivo contestazioni, le parti 
- contraenti s'’impegnano fin da ora a far definire la controversia da un col-. 
legio arbitrale di tre membri, due nominati da ognuna di esse e il terzo dal 
Presidente della Camera di Commercio di Milano, tenute presenti le dispo- 
sizioni del Codice Civile che qui si intendono valide e richiamate come clau- 
sole del contratto, 


Fatto in doppio esemplare, da registrarsi nei modi di legge a spese com- 
pensate li 27 aprile dell’anno millenovecento..... a Milano. 


DoNATO CARLENTINI 
3 FABIO CARLENTINI 
ApnoLro Porso. 
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547. i 
Patto di anticresi (1). 


In virtù del patto qui esteso e sottoscritto, 
.l’Ing. Carlo Fubini fu Lelio e 
il Sig. Livio De Angelis di Marco, 


entrambi elettivamente domiciliati in Torino presso il geometra Cav. Alfonso 
Ferrero, via Cernaia, 28, convengono: 

- 1° L’Ing. Fubini cede liberamente la proprietà, di cui ora è legittimo 
possessore, del terreno sito nel territorio di Torino regione Lingotto, al n. 741 
di mappa catastale, confinante con le proprietà Serrino, Festa, Demanio e 
Righetti e misurante are 689,23 di superficie, al Sig. L. De Angelis che accetta 
al prezzo unitario di L. 6,75 il metro quadrato oltre al rimborso di tutte le 
spese di voltura e tasse accessorie: il tutto conglobato nella cifra di lire 
quattrocento ottanta mila (L. 480.000). 

«20 Il pagamento sarà operato a mano del cedente o suoi eredi legittimi 
per L. 180.000 (centoottantamila) in contanti entro quindici giorni dalla . 
data del presente atto e per le residue trecento mila lire entro tre anni da oggi. 

30 H cedente Ing. Fubini, per sè e per la massa ereditaria del suo patri- 
monio in caso di sua morte, si assume di riscuotere per conto e nome del 
cessionario Sig. De Angelis l'importo degli affitti delle zone di terreno è dei 
baracconi ivi esistenti fino alla copertura del proprio credito, in esso com- 
presi gl’interessi scalari del 6 %, annuo. 

4° Il cessionario De Angelis, a garantire l’estinzione del proprio debito, 
si obbliga di far investire di tutela ipotecaria la proprietà anzidetta entro . 
otto giorni dalla sua entrata in di lui possesso e ciò fino a integrale pagamento 
del debito. 

5° S'impegna il Sig. De Angelis a far riconoscere dai suoi fittavoli il 
diritto del Sig. Fubini di riscuotere da loro fitti e ogni altra contribuzione 
autorizzata che fosse loro prescritta. , 

Redatto in triplo esemplare conforme, ognuno per i contraenti e pel 
° geometra A. Ferrero estensore, il sedici del mese di ottobre millenove- 
cento. ......... in Torino nello studio del Sig. Alfonso geometra Ferrero. 


‘* CarLo FUBINI 


Livio DE ANGELIS. 
Geom. A. FERRERO. 


(1) Cod. Civ., Lib. III, Tit. XX, art. 1891 e segg. 
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548. 
Scrittura di mutuo (1). 


In data di oggi ventinove giugno millenovecento......... ... tra il 
Sig. Cav. Giuseppe Colombo banchiere e il Sig. Conte Ignazio De Paolini 
fu Roberto, entrambi domiciliati per tutti gli effetti della presente scrittura 
presso il Tribunale Civile di Casale Monferrato, si pattuisce: 

1° Il Sig. Colombo accorda: al Sig. Conte De Paolini un mutuo di 
lire ventinovemilacinquecento (L. 29500) da estinguersi a rate scalari tri- 
 mestrali entro otto anni e precisamente entro il 31 dicembre 19.... con 
l'interesse composto del 6,25 % mediante garanzia di 1* ipoteca sullo stabile 
di proprietà legittima del Sig. Conte De Paolini sito in Casale Monferrato, 
piazza G. tura al n° civico 18 e numero di mappa catastale 913. 

20 Il Sig. Conte De Paolini s’obbliga di coprire della sopradetta ipoteca 
l’imnfobile sudescritto entro otto giorni da ‘oggi e il Sig. Colombo. si impegna 
. di versargli l'importo del mutuo (dedotte le spese di contratto) alla consegna 

del certificato di registrata ipoteca. 

In fede. | 3 

Ignazio dei Conti DE PAOLINI 
, CoLomro GIUSEPPE. 

549. | 
Contratto di edizione mediante lettera. 

NoTABENE. — Il contratto di edizione è di più specie. Vi ha il 
contratto fra editore e autore quando questi assume le spese di stampa 
e l'editore non ha altro compito che curarne la vendita; vi ha quello 
in cui l’autore vende all’editore la sua opera, cioè la proprietà di essa 
e l'editore si assume tutti i rischi (e che rischi, talvolta!) dell’impresa; 
vi ha quello nel quale autore ed editore mettono in comune utili e 
rischi; ve ne hanno altri con varie combinazioni che è inutile qui 
riferire. 

Pel nostro fine saranno sufficienti pochi esempi. Ip più delle volto 
non si stende un vero contratto formale in carta bollata; ma c'è sol- 
tanto uno scambio di lettere. - x 

Daremo quindi due saggi di contratto per lettera e uno mediante 
carta bollata. 


(1) Cod. Civ., Lib. III, Tit. XVII, art. 1819 e segg. 
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Egregio Signor Editore, 


In relazione alle trattative felicemente chiuse ier l’altro, mi compiaccio 
confermarle che Le affido la pubblicazione del mio romanzo .............. 
di cui Le ho rimesso il manoscritto originale alle seguenti condizioni: 

1° Il libro sarà stampato da V. S. a mie spese in ragione di L. ...... 
per ogni foglio di 16 pagine che riuscisse e per mille copie; tutto compreso, 
. e cioè composizione, correzione ai stampa, incisioni occorrenti, 
carta e legatura. | 

‘20 Il libro non dovrà riuscire più di ...... sedicesimi. Le boZze di 
stampa mi si dovranno esser rimesse almeno due volte e io mi obbligo a resti- 
tuirle entro quattro giorni® Il libro dovrà essere pronto per la vendita non 
più tardi del 10.......... | p. v., salvo casì di forza maggiore. 

3° Tutte le copie destinate alla critica, alla pubblicità e ai saggi saranno 
spedite per mio conto e in mio nome; e di esse, in numero non superiore a 
cinquanta, mi si darà giustificazione. Altre cinquanta copie saranno a me con- 
segnate; tutte le altre novecento saranno destinate alla vendita. 

4° Sul prezzo di copertina, da fissarsi di mutuo accordo, Le rilascerò 
la provvigione del 45%. Conti a liquidarsi semestralmente. | 


è 00 00 e 0 00 0 0 ae 0 0 00 0 
do. 


Altro contratto di edizione per lettera. 


Stimatissimo Signor Professore, 


In risposta alla cortese Sua del 20 di questo mese, per quanto i tempi 
siano critici, accedo, per un riguardo a Lei e al Comm. V. A., alla Sua pro- 
posta. Resta quindi inteso: 

‘1° Io acquisto la proprietà wa e la del Suo libro SAT 
e per tale acquisto Le pago Lire ........ 

2° H libro dovrà pubblicarsi entro il mese di ............ ed Ella 
s'impegna a correggere le bozze che riceverà dal tipografo, restituendole 
corrette non oltre tre giorni dopo averle ricevute; e s'impegna altresì a non 
fare aggiunte che elevino la mole del libro di oltre dieci pagine di stampa. 

3° Il libro avrà il formato dell’opera .............. e non dovrà 
superare i 15 fogli di 16 pagine, indice e frontispizio compresi, come da 
preventivo fra noi concordato. 
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4° Tutte le spese di carta, stampa, illustrazioni e legatura; come quelle 
di pubblicità e altro sono a mio carico. Però sarà in mia facoltà il fissare il 
prezzo di copertina che non dovrà ad ogni modo superare le Lire. ....... 
Non avrò obbligo di dar omaggi e doni se non nella misura massima di 
25 copie. A Lei darò in dono 20 copie. 

6° Avrò diritto di far rivedere le bozze da revisori di mia fiducia e 
a mie spese, segnalandole però le correzioni ch’essi proponessero. 

60 Avverandosi il fatto di dover procedere a nuove edizioni per le 
quali occorressero varianti o aggiunte mi impegno a rendergliene conto e 
ad accordarle un ulteriore compenso di Lire ...... e, in caso deprecato 
di Sua morte, ad accordare un congruo compenso a quella persona che gli 
Fredi designassero per la ratifica delle correzioni proposte. 

Con questi accordi io mi accingo con fiducia alla pubblicazione del Suo 
libro al quale auguro ogni fortuna. 
Particolari saluti dal Suo «demo 


551. . 
Contratto di edizione in carta bollata. 


Fra:il' Sig: ucraina ia libraio editore residente 

I paci ea di e il Sig. Prof. N. S. il quale per ogni effetto legale 
del presente atto elegge domicilio présso Li detto Editore, si stabilisce la se- 
guente amichevole convenzione: 

1° Il Prof. N. S. dichiara di essere autore e libero proprietario del- 
Popolari anda e, potendo disporre dei diritti riservati 
agli autori delle opere d’ingegno, ne dispone concedendo al Sig. .......... 
editore, che accetta, il diritto esclusivo di stamparla e venderla. 

2° Il manoscritto dell’opera in questione e tutti i documenti allegati 
che ad essa occorressero saranno rimessi all’Editore copiati e ordinati in 
maniera da non costringere il tipografo a dare più di due successive bozze 
di stampa. Il Prof. N. $. si obbliga a restituire le bozze corrette entro. ..... 
giorni dal momento della loro consegna, salvo casi di forza maggiore. 

3° L’Autore si obbliga a fare sulle bozze tutte le opportune correzioni, 
lasciando facoltà al tipografo di segnalargli le imperfezioni risultanti da una 
lettura dei suoi revisori tipografi. 

4° La cessione di detta opera e cioè la vendita della proprietà lette- 
raria all’Editore è assoluta e perpetua. In corrispettivo di detta cessione il 
DIS. ucadlialeniaalania editore corrisponderà al Prof. N. S. la somma 
di Lire ...... una volta tanto, delle quali metà alla consegna dell'originale 


36 COLONNA, Epistolario. 
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e metà a libro totalmente stampato, dopo la quale l'A. rilascerà all’Editore 
ricevuta liberatoria (oppure: corrisponderà al Prof. N. S. la percentuale 

seu [usa per cento ; sul prezzo di copertina delle copie vendute). 

50 Tutte le spese di stampa, comprese quelle per le illustrazioni che 
eventualmente abbisognassero, sono a carico dell’Editore. Se però necessi- 
tasse una revisione straordinaria dell’opera da affidarsi a un emerito scrit- 
tore, oppure si dovessero aggiungere tante illustrazioni da oltrepassare il 
terzo del prefissato, le maggiori spese saranno a totale (oppure: a metà) 
carico dell'Autore. 

6° (Pel caso di compenso una volta tanto). (1) L’Editore sarà libero di !/, 
ristampare l’opera nel tempo e nei quantitativi che crederà nel suo interesse 
senz'altra ingerenza dell'A. che quella di approvare, in accordo con l’Editore, 
le modificazioni che fossero richieste da mutate condizioni di fatto o da 
imperfezioni risultanti nella prima e successive edizioni; il tutto senza alcun 
sopracompenso all’A. Inoltre, qualunque fortuna avesse il libro e anche se 
premiato o raccomandato da Autorità, nessun ulteriore compenso spetterà 
al Prof. N. S. oltre quella indicato dall’art. 4° del presente patto. 

6° bis (Pel caso di compenso a percentuale). Per ogni edizione e ristampa 
sarà stabilito d’accordo col Prof. N. S. il numero-quantitativo delle copie 
che si dovranno stampare. Le copie necessarie per la réclame, per la critica, 
per gli omaggi e doni da farsi dall’Autore o dall’Editore e quelle di tredi- 
cesima (2) d'uso commerciale, saranno detratte dal novero delle copie desti- 
nate a vendita e per le quali spetta la provvigione all’A. Questi avrà diritto 


ù sono copie gratuite della Sua opera */, per ogni ristampa. 
7° (Sempre in caso di compenso a percentuale). Una volta l’anno, e 
precisamente nel mese di ............ , l’Editore darà al Prof. N. $. il conto 


. delle copie vendute e rimetterà il compenso percentuale pattuito. Qualora 
il detto compenso superasse la somma di lire Cinquecento, l’ Editore sì riserva 
di effettuare il versamento della parte eccedente nel mese successivo a quello 
del primo pagamento. 

80 (Sempre pel caso di compenso a percentuale). Se, a partire dal giorno 
della pubblicazione della prima edizione del libro, l’Editore dopo quattro 
anni, non avrà, con la vendita, coperte le spese di stampa cesserà per lui 
l’obbligo di pagare al Prof. N. S. e suoi eredi ulteriori percentuali sulle copie 
che ancora potessero vendersi. 


- 


(1) È sottinteso che noi esempliamo casi diversi; ma chi ha da compilare 
un contratto vero s’attiene al caso soltanto che lo riguarda. 

(2) Gli editori usano talvolta dare ai librai rivenditori, ogni dodici copie 
d’uno stesso libro acquistato in conto assoluto (e cioè senza facoltà di restituire 
le copie invendute) una tredicesima copia gratuita. L’uso va però decadendo. 
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90 Il Prof. N. S. s'impegna, per sè, di non più scrivere o compilare, 
neppure collaborare con altri a fare altra opera di egual natura di quella 
onde è oggetto la presente convenzione, senza che per questo divieto l’Editore 
abbia a dare altro compenso oltre quello fissato in precedenza. Il Prof. N. $. 
si obbliga ancora a non cedere, nè girare, nè vendere il presente contratto, 
non intendendo l’Editore .................. aver relazioni d’affari per 
l’argomento in questione con altri che non siano l'Autore o i suoi eredi. 

1C0 Il presente contratto, fatto con tutta buona fede, avrà il suo com- 
pimento, come fosse fatto tra buoni amici. Le questioni che potessero sor- 
gere in dipendenza della presente convenzione saranno devolute a tre arbitri 
amichevoli compositori, nominati uno per ciascuna parte, ed il terzo dal 
Presidente del Tribunale di questa città, ove gli arbitri dovranno pronunciarsi. 

11° Per l’esecuzione del presente contratto, che si fa in due esemplari, 
si dichiara che le spese occorrenti saranno a carico comune per giusta metà. 
In fede 


1/, stampare e — ?/, in 18 edizione e copie n..... Si approvano le dette 
due postille (1), in tutto nove parole. 


592. 


Contratto per cessione di un brevetto di privativa. 


Con la presente scrittura privata equivalente a contratto pubblico, il 
Sig. Ing. Fausto Valeriani e il Sig. Remo Santucci, domiciliati, per ogni 
effetto della convenzione, in Roma presso il Rag. Fabio Colonna, pattui- 
scono quanto segue: 

Premesso che il Sig. Ing. Valeriani intende avvalersi per scopo industriale 
del brevetto conseguito dal Sig. Santucci relativo all’apparecchio di smeri- 


(1) La postilla ad un contratto è come un’errata-corrige di un libro. Sic- 
come però, rigorosamente parlando, nessuna cancellatura o abrasione o aggiunta 
fra le righe è permessa in una scrittura stesa su carta da bollo, si provvede 
alle eventuali correzioni che insorgessero mediante la postilla, la quale va scritta 
a piè del contratto con le indicazioni, col mezzo di richiamo delle correzioni o 
aggiunta a farsi e del numero di parole aggiunte o tolte, il tutto seguito dalle 
firme dei contraenti (a meno che la postilla sia stata porta prima che il con- 
tratto fosse firmato). 
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gliatura a getto alternato di polvere di corindone, e registrato al num. 270193 
il 17 febbraio 19.... (D. Ministero Agr., Ind. e Comm,, n. 2001, inserito 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno del 10 marzo successivo, pag. 949) e ritenuto 
che il Sig. Santucci nulla eccepisce a concedere tale privativa verso compenso 
e ad perpetuam: 
Si conviene: 
1° Il Sig. Remo Santucci, come unico e legittimo proprietario del 
brevetto anzidescritto, lo cede in vendita e in assoluto per sè e per i suoi 
eredi e aventi causa, senza limiti di luoghi e di tempo al Sig. Ing. Fausto 
Valeriani che accetta e s'impegna di non farne altra cessione a terzi; ma di 
avvalersene esclusivamente per la propria industria. 
20 A integrale compenso per tale cessione l’Ing. Valeriani rimette al 
Sig. Remo Santucci, che ne rilascia con la presente valida ricevuta liberatoria, 
la somma di lire Cinquemilaseicentodieci (L. 6610) in titoli di rendita 
3,59% al portatore. 
30 Le spese tutte di questa cessione saranno sostenute a -metà per 
ciascuno dei contraenti. 
Redatto in duplice copia ognuna di tutto pugno dai rispettivi contraenti 
e munite entrambe della firma del Rag. Colonna consulente. 
In fede 
Ing. FAUSTO VALERIANI Remo SANTUCCI 
Rag. FABIO COLONNA, consulente. 


Roma, Via dei Condotti, 8 
li 11 maggio 19.... 


553. 1 
Contratto-lettera di rappresentanza. 


Genova, Via Casaregis, 38-4, 18 aprile 19.... 


Pregmo Sig. GIUSEPPE AGNELLO: 
Via Magenta, 7 
Livorno. 


Ho ricevuto la Sua gentile cartolina e poichè in massima accetta la 
rappresentanza che Le volevo affidare per la vendita costì e in tutta la Toscana 
‘ dei miei ricami artistici e desidera conoscerne le specifiche condizioni, eccole 
qui appresso indicate: 

10 Ella è nominato mio esclusivo rappresentante per Livorno e per 
tutta la Toscana, con ampi poteri di trattare la vendita dei ricami artistici 
del mio laboratorio. 


20 Dopo sei mesi di mutuo esperimento, se entrambi saremo sodisfatti, 
sì farà regolare scrittura, estendendo la durata della rappresentanza a tre o 
più anni e concedendole la procura legale. 

‘ 3° Su tutti gli affari (e cioè vendite di manufatti del mio laboratorio) 
condotti a buon fine, saldati, o di pagamento da Lei garantito; Le assegno 
una provvigione del 18 %, sull'importo netto delle fatture oltre al 5 %, sugli 
incassi da Lei eseguiti. Conti da regolarsi mensilmente, dare e avere. 

4° Io m’impegno di comunicarle tutte le. richieste e ordinazioni che 
ricevessi dalla Toscana e resta inteso che le fatture tutte di codesta regione 
passeranno per Suo tramite e anche per le ii trattate direttamente 
le spetterà la convenuta provvigione. 

50 Nessuna responsabilità civile o commerciale Le incomberà in caso 
d’inadempienza di clienti; ma Ella s'impegna ad assumere sempre informa- 
zioni su ciascuno e a trattare secondo il risultato di esse. 

6° In caso di contestazioni ci accordiamo fin da ora a non ricorrere a, 
vie giudiziarie, ma ad arbitri amichevoli. 

7° A garanzia degli obblighi da Lei assunti Ella mi rilascerà un Baia 
di rendita del capitale di lire Mille, i cui interessi saranno suoi e del cui 
importo Le darò credito. 

Confido che queste condizioni, già del resto accolte verbalmente, saranno 
da Lei definitivamente accettate; e perciò vorrà ripetermele per lettera a 
scambio di questa mia. i 

Accetti in tale attesa, coi ringraziamenti anticipati per quanto farà a 

favore della mia produzione, i migliori saluti. 
Emma PACIFICI. 
554. 


Contratto di noleggio d’automobile. 


Condizioni di noleggio stipulate tra il Sig. ..............00000 00 
proprietario dell'Automobile .......... Ls (Marca e genere della vettura) 
della forza di ...... HP, e i Signori Fratelli S. e P. Farini, di qui. 

1° Il detto veicolo, equipaggiato di tutto punto, con cassetta di acces- 
sori (come da elenco annesso) con due ruote di ricambio munite di camere 
in pieno assetto, il tutto verificato e collaudato di presenza, è noleggiato 


dal SID: iberica biennio proprietario ai Signori Fratelli 
Farini per un viaggio dalla sede del Garage in via ............ dia 
SUO Micenei e ritorno, da effettuarsi: 

l'andata il ...... corrente 


il ritorno entro sei giorni, 


f 
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20 Prima che scada la mezzanotte del giorno ...... l'automobile 
deve essere restituita nel Garage in buono stato di servizio, vale a dire senza 
avarie e con tutti gli accessori. 

3° Per il detto noleggio i Dicneni Fratelli Farini pagheranno antici- 
patamente al Sig. ................ -.00.. la somma di lire ........ 

. 4° In caso diavarie e di dispersione di accessori o di parti di macchina 
i Signori Fratelli Farini s'impegnano a risarcire il danno secondo la richiesta 


del Signor ..... crerecerereres 00... impegnandosi fin da ora a non adire 
vie giudiziarie in caso di contestazione, ma di ricorrere ad arbitri amichevoli 
compositori. 


5° S'impegnano i Fratelli Farini: 
1° di non mutare itinerario senza avvisarne il Signor ..........; 
.20 di non cedere il veicolo a chicchessia; 
3° di non sovraccaricarlo di peso superiore alla portata massima; 
4° di curarne la custodia durante le soste. 
6° Tutte le spese di contratto, di combustibili, di lubrificanti, oltre 
quelle di riparazioni sono a carico dei Fratelli Farini, i quali verseranno a 
garanzia di tale esborso L. .... .... Salvo a ripetere il di più pagato oppure 
rimborsare la differenza se il versato fosse inferiore alla spesa complessiva. 
‘7° Promettono i Signori Farini di usare del veicolo da buoni e pacifici 
conduttori come fosse di loro proprietà e di agire con amichevole lealtà 
verso il naleggiatore. 


Fatto in duplo, li .......... 19.... 


$ 5. Disdette e denunzie. 


La disdetta o denunzia è una scrittura, con cui una delle parti 
dichiara all’altra di volersi liberare dal vincolo incontrato verso di 
essa, valendosi della facoltà espressa in altra scrittura o contratto. 

Si può scrivere con semplice lettera. Trattandosi però di denunzia 
di locazione è prudente spedire la disdetta mediante lettera racco- 
mandata con ricevuta di ritorno, al fine di avere una tal quale sicurezza 
che giunga a destino e non possa il proprietario contestare di non 


averla ricevuta in tempo. 


a 0 
555. | 


Esempio di disdetta adatto al modello di Scrittura di locazione dato 
precedentemente a pag. b42. 


Giorgio Gambetta denuncia al signor cavaliere avvocato Ottavio Rapallo 
che intende svincolarsi dalla pigione circa l’appartamento da esso attual- 
mente occupato nella casa di detto signor proprietario, posta in via Roma, 
numero 60, nel termine di sei mesi dalla data della presente; e lo prega di 
un cenno di ricevuta. 


Torino; sicilia i 
GIORGIO GAMBETTA. 


556. 
Altro esempio di disdetta di locazione. 


Stimatissimo Signore, 


È mia intenzione di venire ad abitare l’appartamento al primo piano 
della mia casa, n. 27, posta in vicolo Scarabelli. Mi vedo quindi in obbligo 
di disdirle l'appartamento fin d’ora, ond’ella abbia campo a provvedersi 
| d’altra abitazione e porre in libertà quella che occupa al presente pel pros- 
simo San Michele. 


Ho l'onore d'essere con tutta stima 


Voghera, 3 maggio 19....00" | deumo 
Massimo TURLETTI. 


557. . 
Disdetta per contratto di Società. 


Il sottoscritto avverte i Signori Bosio Carlo e Giovanni Bardella che, 
a norma dell’art. 7° del contratto di Società in accomandita stipulato il 
4 agosto 19.... non intendendo più far parte della Società allora costi- 
tuitasi tra lui e i sopradetti Signori Bosio e Bardella sotto la ragione 
Sociale di C. Bosto e Comp., col 31 dicembre p. v. egli si ritirerà dalla 
Società stessa. | 

Prega prenderne nota per la conseguente liquidazione delle sue ragioni 
di credito e di debito e di rilasciargli atto della fatta denunzia in tempo 
utile. I 


SR 31 marzo 19.... 
LuIcI VIETTI. 
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558. 
Disdetta per contratto d’impiego. 


La Ditta sottoscritta informa il Signor N. N. suo impiegato che, dovendo, 
per necessità derivante dalle condizioni del proprio bilancio, ridurre il 
personale d’uffizio, con rincrescimento lo lascia libero per il giorno 30 giugno 
p. v.: e, in conformità del Decreto sul Contratto d'impiego, gliene dà il pre- 
sente regolare preavviso, riservandosi di rilasciargli a suo tempo il certi- 
ficato di benservito. 

Con tutta stima 


Milano, 1° gennaio 19.... La Ditta” 


559. 


Due altri esempi di disdetta adatti a operai, impiegati ed altri sa- 
lariati. 


Preg. Signor OrtAvIO Ricci - 
Tornitore 
Alessandria. 


Il sottoscritto avverte la S. V. che col 31 di questo mese di agosto intende 
lasciare l’impiego che copre nella sua officina, avendo potuto trovare occu- 
pazione più conveniente. La presente serve come disdetta del contratto 
di lavoro, a norma dei patti convenuti. 

Con distinta osservanza 


Alessandria, 1° di agosto 19.... 
GiusEPPE VALLETTI. 


sa 

560. | 
Giulio Vella, compositore tipografo, informa la spettabile Ditta Ambrogio 
Figari e C., proprietaria dello stabilimento tipografico in: Genova, via San 
Vincenzo, 92, presso la quale è ora addetto, che col giorno 30 del corrente 
mese di novembre lascerà il posto per sue ragioni di famiglia. Avendo sempre 
adempiuto ai proprii obblighi, chiede il regolare benservito e il libro paga 
da cui risulti lo stato di servizio compiuto nel tempo in cui lavorò nello sta- 
. bilimento, Ringrazia e si professa con ogni rispetto 
i Giulio VELLA. 
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CAPITOLO VII. 


Certificati e Dichiarazioni. 


Definizione generale — $ 1. I benserviti. — $ 2. Le deposizioni. — $ 3. Le di- 
chiarazioni. — $ 4. Certificati diversi. — $ 5. Fedi di deposito. -— $ 6. Rice- 
vute e quitanze. 


Dice il Donini: «Quando affermiamo per scrittura a vantaggio 
nostro o di altri che una cosa è avvenuta in un determinato modo e 
non altrimenti o asseveriamo circostanze di fatto risultanti reali a 
nostra cognizione; e ciò facciamo o per necessità o perchè fummo 
richiesti da persona od ente cui questo documento fa di mestieri, 
noi stendiamo una di quelle scritture che sono appellate FINTE 0 
attestati o dichiarazioni ». 

I certificati o le dichiarazioni scritte, le attestazioni (non sì dica 
barbaramente testifiche,. se mai: attestati), sono di parecchie specie. 
‘ Accenneremo ai più comuni e cioè: i benserviti, le deposizioni, le 
dichiarazioni, i certificati propriamente detti, le fedi di deposito, le 
ricevute e le quitanze. 

Osserva ancora il Donini che chi rilascia altrui un certificato ha 
strettissimo dovere di attestare la v®rità; chè « altrimenti darebbe 
luogo contro di sè ad un'azione penale, imperciocchè dalla sua falsa 
attestazione potrebbe venir danno ad altri, nel qual caso subirebbe 
il castigo stabilito dalla legge per chi depone il falso ». 


$ 1. I benserviti. 


Queste scritture sì rilasciano alle persone che abbandonano un 
impiego, un posto di operaio o di servo, e valgono a dichiarare la pre- 
stazione d'opera avuta ed anche ad attestare (spesso con molta indul- 
. genza) la buona condotta e l’operosità della persona per cui si scrivono. 

In un benservito formale si deve indicare: Nome e cognome della 
persona per la quale è fatto, sua professione o mestiere, natura del- 
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l’impiego occupato, l'epoca in cui entrò in servizio e quella in cui 
lo lasciò. Si aggiungono (ma non ve n'è l'obbligo) i meriti acquisiti di 
zelo, d’onestà e di abilità dimostrati nell’adempimento del suo dovere. 

I benserviti per le persone di qualità hanno di solito forma di 
lettere e sono alquanto riguardosi. Per gli operai di certe industrie 
v’hanno moduli stampati appositi oppure «libretti di lavoro » sui 
quali si stendono le dichiarazioni formali dì benservito, 


561. 
Lettera-benservito. 


Egregio Signor Ingegnere CESARE ILARIO SCOTTI 


Corso Sant'Ugo, 16-4 
Genova. 


LA 


A esaudimento del desiderio espressomi non ho difficoltà alcuna ad atte- 
stare, come infatti attesto, ch’Ella dal giorno 24 maggio 19.... a tutto il 
39 giugno u. s. fu alle mie dipendenze in qualità di Direttore tecnico del 
Laboratorio Elettrochimico di mia proprietà sito in via Corsica, n. ll e, 
che durante tutto il lungo periodo di tempo ch’ebbi la ventura di averla 
mio collaboratore Ella diede prova di capacità tecnica, di rettitudine e di 
solerzia; onde il Suo allontanamento volontario dovuto a circostanze di 
famiglia mi è riuscito assai doloroso. Attestandole la mia sincera sodisfazione 
. perla Sua proba e indefessa operosità, adempio semplicemente al mio dovere. 

Voglia accettare con la circostanza i sensi della mia alta considerazione 
e i più cordiali saluti. 


Si devmo 
Genova, 31 luglio 19.... FEDERICO SCHIAFFINO. 

062. 

Benservito per un operaio. 

LUIGI POSSAGNO | 
FALEGNAME Torino, 31 marzo 19..... 
Via Goito, 5830 - Torino 
nn 


Dichiaro che il Sig. Antonino Prete fu lavorante nel mio opificio dal 
15 luglio 19.... a tutt'oggi, e che durante tale tempo fu sempre attivo, 
puntuale e onesto. Dolente che pey motivi di famiglia debba allontanarsi 
dal mio laboratorio, gli rilascio il presente benservito perchè possa valersene. 


Luci Possagno. 
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563. 
Altro benservito per un operaio. 


Dichiaro io sottoscritto che il Signor Genta Francesco, d’anni 34, nativo. 
di Valenza, provincia d'Alessandria, è stato al mio servizio dal 1° ottobre 19... 
a tutto oggi in qualità di fabbro ferraio, e che in questo tempo mi ha sempre 
dato prova di non comune abilità, di amore al lavoro, di ubbidienza e fedeltà 
e di lodevole bontà di costumi. 
Nell’atto di congedarsi amichevolmente da me per recarsi ad aprire 
un'officina al suo paese nativo, gli rilascio ben volentieri questo attestato 
in prova del suo merito e della mia piena sodisfazione. 


Torino, 28 gennaio 19..... i 
MARTINI NicoLa*. 
Fabbro ferraio. 


364. 


Benservito per un commesso di commercio. 


Il presentatore di questa mia, Andrea Rustichelli, nativo di Valenza 
di Po, e di trentadue anni, è stato sei anni continui nella mia casa di com- 
mercio in qualità di commesso, e in tutto questo tempo egli ha trattato 
tutti i miei affari con tanta puntualità, cognizione e probità, che io me ne 
sono trovato sommamente sodisfatto. Ora, avendo egli deliberato di met- 
tersì presso qualche altra casa di commercio in impiego più lucroso, godo 
potergli lasciare con la presente una bene meritata testimonianza dello zelo 
e delle abilità che ha sempre dimostrate. 


‘Nizza, 10 ottobre 19.... : 
PaoLo Viscarpi, Negoziante. 


565. 
Benservito per impiegato privato. 


Il Signor Claudio Raglia, nativo di Caluso nel Canavese, di ventisette 
anni, mi ha servito per cinque anni continui come segretario, ‘con piena . 
mia sodisfazione. Egli parla e scrive assai bene la lingua italiana, la francese 
e l'inglese, ed oltre a ciò è valente nel disegno. Per lo che in prova della mia 
sodisfazione gli rilascio il presente scritto e sottoscritto di tutto mio pugno. 


Ivrea, 20 aprile 19.... 
i Barone PaoLo ProspPERI. 
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$ 2. Le deposizioni. 


Si chiamano anche attestazioni e se ne fa uso ben di rado. Se han 
da servire ‘in sede di giustizia devono scriversi su carta bollata. In 
sostanza sono testimonianze (1) — volontarie o no — scritte per dar 
valore a una circostanza o ad un fatto di cui sì ha scienza. Brevità 
e sincerità sono le doti di questi scritti che costituiscono prova docu- 
mentata di un’asserzione, 


066. 


Deposizione di effettuato pagamento. 


Certifico io sottoscritto per la pura verità, a richiesta del Signor Andrea Del- 
bosco, di aver assistito di presenza e di aver constatato con i miei propri occhi 
il versamento di quattro mila lire in tanti biglietti da lire cento che il detto 
Signor Andrea Delbosco effettuò il giorno sette maggio millenovecento...... 
a mezzogiorno circa nell’ufficio della Ditta Zampieri a San Paolo, n. 6543, 
secondo piano, a mani del Signor Gianni Faliero armatore, soprannominato 
Zerbini. Certifico pure di aver udito chiaramente che il detto Signor G. Fa- 
liero ha in modo esplicito asserito d’aver ricevuto con tale somma di lire 
quattromila il saldo per l’affittanza dei suoi propri magazzini n. 220, 221 
e 222 a San Salvatore, fino a tutto settembre anno corrente. Del che faccio 
fede con la presente, pronto a confermare l’esposto con giuramento. 

Venezia, 4 ottobre 19.... 
VITTORIO ZANE 

Mediatore. 
567. 


Deposto testimoniale d’ingiuria pubblica. 


La sera del ventiquattro aprile scorso, fra le sedici e le diciassette, io mi 
trovavo a passeggiare in piazza Virgiliana col Signor Angelo Benzi. Giunti 
alle panchine di destra più prossime al teatro, ci siedemmo sovra una di 
esse e stavamo continuando il discorso, allorchè improvvisamente il Signor 
Stefano Olivieri orologiaio prese per un braccio il mio compagno, Signor 
Angelo Benzi, e gli diresse Ie parole seguenti: « Perchè non mi pagate voi 
l'orologio che avete preso alla mia bottega? Volete voi gabbarmi siccome 
già avete gabbato molte altre onorate persone? » A queste parole il mio com- 


(1) E infatti i legulei le chiamano anche festimoniali (v. pag, 554). 
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pagno, Signor Angelo Benzi, rispose come segue: « Perdonate, signore, ma 
questo non è il.modo di affrontare un uomo sulla pubblica via. Se foste venuto 
a casa mia come avevate detto di voler fare, sareste a quest’ora pagato. 


‘Sappiate però che io intendo di voler sodisfazione presso chi spetta di questo 
vostro cattivo procedere ». | 

Ad istanza del detto Signor Angelo Benzi, attesto io sottoscritto quanto 
sopra, essendone stato testimonio di presenza ed udito, dichiarandomi 
pronto, ove occorra, a confermare la verità dell’esposto anche con mio spe- 
ciale giuramento. 


Mantova, 27 aprile 19.... 
Uco BALZAN. 
568. 


Deposto testimoniale per àlibi (1). 


Attesto sul mio onore che l’operaio Silvio Zerb» è stato in mia compagnia 
tutto il giorno 6 di ottobre u. s. fino alle ore 23, nè mai per un sol momento 
egli mi ha abbandonato. In fede mi propongo di ciò confermare col vincolo 
- di giuramento. | i 


Asti, 4 dicembre 19.... 
ERNESTO FAZZINI. 


$ 3. Le dichiarazioni. 


Se sono d’indole privata ‘assumono forma di certificati di cuì si 
parlerà fra breve. Se sono pubbliche o si rendon tali con comunicati 
a giornali (v. pag. 183) o mediante manifesti e affissi o circolari 0 
fogli volanti, sovente valgono come certificati a proprio profitto..... 
(E vedasi ciò che s'è detto a pag. 506). Cicero pro domo sua. Una 
specie di dichiarazione privata è la proposizione di credito in un falli- 
mento. Ma di ciò si parlerà meglio a pag. 618 (2). — 

Fra le Dichiarazioni si possono pure annoverare anche i Testi- 
moniali di stato, specie di attestazioni a forma di inventario che sta- 
biliscono l’esistenza e la descrizione di oggetti, di locali ecc. Ma sono 
compilati di solito dai legali e non interessano il grosso del pubblico. 


(1) Prova di non esser stato presente e autore d’un malefatto. 

(2) Altra specie di queste scritture è la Dichiarazione di rifluto di paga- 
mento di cambiale che alcune rare volte sostituisce il Protesto per mezzo d’uffi- 
ziale Liudiziario o di notaio (v. pag. 606). 
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569. 
Dichiarazione pubblica (1). 


Senza ombra di-ironia e senza intenzione di sarcasmo mi conviene dichia- 
rare: che, quando la facoltà e la voglia mi abbondassero, mi è scarso il tempo; 


1° a esaminare e giudicare in forma vuoi pubblica vuoi privata ì mano- 
scritti e le opere a stampa che autori e pubblicatori mì mandano; 

20 a risolvere le questioni di lingua e interpretare i passi controversi 
di autori che mi sono proposti; 

3° a difendere i troppi errori d'italiano per la cui sanatoria i trasgres- 
sori ricorrono, non sì sa perchè, a me; 

4° a comporre epigrafi e versi e prose di occasione; 

6° a partecipare con scritti miei a giornali letterari e politici, a riviste, 
ad albi, o albums che si voglia, a raccolte, a strenne, a numeri unici; 

6° a partecipare o.intervenire con parole o di persona a solennità 
accademiche, a feste civiche, ad associazioni e radunanze politiche. 


Dichiaro quindi di non tenermi d’ora innanzi per obbligato a rispondere 
alle lettere e circolari concernenti argomenti e fatti simili, e di nè meno 
tenermi strettamente obbligato alla restituzione dei manoscritti che, in ogni 
caso, non leggo e non leggerò mai, quando i proprietari non incarichino 
qualcuno di venirli a riprendere entro un mese dal giorno della spedizione. 

Mi spiacerebbe per questa dichiarazione avere ad apparire nell’opinione 
dei più quello che forse non sono; ma prego i discreti a ripensare che per 
la cortesia non fu mai detto si debba mancare al dovere. Ora i miei doveri 
. di ufficiale pubblico sono molto gravi, non pochi nè lievi gli obblighi e gli 

impegni privati. E gli anni fuggono, e fuggendo mi ammoniscono che non 
è più il caso di distrarsi. 
GiosuE CARDUCCI. 


P.S. — I francobolli che la moda del secolo finiente permette acchiu- 
dere nelle missive per obbligare le risposte, a rimandarli mi ‘costano ormai 
troppo; saranno dati in elemosina alla povera gente che non scrive e vor- 
rebbe poter lavorare. 


(1) Come saggio di Dichiarazione pubblica diamo questa del Carducci 
(v. nota a pag. 495) (a cui facciamo seguire un poscritto che riguarda altra 
analoga scrittura). Si tratta di fogli volanti che il Poeta pubblicò fra il 1883 
e il 1895 per liberarsi dalla valanga di scritti e stampati che si rovesciava sul 
suo scrittoio; e che ALBANO SORBELLI riesumò, non è molto, su una rivista 
fiorentina. 
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$ 4. Certificati diversi. 


Multiformi sono le occasioni che posson dar luogo ad un certifi- 
cato propriamente detto. Or è un insegnante che attesta gli studi 
compiuti da un suo discepolo, or è un medico che certifica uno stato 
di salute, or è un ingegnere che compie una perizia e le dà aspetto di 
dichiarazione; e per non varcare i limiti del nostro assunto ci accon- 
tentiamo di presentare alcuni tipi tra i più comuni, atti a servir di 
modello (1). 


570. 
| Certificato di licenza scolastica. 


_R. SCUOLA TEGNICA . 
A. MANZONI li 4 maggio 19.... 


«TT è 


Certifico io sottoscritto che il giovane Ermenegildo Bosio di Gaspare 
già inscritto a questa Scuola Tecnica, come risulta dai registri di matricola, 
ha sostenuto felicemente gli esami di licenza, ottenendo 138 voti su 160 
— ciò essendo stabilito nei Registri di Esami dell’anno scolastico 19... .-19.. 


Il Direttore 
Prof. A. Lippi. 
571. 
Certificato di perizia. 


Attesto io sottoscritto, come conforme a verità, che il danno arrecato 
dall’efflusso dell’acqua attraverso il soffitto dell’alloggio ora abitato dal- 
PIno.:S.-Li invia eine MO sissi Di ssaa nella camera 
da letto prospiciente verso via ........ IDR ha cagionato un danno 
alla tappezzeria, alla pittura del soffitto stesso e alla specchiera, che comples- 
sivamente si può valutare alla giornata in ragione di lire 680 (seicento- 
ottanta). 

In fede e con tutta coscienza 

Il perito 
Biella, li .......... 19.... Geom. PaAoLo QUAGLINO. 


(1) Appartiene a questa specie di scritture anche l’atto di protesto cam- 
biario, eseguito da notaio o uffiziale giudiziario; ma di esso si parlerà a suo 
luoge a pagg. 606, 616-618. 
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572. 
Esempio di certificato medico (1). 


Rilascio il presente certificato al Sig. Corrado Pasteris, orologiaio di 
anni 75, dichiarato da me come affetto da arteriosclerosi, affinchè possa otte- 
nere il nulla osta alla sua ammissione nell’ospedale civile di *** per la cura 
necessaria. 


Ivrea, li 9 agosto 19.... 
| Dott. A. S. 


573. 
Certificato di servizio. 


Nell’interesse di Rosa Padovani ved. Razzini di Cremona, si dichiara 
ch’essa è effettivamente cameriera nella mia famiglia e coabitante con essa 
da ben quarant’anni. 

La presente dichiafazione valga per farla concorrere al lascito Viola 
destinato alle persone di servizio di questo comune. 

In fede 


Sarzana, 15 aprile 19.... 


£ 


Dott. ALBERTO Vesco. 
574. 
Certificato notarile (2). 


Certifico io sottoscritto risultare dai miei registri che con rogito del 
14 luglio millenovecento........ il Sig. Biagio Grassi ha venduto ai coniugi 
Falco Antonio e Giovanna Rizzi lo stabile già di sua proprietà sito in via 
Milano, n. 19. Tanto .dichiaro a loro richiesta DE uso di comunicazione agli 


inquilini dello stabile stesso. 
Il notaio certificatore 


Tortona, 4 ottobre 19.... Dott. Uco PAOLINI. 


$ 5. Fedi di deposito. 


La fede di deposito è un documento col quale una persona (depo- 
sitario) dichiara di aver ricevuto da un altro (depositante) uno o più 
oggetti con l'obbligo di custodirli e di restituirli a una data scadenza. 
Il depositario non può servirsi della cosa a lui consegnata e, se si tratta 


(1) A pag. 671 se ne ha ancor un altro. 
(2) In carta bollata. I notai però hanno formule anche più estese che 
qui non fa d'uopo esemplificare. - 
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di valori redditizi, non può appropriarsi dei frutti; egli è sopratutto . 
tenuto ad usare per la custodia delle cose affidategli la stessa cura e . 
diligenza che usa nel custodire la cosa propria. 

Si hanno depositi a custodia, a cauzione, a garanzia. 

-I depositi a custodia si hanno quando una persona affida ad altri 
taluni suoi beni mobili affinchè li custodisca meglio che non possa 
fare da sè (Lorusso). 

Talvolta, a cauzione di proprie responsabilità, si dànno in depo- 
siti oggetti di valore, titoli di rendita ecc., come per es. nel caso di 
cassieri, magazzinieri, fattori ecc. 

I depositi a garanzia son quelli che si 100006 da appaltatori o da 
assuntori ecc. 

Per tutti questi depositi si rilasciano certificati dell'avvenuta 
consegna, chiamati Fedi di deposito. 

Daremo un esempio di ciascuna delle tre specie, avvertendo che 
il documento va steso o su carta bollata o su carta semplice munita 
di bolli (1). o 


575. | 
Fede di deposito a custodia. 


Dichiaro io sottoscritto di aver ricevuto dal Sienor Bernardo Fossataro 
di qui una cassa di legno noce delle dimensioni esterne di cm. 76 x 87 x 68 
compreso il coperchio, la quale contiene centoventi (120) pezzi di argenteria 
Cristofle, del peso complessivo di kg. 33 4 (dico trentatrò e mezzo) numerati 
e pesati in mia presenza; più 60 (sessanta) pezzi di maiolica Ginori tutti 
sani e costituenti cinque servizi per dodici; più ancora centoventi (120) 
bicchieri di dieci qualità, sani e costituenti dieci servizi di dodici persone 
con cinque caraffe, due portastecchini e due saliere. Il tutto numerato e 
verificato. La suddetta cassa col contenuto sovra indicato che io mi obbligo 
a custodire durante l’assenza del Sig. Fossataro e di restituire a lui, o a chi 
legittimamente per lui, venne chiusa in mia presenza e suggellata col sigillo 
qui riportato. 

In fede di che rilascio la presente Fede di Ea: 


S. Maria O. V., 4 settembre 19. 
Rag. PLIinIO BENEDUCE. 


(1) Le'Banche e le grandi Società hanno appositi moduli a stampa per 
i depositi, moduli però che non è qui il caso di riprodurre. 


37 COLONNA, Epistolario. 
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576. 
Dichiarazione di deposito per cauzione. 


Si dichiara che il Sig. Avv. Erminio Vignale ha depositato a cauzione 
della sua mansione di Cassiere presso questa Società, la somma di lire Dodici- 
mila (L. 12000) in 3 titoli di Rendita 65 %, al portatore del capitale di L. 4000 
ciascuno, n. 186.149, 186.159, 186.161 Serie E, i cui cuponi saranno riscossi 
e rimborsati al depositante. In fede 


(Luogo e data) 11 Presidente 


0 obo 0 e 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0» 


577. Di 
Certificato di deposito a garanzia. 


Si fa fede che il Sig. Ambrogio Castellani, costruttore, ha depositato 
. presso il sottoscritto quattro cartelle del Prestito Nazionale 5 % del capitale 
di lire 1000 ciascuna, distinte coi numeri 
618.501 659.633 674.122 674.123 
da servire come deposito di garanzia per l’esecuzione del contratto d’ap- 
palto per la costruzione del chiosco nel giardino del Collegio Antonio Rosmini 
da stipularsi fra il mentovato Sig. Castellani e l’Amministrazione del Col- 
legio a norma del bando in data 24 gennaio p. p. 
In fede - 
L’Esattore Comunale di Varese 
(Data e luogo) ...............0c% (Firma) 


$ 6. Ricevute e quitanze. 


Sono indubbiamente, fra i certificati, i più comuni, talchè non vi 
è quasi persona in sua vita che non abbia a redigerne almeno una 
volta. Eppure molte persone ignorano e la natura propria di questi 
documenti e il loro fine; onde spesso confondono ricevute e quitanze 
sotto un'unica significazione. 

È necessario pertanto che diamo anzitutto un concetto dei due 
documenti e del loro scopo. - 

La ricevuta è, di solito, una breve scrittura con la quale una per- 
sona (per sè o per conto d’altri o di un’amministrazione) dichiara 
di aver ricevuto da altra persona del denaro .0 della merce 0 comunque 
cose di valore. 
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La quitanza invece è una dichiarazione di ricevimento di denaro 
a saldo d’un conto, d’un credito ecc. La quitanza può essere abbre- 
viata e si indica allora nelle fatture, nei conti ecc., ‘con le parole 
« per quitanza » seguite dalla data e dalla firma (1). 


578. 
Modello di ricevuta (2). 


Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto dal Sig. Antonio Caveri, colti- 
vatore, la somma di cinquecentocinquanta lire a conto della somma di lire 
milleottocento che mi deve pel prezzo di un cavallo (di una merce, diun campo), 
che gli ho venduto. 


AMBROGIO RICASOLI. 
Dico £ 550. 


‘Torino, 10 marzo 19.... 


579. i . î 
Modello di quitanza motivata (2). 


Attesto io sottoscritto d’aver in data d’oggi ricevuto dal Signor Carlo 
Tempia la- somma di lire italiane milleduecentoventi, in un coi convenuti 
interessi del 6%, (di lire 16 e trenta cent.) come da scrittura privata. del 
medesimo, in data 6 marzo 19.... e mi dichiaro interamente sodisfatto 
di ogni mio credito verso di lui, rilasciandogli la presente ricevuta libe- 
ratoria. 


Cosimo MEDICI, farmacista. 
Dico £ 1220 e £ 16,30 ind. 


Verona, 29 agosto 19.... 


580. | 
Altro tipo di ricevuta (2). 


Dichiaro io sottoscritto d'aver ricevuto dal Signor Ingegnere Giuseppe 
Carletti la somma di lire it. 1000 (dico lire mille) dovutemi a titolo di interesse 


(1) Vedi a pag. 580. 

(2) Su carta da bollo, oppure su carta semplice, alla quale si applica una 
marca da bollo annullandola con la firma. Non indichiamo qui l’importo delle 
tasse di bollo per quitanze e ricevute (come non l’abbiamo indicato per le carte 
bollate richieste da altri atti contrattuali, da istanze, ricorsi ecc.); poichè non 
v’è stabile imponibilità, variando esse ogni tanto. 
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semestrale del 6 %, anticipato, secondo la scrittura del 10 gennaio 19.. 
per capitale mutuatogli di lire 40. 00 per anni sei. 
In fede 


ANDREA CURTANI. 
£ 1000 


Cremona, 30 giugno 19.... 


581. 
Modello di quitanza su fattura. 


Per esempio, supposto che il Signor Avv. Luigi Selmi, di Lanzo, 
paghi alla Ditta Antonio Alberti e Comp. di Torino, la fattura 
15-7-19... (vedine esempio a pag. 595) in lire 808, la Ditta o il 
gerente per essa, apporrà appiedi della fattura la quitanza, così: 


marca da bollo 


- Per quitanza 
Dittia A. Alberti) e C. 


Oppure si potrà fare la quitanza, così: 


582. 
Dichiariamo di ricevere dal Signor Avvocato Luigi Selmi la somma di 
Lire i. ottocento otto a saldo nostra fattura 15 luglio 19.... per mobili da 
noi forniti. In fede 

marca da bollo 


—— —— 


D. £(1) 808 | Ditta Alberti e |Comp. 


(1) Dicesi lire ..... Si ripete in cifre la somma che è stata scritta in parole. 
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CAPITOLO VIII. 
Nel mondo degli affari. 


Le scritture commerciali. — $ 1. Lettere d’ordinazione di merci e di lavori. 
— $ 2. Abbonamenti a giornali. — $ 3. Carteggio e scritture riguardanti 
spedizioni di merci, compre-vendite, lavori eseguiti ecc. Le fatture e i 
conti come si preparano. — $ 4. Carteggio sul ricevimento merci. — 
$ 5. Carteggio relativo a pagamenti. Sollecitazioni di creditori ecc. — 

. $ 6. Lettere e scritture riguardanti cambiali e altri effetti di commercio. 
Che cos'è la cambiale: sue forme e suo ufficio. Vaglia cambiari, assegni 
bancari, vaglia postali ecc. Carteggio sulle cambiali. Il protesto di cambiale. 
— $ 7. Lettere credenziali. — $ 8. Lettere d’informazioni commerciali. 
-- $ 9. Circolari commerciali. — $ 10. Telegrammi commerciali. 


Esistono già Manuali di Corrispondenza Commerciale più o meno 
diffusi (1), adoperati nelle scuole di commercio, negl’istituti di tiro- 
cinio commerciale, poco, purtroppo, da chi più dovrebbe soverite 
consultarli, intendiamo parlare dei commercianti e dei loro commessi 
e segretari, 

Sarebbe quindi un fuor luogo presentare in quest'opera esempi 
abbondanti — e relative nozioni — di stile epistolare commerciale. 
A quei Manuali rimandiamo i lettori desiderosi d’impratichirsi a fondo - 
nella materia. 

. Ma vi sono persone che non eserciscono abitualmente commercio 
o industria; vi sono, poi, i piccoli industriali, artigiani che lavorano 
per proprio conto, modesti negozianti pei quali non è necessaria una 
stilistica approfondita: onde siffatti Manuali sarebbero sovrabbon- 
danti Spe loro bisogni. 


(1) Tra i migliori segnaliamo: C. DoMPÈ, Manuale di Corrispondenza 
commerciale italiana, 1 vol. di pag. 316. — S. FERRARESI, Trattato di Corrispon- 
‘denza commerciale, 1 vol. cartonato di pag. 256. — R. GaGGERO, Corrispon- 
denza commerciale e Scritture varie, 1 vol. di pag. 348. — Tutti e tre editi dalla 
Casa Paravia e largamente adottati nelle scuole e negli uffici, 
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D'altra parte ci siam proposti di offrire a ogni ceto di persone 
l'ausilio pratico ed efficace per le loro necessità epistolari; e sarebbe 
una troppo grave lacuna obliare il carteggio d’affari, quello che importa 
conoscere anche al privato che ha ordinazioni da trasmettere, paga 
menti da fare ai fornitori; oppure al piccolo negoziante, all’artigiano, 
a quanti insomma ricorre l’occasione di trattare di traffici piccoli o 
grandi. “ 

Questo capitolo è per loro. 

Le nozioni e gli esempi sono limitati. I soi entro i quali questa 
opera si svolge non ne consentirebbero una maggiore estensione e 
per la pratica nostra in materia riteniamo siffatti modelli bastevoli 
alle ordinarie contingenze che nascono dai più correnti affari. 


$ 1. Lettere d’ordinazione di merci e di lavori. 


583. | 
Lettera di ordinazione di merci di un privato a un negoziante. 


Signor I. NALDI 
Lucca. 
La ringrazio tanto della Sua premura. Ho ricevuto i cinque campioni 
di vino e li ho assaggiati. I prezzi mi sembrano un poco alti; ma, siccome 
Lei mì garantisce che sono per qualità genuine, li accetto e Le paso ordina- 
zione di spedirmi 


5 damigiane del Chianti tipo B 
3 » del Greve n. 1 
4 ) del bianco di Orvieto 


ai prezzi fissatimi, ben inteso con porto pagato. Appena avrò avviso che sono 
alla stazione, li ritirerò subito pagandone l’assegno. Le accludo in acconto 
un vaglia cambiario di 500 lire sulla Banca Commerciale Italiana. 

Gradisca i miei migliori saluti. | 


— 888 — 
584. 
Cartolina di ordinazione di un privato a un fabbricante. 


SIABROL M. Leccni 
Milano. 


Se ha ancora quel tipo di tende di tulle che m’ha vendute la scorsa 
estate, abbia la cortesia di mandarmene un paio con relativa coppia di ten- 
dine e mi sappia dire quanto le dovrò, così le spedirò subito il denaro. 

Nella fiducia che mi favorirà, La saluto cordialmente. 


585. 
Lettera dii un negoziante ad un grossista. 


Pavia, 7/10/19.... - 
Sig. Pietro Lessi, 


Favorite spedirmi immediatamente col mezzo della ferrovia a G. V., 
franchi di porto, n. 6 pacchi da 8 Kg l’uno, cioè 16 kg per ciascuna’ qualità, 
di Lana fina corrispondente ai EG numeri del vostro campionario 
75, 778, 80. 

Appena ricevuta la merce, vi manderò l’importo con un effetto (1) a 


30 giorni come di consueto. Cordiali saluti. 
È MATTEO VILLA. 
86. 


Ordinazione di lavoro. 
. Vigevano, 14/7/19.... 
Signor Giorgio NELLI 


Pittore 
Monza. 


Il buon esito avuto dai Sudi*quadretti rustici eseguiti la scorsa prima- 
vera per nostro conto, c’induce a pregarla di eseguire, come da Sua offerta 
. di allora, una serie di sei quadretti di marina, su per giù con gli stessi criteri 
degli altri e cioè moderni e molto espressivi. 

Quando potremo averli? Ci abbisognerebbero per la metà del venturo 
mese. Occorrendo, potremo darle più concrete istruzioni. 

Gradiremo per ora sli se possiamo fidarci della Sua collaborazione 
artistica. 


E in quest’attesa cordialmente La salutiamo. 
Ditta S. S, 


(1) Cioè cambiale. Vedi poi a pag. 606. 
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587 
Risposta alla precedente. 


Spettabile Ditta S. S. 
Vigevano. 


Ho ricevuto la vostra lettera del 14 corrente mese e vi ringrazio della 
cortese offerta. Pur non nascondendovi che presentemente mi trovo assai 
impegnato in altre ordinazioni, sono ben disposto ad entrare in serie trat- 
tative circa il nuovo lavoro che desiderate commettermi. 

Attendo quindi più concrete indicazioni che favorirete indirizzarmi a 
Milano, piazza Cordusio, 9, dove fra tre giorni andrò ad abitare. 


Mi professo 
obblmo 


GrorgGIo NELLI. 
588. 
Lettera di reclamo per ritardata spedizione. 


Preg. Sig. Federico Coen, 


Scusi, ma è veramente api il ritardo a giungermi quella 
mantiglia che ho ordinata al Suo viaggiatore al suo passaggio in aprile —_ 
dico aprile — e ora siamo a. settembre! 

E pensare che me l’aveva promessa per la fine di maggio! 

Veramente non è serio questo procedere. Già due volte ho scritto e non 
ho ricevute che blande promesse. Ma ora sono stanca di aspettare. E perciò 
mi rincresce dover dichiarare che, se per San Michele la mantiglia non mi 
sarà giunta, riterrò come non data la commissione e se mi verrà più tardi 
la respingerò. 

Ho sempre usato con la Sua Casa molta pazienza e sempre l’ho preferita 
nei miei acquisti; ma mi dispiace vedere che sono mal ricambiata. 

Scusi la franchezza e mi creda 

devma 
LEONSLDA ZERBI. 
589. 


Cartolina di reclamo per ritardato invio merci. 


Spettabile Duld: sila 


Che ne è della mia ordinazione di ‘12 quintali Portorico? Favorite spie- 
garmi il lungo ritardo e il vostro silenzio alla mia sollecitazione di due set- 
timane fa. 
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Se non potete spedirli tutti, mandatene almeno cinque o sei, Hola bottega 
sprovvista. 
Fiducioso provvederete a contentarmi, ringraziandovi in anticipo con 


perfetta stima vi saluto. 
| N. N. 


‘590. 
Lettera di scusa (v. n° 588). 


Gma ui Baronessa ZERBI 
Camogli. 


Le chiediamo vive scuse per l’involontario ritardo a spedirle la man- 
tiglia tipo F' 1304 ch'Ella ebbe la bontà di ordinare al nostro viaggiatore 
Sig. Buzzetti; ma le eccezionali circostanze in cui si dibatte la nostra in- 
dustria ci impediscono di servire la fedele n/ clientela con la tradizionale n/ 
sollecitudine. La sospensione doganale per le importazioni in conterie e 
sete broccate prima e poi lo sciopero delle operaie, durato, come avrà letto 
sui giornali, ben ventotto giorni, han paralizzato quasi tutti i nostri lavori 
e ora a stento stiamo riattivando le confezioni. Ci facciamo ragione del Suo 
malcontento; ma, come abbiam l’onore dî dirle, il n/ ritardo è dipeso da cause 
occasionali. Ad ogni modo Le diamo certezza che entro il 25 corrente mese 
avrà quanto si compiacque ordinarci. 

Nuovamente chiedendole venia, sempre pronti a’ SUeLe desiderati scinanti 
con ogni ossequio La riveriamo. 

Demi 
Ditta FEDERICO COEN. 


591. | 
Cartolina giustificante ritardo nell'invio merci (v. n° 589). 
Sig. N. N. 


A causa del maestrale del 15 corrente il vapore Ennio I arrivò solo ieri. 
Speriamo a fine settimana di spedirvi tutti i 12 quintali Portorico. 
Vogliate pazientare e gradite i n/ migliori saluti. 


o 0 0 a e e è 0 0 0 0 è 0 0 ss ces e 
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$ 2. Abbonamenti a giornali. 
592. 


Lettera di abbonamento. 


Spettabile Amministrazione, 


Vi prego di abbonarmi al pregevole giornale La Fiaccola giovanile per 
tutto l’anno 19.... Il qui unito vaglia postale n° ...... di lire ...... 
ve ne paga l’importo. Vi sarò molto obbligato se solleciterete l’invio dei 
numeri arretrati. Con tutta stima 


AmeDbEo FIGARI 
Genova, Via Caffaro, 21 4-12. 


593. 
Cartolina-vaglia (1) per abbonamento. 


La presente cart. vaglia n° ...... di lire ica è per l'abbonamento 
semestrale del vostro periodico L’ Aurora, dal 1° luglio p. v. al 31 dicembre 
corrente anno. 


ANNIBALE TOGNI 
Fucecchio (Toscana). 


594. 
Cartolina chiedente saggi e prezzi di abbonamento. 


Sig. Amministratore del periodico 


Mi è stato indicato e raccomandato il suo giornale come molto utile alle 
famiglie e desidero associarmi per un anno. Siccome però dovrò fra due o 
tre mesi recarmi all’estero, prego codesta Spettabile Amministrazione di 
indicarmi il prezzo per l'abbonamento all'Estero, per sei mesi e per nove 
mesi. Così io potrò aver norma nell’inviare l'importo dell’ associazione. 
Sarò pur grato se mi si favorirà un numero di saggio. 

Con deferente stima obblmo 


FEDELE BIOLTI 
farzana. 


(1 Per quanto si riferisce a cartoline vaglia, vedere poi a pag. 610. 


595. 
Cartolina chiedente saggio. 


Alla Amm®e del Giornale 


Genova. 


Vi prego spedirmi un numero di saggio del vostro giornale desiderando 


associarmivi. Gradite nell’attesa i miei distinti saluti. 
AGNESE FONTE 


Francavilla Fontana. 
596. 


Reclamo per irregolare servizio di abbonamento. 


Pisa, 4 maggio 19.... 
21, Lungarno Mediceo 


ry 
Onle Amministrazione del Giornale 


0 è o © 0 0 e 0 0 e e e 00 e o e 0 0 e e 


Sono oltremodo spiacente per la costante. irregolarità con cui mi perviene 
il giornale al quale sono abbonato. Non soltanto i numeri mi giungono in 
ritardo, ma spesso non mi arrivano affatto, come ad esempio i n. 7, 12 e 15 
che non mi sono stati recapitati dalla posta. 

Prego codesta Onle Amministrazione di favorimi altra copia dei detti 
numeri e provvedere, in quanto ciò sia possibile, a una più regolare spedi- 
zione del periodico. 

Con la fiducia di essere esaudito, esprimo vivi ringraziamenti e porgo i 
miei più distinti saluti. 
Demo 
597. i BraGIO FALCHI. 

Risposta alla precedente. 


Egregio Sig. BraGIo: FALCHI 
+ Lungarno Mediceo, 21 
Pisa. 

Molto ci rammarica il Suo cortese reclamo del 4 corrente mese, perchè 
da parte nostra si pone ogni scrupolo a che la spedizione del giornale sia fatta 
con la massima regolarità. Voglia attribuire al disservizio postale così i 
ritardi come gli smarrimenti. | 

Ad ogni modo, mentre provvediamo a rispedirle i tre numeri non giunti 
a destino, facciamo un reclamo alla Direzione locale delle Poste nella spe- 
‘ ranza di ovviare ai lamentati inconvenienti. 

Voglia accettare l’espressione della n/ sincera stima e i n/ ossequi. 

5 L’ Amminastrazione. 
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$ 3. Lettere e soritture riguardanti spedizioni di merci, 
compre-vendite, lavori eseguiti ecc. 


Le spedizioni delle merci non sono sempre accompagnate da let- 
tere o cartoline. Anzi tale accompagnamento è l’eccezione. Nondi- 
meno i piccoli negozianti, gli artigiani, gli artisti sovente, senon dànno 
una vera e propria nota delle mercì o dei lavori mandati, fanno però 
seguire alla spedizione una lettera o una cartolina nella quale (se già 
non fu precedentemente convenuto) n'è fissato il prezzo. Talvolta 
le spedizioni sono accompagnate da semplici scritti con cui se ne dà 
notizia, salvo a mandar nota in appresso. Per questi avvisi ci si fa 
uso di biglietti detti Memdrandum, o di cartoline postali. Di queste 
scritture daremo alcuni saggi pratici. 


598. i 
Lettera per invio di un manofatto (1). 


. Genova, oluosiiiatcniei 
Gentile Signora, i 

Oggi stesso con pacco postale ho fatto invio del ricamo che mi ordinò 
‘ il mese passato. Il lavoro, a giudizio di persone che lo hanno veduto, è riu- 
scito bene e confido sarà di tutta Sua sodisfazione. A Suo riguardo mi limito 
ad addebitarle soltanto L. 85 di fattura, oltre alle lire 97 del velluto e delle 
lire 74,50 della seta, come dalle note che Le manderò a Sua richiesta. 

Il mio credito è quindi in totale di L. 256,50 che sarà tanto gentile di 
favorirmi con premura. 

In anticipo La ringrazio e mi professo devma 

EMMA PACIFICI. 

599. 


Lettera che accompagna l’invio di un lavoro fatto di commissione. 


Onle Sig. Senatore, 

Il corriere Le porterà il mio quadro « Luci e ombre di Riviera » ch’Ella 
sì compiacque di commettermi e che ebbe la gentile e lusinghiera Sua appro- 
‘vazione. La S. V. mi fece noto che ama tosto conoscerne il prezzo e, deside- 
roso come sono di serbarmi l’ambita Sua stima e benevolenza, assegno 
all'opera mia un prezzo minimo; perchè, più che al compenso, tengo all’onore 


(1) Va munita di marche di bollo (v. nota 1 a pag. 592). 


ii o nin n 


di veder il mio dipinto ornare il Suo studio. Le par giusto milleottocento 
lire? Mi affido alla lealtà Sua e alla perfetta Sua correttezza. 
DO il pregio di professafmi 
Dell’On. S. V. 
e Obblmo 
600. ; Renzo De’ FLORI. 


Biglietto d’accompagnamento di manofatto. 


MEMORANDUM 


SALVATORE JACHIA i È di (DALhb ii 
SARTO Signor Giosuè Bertolotti 
Via Andrea Doria, 7 Ì Via Luccòli, 9 


Genova | . CITTÀ 


Eccole il paletot che si compiacque ordinarmi. Non dubito sarà di tutta 
Sua sodisfazione, avendolo eseguito con ogni più diligente cura e con merce 
di prima qualità. Mi permetterò farle pervenire il conto prossimamente. 
Per ora, lieto di averla potuta servire nel tempo prefissatomi, mi fo un dovere 


di presentarle i più distinti ossequi. 
Obblmo 


S. JACHIA. 
* 
* * 


In generale, come si è detto, la consegna delle merci o manofatti 
o derrate vendute, sì fa accompagnandola “da conti o fatture. i 
. Ènecessario che — siai piccoli commercianti o artigiani, come pure 
ogni privato — abbiano una conoscenza più precisa del come si com- 
pilano siffatte scritture. 

Si dicono, adunque, Conti o Fatture, quelle particolari scritture in 
cul viene con tutta precisione indicato ciascun oggetto venduto 0 
lavorato, con la data del giorno, mese ed anno e col rispettivo valore. 

Dicesi più precisamente nota di compra-vendita l'elenco di più 
oggetti venduti o lavorati in una sol volta. Si dice conto quello che 
riguarda più oggetti acquistati (venduti) in diverse volte, Spare più 
lavori eseguiti in epoche diverse. © 

In quasi tutte le aziende, anche di piccola importanza, esistono 
moduli già stampati da servire per conti e fatture. Tuttavia è molto 
importante per un piccolo negoziante, per un artigiano, il saper pre- 
parare da sè, anche con carta qualsiasi, una fattura. 
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Come esercizio diamo un esempio di fattura preparata su carta qua- 


lunque, e cioè non su modulo stampato. Sarà specialmente utile per i modesti 
artigiani che fanno scarso uso di conti e perciò non posseggono fatture 
stampate. 

Si prenda un foglio di carta quadrettata o commerciale e si traccino in in- 
chiostro, facendo uso di squadra o di regolo, due righe orizzontali AB e CD 
parallele, come dal seguente modello, a tre spazi d’intervallo l’una dall’altra: 


Abin i i: gie i o au ig NR zi dai gle i 
4; dui t ' : ì : b,. : I I] id i io, ‘ x B 
e e a 
ip Ed 
our se a Deb D 
Ù) ( a. ‘ s . Ù t . D) ‘ Ù ' Ù ‘ L] 


Ora, suppongasi che il conto debba segnare: 
1° Ia data dei lavori fatti o delle merci vendute; 
20 l’enumerazione degli oggetti; È 
3° il loro prezzo umitario; 
4° l’importo-prodotto. 
Sulle parallele dianzi tirate si segnino i punti dai quali si tireranno le 
verticali che dovranno distribuire, con giusto criterio, i predetti quattro 
elementi del conto: 
Per la data assegneremo tre spazi. 
Per la designazione dell’oggetto ne assegneremo undici. 
Per il prezzo e per l'importo assegneremo tre spazi per le cifre degl’interi 
e due per i decimali. 


- f- olo e 


Fatti 1 segni, si possono quindi tracciare le verticali nel modo che appare 
dal seguente abbozzo: 


“© “a Di 
1--}-4- 


scala doeo 
bold c.c ele e 


. 
peo ohe 


—. _ ni PI — n — ——_——————+—+—+—+++__—+—+TyT 
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Nei vani risultanti si scrivono le specie che indicano le ripartizioni, nel . 
seguente modo: , 


| ose | 
| 


I tipi di fatture e conti sono molti e svariati. Tuttavia, oltre a quello 
or ora insegnato, è di frequente usato il seguente: 


DATA OGGETTO Pezzo ‘PREZZO IMPORTO 


——  "t————_—@——Ò__—__—_———m———m—————m———m——m————_————————__—_—_—r————_——__————m n 


si 
ta 


In tal modello la data è unica, in mezzo alla cornice superiore. 
Non v'è specificazione di colonne verticali. Ma per lo più a sinistra 
s'indicano ì quantitativi di casse, colli ecc. con le marche delle spe- 
dizioni (v. pag. seguente). Nel mezzo lo spazio largo è destinato a 
precisare le merci o i lavori fatti. Il prezzo ha i colonnini più stretti di 
quelli destinati all'importo. 

Ecco un altro modello più semplice ancora. 


. 


è 
—P—T——__mr@—— 
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In generale ogni conto o fattura è corredato delle indicazioni del 
nome di chì ha venduto (o lavorato), di quello della persona o ditta 
che ricevette le merci o per conto della quale i lavori furono eseguiti, 
preceduto dalla parola: dare oppure da: deve. 

Diamo alcuni esempi di fatture di compra-vendita e di conti da 
completare, per esercizio, dal lettore (1): 


601. 
Esempi di fatture. 
Il Sig. Felice Croce di Fossano DARE 


per le seguenti vendutegli a pronti contanti (2) 
DroGHERIA MILONE 


Cuneo, 4 aprile 19.... 


Colli (3){ Quantità. MERCI | Prezzo | IMPORTO 


Imballaggio e spese. . ; se » | 


at alici 
D. M. n 
48 Kg. 75 | Zucchero raffinato. ..... £ 8 
30 » 20 | Caffè Portorico........ » 22 
49/0) Q.3', | Zucchero greggio ...... » | 678 
F. P. » 2'/, | Alcool denaturato. ..... » || 567 
sh 
Sconto 2 '/2%/0 "> 
£ 


S. E. 0d O. (4) 


(1) Tutte le fatture e i conti sono soggetti a tasse di bollo graduale se il 
valore è superiore a L, 5. Omettiamo di indicarle per le ragioni già esposte 
‘nella nota 2 a pag, 579. 

(2) A pronti contanti, espressione che vale: a gatito immediato. Si 
dice anche a pronta cassa, a consegna ecc. 

(3) Nelle spedizioni per ferrovia o per linee marittime i colli (casse, 
sacchi ecc.) hanno una numerazione che li fa distinguere, se sono molti. Di 
più, sovente hanno una marca (due o più lettere o un segno qualsiasi) perchè 
sia facile ritrovarli. 

(4) Espressione commerciale che gjgnifica: Salvo errore od omissione. 
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602. 
AMBROGIO FERRARI 
Negoziante di Vini | Asti, 12 marzo 19... 
ASTI 
ESTERO NO (A RR TO PP ORTO POTCIOC ORTO La DARE 


alla Ditta A. FERRARI per le seguenti fornitegli, valuta a pronti cantanti, 
spedizione per mezzo di conducente. 


/9 9 | Fusti vino Montegrosso barberato, al 
| campione 


: Peso lordo kg. 2758 
| » fusti » 273. 


— T __—_—_—_——+>È& 


Peso netto kg. 2485 pari a litri 2485 


come convenuto, a £ 428 IR... . £ |......./... 
Spese di trasporto anticipate. . . RI »| 350 | 
Force |sulla 


i NoTtABENE. — Prima di rilasciare o spedire la fattura al cliente 
fa d’uopo verificarla, facendo le Spare: delle operazioni site 
eseguite. 


Come già s'è detto, molti usano accompagnare ogni consegna di 
merci da una fatturina {detta anche Memorandum) salvo, al ter- 
mine di un trimestre o d’un semestre, inviare l’Estratto conto che rag- 
gruppa le fatture rimesse nel trimestre o nel semestre, con la loro 
rispettiva data e col relativo importo. j 


38 COLONNA, Epistolario. 


£ 


Casse e imballaggio spediz. 
delle 144 c. Borgogno a Bari 
e 200 c. Pantaleo a Capua 


ToraLe £ 
S. E. od 0. 
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| 603. ; 
Esempi di conti. . 
Ditta FARINO GIULIO di Napoli - Via..... 
LIBRERIA DI ASSORTIMENTO. 
Il Signor MeLE Gustavo, Cartolaio .............. Città, 
per le'seguenti fornitegli alle condizioni convenute. | 
31 dic. 19... 
19... O 
8 Luglio 4 | Manzoni: Promessi Spost £ | 4/—[[25%: 
» 36 | Mestica: Mio Libro II.. » 2 | 80[[20%/) 
1° Bettembre| 18°| Pozzi: Libro completo IV » | 2|20|/209, 
10 Ottobre 6 | Divizia: Computisteria I » | 2 {20|[20°/, 
15 detto 144 | Borgogno: Abbaco..... » | 0 |80[[309/, 
12 Novembre | 200 | Pantaleo: Sillabario ... » 0 |80]|/25%/ 
8 Dicembre | 36 | D'Azeglio: Ricordi .... » | 6|—{{20% 
£ 
16 Ottobre Ricevuto in resa: 
20 Mestica: Mio Libro II » 2/80|[20%, 


L) 


DEVE , 


e o sos osso, sea 
e ooo | 08 


o 0 è e s0 e 


e 0000000. 


È utile che chi impara a compilare le fatture e i conti si prepari 
una tavola di ragguaglio dei prezzi netti di sconto delle merci, quando 
queste si fatturano al netto. | 

Il conto può, come si disse, essere talvolta preceduto o seguito, 
od anche solo accompagnato da una breve lettera, che suol compi- 
larsi press'a poco come nel modello 605 (v. pagina’ seguente). 


9 
® 
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Pd 


604. 
Il Signor N. N. deve al Signor P. Not fabbro-ferraio per i boni 
lavori fatti per la sua casa sita in via ................00., 
31 dicembre 19.6 
19... l 
Luglio |10! Riparazione a una serratura ....... 2 4 (70 


- Ottobre | 5 | Fatta la rete metallica di ferro zincato a 
12 finestre, ciascuna m 2X0,70, tutto 
compreso: ferro, filo ferro, fattura e messa 
a posto; prezzo convenuto al metro qua- i 
| Grato €28. icons iatra FOTSre L'lisasia ias 
Novembre | 18| Riparazione di una. finestra circolare di 24 
‘m. 1,70 di diametro e copertura a rete 
metallica; convenuto al metro qua- i 
rato: £ 2% ieri Udi i a | 


6035. , 


Lettera accompagnante un conto. i 
| Torino, 15/7/19.... 


Pregiatissimo Signore, 

Spediamo la nota degli oggetti a Lei somministrati in questo ultimo 

semestre, con preghiera di rimettere l'importo al nostro viaggiatore, che 
passerà verso la fine del mese corrente. 

Con rispettosi saluti e sempre in attesa dei Suoi pregiati ordini, ci pro- 


fessiamo 
devmo 


ANTONIO ALBERTI E Comp. 


Il Sig. Avv. Luigi Selmi — Lanzo 
deve alla Dita Antonio Alberti e Comp., negozianti di mobili, Torino, via 
Roma, 14, per le seguenti: 


19... 
4 Gennaio | Un letto completo. ......... o.°00. £ | 260 | — 
8 Marzo Un cassettone con pietra ......... >» | 175| — 
Id. Uno specchio con cornice intagliata c 
GCOrAUDe sin ca » 98 | — 
13 Aprile | Una dozzina di seggiole imbottite .... »| 195 | — 
9 Maggio | Una tavola di noce a ribalta. ...... » 80 
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$ 4. Lettere sul ricevimento di merci. 
606. i 
Reclamo per una spedizione errata. 


£ 


Spettle Ditta Fratelli ArDUINO 
Bergamo. 


Ho ricevuto la cassetta, ma con somma sorpresa ho subito rilevato 
che il contenuto non corrisponde nè a quello che vi avevo ordinato e 
neppure alla vostra fattura. 

La mia commissione era di 12 calendari murali con figure liga 
12 carnets-agenda e 24 blocknotes. Invece mi avete mandato una dozzina 
dei soliti calendari a figure galanti, 18 portamonete e i 24 blocknotes ma 
non in pelle assortita, bensì tutti neri. 

Protesto per questo modo di trattarmi, dopo che da tanti: anni mi valgo 
della vostra Ditta per gli acquisti di generi di lusso; e dichiaro che se, pro 
bono pacis, accetto ‘i blocknotes, non posso assolutamente accettare il resto. 
Tengo a v/ disposizione la merce rifiutata e vi prego rettificare la nota dan- 
domi credito di L. 74,80. 

In attesa di vostre spiegazioni, vi saluto distintamente. 


. SILVIO ZENARI. 
Allegata una fattura da rettificare. 


607. 
Reclamo per merce giunta incompleta e non conforme allordi- 
nazione. 


Signor G. ZACCONE 
Oneglia. 

Mi meraviglia e mi addolora il modo scortese col quale avete agito a 
mio riguardo. Non solamente avete tardato tre mesi a spedirmi l’olio ordi- 
natovi, ma me lo avete spedito soltanto a metà, facendomi pagare un prezzo 
sbalorditivo e, quel che è peggio, dandomi una qualità che non è quella or- 
dinata. 

Sono offesa del vostro modo di procedere e vi avverto che tengo la dami- 
giana per vostro conto, rifiutandomi di pagarla. Nessun giudice al mondo 
potrà mai obbligarmi ad accettare merce scadente a prezzi proibitivi. 


Tanto per vostra norma e vi saluto. = À 
. ETTORINA SALVI-TROTTI. 
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608. | | î 
Avviso d’errata spedizione ricevuta. 


Pregma Signora Rosa CAPREDONI 
Via Roma, 12 
| Genova. 
Mi rincresce tanto di darle un dispiacere. Forse per svista, la borsa che 
mi ha mandata non è di velluto ricamato, come fu scelta da mia sorella, 
bensì di pelle. È bella del pari; ma credo debba costar molto meno. Per 
non farle subire un darmo la trattengo ugualmente; ma mi usi la cortesia 
‘di spedirmi quella ordinata e di significarmi il prezzo giusto di quella che per 
errore mi fu mandata e che tengo. Appena mi avrà favorita, sarà mio dovere 
l’inviarle l'ammontare del mio debito. 
Pensieri cordiali e distinti saluti dalla deuma sua 
| ILDA OTTOLENGHI. 
609. + 
Si annunzia ricevimento di merce, esprimendo sodisfazione e ordi- 
nandone altra. 


Pregmi Signori Fratelli BEccARO 
Asti. 

Ieri mi è giunta la damigiana di vino e grazie al Cielo intatta. Da un 
primo assaggio ho trovato il Barbaresco buono: ma si farà migliore col riposo. 
Grazie della premura cortese. Compiacetevi di farmi conoscere quanto vi 
debbo per assolvere il mio obbligo. Intanto vorrete prender memoria di 
spedirmi verso i primi d’aprile venturo ‘un’altra damigiana di 40 litri del 
Barbaresco e una del Grignolino. 

Abbiatevi i migliori miei saluti. Dev,mo 

i Ing. Pretro FLORESTANO. 


$ 5. Lettere relative a pagamenti. 
610. 


Sollecitatoria di pagamento (1). 
Pregmo Signor Conte L. SANESI 
| aa Fiorenzuola d’Arda. 
Confido avrà ricevuto regolarmente il pacco di libri che il 17 del vol- 


gente mese Le ho spediti come da Sua cortese ordinazione verbale. Poichè 
la mia Casa non ha costume di tener contabilità per le forniture ai clienti, 


(1) Tutte le lettere e cartoline reclamanti pagamenti di debiti specifici sono 
. soggette alla tassa di bollo degli Estratti di C'onto. 


AI 


E, 
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7 vendendo a tutti senza eccezione per contanti, molto Le sarei obbligato se 


mi favorisse il saldo della fatturina acclusa nel pacco e dell'importo di L. 47,50. 
La S. V. vorrà perdonare il mio atto: esso è inerente all’organizzazione 
amministrativa della mia azienda. i 
Non dubitando punto vorrà tosto favorirmi, La ringrazio in anticipo 


e La riverisco. 
Dermo 


SERGIO DOTTI. 
611. 


Lettera sollecitatoria più vibrata. 


Pavia. 15 ottobre 19.... 
Egregio Signore, : 

Il 30 giugno n. s. vi rimisi il conto del mio avere a quell’epoca per l’im- 
porto di L. 127,45 con viva preghiera di saldarlo con sollecitudine. Essendo 
trascorse già parecchie settimane senza che voi neppur abbiate pensato a 
favorirmi un acconto, mi vedo costretto a sollecitarvi di bel nuovo; avvi- 
sandovi che, se entro quindici giorni dalla data della presente non riceverò 


il completo saldo del v. debito, con mio rincrescimento dovrò trasmettere . 


l’incarico al mio legale, 
Con la fiducia che vorrete risparmiarmi passi incresciosi e nell’attesa 


di v/ rimessa, distintamente vi saluto. 
* GIOVANNI FABRETTI. 


612. 
Intimatoria di pagamento con minaccia d’azione legale. 


CASEIFICIO CANESTRINI 
Oleggio 


Sig. BERNARDO Rosa . 
Novara. 


Con la presente siamo costretti di avvertirvi che a partire dal prossimo 
lunedì sospendiamo le spedizioni settimanali di burro al v/ indirizzo; perchè, 
nonostante le ripetute n/ sollecitazioni, a tutto oggi non avete saldato il 
conto dei passati bimestri. Dolenti di dover prendere quèsta determinazione, 
vi invitiamo a tener presente che essa non ci preclude di dover ricorrere al 
nostro Legale per tutte le necessarie azioni giudiziarie, qualora entro il 
corrente mese il n/ credito non venga sodisfatto. Confidiamo non vorrete 
interrompere i n/ rapporti e privare la v/ clientela del n/ prodotto; onde, 
nell’attesa di v/ rimessa a saldo, distintamente vi salutiamo. 


Fratelli CANESTRINI. 


ioni ni a+ 
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613. 
Inviasi l'importo di una merce ricevuta. 


Ù 


Ho ricevuto la vostra mercanzia e per quanto non del tutto sodisfatto 
perchè ....... 0.0 0r0 0000 ec 00 0000100000000 Vi faccio tuttavia per- 
venire l'importo del vostro avere, detratto lo sconto convenuto del 3 % 
per pronta cassa. Al netto quindi vi rimetto 
L. 150,75 
con Vaglia cambiario (1) di pari somma emesso dalla locale Banca di Piccolo 
Credito. 
Vogliate darmene cenno di ricevuta e gracile nell’attesa i miei ben distinti 
saluti. . 


0 0 0 è 0 o 0 0 0 0 è s 0 è e cs e e 


614. 
Biglietto con: cui s’accompagna il saldo di un debito. 


Egregio Signor Costa, 

‘- Vorrà concedermi venia se con un po’ di ritardo assolvo il mio dovere 
verso di Lei: sono stata indisposta, a casa, e non mi fu possibile recarmi 
al Banco per riscuotere una somma. (fui unite ha lire ottantacinque a com- 
pleto saldo della Sua nota. Ho detratto soltanto i centesimi e credo non avrà 
a ridire. Mi farà cosa grata se me ne accennerà per mia quiete ricevuta. 


Mi creda con ogni riguardo 
Sua devmo 


ESTERINA LEVI. 


615. 
Lettera di un editore - a una autrice accompagnante il prezzo della 
. cessione di un libro. 


Esimia Signora E. Sa 


Il Suo bellò e buon libro è già presso il tipografo. Le ripeto l’espressione 
della mia riconoscenza per avermi così gentilmente e nobilmente esaudito. 
Non ho dubbio alcuno sul successo del delicato Suo lavoro: manifestazione 
di purissima arte e di squisito buon gusto. Per quanto Ella non me ne tenga 


(1) Vedi a pag. 607 nozioni sui Vaglia Cambiari. 
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parola, mi fo un dovere, secondo i patti, di farle giungere il compenso con- 
venuto di lire ottocento. Un Suo cenno di regolare ricevimento della somma 
mi riuscirà gradito. 

Ossequi rispettosi e rinnovati ringraziamenti. 

| Deumo® 
MicHELANGELO Rossi. 
Allegato 1 Vaglia cambiario Banca d’Italia 
n. E 714.803 di lire ottocento. 


616. 
Biglietto di risposta alla precedente. 


Egregio Sig. Editore, 


Ho ricevuto ieri la Sua raccomandata col vaglia di ottocento lire pel 
mio volume. Infinite grazie, e della premura e delle gentili espressioni. Mi 
farà un sommo favore se presto m'invierà le bozze del mio libro. Ossequi 
devoti. : 

Derma 


E. S.... (1 
617. 1) 


Sollecitatoria di un negoziante ad un suo cliente. 


Illmo Signor Conte R. CaLiò 
Via di Chiaia, 19, 

i i Napoli. i - 

Vorrà scusare la mia insistenza; ma poichè lavoro per vivere e le circo- 
stanze presenti rendono per me assai difficile il provvedermi del necessario, 
non posso trattenermi dal pregarla ancora una volta di voler ,estinguere 
il debito che ha verso di me di L. 826,45, per il mobilio che ho avuto l’onore 
di fornirle lo scorso anno. 

Mi addolorerebbe grandemente se anche questa mia non ottenesse il 
risultato che è nei legittimi miei desideri, perchè mi vedrei costretto®a distur- 
bare un avvocato. Non è una minaccia la mia, oh no! signor Conte, ma 

l’espressione sincera della necessità inderogabile in cui mi trovo di SSR 
- il mio credito. 

Voglia dunque scusarmi e accettare, nella fiduciosa attesa del Suo paga- 

mento, gli anticipati miei ringraziamenti e i più sinceri ossequi. 


Deymo 
BIAGIO FARAGLIA. 


(1) Su marca di bollo. 
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618. > 
Risposta del cliente alla lettera precedente. 


x . Ottimo Faraglia, 

‘niente scuse: ha cento, ha mille ragioni di rimproverare il mio ormai troppo 
lungo indugio a saldare il Suo avere. Ma Lei sa benissimo come si vive ora 
in casa mia: di stenti e di sacrifizi. Il mio Roberto sta per giungere dal Cairo. 
e al suo arrivo il primo atto da compiere è quello di tacitare i pochi miei 
‘creditori. Se poi per mia disgrazia, che Iddio distolga dal mio capo, non potessi 
riabbracciare mio fratello, ebbene: farò ipoteca sulla mia casa. Comunque 
non oltre il dicembre venturo accerto che sarà pagato per intero. Glie ne 
dò parola d'onore. - 

Chiedo venia e Le invio i sensi della mia perfetta stima. 

| devmo. 


Conte RoBERTO CALIÒ. 
619. . 


Risposta ad una sollecitatoria. 


. Voltaggio, 11 ottobre 19.... 
Sig. A. PENNANO 


Campomorone. n 

Non ho mai contestato il vostro credito, ma ugualmente sempre ho 
detto e ora ancora una volta ripeto che fino al giorno in cui non sarà riaperto 
il mio molino non posso darvi alcun acconto. Anche se procedeste ad atti 
legali poco o nulla ricavereste dalla mia scarsa attuale proprietà; mentre, 
appena il Consorzio mi ridarà il molino, potrò riprendere il lavoro e pagarvi. 
Nient'altro posso dirvi e vi saluto. | 

| 0 VINCENZO ZEROLA. 


| $ 6. Lettere riguardanti cambiali ed altri effetti 
di commercio. 


I privati fanno scarso uso di cambiali; nondimeno il credito fidu- 

ciario che esse rappresentano è un mezzo troppo comodo e conveniente 
‘ perchè anch'essi non abbiano all’occorrenza ad avvalersene. 

I piccoli commercianti, gli artigiani, gli artisti che ricorrono a 
tale sistema di pagamento spesso ne hanno un'idea confusa e temono 
d’aver noie o danni. Non pochi di questi « profani del commercio » 
ricorrono per far una cambiale a un avvocato, a un ragioniere, quasi 
"che l’emissione di un effetto sia un «atto legale». 

Le lettere che accompagnano cambiali in pagamento o per farne 
eseguire il versamento non differiscono gran fatto da quelle con le 


— 602 — 


quali si effettua un pagamento in denaro. Nelle lettere di risposta poi, 
pur dando ricevuta della cambiale sì aggiunge sempre la sigla s. db. f. 
che significa salvo buon fine e vale come una riserva per richiedere il 
rimborso dell’equivalente in denaro nella eventualità che la cam- 
biale alla sua scadenza non sia pagata dal debitore. 

Sarà però opportuno addentrarci meglio sulla natura, uso e forma 
di questa scrittura oggidì largamente adottata in ogni specie di con- » 
trattazione. 


LI 
* * 


La cambiale o lettera di cambio è di due specie: 

12 quella con cui una persona si obbliga di pagare una data 
somma di danaro in un determinato giorno. Questo tipo di cam- 
biale prende anche nome di Pagherò cambiario o Vaglia c mbiario; 

2a quella con la quale una persona si obbliga di far pagare 
da altra persona una somma di denaro in un giorno prefisso. Questo 
secondo tipo di cambiale prende il nome di tratta. 

Diamo anzitutto un modello ‘generico di entrambe le specie: 


620. 
Modello di cambiale-pagherò. 


Scadenza: 31 gennaio 19.... B. P. £ 1580(1) 
Tortona, 8 ottobre 19.... 


AI trentun di gennaio prossimo venturo PAGHERÒ all’ordine del 
Sig. Amedeo Ferri, la somma di Lire italiane mallecinquecentottanta 
in valuta. ° 


Buono PER LIRE MILLECINQUECENTOTTANTA 


Pagabile al mio domicilio 
in Tortona, via Montebello, 16 


EucFENIoO BorcHI. 


(1) Cioè: Buono per Lire 1580. 
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621. 
Modello di cambiale-tratta. 


Scadenza 31 maggio 19.... 


B. P. £ 793 


Pavia, 8 marzo 19.... 


A fine maggio p. v. pagate per questa mia cambiale la 
somma di Lire italiane seltecentonovantatrà all’ordine del 
Signor Tifo Orfei di Alessandria. 


Come da mio avviso 
ERcoLE VILLA. 


Accetto: Pietro Teso 
Pagabile al mio domicilio in Broni. 


ERCOLE VILLA 


I due modelli che precedono sono di cambiali scritte o su carta 
qualsiasi o su stampati privati. 

In generale, però, per le cambiali, sì adoperano gli speciali fogli 
di carta filigranata posti in vendita dal Governo e che già portano 
impressi o applicati i bolli, secondo la tassa proporzionale che grava 
sopra tali scritture (1). 

A- pag. 605 daremo una riproduzione dal vero di una cambiale, 
come generalmente si presenta in commercio. 

Fa d’uopo, intanto, conoscere più intimamente questa scrittura. 

Ogni cambiale, per esser valida, deve comprendere ì seguenti 
elementi: 


1° La data d’emissione; 
20 La denominazione di Cambiale o Lettera di Cambio o di 
Vaglia -Cambiario; 


(1) Per le ragioni già addotte (v. a pag. 579), ci asteniamo dal parlare delle 
tasse di bollo sulle cambiali perchè suscettibili di frequenti variazioni. Al lettore 
sarà sufficiente il sapere che tutte le cambiali sono soggette a tassa di bollo 
graduale, compresa quella di quitanza, secondo l’importo e secondo la sca- 
denza, inferiore o superiore a sei mesi. 
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3° Il nome di colui a favor del quale la cambiale fu fatta e 
che dicesi prenditore; 
4° La somma da pagarsi, scritta in cifre e in parole; 
5° Data del giorno nel quale si dovrà effettuare il pagamento 
(scadenza); 

6° Luogo dove il pagamento dev’esser fatto; 

‘7° Il nome di colui che fa la cambiale (e che dicesi traente), - 
il quale nel pagherò si obbliga a pagare lui stesso — e in questo caso 
aggiungerà il proprio domicilio —; e nella tratta si obbliga a far pa- 
gare da altri; 

8° (Per le tratte soltanto). Il nome e il domicilio della persona 
che accetta di pagare la somma dietro ordine del traente è che chia- 
masi trattario. L'accettazione può esser espressa chiaramente con la 
parola accetto, o può esser costituita con la sola firma dell’accettante. 
Senza accettazione la tratta non ha valore rispetto agli obblighi del 
trattario; | 


Osservando il tipo di cambiale riprodotto dal vero a pag. 605, si 
notano anche altri elementi che sono di molta importanza e che qui 
brevemente illustreremo. | 

Girata è quella scritta con cui il possessore della cambiale cede a 
‘ favore di altra persona il diritto ad essere pagato. 

Si chiama giratario colui in favore del quale la girata è fatta. Egli 
può girarla ad altra persona e così via. ica girata, salvo la prima, è 


. soggetta a tassa dì bollo. 


Non sempre la girata significa begin di un credito proprio a 
favore di altri; ma ha spesso il solo valore d'incarico a riscuotere — 
alla scadenza — l'ammontare della cambiale. 

Quando, oltre la girata del traente o del trattario, nella cambiale 
havvi la firma di persona che ne garantisce il pagamento, detta firma 
si dice avallo, e avallante la persona che risponde in proprio sei debito 
altrui. 

Sono le Banche, .che più generalmente si assumono di riscuotere 
le cambiali alle scadenze. Esse ricevono tali scritture e in certi casi 
anticipano ai loro cessionari l’importo delle cambiali, deducendo però 
uno sconto valutato a un tanto per cento annuo e sempre che il cessio- 


out ec atea 
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Tipo di cambiale-pagherò su carta filigranata, con scadenza inferiore 
sei mesi, 
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nario sia persona di assoluta probità o abbia persone che garanti- 
scano per lui. Poi, o effettuano esse stesse la riscossione alla scadenza, 
o girano le cambiali ad altre Banche o ad altre Ditte, come si vede 
dal fac-simile che diamo nella pagina precedente. In commercio le 
cambiali si chiamano anche effetti, o titoli, 0 cessioni. 

Questo giro di cambiali si dice commercio cambiario ed ha oggidì 
grande sviluppo. 

Le Banche incaricate della riscossione, alla scadenza (o meglio, 
alcuni giorni prima), usano mandare un avviso al debitore tlella cam- 
biale con la data (giorno e ora) in cui dovrà presentarsi allo sportello 
a pagare l’effetto. ni 

Il debitore si presenta munito d’una Distinta di Versamento (di 
cui si parlerà a pag. 610), e, versando in denaro l’importo della cam- 
biale, la ritira; e con tale atto cessa ogni valore nella scrittura. (Di 
solito le Banche concedono che le cambiali siano pagate il giorno dopo 
la scadenza). 

Quando una cambiale non è pagata alla scadenza, il possessore 
di essa può far eseguire, se crede, da un notaio o da un usciere di 
tribunale (uffiziale giudiziario) un atto di protesto legale (1). Le Banche, 
salvo contrario avviso del cedente, eseguiscono il protesto per tutti gli 
effetti non pagati entro il secondo giorno dopo quello che segue la 
scadenza. . - 

Eseguito il protesto, il possessore, può, se gli conviene, far procedere 
al sequestro di valori spettanti al debitore per rivalersi del credito 
e delle forti spese legali di protesto e successive. 


< 

(1) L’atto di protesto si deve fare quando si vuol avere uria prova del non 
effettuato pagamento allo scopo di valersene in sede di giustizia. Ma può essere 
sostituito da una Dichiarazione di rifiuto, regolare di bollo. È necessario per 
esercitare un'azione di regresso verso i giratari e verso l’avallante, se c’è. In com- 
mercio però (in caso di tratta) molte volte si rinuncia .al protesto, avendosi altri 
mezzi per riscuotere il credito rappresentato dalla cambiale insoluta. Ad ogni 
modo per quanto la scrittura dell’atto di protesto sia compito di notaio o di 
ufficiale giudiziario, noi ne daremo un esempio. Essa del resto (come si vedrà 
a pag. 617) non è che una dichiarazione o certificato di mancato pagamento 
con accenno alle cause del fatto. Tale accertamento è soggetto a speciali tasse 
di bollo e di registro. 
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Una derivazione della cambiale ci è offerta dai Vaglia. Abbiamo 
vaglia bancari e vaglia po- 623. 
stali. Brevemente diremo degli: © 
uni e degli altri. 

Il vaglia bancario è una 
specie di cambiale tratta; per- 
chè, versando, per es., alla 
Banca d’Italia, sede di Genova, 
la somma di L. 1000, se ne 
riceve un vaglia (tratta su 
altre sedi della Banca). Spe- 
dendolo poscia a un corrispon- 
dente, questi o lo presenta esso 
stesso alla sede della Banca 
della città dove ha il domi- 
cilio, 0 lo gira ad altre persone 
o Banche, le quali ne riscuote-. 
ranno l'ammontare presso una 
sede della Banca emittente. 

Il vaglia bancario per solito 
‘è a vista, vale a dire pagabile 
a presentazione. Si può gware 
all’infinito e in commercio ha 
omai acquistato il valore di 
moneta circolante. 

Esso infatti agevola la tras- 
missione dei valori da un paese 
all’altro, senza che occorra spe- 
dire monete o biglietti .di 
banca e di Stato. Di più, nei 
pagamenti ha, generalmente, 
uguale ufficio dei valori mone- 
tari. Da ciò la sua grande diffusione e il larghissimo uso che se ne 
fa in ogni specie di commercio. 
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Il vaglia bancario prende talvolta il nome di Fede di Credito. 

Analogo a tale specie di tratta è 1’ Assegno Bancario o chèque (leggi: 
scèék) che è una tratta spiccata da un creditore d’una Banca a favore 
d’altra persona. Serve per i pagamenti, potendosi esso pure girare 
senza limiti. 

Eccone un modello: 


624. 
en No. BANCA PROVINCIALE 
DI CREMONA _ 
33 POTRAI INDOOR Serie.................... Nitti 
=== 
a favore di............... B.P.f ="==="== 
De iran 


Cremona, li........................... 19 


Come si vede, gli Assegni Bancari sono staccati da quaderni o 
bollettari a madre-figlia. È un mezzo per evitare, specialmente a chi 
viaggia, di portarsi seco grosse somme di denaro in biglietti di banca 
e di Stato. 

I vaglia bancari e gli assegni non sono soggetti a protesto. 

Anche l’Amministrazione Postale fa adesso servizio di assegni, 
i quali presentano gli stessi vantaggi di quelli bancari. 
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BANCA DI CREDITO NAZIONALE 


SEDE DI ALESSANDRIA 


4 


DISTINTA DI VERSAMENTO 
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(1) Estinzione di cambiali o Emissione di Vaglia bancari (indicarne l'importo). 


39 COLONNA, Epistolario. 
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Quando si va a pagare una cambiale alla Banca, o sì va a far emet- 
tere un vaglia cambiario, fa d’uopo presentarsi Allo sportello della 
Banca col denaro contato e con una Distinta di Versamento la cui 
compilazione è facile e va imparata perchè d’uso molto frequente. 
Ne diamo un modello nella pagina precedente. 


* 
v*k %* 


Hanno uso più frequente i Vaglia Postali, che, in sostanza, sono 
tratte cambiarie analoghe ai vaglia delle Banche, con la sola differenza 
che per ottenerli occorre pagare una tassa proporzionale al valore 
del vaglia. Hanno però il vantaggio di possedere una ricevuta, che 
in mano del traente vale come prova dell’effettuato versamento 
all’ufficio postale di emissione della somma espressa dal vaglia; lad- 
| dove ì vaglia bancari (ad eccezione di quelli di alcune Banche per es.: 
della Banca Italiana di Sconto) non hanno ricevute. 

I vaglia postali si possono spedire senz’altra spesa; hanno un 
talloncino per la corrispondenza, possono inviarsi con via telegrafica, 
possono girarsi essi pure; è però necessario indicare alla Da il nome 
dello speditore e quello del destinatario. | 

Diamo nella pagina seguente la riproduzione d’un ene postale 
(detto anche: Cartolina Vagha). 

Le cartoline vaglia hanno (come or ora s'è detto) un talloncino sul 
quale il mittente può scrivere qualsiasi comunicazione senz’aumento di 
spesa; e vi ha chi nel breve spazio riescé con minutissimi caratteri a 
scrivere una lettera molto lunga. Uso biasimevole, in quanto, oltre a 
costringere il destinatario a tormentarsi la vista per decifrare lo scritto, 
mette quasi sempre estranei a parte degli interessi nostri. 

È segno di sventatezza il non indicare nel « verso » il recapito 
del mittente: poichè, oltre a far correre al vaglia il rischio dello smar- 
rimento, mette sovente in imbarazzo il destinatario. | 

Per regola di buona creanza non si manda cartolina vaglia a per- 
sona di riguardo senza includerla in foglio a sè ed entro busta. 


Le 


A) vaglia propriamente detto; B) falloncino per le comunicazioni e che si stacca dal vaglia al 
momento di riscuoterne l'importo; C) ricevuta da conservarsi dal mittente del vaglia. 


$ i Nome e cognonte del mittente ..,...-. 
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| . Facciata posteriore d’una cartolina vaglia. 
A) lato posteriore del vaglia; B) lato posteriore del talloncino; C) lato posteriore della ricevuta. 
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* 
**k 
Ora daremo alcuni saggi di lettere e scritture riguardanti rimesse 
o ricevimenti di cambiali. Per i vaglia cambiari, considerandosi essi 
come denaro, vedasi a pag. 599 e 600. 


627. 
Rimessa di cambiale-pagherò a saldo d’un conto. 


E. FERRERO | 
CHINCAGLIERIE E MERCERIE i Cuneo, 31 agosto 19.... 


Via Roma, 21 . - 3 
Signori Fratelli CARPANETO 


Genova. 


Ho fatto la verifica di tutti gli articoli speditimi secondo la v/ fattura 
n° 28.304 del 14 corrente e ho trovato ogni cosa in perfetta regola. Valen- 
domi ora della facoltà concessami dal vostro viaggiatore Sig. Manassero, 
vi rimetto, a saldo di detta fattura un mio pagherò a tre mesi data, per lire 
it. 1626, ivi compreso l’importo delle tre -casse e già dedotto il convenuto 
sconto 12,85 %. Per vostra sicurezza ho fatto avallare l’effetto dal Signor 
Traffano. 

Attendo un cenno di benestare e cordialmente vi saluto. 

Errore FERRERO. 
Unita una cambiale. 


628. 
Risposta alla precedente. 
1 Genova, 2 settembre 19.... 
Sig. Errore FERRERO 


Via Roma, 21 
Cuneo. 


Stimata v/ di ieri l’altro ci rimette v/ cambiale di L. 1526 (Millecin- 
quecentoventisei) al 30 novembre p. v. che registriamo a saldo nostra fattura 


14 agosto p. p., n. 28.304, s. b. f. secondo le v/ proposte. Ringraziandovi 
e disposti sempre ai v/ ben accetti ordini, con perfetta stima vi salutiamo. 


Marca 
da bollo 


Frat elli,CARPAN ETO 
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629. 
Pagamento con cambiale a due mesi, di debito che dovevasi pagare 
a contanti. 


Sig. STEFANO MARTA 
Savona. 


La vostra cartolina di ier l’altro è molto aspra a mio riguardo. Rico- 
nosco nondimeno che avrei dovuto prima d’ora eseguire il saldo v/ avere. 
Purtroppo per il momento non avrei disponibilità di contante. Onde ritengo 
non avrete nulla in contrario che vi paghi il conto con un effetto a soli due 
mesi, con la malleveria del Rag. Fano. 

Piacciavi quindi accettare l'unita cambiale di lire 821 al 30 giugno p. V. 
e darmene un cenno di ricevuta per mio buon governo. 

Con sensi di perfetta stima Ì 

e. ApoLro Socci. 


Accluso un effetto di L. 821 al 30 giugno p. v. 


630. 
Lettera di creditore non accettante offerta di pagamento con cambiale. 


Vicenza, 14 aprile 10.... 
Egregio Sig. Ingegnere FIORITI 
Padova. 


Si vede che Lei è poco pratico di affari. Mi deve da ben due anni mille- 
trecentoventi lire e dopo sollecitazioni senza numero, ecco che mi offre in 
pagamento un pagherò al 31 dicembre p. v.1 Una.cambiale a otto mesi! 
E qual valore può avere simile scrittura per me? Non s’offenda, ma in com- 
mercio non sì presenta una cambiale di così lunga scadenza, con una firma 
sola (non metto in dubbio la Sua onorabilità, ma le banche non fanno distin- 
zioni) e per un importo così rilevante. Inoltre, lasciamo andare gl’interessi 
già perduti nei due anni di mora: non sa che, se dovessi scontar oggi il suo 
effetto ci rimetterei quasi il 6 %? vale a dire circa ottanta lirette? Bell’ alfare, 
‘egregio Sig. Ingegnere! 

Tuttavia voglio dimostrarle ancora la mia amicizia e le offro che mì 
mandi un pagherò a fine anno di L. 1359, con almeno una firma di persona 
solvibile, per esempio d’uno de’ suoi cugini Persico. 

È tutto quanto posso fare. Aspetto la Sua decisione. 

I miei rispetti. Deumo 

OTTORINO ZANNONE. 
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631. 
. Avviso di tratta spiccata per saldo d’un credito. 


Parma, 10 agosto 19... 


. è 
e eo o os s 0 cs 0 .0 


Con la presente vi avviso d’aver oggi, a norma dei patti consacrati in 
fattura, emesso tratta al 15 corrente per Lire it. 1723,50 (millesettecentoven- 
titrè e cent. cinquanta) a saldo n/ avere a tutto 30 giugno p. p. Fiduciosi 
farete al nostro effetto la doverosa accoglienza, passiamo a salutarvi distin- . 


tamente. 
p.p. Società Anon. Forti Cugini 


632. . ‘ | . Carri G. 
Risposta alla precedente. 


Spettle Società Anon. Cugini FoRTI 
Parma. 


. Ricevo con sorpresa v/ avviso di tratta per il 15 corr., ma devo subito 
. avvertirvi che essa non sarà accettata. Non ho mai firmato tratte di sorta. 
Ho sempre puntualmente pagato a scadenza e le vostre forniture mi furono 
cedute al 3 °/, a un mese cassa o tre mesi netto, e i tre mesi scadono il 30 set- 
tembre p. v. Nè occorrerà spiccare tratta per tale data. Sarà mia cura farvi 
pervenire l'importo a saldo così come faccio con tutte le altre Case. Se non 
avevate fiducia potevate assumere informazioni’ o chiedere garanzie; non 
emettere tratte con pochi giorni di preavviso. La mia Ditta non ha la con- 
suetudine di firmare effetti. Essa paga per contanti o alla scadenza d’uso. 


Tanto per vostra norma e con tutta stima vi saluto. 


N. S. 
633. 


Protesta per tratta emessa senz’avviso. 
Torino, 18 maggio 19.... 


Spettle Ditta A. BURLETTI 
Pinerolo. 


Con molta maraviglia oggi mi son visto CAPRE per linceafiazione 
una v/ tratta di L. 708. 
Per il buon nome della mia Azienda l'ho firmata ma vi avverto che: 
1o per l'avvenire non accetterò più cambiali tratte; 
20 per la differenza contestatavi con la mia del 16 aprile p. p. mi 
varrò di assegno postale e in caso di rifiuto romperò ipso-facto le n/ relazioni. 
Distinti saluti, 
AnToNIO Rua. 
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634. : . 
Lettera di F. D. Guerrazzi (1) a Le Monnier (2). > 


Mi sorprende spiacevolmente la sua del dì 11 corrente. 


. . . .é . . . . . . . . . . . . 9. . . . . . . . . . . 


Non posso accettare la sua proposizione di mandarmi una cambiale, o 
‘pagherò di L. 4000; il ragguaglio è di L. 4500; forse saranno qualche dieci 
pagine più, ma non certo quante corrispondono a L. 500. Questa sarebbe 
una riduzione che non mi indurrei mai a soffrire. | 

Ma siccome io vedo da certe sue espressioni che non è contento del pre- 
sente e teme del futuro, così, caro signor Felice, io, che non amo angustiare 
nessuno, e nemmeno esser angustiato, le chiedo il piacere di sciogliere il 
contratto e non ci pensiamo più: a lei pare dar troppo, a me pare ricevere 
poco, e tutti e due siamo scontenti: dunque lasciamoci, e sarà meglio così. 
Possibile che c'inganniamo ambedue, ma io credo che, stampando per la 
Toscana sola, prenderei doppio danaro. Anzi, per farle vedere quanto io 
sia leale, se anche per recedere il contratto dovessi darle qualche compenso, 
mi faccia una domanda discreta, ed io vedrò di accettarla. 

La prego di sollecita risposta, parendomi che la brevità del tempo deva 
giovare a lei ea me. 


Livorno, 12 aprile 1844. 


635. 
Richiesta dii proroga di scadenza. 


Sig. BENVENUTO CAROSI | 
Santa Maria Capua Vetere. 


Ho la vostra lettera del 5 e non so tacervi il mio dispiacere per la man- 
canza di fiducia che mi dimostrate. Vi avevo scritto che a fine d’anno, senza 
alcuna incertezza, avrei potuto sodisfare il mio debito e mi mandate una 
tratta al 30 settembre p. v. da accettare. Se non fossi un galantuomo ritor- 
. nerei la tratta accettata e alla scadenza vi lascierei nell’impiccio. Preferisco 
agire correttamente. Se al 30 settembre potrò pagare la cambiale, tanto 
meglio. Se invece non mi sarà dato di farlo, vorrò avere fin da ora la pro- 
roga al 31 dicembre. | 


(1) V. nota 3 a pag. 354. 

. (2) Felice Le Monnier (1806-1884), celebre tipografo editore. Fu la maggior 
sua gloria la pubblicazione dei volumi della Biblioteca Nazionale, la quale ebbe 
la collaborazione dei più eminenti scrittori del Risorgimento. ù 


» 
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Se accettate la proposta, se cioè Vv ‘impegnate al 30 settembre di mandare 
i fondi perchè, ove io non potessi con i miei mezzi, la tratta sia da me ugual- 
mente estinta, bene: ritorno l’effetto accettato. Se non accettate, non so che 
farci. Restituirei in tal caso la tratta senza mia accettazione. 


Attendo vostra risposta. Cordiali saluti, 
a ERcoLE VISMARA. 


Risposta alla precedente. 


Sig. E. VISMARA 


Galleria De Cristoforis, 8 
Milano. 


Mi urge avere la tratta firmata e però accetto pro bono pacis la proposta. 
Se al 24 settembre p. v. ritenete di non poter estinguere l’effetto, telegra- 
| fatemi e tosto vi spedirò da firmare nuova tratta a fine d’anno, procurandovi 
in pari tempo i mezzi per estinguere quella del 30/9. 

Saluti distinti. B. CAROSI. 


637. | 
Protesta per non effettuato pagamento di cambiale. 


Sig. Rag. U. Bardella, 


. Sono veramente offeso del Suo modo di procedere. Oggi la Banca Croce mi 
ritorna insoluta la tratta di L. 1860 a fine giugno p. p. Perchè, se non inten- 
deva pagarla, non mi avvisò a tempo, chiedendo magari una breve proroga? 

Potrei agire in giudizio. A Suo riguardo e per questa sola volta mi limito 
a inviarle altro effetto al 1° ottobre p. v. Se l’accetta, voglia farvi apporre 
un avallo di persona solvibile e me la ritorni. 

Desidero però che sappia non esser io ulteriormente disposto a concedere 
nuove proroghe; onde, avuto l’effetto, lo metterò in circolazione autorizzando 
il possessore a’ ogni atto di protesto per eventuale mancato pagamento. 

Fido nella Sua lealtà e attendo risposta. 

Si abbia i miei saluti. - | Devmo 

SALVATORE FREDIANI. 
638. 
Avviso di cambiale fatta protestare per non effettuato pagamento. 


A norma del disposto dell’art. 317 del Codice di Commercio mi pregio 
avvisarvi con la presente lettera raccomandata che la cambiale da voi cedu- 
ti ieri ni e qui appresso descritta venne fatta da me 
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protestare per mancato pagamento a mezzo del Notaio Sig. ..... ROSIE 
Secondo dispone la legge, mi rimborserò con rivalsa su di voi, e intanto 
ve ne dò avviso per vostra opportuna norma. 
Con stima ISRAELE COHEN 
Banchere. 
(Segue la descrizione dell’effetto non pagato). 


639. 
Modello di « Atto di protesto » per cambiale non pagata. 
L. FOSCARI 
‘UFFIZIALE GIUDIZIARIO ii 
Venozia, Calle dei Frari, 1681 | 5 
da bollo 


N° 810 di Registro. 


Verbale di protesto per la cambiale qui sottodescritta. 


Venezia, li .......... 19.0 
B. P. £ 145,80 

AL «sianivisonie ... millenovecento........ pagherò per questa 
mia cambiale all’ordine del Signor Salvi Eligio di Verona la somma di Lire 
it. Centoquarantacinque e 80/100 — Pagabili al mio domicilio San Luca 2644, 
Venezia — firmato: Silvio Padovan — A tergo: E per me pagate all'ordine 
del Signor Ettore Disegni: firmato: Salvi E. — Scritta su carta filogranata 
con le marche da bollo da cent. .... a norma di legge. 


REGNANDO 
VITTORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI Dio E VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA 


L’anno millenovecento........ Il-PA0OFNO: rieti in 
Venezia — A richiesta del Signor Ettore Disegni qui residente — Io sotto- 
scritto Luigi Foscari, uffiziale giudiziario addetto alla 18 Pretura di Venezia, 
e domiciliato in questa città, calle dei Frari, 1681, mi sono recato al domi- 
cilio di Silvio Padovan, San Luca, 2644, luogo fissato per il pagamento, 
e ivi trovatovi il detto S. Padovan gli ho presentato la cambiale originale 
come più sopra descritta, invitandolo a pagare. Il Padovan mi ha dichiarato 
di non poter estinguere l’effetto per mancanza di mezzi pecuniari. — Onde 
io sottoscritto come uffiziale giudiziario, ritenuta tale risposta quale un vero 
e proprio rifiuto di pagamento, gli ho elevato protesto a norma di legge, 
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tanto per il mancato pagamento dell’effetto, quarto per tutti i danni, inte- 
ressi e spese derivanti dal rifiuto medesimo e dal conseguente atto di pro- 
testo, facendo salvo allo istante ogni e qualunque altro diritto, ragione e azione. - 

Di quanto precede ho io, nella mia qualità, redatto il presente processo 
verbale di protesto che viene da me sottoscritto — IS. Padovan si è ricusato 


di controfirmare, 
L’Uffiziale giudiziarwo 
(Segue specifica delle spese). L. Foscari. 


* 
*o AK 


Molte volte dopo ùn atto di Protesto cambiario avviene la di- 
chiarazione di fallimento. Non è qui il luogo di’ dar nozioni e con- 
sigli in materia fallimentare. Avvenuto lo stato di fallimento il 
carteggio è tutto nelle mani del Curatore e del Giudice Delegato. 
Vi è però un documento importante e che non di rado va anche 
redatto da privati,- se loro càpiti d’esser creditori del fallito, ed è 
la dichiarazione dell’importo del loro avere da farsi alla curatela. 
La dichiarazione (che qui si è portata per cagion d’opportunità) 
. va stesa su carta da bollo e presentata alla Cancelleria del Tribunale 
‘ (Affari Commerciali). Essa vien chiamata Proposizione di credito. 


640. 
Modello di proposizione di credito. 


©: TRIBUNALE CIVILE DI GENOVA 
RIORORzione di credito nel fallimento della Ditta AnGELO SACCHI 
di Genova. 


Ii SOLLOSCIILTO, uaar (nome o ragione sociale, ge- 
nere dell'industria 0 commercio) con sede (residenza e recapito). ............. 
chiede di essere ammesso al passivo chirografario del fallimento predetto 
per la somma di | 


Lire 8759,75 (ottomilasettecentocinquantanove e 75/00) 
suo credito per lavori di ebanisteria come da copia della nota 14 aprile 19. 


regolare di bollo, che si allega alla presente. 
Dichiara essere tale suo credito vero, reale e positivo. _ 


® e 0 0 60 080 06 s 0 s 0 00 


Genova, 19 luglio 19.... * i (firma e data) 
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$ 7. Lettere credenziali. 


Le lettere di credito 0 credenziali sono utilissime, non che ai com- 
mercianti, ai privati pure, in quanto permettono a coloro che se ne 
valgono di viaggiare senza portar seco somme vistose di denaro. Con 
questo sistema si evitano i pericoli di borseggi, di smarrimenti, di furti. 
In sostanza il sistema è basato sul medesimo principio che regge l’isti- 
tuto dei vaglia cambiari, vale a dire surroga il trasporto materiale 
della moneta. | i : 

La credenziale è un titolo di credito emesso a favore di persona 
che lascia la sua residenza ordinaria per trasportarsi altrove. Con 
essa l'emittente — di solito un banchiere — dà ordine a un suo corri- 
spondente di mettere una somma di denaro o una certa quantità di 
merce a disposizione della persona accreditata, o per rimettergliela 
in una sol volta o per dargliela in più volte, man mano che questa 
ne farà richiesta. Se la persona che deve valersene ha da recarsi in 
più città gli si rimette qualche volta una credenziale-circolare valevole. 
cioè per tutti i corrispondenti del banchiere o commerciante emit- 
tente in quelle città. | nia 

‘Di consueto, mentre il banchiere o commerciante consegna all’ac- 
ereditato la credenziale, dà avviso al proprio corrispondente del- 
l'avvenuta emissione della lettera, dandogli, se del caso, tutte quelle 
istruzioni di cautela che. valgano a impedire frodi o truffe da parte 
di disonesti che si presentassero sotto il nome dell’accreditato. Tal- 
volta, per impedire che, in caso di credenziale dispersa o rubata, possa 
presentarsi altra persona a incassare la somma accreditata, si suole 
far apporre all’accreditato la propria firma su d’una listerella di carta 
che si unisce alla lettera d’avviso di cui sopra. Anzi v’ha chi spinge 
le precauzioni fino a mandare al corrispondente la fotografia del- 
l’accreditato, la firma di lui e un segno convenzionale per modo da 
rendere assai difficile la sostituzione di persona. 
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641. 
Credenziale per un privato. 


si 


BANCA INDUSTRIALE LOMBARDA 
Anonima - Capitale 10.000.000 versato 
Milano - Via Solferino, 10 
oa x ——_O_ 

Spett Banca Figari e C. 
Genova. 


- La presente vale ad accreditare presso la spett. v/ Banca il signor Michele 
| Brosio di Brescia il quale deve recarsi per affari nella v/ città — per una 
somma elevabile a lire dodicimila, che a richiesta potrete versargli dan- 
docene debito in partita, dopo averne ritirata ricevuta in doppio di cui una 
ce la spedirete con la nota di addebitamento. | 
Ringraziandovi distin/te vi salutiamo. Il Direttore 

642. 

Credenziale con raccomandazione di rendere servigi all’accreditato. 


Sig. ALBERTO TREVES 
Banchiere 
Livorno. 


Il mio cliente Sig. Ing. Franco Braggio si reca in codesta città per alcuni 
affari ed egli vi presenterà questa mia lettera di credito per la quale ha 
facoltà di ritirare dalla v/ cassa in una o più volte fino alla somma di lire ven- 
tincinquemila (L. 25.000) rilasciandovene debita ricevuta. Del iS come 
convenuto, mi darete debito in partita. 

Con l’occasione vi sarò grato se vorrete adoperarvi in suo osi munen- 
dolo di tutte quelle raccomandazioni che reputerete utili allo scopo di age- 
volare il compito suo: obbligato fin da ora per le attenzioni che vorrete 
cortesemente usargli. 


Con perfetta stima vi saluto. 


SALOMONE SEGRE. 
643. 


Avviso di credenziale con garanzie di. sicurezza. 


Sig. ALBERTO TREVES 
Livorno. 


Col presente v’informo d’aver oggi rimesso al Sig. Franco Braggio, mio 
cliente, una lettera credenziale su di voi fino al limite massimo di L. 25.000 
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che preleverete, nell’entità effettivamente versatagli, dal mio fondo presso 
la v/ Cassa, dandomene poi debito nel solito C/ C/. Unisco in foglio a parte 
la firma dell’accreditato e la sua fotografia. Oltre alla firma, eglisegnerà col nu- ° 
mero 208. Con queste precauzioni ritengo evitato qualsiasi pericolo di frode. 


Cordiali saluti. i 
SALOMONE SEGRE. 


644. 
Credenziale circolare per una sola località. 


Ancona, 4 luglio 105 


Sigg. G. B. PARAVIA E C. — Firenze 
Sigg. R. BeMPoRAD E F. — Firenze 
Sig. G. BarBÈRA — Firenze. 


Il porgitore della presente, Sig. Prof. Amedeo Aldobrandini, residente 
nella vostra città, via Calzaioli, 12, è da me accreditato presso la Spettabile 
v/ Ditta per il ritiro di tanti libri o pubblicazioni d’ogni specie, italiane o 
straniere fino all’importo di lorde lire tremila che, per la quantità effetti- 
vamente ritirata, vorrete addebitare al mio «conto. 

Gradite i miei distinti saluti. 
VALERIANO SISTOLI 


Libraio. 
645. x 
Circolare credenziale per differenti località. 
A. FARINA 
AGENTE DI CAMBIO 
Genova, Via Luccoli, 64 - ........ 


Ai Sigg. Direttori delle Sedi di Roma - Napoli - Palermo 
della Banca Commerciale Italiana. 


La persona che vi porgerà la presente, Signor Federico Colombo di Giu- 
‘ seppe, dovendo recarsi per affari in codeste piazze, è da me accreditato 
presso le vostre rispettive Sedi per la somma di lire tremila per ogni Sede; 
somma che vorrete versargli a richiesta, partitamente o tutta assieme, facen- 
dovene rilasciare ricevuta in duplo di cui mi spedirete una copia per accre- 
ditarvene in conto corrente. Mi significherete nel contempo la provvigione 
che dovrò segnare a v/ credito. 


Con tale accordo diste vi saluto. 
A. FARINA. 
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646. 
Lettera di credito per un amico. 


Egr. Sig. Cav. Luii VILLA 
Cambiavalute 
Corso Venezia, 10 Milano. 


Chi le porge la presente è il mio buon amico Avv. E. Toniotti che recasi 
costì per una causa. Mi farà obbligatissimo se vorrà favorirlo in tutti quei 
modi che reputerà migliori per agevolargli la sua permanenza costì. Anzi, 
s’egli abbisognasse di denaro, io Le dò con la presente ampia facoltà di ver- 
sargliene per mio conto, senza limiti, ritirandone ricevuta e dandomene 
comunicazione per tosto rimborsarla. 

Fiducioso che, come sempre, Ella si compiacerà esaudirmi e che si pre- 
senterà presto occasione di ricambiarla di tanta cortesia, Le esprimo in 
anticipo i migliori ringraziamenti e me Le confermo 

Cuneo, 4 marzo 19.... affmo amico 


Dott. LUCIANO ALBERTOLETTI. 


$ 8. Lettere d’informazioni commerciali. 


Già in capitoli precedenti negli esempi di lettere a famigliari, ad 
amici, a conoscenti abbiam dato saggi di lettere con richiesta di infor- 
mazioni e relative risposte di varia specie. Siffatto genere epistolare 
è, però, di sua indole stessa, più frequente nel commercio. Non daremo 
saggi di tutti i principali casi in cui occorrono lettere di tal natura. 
Per ì privati che ricorrono a negozianti o viceversa di negozianti che 
interrogano privati, per i piccoli commercianti pochi elementari 
esempi saranno più che sufficienti. | 

Le lettere che chiedono informazioni sulla moralità e solvibilità 
di un privato o di una ditta commerciale devono essere redatte con 
estrema cautela. Il nome della persona di cui si domandano informa- 
zioni di solito non figura nelle lettere di commercianti e per prudenza 
nel contesto della missiva (1), ma in un fogliettino a parte (una liste- 
rella di carta larga em. 10, alta cm. 3 0 4) e ugual sistema si usa nella 


(1) I privati in pratica di rado seguono questa opportunissima cautela. 


\ 
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risposta a meno che in questa ci si limiti a richiamare genericamente 
l'indicazione che vi si riferisce. Chi domanda deve assicurare la mas- 
sima segretezza nell’uso delle informazioni avute circa la loro fonte 
e deve offrire di usar ugual cortesia alla personà che deve dare le infor- 
mazioni. Buona norma è accluder sempre il francobollo per la risposta; 
poichè in commercio certi scrupoli di buona creanza sono perfetta- 
mente oziosi. | | 

Chi risponde deve dichiarare che le informazioni sono date senza 
sua responsabilità e sotto il vincolo della massima riservatezza. 

“ Superfluo il soggiungere che chi dà le informazioni deve ispirarsi 
alla massima sincerità: piuttosto che ingannare la persona che si 
è rivolta con tutta buona fede a noi, meglio dichiarare di non esser 
in grado di fornire le richieste informazioni. 

Talvolta la richiesta è diretta a conoscere le condizioni di mercato 
d’una piazza, oppure la situazione generale d’un’industria. Anche qui: 
discrezione, prudenza e sincerità. 


647. 
Si chiedono informazioni su di un committente. 


Pregmo Sig. Ing. RoBERTO MOLINARI 
Via Burdin, i 
Torino. 


La Sua cortese amicizia e la preferenza sempre, data al mio negozio mi 
fanno oggi ardito di chiederle un favore tutto speciale. Poichè la S. V. è 


nativo di Corio Canavese e di frequente vi si dirige, conoscerà con ogni pro- 


babilità un tale Avv. Derossi Luigi che di là mi commette una serie di oggetti 


di ferramenta per un importo di quasi mille lire. Egli si offre di pagar metà 


subito e metà (con cambiale di garanzia) a fine dicembre p. v. asserendo 
d’essere accreditato nel paese. 

Vuol Ella, Signor Ingegnere gentilissimo, sapermene dir qualcosa, in 
tutta riservatezza e senz’alcuna Sua responsabilità? Le dichiaro sul mio . 
onore che di qualsiasi informazione Ella mi favorisse, farei l’uso più seru- 
poloso. 

Perdoni la libertà ed accetti coi vivissimi ringraziamenti i miei defe- 
renti ossequi. | 
i | Devmo 
Torino, 5 settembre 19.... L. SAROLDI. 
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648 
Biglietto di risposta alla precedente. 


8-9- 19... 


l'Ing. Roberio Molinari 


accerta il Signor Saroldi che il nominativo 
fattogli con la Sua lettera 5 corr. è meritevole di ogni fido. 


Saluti. 


Torino - Pia Burdin, 7 


649. * 

Lettera con richiesta d’informazioni su di un rappresentante. 
E. BELMONDO 

LIME - ACCIAI - UTENSILI 


Milano - Via Tadino, 49 : Milano, ‘6 agosto 19.... 
Egregio amico, 

Faccio assegnamento sulla ormai proverbiale v/ grande cortesia per un 
delicato favore. Un signore di costì, il cui nome troverete nel qui unito foglio, 
presentatomi da certo Falchi di qui, mi offre i suoi servigi in qualità di rap- 
presentante per tutta la Liguria, dicendosi accreditato presso molte impor- 
tanti fabbriche. | : 

Non conoscendo bene la piazza e d’altra parte non volendo affidare 
alla cieca i miei interessi, ho ricordato la nostra amicizia e la posizione vostra 
di funzionario doganale, in grado, penso, di poter assumere a sicure fonti 
notizie sulla serietà, solvibilità e capacità del nominativo in parola. 

+ Non fa neppur bisogno, ritengo, di accertarvi della mia assoluta discre- 
zione. Attendo fiducioso, mentre con grato animo e cordiali saluti mi confermo 
v/ amico 
ErcoLe BELMONDO. 


Raga MARIO CEVASCO 
Via Fieschi, 8-4 
(Foglio volante) GENOVA 
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650. 
Risposta, con buone informazioni, alla precedente. 5 


Genova, 8 agosto 19. cioe 
Carissimo amico, 

Il nominativo fattomi con la vostrà del 6 corrente mi risulta da infor- 
mazioni attinte a sicurissima fonte, un serio giovane, laureato un paio d’anni 
fa da questa Scuola Superiore di Commercio. È di buona famiglia. Ha un 
fratello capotecnico all’Ansaldo. Mi si dipinge per giovine molto attivo, 
intraprendente e volentoroso. Ha abitudini esemplari e gode veramente di 
molta stima. 

Senza mia responsabilità, se credete, potrete intavolar trattative facen- 
dovi, se mai, garantire solidalmente da chi ve lo ha presentato. . 

Questo è quanto posso dirvi di mia scienza. Fatene l’uso che reputerete 
migliore e, senza cerimonie, non risparmiatemi ogni qualvolta potessi esservi 
di vantaggio. 

Un particolare saluto alla buona Signora Mamma vostra e una SCA 


di mano. 
Deymo 


G. B. ROMAIRONE. 
651. 


Risposta con informazioni sfavorevoli. 


Genova, 8 agosto 14.... 
Caro amico, | 


Vi ringrazio della prova di fiducia accordatami. In ricambio mi son 
preso impegno di darvi informazioni sicure e positive. 

Il nominativo scrittomi nella v/ cedoletta mi risulta persona poco adatta 
all’ufficio di Rappresentante. A parte che nessuno seppe dirmi dove e in quale 
entità egli abbia, accreditamenti (alle tre principali Banche di qui, no di 
sicuro), il suo studio è quasi sconosciuto, lontano dal centro degli affari. 
Il direttore dell’Ansaldo, che pur conosce tanta gente del mondo siderur- 
gico, ignora affatto tale nominativo. D'altra parte l'Avv. Finetti, che voi 
conoscete, mi diceva ancora ier sera che quel signore è più conosciuto nei 
ritrovi mondani che non a Banchi o in porto. 

Questo è tutto ciò che posso dirvi. Voi siete prudente. Agite quindi come 
meglio vi pare e fate pure delle mie notizie, che sono fondate su verità, l’uso 
che credete: sarò sempre lieto di avervi reso comunque un servigio d’amico. 


Cordiali saluti. i 
| Deyvmo 
G. B. ROMAIRONE. 


40 COLONNA, Epistolario. 
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652. | ° 
Si ftomandano informazioni sulle condizioni di un © mercato. 


Ottimo Sig. Gerbi, 


Date le n/ buone relazioni d’affari, riteniamo non vi dispiaccia che ci 
appoggiamo a voi per avere qualche sicura informazione sulle condizioni 
del mercato del vino quale si prospetta costì. Vi stupirete che vi facciamo 
questa richiesta, dato il n/ genere di commercio; ma è che abbiamo in vista 
di rilevare un’agenzia vinicola attigua ai n/ magazzini, di cui siamo creditori 
per sovvenzioni, e vorremmo, a tempo, premunirci per eventuali riforni- 
menti. Scusate il disturbo e accertatevi che niuna-responsabilità potremo 
mai addossarvi qualunque sia la vostra cortese informazione. 

A v/ volta vogliate disporre sempre di noi liberamente in quello che 
possiamo: chè saremo sempre felici di ricambiarvi nel miglior modo. Con 
tutta stima i 

demi 
Fratelli ARMANDI. 
653. 


Risposta alla precedente. 


Sigri Fratelli ARMANDI 
Via Nizza, 86° 
Torino. 

Ben volentieri annuisco al v/ desiderio, più che legittimo: lieto di potervi 
essere di qualche utilità anche in campo diverso dei n/ soliti affari. Qui la 
prossima campagna vinicola si prospetta abbastanza buona. Vendemmia 
discreta. Però la lunga siccità ha reso le uve molto scure e avremo vini un 
po’ grossi. 

Quanto ai prezzi nulla di preciso, ma temo sì arriverà a limiti alti. Im- 
pegni ora non se ne prendono. Non fatevi illusioni: i vini della regione arri- 
veranno dalle 150 alle 200 lire p. ettolitro stazione. Cose dell’altro mondo! 
Ma la verità bisogna prenderla come viene. 

Sempre a v/ disposizione in quanto io possa, cordialmente vi saluto.. 

F. GERBI. 


89. Circolari commerciali. 


Già nella prima parte di questo libro si diedero le norme generali 
che debbono: osservarsi nella preparazione e nell’uso delle circolari. 
Ora noi ci limiteremo a pochissimi saggi di quelle in vigore nel com- 
mercio; in quanto ben si può dire che ogni specie d’industria o di com- 


g de 
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mercio, non solo ha i suoi modi di offrire i proprii servizi, la propria 
produzione, le proprie mercanzie ecc., alla clientela; ma, secondo la 
sua peculiare natura, crea infinite forme di pubblicità epistolare. 

‘In generale ì in commercio si vuole brevità e niente voli di fantasia, 
Iì tempo è moneta e le chiacchierate lunghe raramente raggiungono 
lo scopo che si prefiggono. 


‘Nei pochi saggi che offriamo si avrà un’idea della forma più comu- 
nemente usata nelle circostanze meno inconsuete dei traffici. 


® 


654. 


Circolare che annunzia l’apertura d’un nuovo magazzino com- 
merciale. 


Signore, 


Abbiamo il piacere, d’informarvi che, dopo aver prestato l’opera nostra 
per parecchi anni presso la Casa Bernardo Ferri e C. di questa piazza, ab- 
biamo deciso di aprire un Magazzino nostro proprio per la vendita dei prin- 
cipali generi di telerie e cordami, di fabbricazione nazionale ed estera sotto 
la ragione sociale: i 
MARTINI E CORNAGLIOTTI. 


Le numerose relazioni che il signor Martini possiede nelle principali 
città estere e italiane, aggiunte alla perfetta conoscenza che il signor Corna- 
gliotti ha acquistato dei generi suddetti per la lunga pratica di questo ramo 
di commercio, sono una garanzia per la intelligente esecuzione degli ordini 
che riceveremo dalla spettabile nostra clientela. 

Desiderosi di essere onorati dei pregiati vostri comandi, ci permettiamo 
di assicurarvi che vi faremo le migliori condizioni allo scopo di indurvi a 
darci la preferenza nelle vostre ordinazioni. i 

In attesa di vostro cortese cenno favorevole, distintamente vi salu- 
tiamo, 

MARTINI E CORNAGLIOTTI. 
655, 


Cartolina circolare per trasferimento. 
Signore, 


Mi onoro d’avvisarvi che ho trasferito i miei magazzini in Via Santa 
Chiara, n. 41. 

I nuovi locali ampi e ben arieggiati mi consentono di tener maggior 
quantità di merce e un più svariato assortimento di articoli di ultima moda, 
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permettendomi così di poter sodisfare a tutte le esigenze del commercio 
locale. 

Pregandovi di prender nota del nuovo indirizzo della mia .Ditta e di 
onorarmi di vostri comandi, vi saluto distintamente. 


PoMmPEO SCOTTI. 


656. 
Circolare per annunzio di nuovi arrivi di merci. 


Gentma Signora, 


Ho il bene d’avvertirla che oggi è giunta da Parigi la direttrice del mio 


laboratorio 
Signorina JoLE FARINETTI 


che ha visitato colà tutti i principali « ateliers » riportandone i migliori 
modelli delle ultimissime novità in abbigliamenti di eleganza. 

Confidando ch’Ella mi onorerà di una Sua visita, Le anticipo la mia sin- 
cera riconoscenza e La ossequio. 

” | Rosa SOBRERO-VANNI. ' 


657. | 
Doppia circolare riguardante la cessione di un’azienda. (Facciata 
sinistra). 


Spettabile Ditta, 


Mi pregio informarvi che, in considerazione della mia già avanzata età, 
mi trovo costretto a ritirarmi dalla vita attiva, abbisognando di calma e 
sopratutto di riposo. Ond’è che con rogito del Notaio Dott. B. Scala, in 
data 14 agosto a. c. ho ceduto con tutte le attività e passività la mia officina 
di Letti e mobili in ferro, sita in questa città, Corso Magenta, n. 21, ai miei 
due figli ALBERTO e RopoLro, ai quali già da tempo avevo trasmesso la 
parte amministrativa e tecnica dei laboratori. 

La cessione oggi avvenuta non è quindi che la continuazione della loro 
opera, da me sempre approvata come quella che segue le mie direttive; e 
pertanto, continuando essi ad esercire l’officina, ma ora in nome proprio 
e per loro esclusivo conto, la produzione sarà ognora diligentemente curata 
come pel passato. 

La loro serietà e capacità abbastanza provata, la conoscenza che hanno 
delle esigenze dell’industria, mi dànno sicuro affidamento che essi sapranno 
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conservare quella stima, quella benevolenza, quella fiducia e quella prefe- 
renza di.cui codesta Spettabile Ditta mi ha onorato per tanti anni. | 

Pregandovi di trasferire quella fiducia e quella stima ai miei figli suc- 
cessori, coi sensi della più viva gratitudine e della più alta considerazione 


mi professo i 
obblmo 


Renzo Mori 4 


Cavaliere del Lavoro. 
Nella facciata di fronte. 


Spettle Ditta, 

Come viene esposto nella Circolare qui di fronte, abbiamo l’onore d’an- 
nunciarvi di aver, con atto notarile in data 14 agosto u. s. a rogito del Signor 
Cav. Dott. B. Scala, assunto, col rilievo d’ogni attivo e passivo, dalle mani 
del venerato nostro Padre, Cav. Renzo Mori, l’officina di Lett e Mobili in 
Ferro sita in Corso Magenta, n. 21, da lui fondata nel 1868. 

La nuova nostra Ditta che eserciterà l’industria sotto la denominazione di 


Figli di RENzo MORI 


si propone di continuare le tradizioni di probità e di progresso che sono ‘ 
ognora state virtù del nostro amato Genitore. " | 
Confidiamo pertanto vorrete continuare a noi quelle buone relazioni 
d’affari che già vi legavano al nostro predecessore, assicurandovi che da 
parte nostra nulla tralasceremo per corrispondere alle vostre aspettative. 
Mentre fin da ora vi ringraziamo dei buoni rapporti che conserverete 
con la nostra Ditta, vi preghiamo prender nota della firma dei sottoscritti, 
che nelle azioni cambiarie sarà collettivamente usata. 
Coi più distinti saluti | 
Figli di RENzo MORI 
ALBERTO e RopoLro. 


Il Signor Alberto Morì firmerà: 


A, Mori 


Il Signor Rodolfo Mori firmerà: 


Rodolfo Mori 
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$ 10. Telegrammi commerciali. . 


Senza ripeterci su quanto riguarda la compilazione dei telegrammi, 
oltre a ciò che già fu spiegato a pag. 167 e segg., diamo senz'altro 
alcuni esempi di telegrammi commerciali, nei quali, com'è noto, occorre 
accoppiare chiarezza con parsimonia di parole (1). 


Esempi di telegrammi commerciali. 
658. | 
BraGIO FRANCICA - Enopolio 
Marsala. 


Sospendete invio caratello moscato Pantelleria ordinatovi tre corrente 
mandatemi campione tipo meno alcoolico. 
Tua ONORATO. 


659. 
Fratelli NEGRO - Roma, 18 . 


Cuneo. 


Non possiamo spedire sacchi iuta mancanza vagoni istruiteci mezzo 
inoltro. 
Tutificio Vico. 


660. l 
.OBERTI - Luccoli, 9 
Genova. 


Rifiuto pagamento tratta non avvisatami nè accettata volendola pagata 
spedite vaglia telegrafico importo entro domani. : 
3 RUATA. 


661. 
S.A.LC. 
Firenze. 


Protesto ritardo arrivo calendari perduta occasione vendita riservomi 


azione legale danni interessi. 
FEDERICI. 


(1) l’er i telegrammi con linguaggio cifrato, vedere a pag. 174 e segg. 


3 so gi 


CAPITOLO IX. 


Nel mondo proletario. 


I nuovi tempi e le scritture delle corporazioni operaie. io Burocrazia proletaria. 
— $ 1. I verbali. - Verbali di verifica. - Verbali di sedute consigliari, di 
assemblee, di commissioni, di probiviri. — $ 2. Ordini del giorno e loro 
specie. — $ 3. Avvisi di convocazione. — $ 4. Relazioni amministrative morali - 
finanziarie, di Sindaci sociali, di Commissioni, di lodo «arbitrale, di vota. . 
zione elettorale. — $ 5. Statuti di Società operaie. — $ 6. Interpellanze. 
— $ 7. Il Referendum. — $ 8. Il Memoriale. — $ 9. Carteggio epistolare 
di Società operaie. — $ 10. Lettere di soci. 


In questi ultimi tempi il proletariato così detto « evoluto » e cioè 
organizzato in masse, in gruppi, in sodalizi, sia per fini politici o con- 
fessionali, sia per intenti economici e di previdenza, si è venuto for- 
mando un mondo tutto suo speciale; e gli operai (e in molti luoghi 
ariche i contadini) sono chiamati a doveri e a còmpiti pei quali neces- 
sita una discreta coltura. | 

L'importanza che via via si è riconosciuta alla forza del colletti- 
vismo ha dato vita ed energia a certi organismi il cui rapido sviluppo 
dimostra essere omai le masse dei lavoratori quasi tutte avviate alla . 
| socializzazione dei loro bisogni e dei loro ideali. 

Abbisognano, a questi organismi, amministratori, non solo coscienti 
“del loro mandato, ma capaci di assumere il carico dei lavori burocra- 
tici che il funzionamento di tali enti crea e moltiplica. 

Ecco un’educazione che manca per la massima parte agli operai. 
Ed è la prima volta, crediamo, che si presenta ad essi una guida pra- 
tica per la loro attività organizzatrice. 

In questo capitolo si raggruppano quindi i più essenziali tipi di 
scritture occorrenti nelle mansioni direttive e amministrative di 
Associazioni operaie (1). 


(1) Per le scritture analoghe, occorrenti alle Società industriali e intel- 
lettuali, rimandiamo il lettore al Manuale di Corrispondenza commerciale e 
Scritture varie di R, GAGGERO, citato in nota a pag. 581. 
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Sono tutti documenti pratici, ritratti dal vero, cioè da scritture 
di operai e che in trenta e più anni di vita vissuta tra le organizza- 
zioni proletarie mi fu dato raccogliere. 

Agli operai il farne uso sagace nel loro tirocinio di ammini- 


stratori. 


$ 1. I verbali. 


È questa una fatica burocratica a cui sovente sono assunti operai 
anche se digiuni d’ogni infarinatura letteraria. Fanno quel che pos- . 
sono: ma, se avessero una guida pratica e sicura, sarebbero ben felici 
di seguirla. | 

Il verbale è un'esposizione quanto più si può fedele di quello che 
si è discusso o fatto in un’adunanza di persone, costituite o no in 
società. Esso raccoglie e dà quasi consacrazione ufficiale a tutte le 
deliberazioni prese durante la discussione, dando succintamente conto 
delle varie opinioni espresse. Per questo taluni lo dicono anche pro- 
cesso verbale. 

Le parti di questa scrittura sono: l’esordio, @ testo, la chiusa. 

L'esordio deve contenere le indicazioni seguenti: la data della 
adunanza (giorno, mese ed anno; sovente anche l’ora), il luogo dove 
essa avviene, l’ente che la indisse; poi le formalità della costituzione 
della riunione o dell’assemblea, l’accenno all'appello dei presenti, 
segnando il nome di coloro che, o invitati od obbligati a intervenire, 
scusarono o giustificarono l’assenza; infine la lettura del verbale della 
seduta precedente e la s sua approvazione e firma dell’ufficio di presi- 
denza. 

Il testo del verbale s’inizia riportando l'ordine del‘giorno (vedi a 
pag. 636, 638 e 645 esempi), col quale l'assemblea o la riunione fu 
indetta. Fanno eccezione le riunioni di comitati, di commissioni, di 
ristretti convegni di persone: perchè qui non sì ha la solennità delle 
grandi assemblee. L’ordine del giorno può esser letto così come venne 
elencato nell'avviso di convocazione (v. a pag. 645 esempio), tanto per dar 
un’idea complessiva del lavoro cui l'assemblea deve attendere; oppure 
viene esposto di mano in mano che i vari argomenti sono discussi (come 
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nell'esempio a pag. 636). Comunque, la lettura dell’ordine del giorno 
è una pura formalità, in se stessa .di nessun valore. 

Il verbale vien quindi esponendo in succinto (ma non omettendone 
i punti essenziali) la discussione che avviene per ogni argomento, ‘ 
riportando i concetti espressi dai vari oratori (1). 

Prende atto delle deliberazioni votate, degli incidenti notevoli 
avvenuti, sempre però tenendosi molto obiettivo e sereno. 

La chiusa del verbale segnala il modo col quale il presidente della 
riunione termina i lavori della seduta, l’ora in cui la seduta vien 
tolta, e si chiude cpn le firme del presidente e del segretario: firme 
che, come si dirà più oltre, sono apposte nella seduta successiva, 
abbenchè la regola voglia che siano quelle delle persone che diressero 
la seduta di cui il verbale si occupa. | 

Lo stile del verbale deve essere piano e facile. Le sue doti premi- 
‘ nenti siano: chiarezza, fedeltà, concisione. 


I verbali delle piccole riunioni, i verbali delle sedute di consigli, 
di commissioni, di comitati ecc. ecc. sono più sostanziosi. Sovente 
non hanno ordine del giorno; non vi si fanno quasi mai appelli di 
presenza. Anche qui, peraltro, la fedeltà non deve inciampare con la 
soverchia concisione. 

Inoltre questi verbali hanno qualche volta atteggiamento di relazioni 
(v. a pag. 647). | 

Noi daremo alcuni esempi di schemi da servire di guida e qualche 
tipico verbale completo che istruirà ì profani sul modo come questo 
importante documento va redatto. 


i (1) Oratori non è forse il termine appropriato; ma passi. Il verbale, redatto 

durante la discussione (per lo più col lapis e su fogli volanti) sarà necessaria- 
mente schematico; ma non deve esserlo troppo perchè, se è vero non esser neces- 
sario per tal fine conoscere la stenografia, è pur vero che un buon segretario 
deve tener teso l’orecchio ad afferrar bene il succo della discussione e regi- 
strarlo con chiarezza sufficiente per poter poi trascriverlo senza lacune sul 
Registro dei Verbali. 


Vi è però una specie di Verbala che ha tutt'altro scopo e diversa 
forma e più precisamente si dice: Verbale di verifica (1). Si tratta d’una 
scrittura analoga alle dichiarazioni o attestazioni di cui abbiamo 
parlato a pag. 569 e con essa i Sindaci di una società (2) attestano 
di aver compiuta una verifica. Questo Verbale vien redatto senza am- 
‘ pollosità perchè deve solo constatare dati di fatto, Eccone un esempio: 


662. 
Verbale di verifica di Sindaci d’una Società. 


I sottoscritti Angelo. Magni, Piero Boselli e Dino Ferrero, sindaci della 
Società Operaia di M. S. fra i Carrettieri di Susa, attestano d’aver serupolo- 
samente verificati e controllati i bollettari dei servizi prestati dalle squadre 
A e B dal 1°'gennaio a tutto il 31 marzo u. s. e di averli trovati in perfetta 
regola senza cancellature o variazioni e in tutto rispondenti al registro Cassa. 

Del che abbiamo fatto fede sulle matrici dei Bollettari e sul Registro. 
Cassa, 


I Sindaci 
Boset.LI - MAGN! - FERRERO. 
Mu 
663. 
Schema-saggio di un. verbale di seduta di Consiglio per una Società 
operaia. 


Seduta del Consiglio di Amministrazione della sera 24 ottobre 19... 
Si apre la seduta alle ore 21 e }. Presiede il Presidente (oppure: il Cit 


SISNESO: dadini de ea funzionante da Presidente; oppure: il 
Vice-Presidente .................. LQlunealu te ). 

° Sono presenti i Consiglieri ............. 00000000 drellalevrtablezza 

Entrano poi, a discussione avviata, i Consiglieri ...............000000% 

Si scusano i Consiglieri ......... 0000 vec re0r000o PIO 


(1) Sarebbe meglio detto di verificazione, ma passi. 

(2) Si dicono £Sindaci quei membri di una Società incaricati di control- 
lare l’opera degli amministratori nell’interesse dei soci. Non in tutte le Società 
sì hanno, In altre son chiamati Censori, 


x 


1° Il Segretario... ironia a invito del Presidente legge 
il Verbale della seduta precedente; che è approvato (oppure: il quale, dopo 
osservazioni del Consigliere ...}............... 000000 e spiegazioni del 
Presidente (o del Segretario), è approvato (in caso di rettifiche si aggiunge: 
con le seguenti modificazioni o aggiunte ..............0000000 ). 

2° Il Presidente dà lettura dell’Ordine del giorno della Seduta che 
è approvato (oppure: che, con l’aggiunta richiesta dal Consigliere ........... 
viene approvato). 

3° Si apre la diecnsione sul 1° argomento. ........... 00000000 
lira aa (qui vanno condensati i concetti chè 
via via gl’interlocutori esprimono e quando la discussione termina sì scrive): 
il Consiglio approva (o disapprova) la proposta con votazione (nominale 0) 
per alzata di mano (se occorre: ‘mediante controprova). 


4° Si discute il 2° comma dell’Ordine del giorno e cioè la proposta 
e la questiono)=<sistcuncrnica siena 


° 9 e e oo e è è è 0 0 00 0 a 0 0 è 0 0 € 0 0 0 0 e 0 e e 6 0 0 e è 0 0 0 0 è 0 e ae 0 a 0 e 0 0 è è è 0 e 0 è e 00 è è o è ss è 


DO esraragadan eee del aia 

60 Si procede alla nomina (per alzata di mano o per schede segrete, 
in quest’ultimo caso si aggiunge: distribuite le schede per votazione segreta) 
di UN MEMO iii (di commissione, di una rappre-, 
sentanza ècc.). Ottengono i maggiori voti i Consiglieri .................. 
e viene nominato il Consigliere (o i Consiglieri) ................ 

7° Si dà lettura delle seguenti lettere ....................... seul 
e sì delibera di ..............0000% ila aaa lewis 

O lieta dra eater I 

9° Essendo esaurito l’Ordine del giorno si chiude la seduta alle ore 23 %, 
(oppure: esaurita la parte ordinaria dell'Ordine d. g. si delibera sulla parte 
straordinaria ...........0. 0000001 , oppure: sì proroga ad altra seduta ecc.). 


o è o e Goo è 0 0 0 0 0 e e 0 è è 00 0 0 0 0 e 


(Firma di uno 0 più Sindaci). 


NotABENE. — Le firme dei Verbali si appongono: pel Segretario 
e Presidente, nella seduta successiva e cioè quando il verbale fu appro- 
vato; per i Sindacr al momento della verifica degli atti di amministra- 
zione. « | 
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664. 
Schema-saggio di verbale di un’Assemblea di Società operaia. 


Verbale dell'Assemblea generale Ordinaria’ (0°Straordinaria) tenuta il 
giorno ........». del mese di .............. 19ico Alle 000-srninni 
nei locali sociali (oppure indicare i luogo se l'associazione non ha sede propria). 

La seduta sì apre alle ore ...... precise. 


SONO: presenti 1 SOCI sparire 0 o osa .s es 0 «0 0 0a ss e s0 è 
e°* o o 02 0 è 0 o e 00 e è. 00 è 0 0 0 0 0 è Li 0 0 o e o se o 0 s0 è sc a @ . è 0 0 è 0 0 è 0 è 0 è e è e cs è «e e e e ©» s0 so ® 
. Presenziano i ‘iadmbri del Coniglio di Amministrazione RESINA 
Scusano l’assenza i Soci ........... dirai 


o è 0 e se 0 6 0 0 e s 0 6 © è e € è o e © è è o è. © e e è a s e o e 00 00 0 e e 0 0 0 è è 0 è o o ao ce e 0 .»e 


Il Presidente della Società (0 chi ne fa le veci) invita i presenti a eleg- 
gere il Presidente dell’Assemblea (1) a norma dello Statuto sociale. 

Su proposta dei Soci ....................., . l'Assemblea elegge per 
acclamazione a proprio Presidente il Socio .............. eee. Che 
accetta e s’insedia al tavolo presidenziale. 

Si dà lettura del verbale della Seduta precedente (2) che viene appro- 
vato (oppure: che dopo osservazioni del Socio ..... pesante e 
chiarimenti del Segretario — o del Presidente — è approvato) .e firmato. 

Il Presidente dà lettura dell’Ordine del giorno. 

Al n. 1. — Ammissioni di nuovi Soc): sono approvate quelle dei Si- 


gnori ..... Lene ATA STEFERETEEZEZE IFPI TE 0 
.. Sono sospese quelle dei Sîgnori ................. 0.0.0 
(eventuali osservazioni di Soci) ..........000 ciccio 
"Al n. 2. — Commemorazione del Socio defunto ............-;.-c>. 


Il Presidente della Società (0 chi lo rappresenta 0 altro membro dell’ Ammi- 
nistrazione) legge il necrologio del Socio defunto esaltandone le virtù e le 


benemerenze sociali. 


(1) In molte Associazioni, però, chi presiede le Assemblee è lo stesso Pre- 


sidente del Sodalizio. : 

(2) In alcune Società il verbale dell asta vien letto e approvato 
seduta stante, cioè al termine della stessa seduta. In altre non si logge e si dà 
per approvato. In generale il sistema più seguito è quello di leggerlo alla seduta 


successiva. 


Prendono la parola i SOcia......... cer erererererere cere rererereso 
per manifestare il rammarico per la morte del Consocio ................ 
D'S000:-ssrsopsni attratta propone che siano inviate per lettera le 


più vive condoglianze alla famiglia. Approvato. — Il Socio 
chiede se ai funebri il Sodalizio fu rappresentato. 

Il Presidente sociale risponde affermativamente. 

Si propone dai Soci ....l.......0 00 cerro +... che la bandiera 
sociale sia abbrunata per un mese. Sì approva. 

Il Presidente dell’ Assemblea riassume i concetti degli oratori precedenti, 
mandando alla memoria del Socio ....... Lilla rea 
il pensiero memore dei desolati amici. L'Assemblea unanime si alza ad 
approvare le parole del Presidente. 

Al n. 3. — Si discute l’interpellanza (1) del Socio 
così espressa: | 


e oe 0 e 00 s 0 006. 


«Il sottoseritto ........... seere0e000+0.+.. Chiede di conoscere le 
.ragioni per le quali la Direzione della Società ha creduto di 


(firma). ciano ) 

Il Socio ........... 0000000... SVOlge l’interpellanza a cui risponde 
ampiamente il Presidente sociale. Il Socio ..............000- chiede la 
parola per appoggiare SIREEPLIDRLO CIC iiniiaraa ERGE Ria 
H/SOCIO sitio ra A TIVOLI siano 
Dopo ampia discussione, a cui prendono parte FOO 


si approva l’operato della Direzione (oppure: si disapprova ecc.; ; oppure: sì | 
delibera di nominare una Commissione per ............0 1000000 r rt 
oppure ancora: sì passa all'Ordine del giorno). 

Viene in discussione la pratica 


® © 0 è 0 e e 0 0 0 0 è 0 0 e 0 0 0 e e 0 è 0 0 è è è e è e e è 6 è è 0 è 0 0 0 0 0 e 0 e è è s 00 e è e 0 0 0 e 0 è 0 s 0 0 0 0 e 


Quanto-alla:proposta. dir: ra 
parlano: S0llioes siate 
(Ecc. ecc.). 


° e o 0 e @ 0 « 0 e 0 © 0 0 è 0 e e os(e a e s è 0 0 6 0 è è 0 e è 0 0 ®© © è 0 e 0 e 6 è è è © ds è © è e 0 9 o 0 e è è 0 0 © e e 0 0 ® 


11 Segretario 


e e 0 0 0 0 o o 0 e 0 0 o e e 0 0 ©® 


0 000000 So è 00 0 0 00 0 0 0 e 0 


(1) Vedere a pag. 657 come si compila una interpellanza. 
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665. A 
Saggio di verbale d’Assemblea di una Società. . 


A norma della convocazione fatta il 4 corrente si è riunita questa sera 
12 aprile 19.... l'Assemblea generale straordinaria della Società « L’Or- 
dine » nei proprii locali. Alle ore 21 si apre la seduta e sono presenti i Soci: 
Marietti A.; Vigo C.; Silvestri M.; Rubiolino P.; Anconetini V.; Zerbi F.; 
Ranza P.; Pellegrini E.; Sarelli B.; Soro D.; Perosini G.; Perosini M.; Flec- 
chia S.; Mantellacci U.; Micheli L.; Nardi Dei R.; Falconetti Z.; Surace C.; 
Migliavacca G.; Toddi E.; Reseghini A.; Pagliaini T.; Wullin H.; Mene- 
strelli Rosa; Surace Angiolina; *Abella Tommasina e Finzi Laura. 

I Soci Peiroleri A.; Guastalla F.; Germano Teresa scusano la loro assenza. 

Fatta lettura del verbale della seduta precedente, è approvato senza 
osservazioni. 

Il Presidente della Società, Silvestri, che presiede 1’ Assemblea dà lettura 
dell'Ordine del giorno: 


666. 
- 1° Acquisto di terreno per una sede estiva del sodalizio. 
2° Contribuzioni dei soci mediante azioni per ‘la spesa d’impianto. 
3° Nomina di una Commissione per l'esecuzione dei deliberati pre- 
cedenti. si 


Il Presidente invita il Consigliere Anconetini a far la relazione sulla 
prima proposta. Anconetini spiega come, in seguito alla deliberazione di mas- 
sima dell’Assemblea di febbraio, il Consiglio si sia preoccupato di trovare 
anzitutto un terreno adatto alla costruzione di un chalet per la sede estiva. 
Fa presente le difficoltà della ricerca e riferisce le tre proposte ricevute: 

A) Terreno in regione S. Matteo fra via S. Giovanni e il canale Lera, 
poco distante dalla fermata del tram di S. Matteo, con cinque minuti di 
salita; terreno ombroso, fornito d’acqua e adatto a giardino con giuochi 
e pergolati: facilità di avere energia elettrica e gas, lontano da fabbriche. 
Ma caro: cinquantamila lire, mentre è appena 1230 metri quadrati. 

B) Quasi uguale superficie, fuori porta S. Sebastiano, in Via Berga- 
masca al n. 98, fra due fornaci, ma con un vasto parco ombroso. Distante 
dalla linea tranviaria della località. Terreno un po’ umido. Prezzo 28 mila 
lire. 

C) (Subito scartato) In cima al colle S. Pietro, quaranta minuti dalla 
‘ fermata di S. Matteo. Terreno dislivellato, boschivo, ma da cui si gode un 
superbo panorama. Poca acqua, niente elettricità o gas. Costoso il trasporto 
dei materiali. L. 17.500. 
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Il Consiglio lascia libera l’Assemblea di decidere, riservandosi di inter- 
venire nella discussione. 

Parlano Flecchia e Perosini. Il primo propone di abbandonare ogni idea 
di costruzione e di limitarsi ad affittare un locale. Perosini propone di indire 
un referendum (1) ai Soci. 

Interloquisce Marietti che spiega a lungo i FREE del progetto A. 
Parlano ancora in vario senso Nardi Dei e Ranza. Replica Flecchia vivace- 
mente e sorge un incidente. Il Presidente -interviene- a ricondurre la calma. 
Infine il socio Micheli chiede la chiusura che è approvata. Nardi Dei pre- 
senta e sviluppa il seguente Ordine del giorno (2): 


667. 


« L'Assemblea generale, udita la relazione del Consiglio sulle tre offerte 
di terreno per erigervi una sede estiva della Società, dopo ampia discussione 

a) mentre conferma la deliberazione di febbraio e scarta ogni e 
di affitto temporaneo o di sospensiva, 

5) dà il suo parere favorevole al progetto A, con la clausola che eta 
del terreno sia subordinata alla presentazione ed approvazione d’un parti- 
colareggiato preventivo di tutte le spese occorrenti per le pratiche di com- 
pera, per la costruzione dello stabile e suo arredamento e per l'adattamento 
del terreno all’uso sociale; 

c) che sia rimandata alla prossima seduta la proposta dell’emissione 
di azioni e quella per la nomina del Comitato esecutivo ». 


Firmati: NarpI Der, MIGLIAVACCA, 
Toppi e WuULLIN. 


Flecchia combatte l'adozione di tale Ordine del giorno. 

Il Presidente a nome del Consiglio fa presente che, se entro il mese non 
si deposita una caparra, sarà difficile impegnare il proprietario del terreno 
prescelto. Propone che l'Assemblea nomini seduta stante un triumvirato 
con l’incarico di eseguire il preventivo da presentarsi entro otto giorni. 

Dopo animata discussione viene approvata la proposta presidenziale 
come aggiunta all’Ordine del giorno Nardi Dei, e questo, dopo prova e contro- 
prova, è accettato dall'Assemblea a maggioranza di voti (quattro soli con- 
trari). 

Si procede alla nomina del triumvirato e risultano eletti i soci Sarelli, 
Nardi Dei e Vigo ai quali si dà come termine massimo della consegna del 


(1) Vedi esempio a pag. 657. 
(2) Vedi a pag. 643. 
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preventivo per il 27 aprile corrente. a generale di ratifica avrà 

luogo la sera del 28 aprile a. c. 
Esaurito così l'Ordine del giorno, il Presidente dichiara chiusa la seduta. 
Sono le ore 23 !/,. : | 
| Il Presidente 


A. SILVESTRI. 
Il Segretario 


C. Vico. 


68. 


Schema-saggio di verbale per una radunanza di probiviri per una 
Società. : 


Il giorno ........ del mese di ......::..i.6... 19.... alle ore .... 


nei locali della Società ....... Saia e a BÌ -80N0: Tluniti. i 
SoLtoseutibsstldaalea eta 
in qualità di probi-viri, nominati a norma dell’art. .... dello Statuto Sociale 
| per giudicare della questione insorta tra il Socio ..............0 000000 
e la Direzione Sociase (oppure: fra i SOci ....... LL... Lee rrrrrerenee. ) 
Prende la parola il Socio ........... iena per chiedere che 
si dia lettura della lettera della Direzione con cui si comunica l’elezione 
dei probi-viri presenti. Si approva e il Socio ................ RT ne dà 
lettura. 
Si prende atto della nomina e su proposta del Socio ................ 
si elegge a Presidente .................. ed a segretario ....... STRO 


Il Presidente spiega ampiamente i termini della questione e invita i 
colleghi a esprimere liberamente la loro opinione pro € contro le parti con- 
tendenti. 

Prende la parola ..............00 000000 che 


0 0 o os e sc e e e 0 0 è 0 0 e 0» è .s0 e e 


e 0 0 0 0 e 0 0 e 0 0 0 è 0 è è 0 s è s'o è è 0 0 è 0 è è e è e 0 è e è 0 e 0 S S è è Ss è è e e è »s è è è è 0 0 e e è 0 e è è 0 se e e 


« 
© 0 0 0 è è 0 0 0 a 0 0 e Ce è 0 S è è S 0 è © è è è e è 0 e a e è 6 0 0 0 s è 0 0 e se sè è è 0 e e e 00 e 0 è € cs e è sc 0 . 


‘e la Presidenza della Società (oppure: i due Soci in vertenza) a intervenire 
per dare opportuni schiarimenti. 


Si: presenta: il SOCIO secessione ao che spiega ìl 
suo reclamo ippici leale ae ra 
Risponde: .1l' SOCIO: surensi ano iatirrnna membro della Direzione 


Sociale (oppure: Presidente; o anche: il Socio contendente) .............. 


eo 0 0 è 0 60 06 0 0 Cè e C 0 e S 0 G 0 è 0 è è è 0 0 0 0 s Ss 0 e è è è e a o 0 e s 00 e 0 s S 00 è 0 00 0 s 0 s se se ee» 
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Ritiratesi le due parti in contestazione, dopo ampia discussione a cui 


partecipano i probi-viri ............-00 000000 r ere re r ic ir ee ceci zeneo 
a maggioranza di voti (oppure: con ..... voti favorevoli, .... contrari 
e .... astenuti) sì approva il seguente deliberato: 

©: SOCLOSCHADE giuria iis lider RITIRO 
giudicando con tutta coscienza e imparzialità nella questione insorta fra 
POCO itaraepiraa e la Direzione della Società .......... 
(oppure: fra il Socio .........00.0, EIL'SOCIO:, srt ) ritengono 
che, secondo equità e giustizia, si debba ........... Lee rrererrrrroo 
(segue la proposta) .......... lalla Lei alal 


In fede si sottoscrivono 


0 e è 0 e 0 e e so 0 s 0 e o 00 0 e 00 ® 


e o e e e è e e e e se « Ss 0 0 e è sc e è. 


(Data 6: lUOBO) + silvia i aa 


Posto in votazione tale verdetto viene approvato con .... voti Îavo- 
revoli, .... contrari e .... astenuti. < 0° 

Procedutosi alla firma di esso i sottoscritti dichiarano esaurito il proprio 
mandato. 


Chiusa la seduta alle ore ...... 
1l Presidente 
Il Segretario OE PI 
I Probi-viri 
669. | 
Schema-saggio di verbale d’una riunione di Commissione con- 
sultiva. 

La Commissione per ................ Lecce reririeri zena ssi 
(oggetto € SCOpo) «LL... ASI ii 
nominata ‘dall’ Assemblea (o. dal Consiglio di Amministrazione) in seduta 
delisgrori sana 19.... riunitasi il giorno (o la sera) ........ 19" 


41 COLONNA, Enpistolario. 
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alle ore .... nei locali sociali (oppure: presso ................... 00... ) 
e costituita dei seguenti Membri ............. 200000 rcer erronee possessi 
presa visione della lettera .................. 19.... con cui è convocata 
e dell’oggetto per la quale venne eletta, ha proceduto alla nomina del proprio 
. Presidente e del Segretario-relatore nelle persone di .................... 

Iniziatasi la discussione il Presidente espone i criteri coi quali il man- 
dato ricevuto deve essere assolto. Parlano i signori .................0.. 


A): Cl6 spara rea ele 
Db) Chester 
C) Cherie la aaa 
Dopo osservazioni del Presidente e dei membri ..................0, 
la Commissione a maggioranza di voti (votarono in senso contrario i membri 
daga aan e si astenne il Sig. .........00.000 0000) 
deliberò: 
1° dii “aaa Pareto 
DO uu aaa iure Aaa Sola 
3° ecc. ecc. 
Preso atto a verbale delle riserve del membro Sig. ...........00 0000 


si dà mandato al Segretario di redigere la relazione (1) da rimettere alla” 
presidenza della Società in conformità delle deliberazioni prese. 


Termina la seduta alle ore .... 
Al Presidente 


Il Segretario erro azz 


$2. Ordini del giorno. 


Con una stessa denominazione s'intendono due diverse specie 
di scritture: È ordine del giorno l'elenco degli argomenti proposti 
a una radunanza perchè essa intorno vi discuta e deliberi. È anche 
ordine del giorno quello scritto che condensa in uno o più periodi 
un progetto di proposta che l'adunanza deve votare approvandolo 


(1) Vedi saggi di Relazioni a pag. 648 e segg. 
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o rigettandolo. In questo senso l’Ordine del giorno è sinonimo di 
| deliberazione. 

Della prima specie diamo esempi nel paragrafo relativo alle con- 
vocazioni e nel tipo di verbale d’adunanza, a pag. 638. 

Intorno alla seconda diremo qualcosa di più. L'Ordine del giorno, 
‘come esponente di una proposta sottoposta a votazione, deve essere 
concettoso e quanto più sì può breve. Le sue varie partì vanno disposte 
“con un certo ordine e con chiarezza. 

Esso può riguardare la materia in discussione e talvolta’ prende 
nome di mozione; può invece riferirsi alle modalità della discussione 
e in tal caso si chiama mozione d'ordine, oppure pregiudiziale. A volte 
nella votazione si scinde in due o più parti per ciascuna delle quali 
sì fa una votazione distinta. Si dice poi Ordine del giorno puro e sem- 
plice quello che approva o disapprova senza motivazione una pro- 
posta. E dicesi passare all'Ordine del giorno quando al termine di 
una discussione non si viene a voto cuiata, ma si passa a discutere 
altri oggetti. 

Un, esempio di questi Ordini del giorno si ha nel saggio di verbale 
a pag. 639. 


$3. Avvisi di convocazione. 


L’avviso di convocazione ad adunanze è di tre specie: 


Avviso individuale per lettera 
Avviso in forma di circolare 
Avviso in forma di prospetto da affiggersi. 


V’è poi l'avviso per mezzo di giornali, ma ne parleremo a parte, 
dopo. 

L’avviso di convocazione per lettera alle singole persone che hanno 
il diritto o interesse di partecipare all’adunanza cui si riferisce, la 
l'aspetto d’una lettera d’invito, nella quale qualche volta si inserisce 
il testo dell’Ordine del giorno. Eccone un esempio: 
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670. 
Invito personale a intervenire ad una adunanza. 


SOCIETÀ OPERAIA DI M. $S. 
‘ LABOR,,, 


Sestri Ponente (Genova) Sestri Ponente, 12-3-19.. 


Ottimo Consocio, 


Domenica prossima, 17 corrente, alle ore 15, nella sala grande di questa 
Confederazione Operaia ci raduneremo per discutere il progetto di Statuto 
Sociale. A nome del Consiglio direttivo la prego di non mancarvi perchè 
ci è necessaria al sommo grado la ben nota Sua esperienza in materia. 


Fiducioso di averla con noi, cordialmente la saluto. 
Il Presidente 


FABIO SARACENO. 


Gli avvisi di convocazione in forma di circolare o sono compilati 
per una determinata circostanza o hanno una compilazione generica 
adatta per qualsiasi occasione. Daremo un esempio d’entrambi i generi: 


671. | 
Avviso di convocazione generica. 

ASSOCIAZIONE 
labiale aaa 0 ian eiaat 19... 

purea Lake (Data © o luogo) 

Ar Consoci, 

TI: 210MNO aporia ... 19:... avrà luogo alle ore ...... nei 

locali sociali l'Assemblea (1) ............... . per discutere e deliberare 


sul seguente 
ORDINK DEL GIORNO 


lrdisni lello ae eat 
Di lulu bene alare lead Uscita 
0a eni Giara 
dieci pata i ; 

Di -Gulciaea Lera sata A 


Trattandosi di argomenti (oppure: questioni) di sb o importanza sì 
fa viva preghiera di non mancare. 
DÌ | Per il Consiglo 
Him i Il Presidente 


(1) Ordinaria o straordinaria. 


——— 
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672. 
Avviso di convocazione per determinata circostanza. 


UNIONE FAMIGLIARE 
“I CIOMPI,, 
Via dei Tintori, 48 - Firenze (Data): as cuiseto 19 ccan 


Sig. Consocio, 


Mi pregio informarla che, a norma dell’art. 57 dello Statuto Sociale, 
primo alinea, è convocata l'Assemblea generale dei Soci per la sera del 19 cor- 
rente alle ore 20,30 nei locali sociali per discutere e deliberare sul seguente 
Ordine del giorno: 


673. 
10 Nomina della Commissione di scrutinio per le Elezioni sociali del 
prossimo mese. 

2° Vertenza con la Società del Gaz. - Proposta di bimsazione, 

3° Espulsione di un Socio a norma dell’art. 71 dello Statuto Sociale. 

4° Rendiconto gestione Ridotto del 1° semestre e approvazione delle 
proposte annesse. 

- 6° Comunicazioni varie. 
60 Eventuali. 


In considerazione della grande importanza delle prime tre voci dell'Ordine 
del giorno predeterminato, Le si fa vivissima preghiera di non mancare e 
dì essere puntuale. 


PER IL ConsIGLIO DIRETTIVO 
Il Presidente 


i U. PICCINI. 
Il Segretario 


Uco NALDI. 


NB. Siccome secondo l’art. 112 dello Statuto Sociale per deliberare 
sulla espulsione di un Socio occorre in prima convocazione che l’ Assemblea 
sla costituita di almeno due terzi dei Soci inscritti, si dà avviso fin da ora 
che, in caso di mancanza del numero legale, l'Assemblea sarà riconvocata 
per la sera dopo, 20 corr. alla stessa ora; e questa sarà valida qualunque sia 
il numero dei soci presenti, 
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Gli avvisi di convocazione per riunioni di Consigli, di Commis- 
sioni, di Comitati, su per giù non diversificano dai precedenti se non 
in quanto si dirigono a un più stretto numero di persone ed hanno 
perciò un carattere più concreto ed inoltre han di rado l’elencazione 
d’un Ordine del giorno. 


* 
*x * 


Gli avvisi di convocazione o affissi nei locali degli enti o sodalizi 
o stampati e affissi sui muri della.pubblica via, come sostanza ugua- 
gliano quelli delle circolari circostanziate come sul tipo dato al n. 672. 

Nell’aspetto possono essere più o meno vistosi secondo ì costumi 
locali. Nelle piccole città di provincia ancora hanno applicazione, 
ma nei grandi centri si fa preferibilmente ricorso ai fogli quotidiani. 

Ad ogni modo ecco un esempio (in forte riduzione) d'un avviso 
pubblico di convocazione: 


674. 
i 
ASSOCIAZIONE OPERAIA DI M. S. ‘ LA RIMEMBRANZA ,, 
NEL COMUNE DI CHIERI 


. Via Torino, 26 
I Soci sono invitati a intervenire alla 
ASSEMBLEA GENERALE 


che avrà luogo domenica 11 aprile 19... alle ore 10 nei locali 
sociali per discutere un | 


IMPORTANTE ORDINE DEL GIORNO 
Sv prega di non mancare. . 


IL SEGRETARIO IL PRESIDENTE 
E. CASALE. O. SCOTTI. 


cs 047 ia 


Gli avvisi di convocazione diramati per mezzo dei giornali sono 
più succinti ancora. Già nella Prima Parte di questo libro a pag. 183, 
ne abbiamo parlato trattando dei «Comunicati», dandone alcuni 
esempi; ora potremo offrire ancora qualche esempio, osservando chie 
la brevità è imposta dal bisogno di non abusare della cortesia dei 
giornali che accettano di inserire gratuitamente tali avvisi (1). 


675, i ì | 
Esempio di avviso di convocazione su giornali (2). 


L’UNnIoNE FamiIGLI E Cuoci — invita i propri Soci all’ Assemblea stra- 
ordinaria che avrà luogo venerdì sera ‘8 corrente alle ore 21 nella Sala A 
della Camera del Lavoro. Si fa caldo invito a che nessuno manchi, trattandosi 
di questioni importantissime. 


676. “DO | 
Altro esempio più breve. 
LA LIBERTÀ Società Operaia di M. S.— I Soci sono convocati in Assemblea 


ordinaria per mercoledì sera 3 prossimo febbraio ore 21 per discutere impor- 
tante Ordine del giorno. : 


$ 4. Relazioni. 


La Relazione è uno scritto (che a volte assume una discreta am- 
piezza) avente per fine di render conto dell'operato di una ammini- 
| strazione o di un comitato o d’una commissione ecc. Essa ha una 
certa affinità con le lettere di ragguaglio e ne segue perciò le stesse 
regole. Deve essere succosa e però non divagante qua e là fra argo- 
menti diversi; deve esser semplice e schietta. L’operaio che la redige 
non deve presumersi di scrivere un modello letterario. Gli deve bastare 
che la sua prosa sia snella e scorrevole: comprensibile da ogni suo 
| ascoltatore, senza pistolotti di dubbio gusto, senza ripetizioni di 
parole e di frasi, e sopratutto segua un certo ordine, passando gradata- 
mente dagli argomenti di maggior importanza a quelli secondari. 


(1) Se il giornale fa pagare l’inserzione non vi sarebbero limiti; ma spesso 
entra in scena l’economia del sodalizio e allora l’annunzio può assumere uno 
‘ stile telegrafico. 

(2) Vedine altro SSoinolo a pag. 183, n. 79. 


LI 
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Le Relazioni che riguardano i Rendiconti finanziari sono di con- 
sueto divise in due parti: la relazione morale e quella amministrativa. 

Quella morale dà conto di tutto ciò che si è compiuto nel campo 
delle idee e det fatti; e l’altra raccoglie i risultati contabili della gestione 
per trarne deduzioni in appoggio alla relazione morale. 

Non è, naturalmente, possibile fissare qui la natura degli argomenti 
da svolgere nelle relazioni. È senza limite la varietà degli aspetti che la 
vita delle corporazioni operaie oggidì assume e che muta anche in uno 
stesso ente da anno ad anno. Meglio dunque qualche esempio pratico. 


- 


677: 
Esempio di Relazione signala;a d’una Società operaia. 


Egregi Consoci, e; î 

Quando, con deliberazione dell’Assemblea dei Soci in data 3 aprile del- 
l’anno scorso, siamo stati chiamati a reggere l’Amministrazione di questo 
benemerito Sodalizio, dato l’eccezionale critico momento che in allora si 
attraversava, consci della grave responsabilità che si sarebbe addossata alle 
nostre forze, non fu senza titubanza che accettammo +0n0nACO per quanto 
arduo incarico. 

Nel presentare oggi ai Soci le risultanze della gestione chiusasi il 31 scorso 
dicembre, proviamo sincero compiacimento nel constatare -. che la nostra 
modesta opera ha avuto per risultato non soltanto un avanzo "di bilancio 
ma una sistemazione più organica di tutta l’ Amministrazione e la sicurezza 
per l’avvenire. 

Dal Bilancio risulta infatti un’attività netta di lire 9884,55 che per- 
mette di colmare il defic degli ultimi.anni e di accantonare una riserva di 
ben L. 864,30; e ciò, mentre il patrimonio sociale consolidatosi in L. 64.500 
rimane più che mai intatto. 

Concorsero al conseguimento della citata maggiore sid anzitutto 
una razionale ‘parsimonia nelle spese generali per la quale senza nuocere 
al buon andamento. amministrativo, anzi migliorandolo sensibilmente, si 
ottenne in complesso circa 1800 lire di economia. In secondo luogo un note- 
vole cespite d’entrata si ebbe con la decisione di subaffittare parte dei locali 
sociali a diverse Società consorelle e il terrazzo al fotografo Sig. Rocca; 
inoltre si concesse il salone a diversi comitati e patronati di beneficenza, 
la qual cosa, oltre al conferire credito e rinomanza al nostro Sodalizio, ci 
procurò notevoli vantaggi finanziari e di più vedemmo crescere il numero 
dei Soci. Infine maggiori entrate ci procurò lo spaccio cooperativo per il 


quale si presenta una relazione a parte. 
; ° 
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Ma ben maggiore sarebbe riuscita l’attività netta a fine di gestione se 
anche quest'anno non avessimo dovuto registrare. numerosi casi di negli- 
genza da parte di Soci nel pagare le quote, dando luogo a circa un centinaio 
di forzate decadenze. Inoltre ad: aggravare la crisi momentanea avvenne 
l’acuta epidemia di malattia d’influenza in causa della quale i sussidi creb- 
bero a cifre rilevanti; e per di più si ebbero sette Soci defunti con diritto 
a sussidio per le famiglie colpite. A tutte queste cause va ancora aggiunto 
che, appunto per l’epidemia, le autorità vietarono per circa due mesi 1 trat- 
tenimenti danzanti con notevole danno pel nostro bilancio. 

Se dunque, nonostante codeste avversità, si potè ottenere un benefizio 
così notevole, ciò è dipeso dalla oculata amministrazione affidata al nostro 
egregio Direttore Vicariello e al Contabile Sig. Fiorenzi che segnaliamo ben 
volentieri all'Assemblea come meritevoli di plauso. 

Nostra guida fu ognora il pensiero di consolidare vieppiù il patrimonio 
morale e sostanziale del sodalizio e di guidarlo a quegli alti destini a cui 
tendono oggidì tutte le masse operaie e cioè alla previdenza e alla sicurezza 
di una vecchiaia serena. 

Un doveroso ringraziamento esprimiamo alla solerte Commissione dei 
trattenimenti mini a tutti i componenti le varie Commissioni sociali 
‘ che coadiuvarono il Direttore Vicariello nel disbrigo delle molteplici incom- 
benze e così a tutti i volenterosi Soci che gentilmente sì prestarono pel benes- 
sere del Sodalizio. 

In questa occasione tributiamo un cordiale benvenuto ai Soci ritornati 
dal servizio militare e ai numerosi che vanno inscrivendosi nelle nostre file. 

Non dimentichiamo di rivolgere il nostro mesto pensiero di rimpianto 
alla memoria dei benemeriti consoci deceduti durante l’anno: Anna Ferretti, 
Luigia Limosa, Virginia Gatti-Lollini, Pietro Anfossi, Michele Lorice, An- 
tonio Ferretti, Siniscalco Rapini, Ugo Falena e Atanasio Schieramonti. 

Avremmo voluto aggiungere parole di lode per i nostri Sanitari sociali; 
ma, purtroppo, il loro servizio lasciò molto a desiderare talchè, come sapete, 
si dovette procedere alla risoluzione dei contratti e a indire un nuovo Con- 
corso, per il quale speriamo di poter provvedere per l’avvenire con maggior 
regolarità. 

Ora l’opera nostra è sotto il vostro giudizio. Noi siamo convinti d’aver 
adempiuto con scrupolosa coscienza il nostro dovere di amministratori. 
Spetta a voi il dichiararci se l’opera, nostra merita la vostra approvazione. 
Qualunque sia l’esito delle prossime elezioni, d’una cosa vi possiamo assicu- 
rare ed è che molto al disopra di ogni possibile ambizione sta il desideriò 
del benessere sociale. Salute. 


Il Segretario Il Presidente 
FLAVIO SETTI. : U. RoBECCHI. 
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678. | 
Esempio di Relazione di Sindaci d’una Società. 


Signori Consoci, 


Il rendiconto morale e finanziario dell'annata decorsa compilato dalla 
nostra Direzione riconferma in noi il convincimento già altre volte espresso 
che i membri di essa meritano tutta la nostra stima e la nostra fiducia. Ill 
documento è preciso e il bilancio è diligentemente curato in ogni sua parte 
e così perspicuo ne’ suoi elementi da potersi verificare con estrema facilità. 
Ne sia data lode al bravo consigliere contabile Vincenzo Fiori che in tal 
modo serba integra la bella nostra tradizione di chiarezza e semplicità amini- 
nistrativa che non poche altre Società si aspettano dalle proprie Direzioni. 

Esaminato per doveroso scrupolo il complesso di documenti allegati al 
bilancio, trovammo tutto in perfetta regola e possiamo assicurarvi che il 
rendiconto si presenta specchio fedele della ordinata e oculata Amministra- 
zione del nostro Sodalizio. 

Rileviamo il notevole avanzo di L. 1850, 65 contro L. 312 preventivate 
e contro le 654,50 del precedente esercizio. Questo risultato, mentre prova 
la grande prudenza nell’impostazione delle cifre presuntive, d’altro canto 
attesta come la nostra Amministrazione si sia fatto obbligo di ridurre le 
spese al puro necessario e di alimentare nel miglior modo le entrate. 

Durante l’anno furono fatte, da noi, due verifiche alla Banca di Sconto 
dov'è la cassetta custodia dei nostri valori, e tre volte controllammo i registri 
della esattoria e ì bollettari dei mandati, sempre trovando ogni cosa in per- 
fetta regola come risulta dai verbali delle n/ verifiche (1). Ogni pagamento 
effettuato superiore alle lire 50 risultò, come da Statuto, appoggiato dalle 
deliberazioni del Consiglio e quelle superiori alle 100 lire dalle "dobernzio 
dell’ Assemblea. 

Nel rassegnare il mandato che gina ci affidaste olim tri- 
butare una lode alla Direzione e un augurio: che la nostra Società, oggi 
forte di ben 4200 Soci, possa in un non lontano avvenire avere una Sede 
propria. | 

Con questo auspicio e ringraziandovi della fiducia accordataci, vi porgiamo 
il nostro saluto. 


Chieri, 4 febbraio 19.... I Sindaci: 
A. VARVELLO 
E. PoRrTA 
S. FIORENZETTI. 


(1) Vedi esempio 662 a pag. 634. 
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679. di 
Relazione di una Commissione arbitrale. 
x Egregi Consoci, 


La Commissione sottoscritta, nelle persone di V. Carlini, R. Ferrario, 
O. Brentani, C. Signorelli, A. Gerli, nominata nella Seduta del 12 maggio 
u. s. dall'Assemblea Generale dei Soci della Società « Olona », rende conto 
del mandato da essa ricevuto di derimere la controversia insorta fra il Con- 
siglio Direttivo della Società e i soci Vincenzo Mariotti e Luigi Casiraghi 
relativa alla irregolarità denunziata intorno alla gestione di questi ultimi 
‘ nel servizio Cantina Sociale durante l’esercizio dello scorso semestre. 

Premesso che la questione va ristretta al punto essenziale di fissare fino 
a qual limite potevano i soci Mariotti e Casiraghi assumere impegni di 
acquisti, e che tutte le altre questioni insorte dopo sono da essa dipendenti 
e non altro risultano che effetto di ripicchi, pettegolezzi e malintesi, la Com- 
missione sottoscritta unanimemente fu del parere che queste ultime ver- 
tenze non meritino esame a parte e che tutto debba concentrarsi nella contro- 
versia centrale, risolta la quale tutte le altre vengono assorbite. 

La Commissione ha portato il suo esame, sia sul testo dello Statuto 
Sociale, parte III, cap. 2°, e specialmente agli articoli 46, 47, 49 e 50 che 
riflettono il servizio di Cantina’ Sociale-e sia sul Regolamento del servizio 
stesso approvato dall’ Assemblea il 9 gennaio 19.... Inoltre ebbe presente 
i deliberati del Consiglio del 12 ottobre e 7 novembre 19.... che modificano 
‘ gli articoli 8 e 13 del detto Regolamento e le lettere inviate ‘dal Presidente 
al socio Casiraghi il 1° scorso mese e il 4 successivo, nonchè le risposte di 
costui e del socio Mariotti. 

Tenuto adunque conto di quanto venne denunziato alla Commissione 
con lettera del Consiglio del 18 corrente, e di quanto risulta a verbale del- 
l’ultima Assemblea per la’ parte che si riferisce alla discussione per la ver- 
tenza in parola, dopo aver interrogate le parti in causa e cioè il Presidente, 
il Segretario e il Contabile della Direzione, i soci Mariotti e Casiraghi, nonchè 
la socia Varetti e i soci Andreoli e Bobbio intorno a tutte le circostanze 
relative alla questione — la Commissione sottoscritta radunatasi le sere 
del 22 e 24 corrente, in seguito a esauriente discussione determinò il seguente: 


LODO 
| Sta in fatto che per l’art. 49 dello Statuto Sociale e per quelli del Regola- 


mento 9 gennaio (11° e 13°) che vi si riferiscono, il socio Casiraghi non poteva . 
commettere oltre mille ettolitri di vino in un semestre e che il socio Mariotti, 
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come suo supplente, non poteva ignorare tale limitazione. Sta pure in fatto 
che d’altra parte risulta dalla testimonianza dei soci Varetti e Andreoli 
(quella contraria del Bobbio risultò inattendibile) che il Presidente più volte 
e da solo e coi colleghi Segretario e Contabile lamentò che le provviste si 
facessero in quantità troppo piccolo, cosicchè i benefizi non erano adeguati 
al capitale investito. 

Ciò posto, se Mariotti si ritenne autorizzato a ordinare all’ Enopolio Asti- 
giano 2300 ettolitri di uvaggio € se Casiraghi non lo richiamò al rispetto 
‘ dei deliberati, e poi alle osservazioni del Presidente trascese in vielenze ver- 
bali. facendo nascere la nota serie di ripicchi e di contestazioni, la Commis- 
sione ritiene che tutto dipenda da cause di lieve importanza. Infatti Mariotti 
è cugino del Presidente e per di più socio fondatore. Donde la supposizione 
che la sua trasgressione sia effetto di mera leggerezza e non di voluto abuso. 
D'altra parte è umano che il Casiraghi, responsabile anche dell’operato del 
collega, abbia creduto coprirlo con le sue dichiarazioni. Infine, se è vero che 
l’intempestivo acquisto dei 2800 ettolitri potrà causare, se i prezzi del mer- 
cato di concorrenza ribasseranno, un danno alla nostra Società, è altrettanto 
vero che vi è pure la possibilità d’un futuro aumento nei prezzi di acquisto 
e che nell’alea non sì possa ora dire che la Società sia danneggiata. Pur tut- 
tavia la Commissione, tutto considerato e vagliate le circostanze, crede di 
poter definire come appresso: 

Jo Si ammetta come-valido a titolo di eccezione e che non formi pre- 
cedente l’acquisto del Mariotti. 

20 Che se in conseguenza di condizioni del mercato la Società subisse 
nella vendita di detta partita una perdita questa dovrà stare a carico 14 pel 
Sodalizio, Y4 pel Mariotti e 1 pel Casiraghi. 

3° Che entrambi debbano essere confermati nella carica. 

Così deliberato li 29 settembre Tosi 


il 29 settembre 19.... La Commissione 


® e 00 00 0 0 00 è 06 0 00. 


630. | 
Relazione di una Commissione elettorale d’una Società operaia. 
Egregio Signor Presidente, 


La Commissione sottoscritta, eletta nell'Assemblea Generale dei Soci, 
4 dicembre p. p. per indire le Elezioni generali a mente dell’art. 84 dello 
Statuto Sociale e per curarne il perfetto funzionamento, ha l'onore di pre- 
sentare l’esito ottenuto, i 


16053 


Le elezioni furono indette pel 17 corrente mese nei locali sociali dalle 
ore 9 alle 18. Esse sono state precedute da due adunanze della Commissipne 
sottoscritta, una per fissare tutte le modalità della votazione, l’altra per 
ricevere le rose dei candidati alle cariche sociali ‘e darne la rispettiva ra- 
tifica. 

Il mattino del 17 corrente alla presenza di tutti i membri della sottoscritta 
Commissione si iniziarono le operazioni elettorali con la verifica delle urne A 
(Sezione Maschile) e B (Sezione Femminile) e loro suggellamento presenti - 
i Soci Di Bella Gaetano, Ambrosio F., Carli Fausto, Bertone Secondo, che 
firmarono il verbale di presenza. Alle ore 9 e 30 si aprì la Sala ai Soci elet- 
tori e principiarono le operazioni con la verifica del libretto sociale d’ogni 
Socio e col ricevimento della scheda e conseguente immissione nell’urna. 

Alle ore 18 precise la votazione fu chiusa e si verificò dal confronto dei 
| registri degli scrutatori che i votanti furono in totale 247. Aperte le urne, 
dopo aver fatto constatare ai Soci presenti che i sigilli erano intatti, si tro- . 
varono precisamente nell’urna A schede 178 e nell’urna B schede 69, in 
totale 247. r | 

Procedutosi allo spoglio delle schede, il risultato ha dato i seguenti voti: 


Sanjust P. voti 108 Amelotti N. voti 73 
Carello A. » 105 Cinquini P. » 72°. 
Parenzo L. » 96 Prato S. » 71 
Carello G. » » 92 Dolcini T. » 65 
Ambrosio F. » 85 Valeriani U. »° 49 
Pasta N. » 81 Perotti C. » 38 


Voti sparsi ll. 


A tenore dell’art. 87 dello Statuto Sociale sono dichiarati Consiglieri 
d’Amministrazione i primi nove eletti e cioè i soci Sanjust, Carello A., 
Parenzo, Carello G., Ambrosio, Pasta, Amelotti, Cinquini e Prato. 

Le schede, i registri e tutti i documenti relativi alla elezione sono stati 
chiusi nell’urna A, e sigillata questa in presenza dei Soci Di Bella e Bertone, 
che firmarono la bolletta del sigillo. 

Tutte le operazioni avvennero in perfetta regola senza dar luogo ad alcun 
incidente. 

Con tale attestazione la Commissione ha assolto il suo compito. 


Susa, li ..... vesane 19... 


: RIGATTI CESARE, bano 
dia LeccHI, Ugo Micasso, FELICE THERMIGNON, Membri. 
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_$5. Statuti. 


Ogni Associazione di persone è retta da regole, da norme, da dispo- 
sizioni le quali creano diritti e doveri nei componenti affinchè i rap- 
porti reciproci e gl’interessi della collettività siano salvaguardati 
rispetto a quelli dei singoli. 

Questa è la genesi degli Staluti e dei Regolamenti. 

Di questi ultimi si ha però tale e tanta varietà che non è possibile 
fissarne un prototipo. D'altra parte si è convenuti generalmente nel- 
l'opinione che il Regolamento fissa le norme interpretative di uno 
Statuto, oppure stabilisce quelle d’una determinata funzione che non 
sia quella della direzione d’una Società. Ma per molti Statuto e Rego- 
lamento sono sinonimi. Noi quindi daremo soltanto un saggio di 
Statuto di Società operaia. | 

Chi compila queste scritture è bene abbia ognora presente un altro 
statuto appartenente ad una società che sia su per giù della stessa 
importanza e possibilmente che abbia scopi affini di quella di cui 
egli si occupa. 

Ad ogni modo, in generale ogni statuto comprende questi elementi: 
Intitolazione (1), Scopî che si prefigge la Società, Sede, Testo proprw 
. dello statuto e cioè: a) Ammissioni dei soci; ) loro categorie; c) loro 
doveri; d) loro diritti; e) com'è formata l’Amministrazione e come 
viene eletta; /) assemblee; g) norme relative ai Bilanci; 4) questioni 
secondarie e transitorie e previdenze in caso di scioglimento. 

Gli articoli vanno contrassegnati da numeri e disposti per ordine 
di argomenti con giusta gradazione e concatenati fra loro in modo 
che si integrino ove d’uopo e mai una disposizione ne elida un’altra 
o la ripeta. | 

Chiarezza somma e brevità: ecco le doti d’un buono Statuto. 

Noi, qui, per economia di spazio, diamo un saggio di breve Statuto 
di Società operaia interna di uno Stabilimento industriale. 


(1) Qualche volta preceduta da un cenno storico delle origini dell’ente 
costituitosi. 
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681. 
Statuto di Società operaia di M. S. 


Art. 1. — È istituita fra il Personale della Fabbrica Amoretti, di Oneglia, 
una Società interna, avente per iscopo esclusivo il mutuo soccorso fra i soci 
in caso di malattia. 

ART. 2. — La Società avrà per titolo « La Fiducia ». 

ART. 3. — I soci possono essere effettivi od onorari. Sono soci effettivi 
gli operai addetti alla fabbrica aventi un’età non maggiore di 50 anni. Soci 
onorari i proprietari, il direttore della fabbrica e quelle persone che a giu- 
dizio dell’assemblea dei soci effettivi avessero compiuti atti. di benemerenza | 
a favore della Società. 

Art. 4. — La Società è amministrata da un Cassiere, un Segretario e 
quattro Collettori-Revisori, eletti a maggioranza da ogni categoria. Due 
Sindaci, nominati da appositi delegati di categoria CONEIOLGIANAO l’opera . 
. degli amministratori, 

Art. 5. — La Società si mantiene estranea a qualsiasi partito politico 
o religioso, e l’Amministrazione non potrà assolutamente, sotto qualsiasi 
pretesto, devolvere qualunque somma per altri scopi che non siano quelli — 
stabiliti dallo Statuto. 

ART. 6. — Ogni socio sarà tenuto al pagamento di una tassa di benen- 
trata di cent. 50 e di una quota settimanale fissata in cent. 20. 

Sarà però esente dal pagamento della quota il socio che, dopo aver rice- 
vuto il massimo del sussidio, come dagli articoli seguenti, continua ad esser 
ammalato senza percepire. Le settimane nelle quali non saranno state pagate 
le quote, non verranno conteggiate pel ricupero dei diritti di cui all’art. 8. 

ART. 7. — Il socio non avrà diritto ad alcun sussidio se prima non ha 
compiuto un anno di noviziato. 

Art. 8. — Il sussidio ai soci ammalati è fissato in L. 2,50 giornaliere 
con decorrenza dal secondo giorno, e per la durata di 12 settimane in 
un anno, Le mezze giornate non verranno calcolate nella liquidazione dei 
sussidi. | 

L'infortunio sul lavoro sarà considerato malattia, ma con la presenza 
continuata in fabbrica, il colpito perderà il diritto al sussidio. : 

Per regolarità amministrativa il sussidio di malattia dovrà essere ritirato 
settimanalmente o dal socio stesso o dal ricevitore del proprio riparto. 

ART. 9. — Per le socie il parto non è considerato malattia, ma darà 
diritto ad un sussidio unico straordinario di L. 45. 

Quando però l’assenza si prolungasse per malattia sopravvenuta, — @ 
presentazione di certificato medico — la socia avrà diritto al sussidio in 
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continuazione di malattia; tenendo calcolo del sussidio già percepito nel- 
l'annata. 

Art. 10. — Ai soci che percepiscono una mercede settimanale inferiore 
alle L. 25 verrà ridotta la quota a cent. 10 settimanali ed il sussidio di ma- 
lattia a L. 1 giornaliere. Pel passaggio dal sussidio inferiore al superiore 
per conseguente aumento di stipendio il socio dovrà compiere un noviziato 
di 6 mesi, 

ART. 11. — Ricevute nell’anno le 12 settimane di sussidio, come dall’art. 8 
— continuatamente o ad intermittenze — il socio non avrà diritto a nuova 
sovvenzione sino a che non abbia versato 52 quote settimanali a datare 
dall’ultimo sussidio ricevuto. ì 

ART. 12. — Il certificato medico è assolutamente necessario quando la 
malattia oltrepassi i quattro giorni. É però obbligo del socio, l’avvisarne 
prontamente il Ricevitore del proprio riparto; del Ricevitore, l’accertarsi 
che il socio sia veramente nella condizione voluta per avere diritto al sus- 
sidio. 

ART. 13. — Il socio che per qualsiasi motivo abbandona la fabbrica, 
avrà diritto al rimborso di metà delle quote pagate, purchè non abbia per- 
cepito sussidio. Se però avesse percepito sussidio, ma questo non.raggiun- 
gesse la metà delle quote pagate, avrà diritto al rimborso della differenza. 
Ritornando però a far parte dello Stabilimento sarà tenuto a pagare la 
benentrata ed a ricominciare l’anno di noviziato. 

ART. 14. — Il socio arretrato nei pagamenti di oltre sei settimane, sarà, 
senza diritto a preavviso, dichiarato decaduto. 

Art. 15. — L’Amministrazione ha il dovere di decidere delle controversie 
che potessero insorgere circa l’applicazione dello Statuto, ed anche, se neces- 
sario, col consenso della Direzione della Fabbrica, ricorrere al « referendum ». 
Per nessuna controversia si potrà ricorrere ad arbitri estranei od a Tribunali. 
‘L’Amministrazione darà queglî schiarimenti richiesti dai soci e ad ogni fine 
d’anno compilerà un particolareggiato resoconto delle entrate € delle uscite. 
Per gli effetti del presente Statuto l’esercizio sociale incomincierà sempre 
dalla prima settimana di luglio. 

Art. 16. — Dopo l’annuale presentazione del Rendiconto si addiverrà 
ad una nuova nomina delle cariche sociali. Gli scadenti di carica sono rie- 
leggibili. Nessuna carica dà diritto a retribuzioni. 

Art. 17. — In caso di scioglimento, le attività sociali andranno a bene- 
fizio della Congregazione di Carità di Oneglia. 

Art. 18. — Nessuna modificazione si potrà arrecare al presente Statuto 
se non con l’approvazione di almeno due terzi dei soci regolarmente inscritti. 
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8 6. Interpellanze. 


Il diritto d’interpellanza (interpellare è sinonimo di interrogare), 
discende da costumi parlamentari. Esso consiste nel diritto — stando 
nell’obietto che ci riguarda — di interrogare l’ Amministrazione di una 
società sopra un dato argomento, con uno scritto al qualé devesi' 
dare in seduta di assemblea una adeguata risposta (1). Raro è il caso 
che in questo campo si faccia uso di risposte scritte, come oggidì si 
costuma nelle Assemblee statali. | 

L’interpellanza può esser firmata da più soci, ma in tal caso prende. 
nome dal primo firmatario. Essa deve essere redatta in forma cortese 
e tale che sia possibile darle una risposta che interessi non solo l’inter- 
pellante, ma anche la generalità dei soci. 

L'’interpellanza ha la stessa natura delle lettere di domanda e va 
diretta alla. persona che copre la maggior carica sociale. 

Ne diamo un breve esempio: 


682. — | 
Saggio d’interpellanza di un Socio di Socletà operaia. 


Il sottoscritto Venanzio Ricci, sociò della Fratellanza Artigiani di Rivoli, 
col numero di matricola 3C5, interpella la Presidenza per sapere per quali 
ragioni il sodalizio non fu rappresentato alla solenne. commemorazione del 
| centenario di fondazione della consorella Società Operaia di San Giovanni 
Battista, della quale fanno parte parecchi nostri consoci. 


Rivoli, 4 agosto 19.... 
VENANZIO Ricci. 


$ 7. Il « Referendum ». 


Il Referendum è una votazione alla quale, in teoria, dovrebbero 
partecipare tutti i singoli componenti di un corpo collettivo, per 
esempio, di una associazione. Esso rappresenta un succedaneo della 
votazione in assemblea per il presupposto che all’assemblea non 


(1) Vedi a pag. 637 un verbale con accenno a una interpellanza presen- 
tata e discussa in assemblea. 


42 COLONNA, Zpistolario. 
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intervenga di regola che la minima parte dei soci (il che è vero nella 
pluralità dei casi) e pertanto occorra in circostanze gravi ed eccezio- 
nali conoscere direttamente il pensiero di tutti i soci e non dei soli 
assidui alle adunanze. Un operaio lo disse: « Votazione a domicilio », 
e la frase scolpisce bene la sostanza del Referendum. | 

Senonchè, nella pratica non si segue un metodo solo e il Referendum 
‘sovente non rappresenta affatto il pensiero di tutti i soci. 

Vi è il metodo pel quale, sottoposto ai soci un quesito (o due 0 
tre ecc.), la risposta, anonima 0, per cofitrario, firmata, entro busta, 
vien data a speciali collettori o ricevitori che curano che tutti i soci 
votino. Per es., l'Unione Tipografica Italiana seguì spesso tale sistema. 

Vi è il metodo pel quale, inviata la circolare-quesito al socio, per 
posta generalmente, si lascia libero di votare o no. Il Touring Club 
Italiano per l’elezione delle cariche e per le modificazioni allo statuto 
usa tal sistema. 

Vi è ancor quello che, inviata la circolare-quesito, s ‘invitano Ì 
Soci a venire a votare nei locali sociali, mettendo il loro responso in 
un’urna, analogamente a quanto si fa per le elezioni (1). 

A rigor di logica quest’ultimo metodo è il più infelice, in quanto 
la convocazione dei soci per votare in Società i quesiti equivale a 
riunirli in assemblea. 

Il miglior sistema è sempre quello che consente a tutti i soci, salvo 
pochissime esenzioni per malattia o altro, di dare il proprio voto 
senza costringerli a partecipare a riunioni. 

Daremo un saggio di circolare per « Referendum » su tale metodo: 
puramente per avere un concetto su siffatta istituzione: 


683. 
Saggio di circolare per « Referendum ». 


SOCIETÀ ARCHIMEDE 


Via Prione 12* - Spezia i Spezia, 12 marzo 19.... 


Egregio Consocio, 


La Direzione sottoscritta espose nell’ultima Assemblea dei Soci la situa- 
zione finanziaria della nostra Associazione, notevolmente critica per le aumen- 
tate spese di assistenza sanitaria ai Soci, non più coperte dagli introiti ordi- 


(1) Vedi a pag. 653. 
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nari. In seguito alla discussione avvenuta si propose e si approvò di indire 
un Referendum per la modificazione degli articoli 27 e 39 dello Statuto So- 
ciale, che consentirebbe di aumentare l’importo delle esazioni in cifra tale . 
da permettere l'aumento del sussidio ‘giornaliero di malattia e di assicurare 
al bilancio una più larga disponibilità di entrate. 

Siete pertanto invitato a dare il vostro libero voto sulle proposte che vi 
sottoponiamo, riflettendo però alla gravità della situazione in cui il Soda- 
lizio si trova. 


LA DIREZIONE. 


Atticoli dello Statuto. Modificazioni proposte. 

ART. 27. — Ogni socio è tenuto al | ART. 27. — Ogni socio è tenuto al 
pagamento di una quota mensile pagamento di una quota mensile 
di L. 1,50. di L. 2,50. 

ART. 39. — I sussidi di malattia sono ART. 39. — I sussidi di malattia sono 
regolati come segue: regolati come segue: : 

Per 60 giorni L. 1,60 al giorno. ‘. Per 60 giorni L. 2,80 al giorno. 
Per altri 60° giorni L. 0,80 al Per altri 60 giorni L. 1,40 al 
giorno. giorno. 

foco dre Rc dr Ri “gere e e e e e e n ID rd ie iS CI UO CN I A SANE UNO IND SITO CNR CHE Quì due ua cr n o e ce 

To-BOttOSCrIiLto: Liscia . Socio col N° ...... 


di Matricola 


Approvo le sopra indicate modificazioni. 
Non approvo le sopra indicate modificazioni. 


(Cancellare la proposizione che non esprime il desiderio del votante). 


N.B. Staccare il talloncino dalla Circolare e, fatta la cancellazione ri- 
chiesta, piegarlo secondo le linee îratteggiate e consegnarlo chiuso al col- 
lettore Sig. Rama Stefano, il quale segnerà sul libretto sociale l’avvenuta 
votazione; oppure consegnarlo entro il 15 corrente alla Direzione Sociale. 
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$ 8. Il Memoriale. 


Questa scrittura è,-in concreto, una istanza. Il suo carattere col- 
lettivo e il fatto che in questi ultimi anni le agitazioni operaie ad essa 
ricorsero molto sovente, fan sì che necessiti averne un saggio. Il memo- 
riale deve essere scritto su carta protocollo, senza intestazione se si 
vuole, purchè l’ente o la persona cui è diretta venga nominata nel 
testo. Lo stile dev'essere contegnoso: nè troppo vivace, nè troppo 
asciutto. Con le buone maniere si vincono spesso le prime scaramucce 
delle lotte economiche. - | 

L'esposizione delle domande va fatta con un certo ordine di pro- 
gressione. Ciascuna, possibilmente, illustrata da opportune spiega- 
zioni che ne dimostrino la presunta ragionevolezza. 
| Concludendo, si faccia appello ai buoni sentimenti del proprie- 

tario o dell’autorità cui è rivolto. 
_ Se poi si dovessero far conoscere in anticipo le decisioni cui la 
‘maestranza ricorrerebbe nel caso che le domande venissero respinte, 
perchè non si cada nel pericolo dì dare ‘alle parole un tono troppo grave 
di minaccia, nelle quali si potrebbe — inasprendosi la vertenza — 
trovar ragione di tentato ricatto, è prudente circoscrivere l’enunciato 
da parole deferenti, quasi ispirate a rincrescimento. 

Alcune volte si dirigono memoriali personali ad autorità costi- 
tuite; ma allora rivestono forma di ricorso e già ne demmo nozioni; 
oppure al Parlamento e allora sono petizioni e anche di esse abbiam 
parlato. ; 

In generale il memoriale è l’atto che consacra le aspirazioni d’una 
data categoria di lavoratori e ha oggidì frequenti applicazioni. 


684. 
Memoriale di una Società interna di operai alla Ditta proprietaria 
d’uno stabilimento. 


Onle Ditta Fratelli Carloforti, 


Il Consiglio d’Amministrazione della Società interna fra gli addetti del 
Pastificio di codesta Spettabile Ditta, in seguito alla discussione avvenuta 
l’8 aprile corrente in seno alla Società, presenti nell'Assemblea tutti gli 
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addetti alla Fabbrica; discussione che si concluse con un ordine del giorno 
riassuntivo delle decisioni deliberate, si permette, in ossequio all’approva- 
zione del detto ordine del giorno, rimettere a codesta Onle Ditta il presente 
Memoriale, allo scopo che, previo esame delle domande rispettosamente ivi 
manifestate, voglia accordare le concessioni richieste. 


1° Domanda la maestranza che, in considerazione del cresciuto costo 
della vita, tutte le mercedi vengano aumentate del 18 % sull’importo glo- 
bale attualmente corrisposto. 

2° Che i turni di lavoro siano regolati in made che ogni operaio non 
debba mai avere un orario continuativo superiore alle ore otto pattuite. 
Sta il fatto che ora non si vogliono computare nelle otto ore quelle occor- 
renti al passaggio dei turni. Basterebbe aumentare il numero dei turni, con 
maggior quantità di operai e sarebbe così possibile ridurre a 7 le ore di mac- 
china che con le due mezz’ore di presa e consegna formerebbero le otto ore 
di contratto. 

3° Che agli operai destinati a servizio notturno sia somministrata 
una tazza di brodo a metà orario così come in passato si faceva. 


Nutre la Società sottoscritta piena fiducia che le eque domande con- 
tenute nel presente Memoriale saranno con alto senso di umanità benevol- 
mente accolte da codesta Spettle Ditta; onde i cordiali rapporti sempre 
esistenti tra essa e la sua maestranza saranno rinsaldati dalle predette con- 
cessioni, con vantaggio morale e materiale d’ambo le parti. 

Per debito di lealtà, il Consiglio sottoscritto ritiene peraltro necessario 
significare a codesta Onle Ditta che, a norma del preciso deliberato dell’As- 
semblea, qualora le domande più sopra rispettosamente rivolte non otte- 
nessero tutte o in parte la desiderata accoglienza, gli operai dello Stabilimento 
unanimemente chiederanno l’intervento della. Commissione arbitrale a . 
norma del Concordato 8 novembre dell’anno scorso; e qualora codesta Spet- 
tabile Ditta non ritenesse di accedere all’arbitraggio, il Consiglio sottoscritto 
si vedrebbe nella spiacevole condizione di dover prendere decisioni gravi. 

Le molte prove di premuroso interesse addimostrate sempre da codesta 
Onle Ditta per ogni categoria di operai ci fanno sperare che non sarà neces- 
sario questa volta abbandonare la via*di mutua fiducia fin qui battuta. 


Cremona, 24 aprile 19..... 
Per il Consiglio d' Amm.» 


Il Presidente 
ERrcoLE SERANI. 


— 662 — 


89. Carteggio epistolare di Società operate. 


Non è a presumersi che sì possa offrire un saggio di tutte le lettere 
‘ che ordinariamente si scrivono nelle Amministrazioni delle Società 
operaie. Ancorchè il fine comune (Previdenza, Mutuo Soccorso, Coope- 
razione, Organizzazione di mestiere ecc.), possa far supporre una 
identità di mezzi, le circostanze entro le quali ogni Associazione 
svolge l’opera sua, sono tante, sono così disparate fra.loro e così muta- 
bili, che non sarà mai possibile restringere i modelli epistolari in deter- 
minati tipi. Tuttavia esistono momenti e consuetudini generiche. che, 
pur mutando da ambiente ad ambiente, hanno, nel carteggio epi- 
stolare, una certa identità di forma. Sono le lettere che più usualmente 
sì scrivono, e che un'segretario deve saper alla svelta redigere senza 
tormentarsi troppo il cervello. E noi offriremo, cum grano salis, alcuni 
di tali modelli, avvertendo però che vanno considerati puramente 
come una guida sommaria, come una specie di rotaia su cui sì possa 
avviare il discorso epistolare, non per stabilire una « falsariga ». Non è 
la rotaia che fa muovere il treno. Questo potrebbe anche farne a meno. 

In tutte le lettere il segretario deve proporsi di essere semplice, 
breve, succoso. Sopratutto deve usare un linguaggio urbano, perchè 
sia salvaguardata sempre la dignità del sodalizio. 

È ovvio che qui non presentiamo modelli di lettere personali perchè 
già in altre parti del libro se ne possono trovare saggi a piacimento. 
Il segretario potrà quindi, se esordiente, attingere o colà o qui esempi 
per le circostanze più comuni (1). | 


Pd 


685. ° È 
Lettera con cui si partecipa a un Socio la nomina a carica sociale. 


Egregoo Consocio, 
Mi compiaccio parteciparle che, in seguito all’esito ottenuto nelle recenti 
elezioni sociali, ratificato dall'Assemblea in data ...........0.....- (2), 


(1) Ricordi il segretario che ogni lettera, prima di partire, va munita del 
bollo sociale e copiata a copialettere. Le norme date per la tenuta del carteggio 
a pag. 196 e segg., possono essergli utili. 

(2) Se si tratta della nomina d’un membro di Commissione st dirà: In 
seguito a votazione dell’Assemblea, o del Consiglio..... 


+ 
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la S. V. è stata nominata Consigliere di Amministrazione della Società 
(oppure: Sindaco Sociale; oppure: Proboviro, Commissario ecc.). 

È quindi pregato ad intervenire alla seduta del Consiglio (o della Com- 
missione) del giorno .........0.0000000%% alle ore ...... 


‘Con le più sincere felicitazioni e cordiali saluti. 
Il Segretario. 


686. 1 
Lettera a un Socio ammalato residente in altro Comune per istruirlo 
sul modo di riscuotere il sussidio. 


Ci addolora apprendere la vostra malattia e vi porgiamo sinceri auguri 
di sollecita guarigione. Quanto alle modalità per ottenere il sussidio, vi 
rammentiamo che, a norma dell’art. 21 dello Statuto Sociale, dovrete farci 
tenere un regolare Certificato medico, debitamente vidimato da codesto 
Sindaco o da un Presidente di Società di M. S. nei primi otto giorni di ma- 
lattia. Se, Dio non voglia, questa perdurasse, analoga dichiarazione medica 
ci deve essere inviata ogni 15 giorni. 

Attendiamo vostre nuove e vi salutiamo cordialmente. 


' Per la Società 
Il Segretario | I\ Presidente 
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687. 
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Dobbiamo significarle che questo Consiglio, esaminato il Suo reclamo 
ìn merito al mancato sussidio di malattia ch’Ella richiede, non può tenere 
in considerazione tale domanda, essendo risultato che la S. V. quando cadde 
ammalata era in arretrato di pagamento di quote sociali e pertanto a norma 
dell’art. 180 dello Statuto Sociale nessun sussidio Le può essere dato. 

Con l’occasione La invitiamo a mettersi in regola nei pagamenti delle 
quote per non incorrere nella radiazione. 

Distinti saluti. Per il Consiglio 

i Il Presente 
Il Segretario edi 
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688. 

* Si comunica a un Socio il lodo di un Collegio arbitrale per una ver- 
tenza tra il Socio ed un Comitato Sociale. i 


Egregio Consocio, 


Per incarico avuto dal Collegio Arbitrale amichevole compositore per 
la vertenza insorta fra voi e il Comitato di Soccorso della nostra Società, 
mi pregio significarvi che il predetto Collegio, dopo diligente ed imparziale 
disamina di tutte le eircostanze che motivarono tale incresciosa contesa, 
pur riconoscendo la buona fede da voi lealmente addimostrata, ha dovuto . 
ritenere che il Comitato di Soccorso non poteva agire in modo diverso a 
vostro riguardo e che pertanto la sua decisione resta integra. 

Vogliate accettare in quest'occasione i più distinti saluti. 


Il Segretario Sociale 
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689. 
Lettera di condoglianza alla famiglia di Socio defunto. 


Alla Famiglia del.... defunt.... Sig. ........... dui 


° ® 0 ce e o e 0 0 0 0 o e e se 0 os cs se 


Con sommo rammarico apprendiamo la perdita de .... nostr.... Con- 
SOCÌ. ... 


0 o ce o e 0 e 0 00 0 o c os 60 0 sc e è e 0 0 sc sc e e. è. 


Se in questi momenti di supremo dolore possono riuscire di sollievo ai 
Suoi costernati congiunti parole di calda simpatia per la memoria de .... 
car.... Estint...., vogliano accettare le nostre espressioni di vivo rim- 
pianto. 

A nome del Consiglio d’Amministrazione nell’inviare le più doverose 
condoglianze, partecipiamo che il Sodalizio sarà rappresentato ai funebri. 
da soci con bandiera. SIE E 

Vogliano accogliere i sensi della più alta stima. 


Il Presidente 
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690. | | 
Lettera di condoglianza a un Socio per suo lutto domestico. 


Caro Consoco, 


Il gravissimo lutto che colpisce Lei e la Sua cara famiglia ci addolora 
profondamente e teniamo ad assicurarla che tutto il Consiglio d’Ammini- 
strazione della Società prende vivissima parte alla sventura che è piombata 
sulla Sua famiglia. : 

Ad attestarle il nostro sincero cordoglio una rappresentanza composta 
del ‘Presidente @.Qél 90010; sessista ade 
parteciperà col vessillo sociale ai funebri. | 

Coraggio, amico e collega carissimo, e pensieri -di sincera simpatia da 
tutti noi. 

Per il Consiglio Direttivo 
Il Presidente 
Il Segretario <= rerrrericerericeeo 


. 
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691, 
Lettera di condoglianza alla famiglia di un Socio benemerito. 


IMustrissimo Signore, 


La nostra Società che ebbe nel compianto e illustre Signor ............ 
un suo costante benefattore e che ognora si onorò di averlo tra i Soci Bene- 
meriti, desidera esprimere alla Famiglia dell’Insigne Uomo il profonde 
dolore da tutti i Soci condiviso per la irreparabile perdita che l’ha colpita e 
| che priva anche il nostro Sodalizio d’uno dei Suoi più Eletti sostenitori. 
| La nostra Bandiera s’inchinerà mestamente sul feretro del lacrimato 
benefattore e il Consiglio Direttivo parteciperà ai funebri in corpo. 

Voglia l’Illma S. V. rendersi interprete presso la desolata Famiglia del- 
l’Estinto dei nostri vivissimi sentimenti di cordoglio e accolga l’espressione 
del nostro ossequio più rispettoso. 


Dalla Casa Sociale, li ..... .... 19.... 


‘Per il Consiglio Direttivo 
Il Presidente 
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Il Segretario 
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692. 
Lettera di ammonizione ad un Socio. 


Questo Consiglio di Direzione in sua odierna seduta ebbe ad occuparsi 
dello spiacevolissimo incidente occorso ier l’altro fra Lei e il Consigliere . 
RA tanto più che le cause sono da attribuirsi a infondate 
EOCEN Ad ogni modo il Consiglio, mentre deplora e biasima le sconvenienti 
espressioni rivelte al Consigliere .............0.00. , tenuto conto che Lei 
dichiarò di attenersi lealmente a quelle che il Congigiio avrebbe deliberato, 
fa voti che tali fatti indecorosi non abbiano più a rinnovarsi e per questa 
volta a Suo riguardo si limita al presente ammonimento, 

Distinti saluti, 

Per « Consiglio 
Il Vice-Presidente 


693. 
Lettera di preavviso per espulsione d’un Socio dalla Società. 


In seguito al gravissimo incidente avvenuto la sera del .... corrente 
nei locali sociali e considerato che è questa già la seconda volta che com- 
mettete infrazioni al buon ordine sociale, il Consiglio Direttivo in sua seduta 
odierna, valendosi del disposto dell’ art. .... dello Statuto Sociale, ha 
deliberato di proporre alla prossima Assemblea Generale la vostra espul- 
sione dalla nostra Società. 

Tanto vi comunico per ogni buona norma. 


Il Presidente 
PI 
Lettera di espulsione di Socio. 
SLULLI) PE ARE SEEN 
L'Assemblea Generale del ................ ha deliberato a maggio- 


ranza di voti la vostra espulsione dalla Società a datare dal 1° corrente 
mese. Mi fo un dovere di darvene avviso, informandovi in pari tempo che vi 
è assolutamente interdetto l’ingresso nei locali sociali. 


Il Presidente 
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695. 
Lettera-circolare per invitare Soci a conferire con la Direzione. 
LA FIDUCIA. ; 
SOCIETÀ DI M. S. È ISTRUZIONE i 
FRA GLI OPERAI DOLCIERI Genova, li........... 19... 


Genova — Via Galata, n° 16, 


Egregio Consocio, 


Siete invitato a presentarvi ‘in Direzione la sera di................. Ta 
per importanti comunicazioni -che vi riguardano, © 

Distinti saluti. A : 
Per il Consiglio Direttivo: 
Il Segretario 1l Presidente 


696. 


Dai registri sociali risulta che siete in arretrato nel pagamento delle 
quote dal mese di ..... iaia . A tenore dell’art. .... dello 
Statuto Sociale dobbiamo avvertirvi E se entro, quindici giorni dalla 
data del presente avviso, non avrete ottemperato all’obbligo di mettervi 
in regola di pagamento quote, con rincrescimento dovremo radiare il vostro 
nome dall’albo dei Soci. 

Fiduciosi ci eviterete il rammarico di vedervi lasciar le nostre file, cor-, 
dialmente vi salutiamo, 

Il Consiglio d’ Amministrazione. 
697. | 


Si comunica la -cancellazione dai ruoli sociali. 
Signore, 


Con rincrescimento dobbiamo significarle che, non avendo ricevuto il 
nostro avviso di decadenza sociale alcuna risposta ed essendo ormai trascorsi 
i termini fissati dallo Statuto Sociale, abbiamo dovuto cancellarla dai Ruoli 
Sociali. 

Il Consiglio Direttivo. 


(1) In molte Società si manda invece una Circolare su per giù d’ugual 
tenore. Sono però sempre più efficaci le lettere personali. 
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698. 
Lettera che accompagna Ponorario a un medico sociale. 


Egregio Sig. Dott. ..... 000000000 


è 0 o o e eo e o è 0 sè 0 s e e sc se seo 


Ci pregiamo significare alla S. V. Illma che il Consiglio Direttivo della 
nostra Società ha deliberato che Le sia versata a titolo di onorario pel ser- 
vizio di assistenza sanitaria prestato nel primo Semestre dell’anno corrente 
la:somma.di lire: c.c: esca ian 

Il detto emolumento Le sarà versato entro dieci giorni i dal Cassiere So- 
ClaleSiB: «acuisriccorani ra al quale verrà rimesso regolare Man- 
dato amministrativo. 

Nel comunicarle quanto precede vogliamo ia l’espressione della 
nostra sincera gratitudine per la Sua fervida e premurosa prestazione ai nostri 
Soci e l'augurio che la S. V. voglia ognora serbare al nostro Sodalizio l’ambita 
Sua benevolenza. 


Con ossequio. °  Peril Consiglio Direttivo 
Il Preswdente 
Il Segretario.  (ablenlauebizezi 
699. i 
Risposta ad invito di Società consorella di prender parte a una festa 
sociale. 


Onle Presidenza della Società 


o e o 0a 0 « ss cs o a 6. 


In risposta alla Circolare direttaci riguardante la festa .............. 
dra nce sean .-«. Ci è gradito potervi assicurare che 
il nostro Sodalizio sarà lieto e fiero di prender parte alla solennità e portare 
i propri voti di felicitazione e di auguri. 

Presenzieranno alla cerimonia i Soci ........ PRIORE TI PIA ASSET AS 
in rappresentanza della nostra Società. | 

Con le migliori espressioni di fratellanza, ci professiamo 


Obblmi 
I\ Presidente 
Il Segretario “  _  — , ”— $] /(ABRRND RARA 


° eo cos e 6 00 0 0 06.00 0 
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700. 
Lettera per un’oblazione a un’Associazione. 


Spettle Società, 


Il Consiglio di Amministrazione della nostra Società in seduta del . 
corrente deliberava di assegnare a codesta benemerita Associazione un 
donativo di lire ...... come modesto omaggio di plauso all’indefessa opera 
spiegata a sollievo degli infortunati. 

Abbiamo quindi il pregio di rimettere detta somma a codesta Onle Dire- 
zione e porgiamo sensi di costante fratellanza. 

© Al Presidente 


Il Segretario 


0 e e coeso ce as se ce e è $ 


701. 
Lettera di ripgraziamento per elargizione ricevuta. 


Preg.. Signor Presidente, 


A nome dell’intero Consiglio d’Amministrazione della nostra Società 
manifestiamo alla S. V. (oppure: a codesto benemerito Sadalizio ........) 
la più profonda riconoscenza per la generosa elargizione di L. ........ 
concessa alla nostra Cassa di SOCCOrsSo:............. Lecce rerreerrereno 

Nel rimettere doverosamente ricevuta dell'oblazione, ci è caro assicurare 
del nostro più vivo proposito di renderci ognora degni di tanta benevolenza 
dalla quale ci vien dato incitamento ‘a perseverare nei nostri intenti a favore 
dei lavoratori infortunati. 

Con devoti ossequi (oppure: Coi migliori sensi di rata) 


- Il Presidente 
Il Segretario <=. rerirerereonicerari 


_ Al Eg. Sig. lascia dava era 
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702. 


Lettera-circolare di una Società di beneficenza per raccogliere SOC- 
corsi. 


Egregio Signore, 


‘ La nostra Società serba verso l’Illma S. V. ognora viva riconoscenza 
pel benigno accoglimento fatto sempre nei decorsi anni all’appello di carità 
da noi promossò a favore dei poveri del Comune che ricorrono alla nostra 
Cucina invernale e alla nostra Cassa di soccorso. 

La cruda stagione sta per aprirsi e i sottoscritti si fanno leciti di rivolgere 
viva preghiera a V. S. perchè anche quest'anno voglia concorrere all’opera 
nostra per lenire le sofferenze di tanta povera gente. | 

Consci dei nobili sensi di pietà verso gli umili che animano la S. V., nu- 
trono i sottoscritti ferma fiducia che la loro PICCHI sarà favorevolmente 
accolta. 

A norma e per sicurezza degli oblatori si avverte che unico autorizzato 
a ricevere le offerte è il Signor GuIpo SICCARDI, latore della presente, munito 
di regolare mandato. © 

Coi più deferenti ossequi Il Presidente 

| della Soctetà Operaia « La Novella » 
- 1 visitatori der Poveri 
Agostino Croce - Ing. PiETRO FINALI - ANNA GRANERI 


Il Segretarwo 
Domenico PEROSINO. 


703. 


Lettera a giornali per chiedere l'inserzione di un Avviso di con- 
vocazione (1). . 


Onle Direzione del Giornale 


0 0 e a 0 s è 0 o es e e s 6 a e e s se è®è 


Infinitamente obbligati saremmo a codesta benemerita Direzione se 
volesse far inserire fra i Comunicati di Cronàca il seguente avviso: 
704. 

(USOCICà: ssi ‘Martedì ...... di questo mese alle 
ore 21 precise avrà luogo l’Assemblea generale ordinaria con importante 
Ordine del giorno — Si pregano i Soci di non mancare ». 


. (1) Vedi a pag. 183 e 505. 
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i ) 
Con certezza di essere esauditi, esprimiamo sentite grazie e presentiamo 
‘1 più deferenti saluti. | 
Il Presidente 


Il Segretario 
705. 


Lettera con cui si “mandano al Ministero i dati statistici d’una So- 
ila (1). i 


On. Ministero d’Industria e Commercio i 


Roma. 
Il sottoscritto, in qualità di Presidente della Società Operaia .......... 
icaro riconosciuta giuridicamente col Decreto del Tribunale 
Li RAT RO IndabW-casiieolrna 19.... si fa un dovere di: 


trasmettere a codesto Ministero il Prospetto riassuntivo della Situazione 
Patrimoniale del Sodalizio al termine dell’esercizio 19.... che si chiude con 
un’Entrata di L. ...... e un’Uscita di L. ...... Il patrimonio sociale è 
div Li iui ; cosicchè, in base alla consistenza di ...... Soci effettivi, si 
“ha una aliquota patrimoniale di L. ...... per socio contro L. ...... risul- 
tanti dall’esercizio precedente. 
Con osservanza 
Il Presidente 


Il Contabile 


706. 
Certificato medico per uso di Società operaia. 


Il sottoscritto Medico, esercente nel Comune di .................. 
dichiara che ...... il':(0:-/0) SISNOf= pirata 
appartenente alla Società operaia di M. S. ............0.0 000000 
trovasi affetto (0 affelta) CL ARR E TOT 
‘che lo (o la) rende in istato d’inabilità al lavoro. 

In fede 


0 o è è 0 0 < e o è « se 0 e e es s 


Legalizzazione della firma da parte del Sindaco o del Presidente d’una 
Società operaia. 


(1) Serve per le Società riconosciute giuridicamente in base alla Legge 
15 aprile 1886, n. 3818. 
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$ 10. Lettere di soci. 


Le lettere che un membro di società operaia invia al sodalizio cui 
appartiene non hanno in realtà nulla di molto speciale. Si tratta,di 
domande, di reclami, di proposte: generi epistolari che già in altra 
parte del libro si insegnarono. Ma per il fatto che chi le deve sorivere 
spesso è digiuno al tutto di stile epistolare, crediamo di dare alcuni 
saggi, senz’abbondare. Chè, altro è il carteggio della società relativa- 
mente frequente e pel quale appunto viene incaricato un segretario, 
altro quello dei soci singoli, ognun dei quali ben di rado ha da scri- 
vere alla sua società. Nel ceto operaio e fra contadini il più delle volte 
sì provvede di.persona, a viva voce. 

Lettere semplici, senza abbellimenti inutili, ecco l’epistolario dei 
soci quale si rileva nei carteggi conservati negli archivi delle Associa- 
zioni. Zoppica spesso la grammatica; ma per converso vi sì esprimono, 
non poche volte, sia pure rozzamente, sentimenti di profonda uma- 
nità, idee di buon senso pratico. 

Tutta la letteratura più raffinata non vale alle volte una di quelle 
epistole stillanti sangue e lacrime che un segretario apre e legge ai 
rudi suoi colleghi di amministrazione e che racchiude un supplice 
appello alla pietà dei loro cuoril 


707. 
Biglietto di un Socio chiedente l’assistenza del medico sociale. î 


È 


Palermo, li 14 aprile 19.... 


Pregiatissimi Signori della Società 
La ‘Perseveranza. 


Li prego di avvertire il medico sociale che da ieri sono ammalato di 
febbre a casa mia, via Cintorinai, 47, e ho bisogno di cura. Vogliano farmi 
questo piacere e mi credano sempre loro affezionato Socio 


ZaverIo MiRTEO. 
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703. | È 
Reclamo di un Socio malato per mancata assistenza medica. 


Da casa, 19 aprile 19.... 


AI Corisiglio Direttivo della 
Associazione Artigiani Senesi 


Siena. 


-” 


Dal giorno 12 della settimana passata sono ammalato di tosse e già due 
volte ho avvertito il dottore Valli di venire, ma non è venuto. Faccio reclamo 
a codesta Direzione per questo cattivo servizio sanitario e per avere le cure 
a cui ho diritto. 

Scusino il disturbo e abbiano i miei FRGIAAAIONA anticipati e saluti. ; 


- Ferro Luici è. » 


Fabbro 
1 in via Vecchia, 89. 


P.S. Mi facciano il favore di mandarmi il Visitatore sociale. Grazie. 


F. L. 
709. 
Risposta della Società alla lettera precedente. 
ASSOCIAZIONE 
ARTIGIANI SENESI | 
| —Fondata nel 1875 Ù Siena, li 19 aprile 19.... 


Signor FeRRO LUIGI 
Città. 


I! vostro reclamo non ha ragione di essere, perchè, se foste socio assiduo 
b attento, a quest’ora sapreste che il dottore Valli non è più medico sociale. 
‘da un anno e più, e lo sostituisce il Dott. Cav. F. Tolomei, in piazza Vittorio 
‘Emanuele, 4, piano 2°. Già lo abbiamo avvertito e verrà a visitarvi. Il nostro 
visitatore Bollo si recherà da voi domani per ritirare la regolare denunzia 
di malattia. 

Augurandovi sollecita guarigione vi salutiamo cordialmente. 


Il Segretario 
F. GRAZIANI. * 


. 43 COLONNA, Enpistolario. 
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710. 
Biglietto di Socio che avvisa il Sodalizio Cigna caduto ammalato. 


Signor Presidente, 


. Adempio al dovere di informare codesta Spettabile Società che trovomi 
infermo a casa per infortunio sul lavoro e sono in cura del medico sociale 
Sig. Bollati. La prego prenderne nota per il sussidio come dallo Statuto. 


Casa, 4 ottobre 19.... . 
Deymo Socio 


CANEPA SILVIO. 
Via Maddalena, 29. 
711.8. 
| Biglietto della famiglia d’un Socio malato. 


Alla Direzione della Società dei Cocchieri 
Torino. ' 


Mio marito si trova all’Ospedale di San Salvario da tre giorni malato di 
bronchite e mi prega di avvertirli per quanto è detto nel PAGOADENtO della 
loro Società. Unisco il certificato dell'Ospedale. 

Mi faranno cosa grata avvisandomi quando devo venire a ritirare i sussidi. 
Mi dichiaro | 
devotissima 
11 maggio 19.... AGNESE SogGLIA-RiccI 
(moglie del Socio UGO SOGLIA). 


712. 
Richiesta di dichiarazione di convalescenza. 


Al Consiglio della Società Operaia Cherese.. 


Sono a pregarli di farmi dichiarazione che mi è consentito, come da 
permesso del Signor Dottore Sociale, che qui unisco, di recarmi a passare 
la convalescenza a Lanzo Torinese per 25 giorni da dopodomani. 

Ringraziandoli tanto mi dichiaro 

Chieri, 11 luglio 19.... | 
i dev.ma Socia 
ANGELA DALMAZZO 
(n° di matricola. 1597). 
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713. 
Biglietto al dottore sociale per venire a visitare il Socio ammalato. 


. Padova, li 14 luglio 19.... 
Pregmo Signor Dottore, i | 


Il sottoscritto, socio della Società « Cristoforo Colombo », col numero 
di matricola 703, trovandosi da ieri a casa ammalato con forte febbre La 
prega di voler avere la bontà di visitarlo entro oggi. Ringraziandola si 
professa SN a_i 
— obblmo 
FiLIPPO BERTINI 
Imballatore - Via S. Pietro, n. 18 


714... 


Richiesta di sussidio per malattia. 
Genova, 10 ottobre 19.... 


Preg. Sig. Presidente dell’Unione Pellicciari 


Via Canevari, 17, int. 2 
Genova. 


- 


Le sarei molto riconoscente se volesse farmi versare il sussidio per i giorni 
della mia recente malattia come da certificato medico che Le feci avere 


martedì scorso. | 
Scusi il disturbo e riceva tutti i miei vivissimi ringraziamenti e saluti. 


Suo devmo Consocio 
FiLippo PAVERO 
wu Via Galata, 4-9. 


® 


215. | 
Domanda di sussidio straordinario. 


(Data e luogo) .............. 


All’amico SiLvio DEMATTEIS - I 
Presidente della Società La Fratellanza. 


Mi vorrà perdonare se la disturbo, ma in questi giorni di disperazione io 
non so più a chi rivolgermi per farmi aiutare un poco. Signor Dematteis, se 
volesse venire un momento da me e vedrebbe in quale stato di miseria siamo 
ridotti per la mia malattia e per quella di mia figlia Lena. Lo so bene che 
non ho più diritto ad altri sussidi perchè la benemerita nostra Società da 
sei mesi mi ha aiutato. Ma vi sono casi terribili, e se anche quel poco soccorso 
della Società mi viene a mancare io non so più come farò a vivere. Faccio 
viva supplica a Lei e a tutti i buoni Soci Consiglieri perchè per qualche 


43* COLONNA, Enpistolario. x 
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tempo ancora mi diano un po’ di aiuto per la mia disgraziata famiglia. Anche 

loro sono padri e hanno a cuore i loro figli. Abbiano pietà di un vecchio 

socio! Mi aiutino e Dio li benedirà. i 
Aspetto con tanta fiducia e mi dichiaro sempre riconoscente e amico. 


CARLO SIVERINI 


Falegname 


Via B. Visconti, 12. 
716. 


Risposta alla precedente. 
Caro Consocio Swerini, 


la tua lettera al nostro Presidente ci ha molto commossi; ma, non potendo 
per lo Statuto sociale accordarti ancora sussidi di malattia e non esistendo 
un fondo per tale scopo, l’unico aiuto che in Consiglio si ritenne di poter 
darti è anzitutto il frutto di una colletta fra noi, e poi abbiamo portato la 
cosa all'Assemblea Generale di ieri sera, facendo presente ai Soci la gravis- 
sima tua situazione. L'Assemblea, dopo lunga discussione ha approvato a 
grande maggioranza che resti fermo quanto stabilisce lo Statuto in merito 
ai sussidi di malattia e che in considerazione dell’eccezionale condizione 
in cui ti trovi ti venga accordato in linea del tutto speciale e per questa 
sola volta un sussidio straordinario di lire Cento da esserti versate in due 
volte, una ora e l’altra fra un mese. 

Per mezzo dell’amico Vietti ti mando le prime cinquanta lire e unisco 
le trentotto lire raccolte mediante colletta. 

Fatti cuore e credi che se i tempi fossero migliori faremmo assai di più. 
‘ Una stretta di mano dal tuo 

affmo amico 

per i Presidente 

il Segretario VICARI. 


717. 
Domanda per concorrere ad un assegno dotale. 


La sottoscritta Maria Agnese Ferri figlia di Carlotto Ferri, socio di codesto 
benemerito Sodalizio si permette di chiedere che venga inscritta fra le con- 
correnti alla Borsa Dotale di L. 500 istituita da codesta Società in onore 
della compianta benefattrice Signora Rosa Chiorano. 

All’uopo unisce alla presente i prescritti documenti e cioè: 

Fede di nascita da cui risulta che ha l’età di 21 anno. 
Certificato di Stato Civile che la dichiara di stato nubile. 


— 677 — 


Attestato di conseguita licenza della Scuola elementare. 

Lettera del Sig. Levi Marco dove essa lavora, attestante la sua occu- 
pazione e la sua buona condotta. | 

Speranzosa che la presente domanda sarà favorevolmente accolta, esprime 

la più viva gratitudine e si professa 
Ò devma 

M. A. FERRI 
Via del Seminario, 8. 


718. 
Lettera di un Socio che si allontana temporaneamente. 


Spettle Direzione, 


Circostanze di famiglia mi obbligano a lasciare questa città per andare 
ad abitare a Como. Mi fo un dovere di avvisarne codesta Direzione, aggiun- 
gendo però che, anche lontano, mi reputerò sempre fortunato di far parte 
della nostra benemerita Associazione. Al mio arrivo alla nuova residenza 
darò il mio recapito colà. Le quote sociali saranno da me pagate per mezzo 
di cartolina-vaglia. E se potrò trovare colà una Società operaia affine per 
scopi alla nostra mi adoprerò per ottenere di essere in caso di malattia sov- 
venuto per il tramite di tale consorella a norma dello Statuto. 

-‘Nell’atto di lasciare questa città invio agli amici della « Mutua » i miei 
più cordiali saluti e ogni augurio di bene. 

Una stretta di mano dal vostro 

Consocio 
FILIPPO TERRENI. 


719. 
Lettera di dimissioni di Socio per trasferimento di residenza. - 


Sig. Presidente della Società A. Manzoni 


Lostretto: da: assortite nina (indicare brevemente è motivi) 
a lasciare questa città, avverto codesta egregia Direzione che cesso di far 
parte della Società A. Manzoni. 

Prego di prenderne nota e di gradire i mfei deferenti saluti. 


Demo 
LUCIANO SIRIANNI. 
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720. 
Biglietto di dimissioni di un Socio. 


Alla Società di M. S. 


Non trovo esser di mia convenienza l’appartenere a codesta Società 
perchè ..... letale read iaia 
(indicare succintamente e con termini cortesi le ragioni) e mi risolvo a presentare 
perciò le mie dimissioni. di Socio, in tempo utile, a norma dello Statuto 
Sociale. Prego di prenderne atto. 

: Con stima 
ALBERTO FERRABINO. 


721. | 
Lettera di dimissioni di un Consigliere d’amministrazione. 


Egregio Sig. Presidente della 
SOCIOLÀ: vili) 


In seguito a quanto è avvenuto nella seduta del 3 corrente in Consiglio 
e alla discussione sopraggiunta nell'Assemblea di ier sera, dichiaro franca- 
mente che non posso più permanere nella Direzione. Per debito di coerenza, 
quindi, e a salvaguardia della mia dignità di individuo e di socio, rassegno 
con questa mia le dimissioni da Consigliere. Esse sono ferme e irrevocabili. 

Prego di prenderne atto. 

Saluti cordiali agli ex Colleghi. 

Affmo Soc 
MarceLLo FERRO. 


LZZZN 
Gjjzi O 
ZO 


RTT777, 
NZ, 


DIZIONARIETTO 


di voci ed espressioni improprie che s’adoprano 
nelle scritture epistolari 


Espressione impropria 


Abboccamento 
Abbracciare una carriera 
‘Abilitare 

Abitué 

Accusar ricevuta di lettera 
Adeguare 
Affidamento 
Affittare una casa 
Aggiornare 

Ala del cappello 
Allarmarsi 

A mezzo di... 
Ammanco 
Appello ) 
Apprendisaggio (1) 
Approntare 

A seconda di... 
Attergare 

Attività 
Autorizzare 
Azzardare 
Azzardo 

Balla di merce 
Banale 

Bella calligrafia 
Bianco d’uovo 
Blocco (merce in) 
Blusa 


(1) E peggio: apprendistato, 


Espressione appropriata 


colloquio 

dedicarsi a una carriera 
non bene per dar facoltà 
frequentatore 

darne ricevuta 


| agguaghare 


promessa 

appigionare 

differire 

tesa 

temere 

per mezzo di... 

disavanzo 

chiamata 

noviziato, tirocinio, pratica 
preparare 

secondo... 

serwere a tergo d’un documento 
non bene per rendite, profitti 
permettere, consentire 


- 


‘arrischiare 


sorte, rischio 
collo di merce 
triviale 

bella scrittura 
chiara d’uovo 
massa (merce in) 
camaciotio 
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Bonificare accordare abbuono 
Bordo orlo 
Bouquet mazzo di fiori 
Bravare È far lo spavaldo 
Buffet credenza; spaccio di bevande 
Bureau (burò) uffizio | 
Calcolare non bene per fare assegnamento 
Capo d’opera capolavoro 
Carenza mancanza 
Carta da bollo carta bollata 

. Carta da visita biglietto di visita 
Chalet padiglione 
Chiamare non bene per domandare 
Cioè a dire | vale a dire, cioè 
Civilizzare, civilizzati incivilire, inciviliti 
Cointeressenza interessi comuni 
Colpo d’occhio squardo d’insieme 
Comò cassettone 
Compiegare accludere, includere 
Complotto congiura 
Confessare non bene per dichiarare 
Confezionare eseguire, compiere con arte lavori d’ago 

o altri | 

Contare su uno... far assegnamento - 
Coperto posto a mensa 
Coupé comodo veicolo 
Coupon tagliando di cedola 
Critico momento momento difficile 
Crochet uncinetto 
D’altronde d'altra parte 
Debutto inizio, principwo, prova 
Decurtare dedurre, scemare 
Defezionare abbandonare, lasciare. 
Deficit disavanzo 3 
Defilé sfilata 
Déjeuner colazione 
Depennare cancellare 
Depurare correggere | 
Dessert frutta, dolci a fin di pasto 


Dettagliato particolareggiata 


Dettaglio (a) 
Diramare 
Dissimo 
Distinto 
Distrarre 
Ebbimo 
Eccedenza 
Effetti 
Emarginare 
Emozionante 
 Enveloppe 
Esercizio 
Esigere 
Esproprio 
Esser a giorno d'un fatto 
Esternare 
Etichetta 
Evadere a una lettera 
Evenienza 
Fabbisogno 
Facoltizzare 
Falcidiare 

Far mostra di... 
Far tenere 
Fecimo 

Festa da ballo 


Finca di tabella, registro... 


Finisco per stancarmi... 
Gettito d’un’impresa 
Guardaroba 

Ho l’onore di... 

Hotel 

Il teatro è al completo 
Impiantare un’impresa 
Impossibilitato 

Incasso 

Inclinazione 

Incontrar debiti 
Individualizzare 
Indomani 


— 681 — 2 


minuto (al) 

meglio distrbuire; diffondere 
dicemmo 

segnalato 

rivolgere ad altro uso 
avemmo 

avanzo 

non bene per vestrari 
segnare a margine 
commoventissimo 

busta : 

non bene per negozio, bottega 
non bene per chiedere, pretendere 
espropriazione 

esser informato 

esprimere 

cartellino 

rispondere 

caso; occastone 

il necessario, l'occorrente 
dar facoltà, permettere, concedere 
detrarre, diminuire ” 
far vista di... 

mandare; rimettere 

facemmo 

festa di ballo 

colonna, scomparto, casella 
finisco con lo stancarmi 
profitto; ricavo 

armadio 

mi onoro di... . 

albergo 

... È pieno shipato 

imzare; costituire 

impedito 

riscossione 

non bene per vocazione 
contrarre debiti 

precisare 

al dimani 
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Inevasa lettera lettera senza risposta 
Ingaggiare arruolare; assoldare 
Ingaggiarsi impegnarsi 

Inoltrare trasmettere; avviare 

Insieme a... insieme con... 
Interpello interrogazione, domanda, richiesta ecc. 
Introduttoria lettera di presentazione 
Introitare incassare; riscuotere 
Istrurre istruire 

Lampione ” lanterna 

Licitazione . aggiudicazione 

Lingeria biancheria 

Località luogo 

Lusingarsi confidare 

Madama signora 

Malgrado nonostante 

Malversare dilapidare; frodare 

Mangiar un patrimonio consumarlo; dilapidarlo 
Mano a mano a mano a Mano, MAN MANO. 
Margine non bene per utile, guadagno 
Meeting | comizio 

Mettere uno a giorno —__ tnformarlo 

Montura divisa; assisa 

Mora dilazione 

Muovere alla volta di... AUvVIArSI Verso... 

Non apporsi male non ingannarsi 

Notifica, avmso; notificazione 
Occasionare causare, cagionare 
Onorabilità onoratezza 

Organizzare meglio: organare 
Orizzontarsi orientarsi 

Pantaloni calzoni 

Pendani simmetrico 

Percepire riscuotere; incassare 
Periziare stimare 

Piazza posto 

Piazzare | collocare, porre 

Poco a poco a poco a poco 

Polsi polsini 


Posizione stalo; condizione; impiego 
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Prender un bagno far un bagno 

Presenza di spirito prontezza d’animo 
Presenziare intervenire 

Prestigio autorevolezza 

Quind’innanzi d’ora în poi, in avanti 
Radiare cancellare 

Raggiungere uno scopo conseguirlo, ° 
Rango grado, ordine 

Rappresentare dic ..  rîmostrare 

Ratifica ratificazione 

Razzia retata 

Realizzare effettuare 

Realizzo conversione di valori in denaro 
Reperire ritrovare 
Revolwer rivoltella 

Rimarcare . segnalare; distinguere 
Rimarchevole notevole 

Rimpiazzare sostituire, surrogare 

Ripetere non bene per richiedere, ricevere 
Riscontro — risposta i 
Risorsa i espediente; vantaggio 
Ristorante ristoratore, trattoria 
Rubinetto chiavetta 

Sanzionare sancire; decretare 
Salvaguardare difendere 

Salvietta | tovagliolo 

Sconfessare negare 

Scrissimo serivemmo 

Scritturazione scrittura, registrazione 
Segnalare | additare, informare 
Segnalato favore singolare favore 

Selezionare scegliere, cernere 

Serata danzante trattenimento serale con danze 
Sintetizzare | riassumere, condensare 
Sistemare . assestare, ordinare 

Soirée | serata di gala 

Son dietro a fare... sto facendo 

Sortire | vscure 

Specifica nota 


Sporgere querela dar querela 
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Stare in forse esser in dubbio; indeciso 

Stigmatizzare rimproverare; biasimare 

Suicidarsi uccidersi 

Talento ingegno 

Timbro bollo 

Toccante i commovente 

Toletta, toeletta specchiera; abbigliatoro 

Trannechè a meno che 

Transazione accomodamento 

Traslocare trasferirsi 

Travaglio non bene per lavoro 

Uniforme divisa, assisa 

Uova al burro uova col burro 

Vado a dirvi... vi dirò... 

Vagone carrozzone 

Verifica — verificazione, controllo 

Vidimare -* i i firmare, sottoscrivere 

Vignetta illustrazione 

Vis-à-vis dirimpetto | 

Vistare approvare, autenticare 
NB. — Ricorrono sovente nelle lettere di persone anche d’una certa col- 


tura alcune espressioni errate, tre specialmente assai comuni e che vanno 
evitate: 


1° Dopo l’espressione onde non si adopri mai il verbo all’infinito; come 
per es.: « Mi affrettai onde arrivare a tempo ». Si usi la congiunzione per. 
2° Molti ignorano l’ufficio dei pronomi ci e si e usano spesso il si per il ci 
per es.: Noi si permettiamo di.... invece di Noi cì permettiamo. Col pronome 
noi va usata la particella cè e non sì. 
3° Molti altri confondono il senso di qua, costà, qui, colà ecc. Spesso chi 
scrive per indicare il luogo ove egli abita usa il costiî o il costà: «+... Oggi costà 
piove ». Si tenga presente che: 
qui, qua indicano il luogo ove sta chi scrive; 
costì, costà indicano il luogo ove sta chi riceve; 
colà indica luogo lontano da chi scrive e da chi riceve. 
4° Analogamente altri usano per errore l’espressione questo in luogo di 
codesto; per es.: « Si prega questo Consiglio Direttivo di...» invece di «... codesto 
Consiglio Direttivo... ». 
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